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A CHI LEGGE* 

Perche l’Autore non dedichi l’opere Tue \ * 


Apóy . 4 



O 7^ dedicando io ad alcuno quello mio Libro, come ne ancl 
ho mai dedicato cofa alcun altra publicata da me ,fonficu- 
riffimo , che ciò oli i maggior parte Stravagante , e ca- 
pricciofo debbia parere ; poiché qualunque] oggidì (lampa- 
fin le più vili minugie fuol dedicare ; Il perche r.cn fa - 
ri forfè difcaro a coloro , che non fi lafciano , come pe^jl 


di legno portare dal torrente della comune l'intendere i nfpetti , che m'han- 
no me (lo a non dedicarlo ; i quali ft non faranno dmoflrajioni, faranno però, 
cred’io,di quel pefo , di che la propofla materia è capace ; dicendone Arido- 
tele nel i del i dell'Etica , Che come non bafla al Matematico il difeorrer 
probabilmente, così non fi deano volere dal (fetore argornentidimo/lratlui. 
Le ragioni , che a dedicare , oltre il moderno coll urne , dottano indurmi , 
fono diutrfe, ma C vjo antico fra l'altre di tutti i popoli profeflori di lettere , 
che fen^a diftin-gionc alcuna di perfone, o di materia Joleuano dedicare ; On • 
de leggiamo , che le Fattole d’Efopo furongià intitolate ql Re Crefo } Alcu- 
ne opere d'ippocrate Medico a Verdica Re de’ Macedoni; Le Parie Storie di 
Tolomeo d’ Efeflione aTertuUafua amica ; ci libri di Frinito Arabo a vno de ' 
maggiori nemici , che hauefieroi libri , Commodo Imperatore . lo non fanel- 
lo di quei di Pater io M afflino , ch’ei dedicò a Tiberio ; ne di quelli di Seneca 
intitolati alerone, Vrinctpt cattiui sì, ma però letterati, E taccio Auictnna, 
Almaele , Alchmdo , Albenait , Albumeron , Alfarabio » e tanti altri , che 
é Corrafa , Almanfore , Abdulach , Abdtlmonio , e ad altri Re Africani 
dedicarono l' opere loro , pofeiaebe quelli quantunque barbari , e dati all’ara 
mi hebbtro } piriti d’animi generoft , che per deftdtrio di fama li moflero ai 
apprei^ar gl'ingegni , che fior tu ano allora • 

' AU'vfo antico, e moderno s'aggiugne , che certi abbonamenti d'vna par - 
te di quefìi mede fimi Qjuifiti vfaron , già non ha molto a riconofcerei puffi 
con la vanguardia d’vna dedicatoria fatto la protezione de’ Signori Acca- 
demici della Crufca : E'I dar "Protettori in quelli tempi alle fcritture , che fi 
pubhcano,par molto ragionevole per meglio afjicurarle da i denti dell invidia 
sì numerofi , lunghi , ed acuti , che gran riguardo bi fogna bavere a chi pra 
tende, cha non lo debbiano mordere. Vare anco onefìifftma cofa,che gli feri- 
tori con mtT^o tale cerchino di dar fama a gli huomini gra ndi , lodando > t 
celebrando la virtù toro ;t che in vn mcdtfin\o tempo afe fteffi perricompen- 
fa delle proprie fatiche, e vigilie proccurino oncrc,cd utile . bfj tacerò quello, 
che intorno alle dedicazioni nclfuo Proemio dell’arte militare diflc Pegcz 10 * 
tb’tra anticamente in costume di ridurre In trattati, e libri gli fluii del t 
èrti più nobili, e dedicargli, e donargli a ?rincipL,cyncs#qutìh , chejor. jtrc 
* a a diurcb-. 


«o« 


iompoftg ; o wra pw «Midi» , cmi una trtìtM.cbt .» Mrt Itmpi . 

chi e/i a di Trincipi hanno fatti gli tutori . 

llamuna di tante ragioni ha potuto in me tanto , eh io habbia.ftimatè 

conuenirmift pià U dedicare , che il fecondare il fohto mio 
cicche deli vfo moderno , che dedica ogni co/a , efpcQo con ,nde & n f™J'T 
dicaziom vitupera ghbuommi degni ,10 nefo pocbifima filma i Efe confo , 
éer, amo l'antico, egli era afri differente dal no firo , bafi andò a quegli buo- t 

mini fmeen por nelle prime righe del libro il nome femplice dell 

fignore , a cni prima d’ogn altro tl dauano a leggere . £ non era uò coflume , 

comune vedendo fi , che i libri antichi dedicati fon molto pochi , e mnumerabi-, 

ti quelli, che non hanno dedicatone d' alcuna forte • 

h La ragione anch'ella del dar protettori a libri cantra Cinutdia a me non 
riufeiuadi quel pefo, che pare : pertebt inuocar la protezione d vnpor,onag- 
_ *io di quei, che non profc/lano lettere , quantunque eminente , io nongmiua^ 
la , che conuen.fr yefrndo che le qu, filoni di lettere s hanno a di finire con. 

lettere , e non con mezv di ^ v C one * ottnti » ne con arm ’ ”* w " minacce > 
come la legge di Macometto : efe ioinuocmu vn letterato per protcttore,non 

mi pareuacon tutto ciò di fare cofa lodeuole , poiché Poppo finche faranno 
fatte a miei libri mentre ch’io vino , (limo d' e/fere oobhgato io Sìefio a nbat v. . 
ter le, e di non potere confalueg^ dell’ónor mio chiamare in aiuto 
mi difenda . No» che non debbia ognuno hauer caro , eh altri neU occafiaM 
pigh la fu ad. f e fa : ma non la dee , per mio auutfo , domandar egli per non di- 
chiararti poco auucduto, e inabile a mantener quelle cofc, eh tgli/le/lo ba pfo 
blicate per buone . £ quanto al riguardo d'hauer chi protegga dopo la mor- 
ie : che fondamento poteua io porre in vna fola per fona , ‘he prima dime può 
morir e, o molto poco viutre dopo meì Ma poniamo cb io bauefi dedicato i l mi* 
libro a vna qualche Bjpublica , o Vn\ucrfitì t O Adunanza d buominifcicn - 
Ziati, poiché quefie per ordinario lungamente fogliano viuere : e cbtaUor* 
m’ aficui aua , che quefla haucfle voluto accettare la mia dtfefa, non volente 
alcuna ragione , che vna Adunanza pubhca fi metta alla difefa d vna perfo- 
ra orinata ferva hauer obbligo alcuno di farlo ? £ tanto maggiormente , che 
ne gli altrui e/emoi veggio ben io di continuo dedicazioni a Signori , e a l^c- 
pubhcbe, acciò che proteggano qutfio , e quel libro; ma non veggo giammai, 
chetai briga venga accettata ; angi •occorrendoli bifogno p armi , che il ro~ 
tettori inuocati nonne facciano cajo alcuno, . 

Aggiugueft » che folendofi opporre a gli fenttm , o per ven- 
ti 9 $ per maligniti , o per ignoranza » fe per Malignità , o per 

''iì i • - 

fe- »*»*.•»; -c Y* ’ <:• » 
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fyiòrnnZa • fe per maligniti ', t per ignoratila mi fari oppoflo , roppt» ftan- 
iti fi cadevamo da loro , o non mancheranno perforo intendenti , che quand'io 
farò morto, fi meneranno a compafjìonc di me ; ma [e per verità ; con che me- 
nto potata pretenderlo , ch’vna tpubltca , o jl dimanda d’huommi gratti fi 
tHettefie a difendere i ’rhtei errori con rifchto di perdere il credito , e di non 
fare acqui fio dì forte alcuna ? 

Che poi fta lodeuole il dedicare per la fama , che s'acquifìa a gli huomini 
degnile per l’ ville, e onore, che fi proccura a fe fi (fio ; ciò filmo io vanità ma - 
niftfta ; perche fen^a nota a' ambizione niuno può mai prefumer d'if ertale , 
thè vagita a dar gloria, e fama co’fuoi ferini a gli huomini per fe grandi : sì 
thè tanto maggiormente fi dee aficntrc dal dichiararlo nella fronte de’ libri j 
Oltre che la via di prefente per tal’t fitto tenuta pare molto contraria ; eficn • 
do fi introdotto d'anteporre all’opera vna epiftola di molte carte in lode della ' 
per fona \r, notata, piena di tante adula {ioni, e bugie ,e così affettate, e tediofe, 
cheftomacberebbono i pollufi ebe a gran fatica fi troua oramai,chi piamente 
Voglia leggerne il titolo, irla la corruzione de' buoni, e fmeeri co fiumi gafii- 
ga gl’tnucntcri di tale abufo ; Concio fi a che non e fendo il fin loro di dar vera- 
mete fama alla perfona muocata,ma d' aggirarla Jr a le ruote del feccia, e far- 
la cadere a regalare con dcnatiui , o a promuovere il dedicante a qualche di- 
gnità, l arte fi fclmmfce co arte: E i Signori bàno imparato anch’eglino a rima 
iterare l’ adulazioni,' ftfbolt mer cenane co vna bella girata di parole cortefi , 

jt quello clic difie Vt gf^jo , che gli huomini dotti de bbianq preftntare a 
Principi le memorie de' loro ingegni ricbtettdofhcbc chi reggevo fa infogna- 
te a tutti i/udJiri fuoi ; diffondo, che quello che fi fa, perche vn Ttincipc flit 
più jcìtmtiato degli altri, e che a lui per tal effetto fi dedica,ncn fi dee pubi i* 
Care a tutti , efitndo che quel Trinctpc non può faptr più de gli altri , clic fa 
quebo , che i fiato infegnato pubicamente ad ognuno. E pei ciò leggiamo, che 
ÌAlefi andrò Macedone agtamentefi dolfe d'jin fiatile , che bautft pubhcatc 
quelle materie , che a lui per cofa recondita erano fiate infognate • 

fi dee publicar finalmente quetlo,cbc fi compone perammaefirarrcta 
d’vna perfona particulare,pofciachc quello, che fi pubhca a tutti,mofiira, che 
non è fatto acontemplagione d"vn foto : fcnz<* che *• tal maniera d' intitolare i 
li braccetto chetò It per lene inferiori d’età, e diftnno non fi ecumene, come 
vediamo appunto, che gli antichi t’vfauauo. Btn’è vero, che alle volte coman- 
dano i Tnnetpiycbc per pubhca vtilità fi feriti. ino trattati, e relazioni di cofe 
incognite ; cerne i He di Spagna, che hanno mandati fcrittori apptjìa nell' In- 
die nucuc perche ditno còte^z* dite genti d'Europa delle tcfcMi quelle parti : 
I quefii tm libri feK^càkù dubl io t potiebbifi dedicare a i che gli bino or 
dniamma muna ragione t è d' 'obbligo, e puefjivgiialmètc e bene farlo, e rò farlo 

Bjmatebbcci il cubito dcU'tfJcrfi già data fuori ma parte di quifli nude - 
fimi Qjifiti con la d:dicaz‘one,la qual ver amen te non bufmo , (fnuàd’iO' 

• 3 qui li’ 


frnrlf Accademia muffi fs. con ogni forte di riverenti', Tifa non pofio già apà 
frodar quegli abboni , che fatti allora improuifamente fetida batter libri , f 
dappoifcarmigliati,c felpati, per così direna cbi che fefit, furati per altra ma- 
no centra il mioguflo,e cantra il douer publicati • 

A me certo se fiati non foflono gli allegati rispetti) non mancava a cbi de* 
dìcare tl mio libro : Che quantunque in Cedici anni, che frequento la Corte di 
t{oma , io fu liuto così poco ingrana alle {ielle di quefìo cielo, che non pure 
tutti gli aiuti, ma tutte le fpera^e mi fian mancate, fammi rivoltato al fauor 
d'altri Principi, non per trarne danari, ne per aggiugntr fama alla gloria loro 9 
an^i perche la ior chiarezza porgtfie qualche luce alle tenebre mie . tfc non 
bautjfi bauuta altra occafionc nuglore,baflauami col Sereniamo Carlo Ema- 
nuele duca di Savoia quel fuo generofò, e magnammo cuore-,9 co! Grà Cofmo 
Secondala feruitù de' miei antenati ; 0 coll' Altera d’rrbino,U signor Duca, 
Francefco Maria Secondo di quc(lonome,la[iima ch'eglifa de gl'tngegni.tqjs 
forfè ilgloriofo Pontefice Paolo Quinto, ch’oggidì regna (fc i {voi fanti Pre- 
dece fon non prefero in mala parte , che dafentton poco prudenti f afferò lor 
dedicati libri della cucina) !i farebbe [degnato di veder fi dedicar Qjufiioni de 
glielementii del.citlo\e delle cofe vmane. E quando pur finalmente ognocca- 
f ione con tutti gli altri mifufie venuta meno, no mi farebbe mancata col Pria 
epe della mia Patria, il nuovo i Ce far e, la cui benignità incomparabile può dar 
confidenza di fauor i,e di gra^c a iproprij nemici fuoi,non che a i fuiditi na- 
turali, e iiuoti come fon io. Ma poiché con sì poca ragione , come veduto bah- 
biavo, fi dedicano lefcritture » che 'fi vogliono pubhc are, wuno fi ma* aitigli 4 
ito non dedico quelle mie, le quali fe il valer anno, trouerannoft protettori fen* 
^4 dedicatoria ; e fe nò, poco in ogni modo lor giouerebbe,che foflero dedicate « 

Ho anche voluto fcriutr materie fiftebe nella lingua , che comunemente fi 
fcriue nella mia patria -, non che non mhaueje dato ancor l’animo di fcriuer 
nella latina j mattami paruto di fecondar la natura, doue non bo filmato ba- 
tter bt fogno dell'arte i £ tanto pii 1 lufingandoim il gnflo d’ e fiere il primario 
non minga no, a introdurre in efia vna nuova dottrina co nuove opinioni. 
gtùtoui,cb l mio fine è di fcriuere a Cavagliene Sig.che nò Cogliono dar fi a gli 
fluii di ligue antiche ; e parrà forfè anco troppo ad alcuni di Imo, ch'io b abbia 
lafciate latine le autorità de gli allegati fcrittori per non ifcemarle di pefo . . 

Potrannomi appuntare di brevità quei,cbe dello flefìo appuntar 0 que primi 
abbozzi t cbc’l Caffi ani die fuori: Ma quello i mio elettivo peccato, nò hauti' 
io mai nelle fcrttture mie premuto in cofa più, che in e per breve, e chiaro. Si che 
quictmfi di graziagli Scioperati , che antan le forte lunghe ; perch’io vorrei , 
che anco gli a facendoti potefiero fenz* danno legger le cofe mie • 

Ha errato la itampa in «iiuerfi luoghi non pur in cambiar vari* lettere , ma anche 
in tralafciar qualche voci. Però pregali chi vuol leggere, che ut vitine vegga io 
••ria de gli crroeiyc gli atnntcodi prima, che legga. 
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LIBRO I. 

E ci fia l'clt mento del fuoco. Qaifitoi. carta r 

Se il fuoco comporto fi muoua allo’nsù. Q.j.c, i, 
~Se la grauiti. e la legglcreaia fieno i primi 

principi) del moto reno. Q. j. e. if 

Cornell calore loljàundo ITcoTc al ciclo di- 
feenda egli fieno di ciclo in terra. Q; 4. e. 1 $ 


Se il freddo tnuoua. 

Perche nel medehmo clima ha maggior freddo nelle mòta- 




gre, che nelle pianure . 


Q- 6 e. 1» 


Perche il pane paia~più buco raffreddato, che mScre cctldo.Q, 7. e. 10 
Perche il bilcotto fiapiuduro caldo, che Freddo, Q^8. e. 1% 

<Pcrche 1 acqua, e U terra li pollano ribaldare, e l’aria rafred.. r r ... 

dare rimanendo aria, acqua, e terra, e'1 fuoco non fi porta 
~ rctfreddare lenza oerder la forma Hi fuoco. O « r •» * 

Perche il fuoco liquefacela il pióbo.e indurifca 1 huoua. io. e. 14 
Pcrcnen nato dell h uomo con citello contrario riicaldi le - j 

, trance raffreddi ii cibo V " Q. j j. e. 

'Perche bolledo al fuoco l’acqua d’vn vaio, il fondo foo non ' - 

cime . \ a toccarlo. n i » . r * ** 

peit-hc ia o il gri freddo quaroil gra caldo induri la terra. O.l j.C.ifc 
Perche Del verno 1! gran freddo non laici lemir gli odori. Q. 14. e. a* 

perche li gran caldo fuor di ltagicne logli» «ticr indizio dì j 

' Q, 15. e. 19 

Con e le nel calore confiftono il vigore, e la vita-.il fuo eccef «r 

Q . 16. e. 


io 1 cui ìcrorze.cla vita. 
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C HE fi» il primo Moror de’ cieli. Quifito r. carta 

Se le parti del ciclo più calde fi muouaco più veloce- 
-.mente. Quifito 1. carta ]£ 

Se li ciek^chc noi vediamo fià in vasi* sfere diffamo; e lia vna 

* 4 coati* 


L «; 


Tauola de* 

< có:inmt t o vnif orine materia, per entro la quale fi muout» ; 

. no i Piancti,e le (Ielle. Q-*? ,c, ^7 

Se i cidi lì muouano di contrari moti... Q_- 4 » c. 41 

Perche inccllabiUncntc fi Vnuouanoi cieli. ‘ cl,. 5.C. 44 

Seia materia de corpi celcftì fi a vna loia lenza miftura. cl- 6 . c. 45 
Che rofa hano le comete,c come ialilcano alt ottiua si-era, q. 7» c. 47 
Come nella condcnlaziona dc’corpi a lg pani uon penetrino 

r vna ncH’altra. Q^. 8. C. 49 

O-'c cofa fta il luogo contra Ariftotila. 49 

fcrche il ciclo, c il mare paiano azzurri. cl-*o-c.;z 

Perche i giorni della fcccimana non habbiano l'ordine de* Pianeti , co» 

. me hanno il nome. ""li- ] 1 . £74 

Perche Sacnrno,e Marte ftiano ne'cieli più alti con Giouc in 

mezzo. <c« 1*. c» $$ 

Sc_ le lidie della Libra fi .ino infelici col iole, c l'c ilnafccre di Settembre 
ita di buono,odi mito augurio. q, i j. 0.55 


LIBRO 111. 


H E cofrt fia la luce. r. carta 6q 

Perche le la loce non è calda , accenda l'cfca tiftettcn 

doli da gli (pecchi. Q_« *• c. 69 

Perche il fole ardendo come il fuoco, non arda Paria . Q_. $. c.-jf 

Perche il fole eflendo caldo , non rifcaldi l’aria a proporzio 

ne.piè la vicinale picoo la diftantf. q_* 4- c. 71 

Perche il fole indmHl fale.ellquefaccia il ghiaccio. q_. j.c.73 

Perche rrtendo contrari il fble.c'l vento, l*vn caldo, C l’altro 

frcddo.nòndimenoarubiduerailciughino» 1 R q_. 6. c 74 
Perche li fole induri il fango, e lique faccia la cera. q_-7 c 75 

Perchegli antichi adorartelo il fole. . CL 8*9.7 $ 

Come s inrenda quella propofizionc, Sol homo geutrant 

hominem?" *> ”*”* •!«•>'<•• * <EL* P*’c. 77 

‘^Seil calore fia foftanza.o accidente. q_.*10.c.£9 

* TDachc procedano le mapchic , che fi veggono nella luna, q. n. c. 91 
« Perche la luna d’ A borto paia maggior dell'altre. Q^.rz. c.g ? 

perche leconchighe del marca luna pienafieno migliori. 13 c. 514 
Che Tolclleco lignificare le lane, che anticamere i nobili Ko 

mani portauano nelle (carpe. 14, c. 9* 

i jPcxchs il fole crtiendo caldo raffreddi alcune cofe, 15, c. 97 

«iinOi . . L i E K Q 
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‘ Quinti :* 

' i SmHH 


L I B 11 O IV. 

~n — ^ — i — ri 


n ER QH E fé l’aria è calda e vraida, fi geli in erta h ftatc t 
JL e fi condenti la grandine. qjmCko i, cartai 

Terch c la ftatc fi putrefacciano piu le cofc del verno . CL'** 0 *, 1 

Che fu pii il eufto , o il difguflio , che l’huomo riceuc dall’ 

odorato. q_. j.c.io 

Perche il vento Aquilone (ìa-ffeddo. e l’Auftrofia caldo. q_. 4 . c .107 
Tcrche il vento frequenti pi^c co maggior impeto in mare, T “ 

rhe m tèrra. ‘ ^ - • • • = «L. 5 .Clfc* 

Terch e i \ éti imoetuofiiC he efccno. dalle nuuole,ceflìno to- 

nr; munendo la cioccia • Q.» 6» C»I I® 

Terchc ( pirino più i peno Aquilone ,cfl Auitro» clic i-cuau- 
~ te c Ponente. q_. 7. c. il» 

Terchc 1 vcr.ri f elicano di treuerlo. ut, 


Tetcne luJ:nt'i jnarmi. 


0, 9» c. 11$ 


•.Turche la paglia conferai non purle cofe freddc,nia lé calde 

eziandio chenon fi corrompino . *' <5^.10.0.114 

Perche non fi putrefacciano i corpi de’ fulminati. q_.H.C.I 14 

Perche cjgiòhela terrà , e 1 acqùìftieno vmtcal centro del 

mondo. q_. fi.cifj 

~ 5 èT acqua fia più alta della terra» <%_.lj.c.ii» 

Se il centro dclmó’ndo fia neiracquajònella terra. Q_.14.C1 1 17 


ri l’acqua boi lenite . 

u * < A .. rt-t: 1» 


CL» < 5 . C.ilQ 


Tcrche Tacque de' hmn , c de laghi lrano più bianche di ' 

quelle del nnore. Q_.lg.c.iat^ 

Terchc ci rÈircoprtecicrrto non fole quando nc vìen gitrato " 1 > 

addo fio acqqa freddala calda eziandio . 


Terchene' fiti Auftroji Tacque habbiano del fallo. Q_.I 7 -c l 2 t 
Tcrche 1 acqua marina ha n/en I3i!n vinrto al lido. Q_»iB.c. 1 1 1 


q_.zo.c.I»£ 

Tcrche faccia nanfea ìlnauigat per l'acqua marina, e non 
per gli fiùmi » t , . . , : 

Perchfchd 'cauarfi Tacqna del pozzo lafècehia pefi più fuora 

deli'atqua.che denuo . - Q_.aa.c.iZ4 

Turche guràndpfi attorno rna fccchia pien a d’acqua , ella 
r eiónfivcrfi» . <^. 23 .c.njj 

= Perche ' 


— Tauòla de* * * * 

ferckc nelle rime de monti fi tto uino conchiglia. 14. ci 1 1 f 

1 ~~ L 1 B R O V '. 

O vi n » ««naa-cKe di Podi» di molto fenno nafeano fi- _ 

olnioli balordi . e di padu balordi figlinoli or n uno 

f»nno. ''**** ' 

Cerche ordinariamente i poueii liano più fecondi,* generino 

nuV Holmnli malchi de ricchi» Z»C*f 5® 

s Perche i fanciulli mentre tono bambini» non-ponairo-w.w 

narr ne Ilare in Diedi. Q_*J*C.i Ji 


'litiche lingua fauellercbbo vn fanciullo, cne non naueitc 

fenritomai faucllarc. vy4.c.ijt 

» Prrrhc l'anno A?. dell huomo fi chiami climaterico. q_.^ .c. 13 j 

Perche fogliano Icdonneuuanzar gli huomini di numero. ci_.o.ui 
■ Perche la natura habbia fatto all huomo piu pcioio li capo "" 

dellahre patti, al contrario de gli altri animali. 

Pecchi incanutivano i vecchi. q»*8*c.i jj 

!lc i capeeli ricciuti liano, come è iti ptouetbio, argomento 
, di poco fe.ino. C..9 C. t!« 

y*rc he non nafeano peli verdi» Q_io.c.i$I 

Tciche gli hueminijche hanno il capo grande a propotz'O 

Defogliano auazar di ptudeza qlli cne l’hano piccioio. q^.ii.c. i jp 
.Terche la natura non habbia fatta la barba alle donne. o_ la.ci*® 
Tcrche gli occhi fi ri acino •» mirar nelvirdcjcs’affl gganoa 

mirar nel fole, onci fuoco. Q_. I?.C.l^f 

Terchc il fumoolFcnda*h occhi.e non 1 altre membra * Q» 1 4»c. i^a 

f Tctche a gli huomini inuecchiando manchi la villa « , Q^tyc.i^a 

• Che fu peggio l'eflct cteco.o lordo. Q_. i o c. i 

,pcuhc fia gli anirrali.che non bande penne, 1 nuomO lei -> 

canti, c cammini lu due piedi. Q-« *7^144 

Perche gli huomini habbiano lavoce più grolla delle dóne.Q_. I fc.c.14) 
l-cichci caflrati habbiano lavoce ,»ù acuta de gli aliti huo 
- mini. Q_.1pc.14fi 

Peichc quelli, che hanno i denti radi,fccondo AriAotiI«,cam 
pino poco : q^.zo.c. 1^5 

perche i denu fieno ode fi dal freddo,c non dal caldo» Q,. 1 1 -c. 1 47 

perche nafeano gli huomini fenza denti . Q_- a* c.148 

’Terche aH*huomo inuecchian 0 cadano i denti. q_.rj.ci4p 

pchc rimonto particularmétc,* il cappói patifcandipodagra.q.^.c.i^i 

T'crcne — 


‘Quifiti : 

Perche i gfin mtnghuori fieno per ordinario palliai , e *m 
gn,e i gran beuuori ali incontro graiii,c colorici. 


4 ». 


Quale animale ha pni limile ali huomo. 


Q_.if.c.i5» 
Q_ 16: c tr*- 


Qual.eccewuido i'huomo, polla chiamarli ti pi tue ucc anale. q. 17 c 15 j 
Qual fia il pii crudele amicale. q_ i^.c 1 5 + 

Qual lia li più Julluriolo animale . Q_« 19.1.1 5 J 

Tcrchealcue madri inferocifcào dopo iLpattO>ed alcune no q jo c 15^ 
Terche non generino i muli. Q_.ji.c15f 

Perche il cane fia nemico della lepre. • = • • ■ Q,jtc>» 5 » 

Terche i garti fieno così auididcL pfcc. < 3 _»jj«c.i 5 > 

Terche tra. gli vccclli.che cantano, non cantinole fémmine q_3<j,c.i 6#; 
Terche gli vccelli , che hanno il becco adunco , ordinaria» . . 

mence non beano. 1 ~ q_.^.c. idi 

Tcrche la rondine cosi dimeftica perle cafenoftre venendo. , ^ s .< . ) 

racchi aia in gabbia non canti, e fubito le ne muoia. q^.;<£ .e.i 6 1 . s 


Terche i ptfci non hnbbiano voce. 


q_.37-C.l61. 


Teicha 1 Gamberi vadano aH'indietro. O_.j8 c.i6j. 

perche l'animale ferirò nel cuore lubtto muoia, e non così 
fubito -ferito in altra parte . 

Tcrche I Huomo faauendo 1 anima immortale . habbia il . 

C'corpodi cos/brieue vita. q_*4°*c J 

i,. L I B R O VI. 

P ERCHE i fanciulli abbondino di memorili , c man- 

chino d'inrellecro al contrario de vecchi. Q_nifiro 1. carta 167 
Se fia vero qllo che dille A ri dotile A 4 ollct carne,apti indento. Q^.i.aóf 
Onde nalca che i lenii habbiano tanca certezza de'Ioroog. . 

gettile rutelletto,che è di maggior pexlezionc,si ageuoh » , 

, roences'inganni. Q_<j.c.l7#f 

Terche molti h uomini do iridimi poco elegantemente feri 

uaoo,e parlino. Q4.C.17I ♦ 

Terche molti huomim di grande intelletto fogliano abba- ' 

gliarh, ed errar nel leggere, e nello Icriucre. Q_.5.c.i7i 

Peiche gl ingegni acuti c pronti logltano riufeire inftabili * / 
i c non corrilpondereall’età . Q_.d'c.i 7 »;. 

Perche gli huomim iuno più prudeatidi tutti gli altri ani- 
ì mali. o_.7^.i,7* 

S erene gli huomim luno pui prudenti delle donat. q • 8.0.174 


Pere* c la prudenza nc gicuaQctu lia od.ela. 




Cerche ir ótri ti 

* fa clTo cerare. 


Tauola de' 

i, che discorrano bene, non rie fono poi 


q„.Io.c.I 71 


^Perche feritane i letterati eflcic più timidii de glihuomim 


! di Prnflo 


ifi.Ti 


Q -u.c.ntf 


Percheqlli che fivitano molto. fimo htiofflini Hi pochi fatti. q_ . 12.0177 
Perche quelli che parlano molto fogliano efler bugiardi. q_. i ^.c.ij8 

Perche ii dia al) huon.o.pcr proprietà più rollo il tidcrc^che 


Che cola lia il rifo,opin : on nnoua. 

Q_IS C 17* 

C lic cola fia il lonno. opinion nuona. 

O • 16 . c. 1 8 » 

Sci beni del corpo fi pollano imitare. 

O - 17.C.181 

7 erchc fogliamo odiarquelli, che habbiamo offelì. 

q i8.c.i8r 

t JJrtnrini frurlia n r\ imniviftlrt’ 

0 .1 o.r* 1 fi « 


Ch, Ila peggio 1 edere iracódo.oil non lì coinmqouer m>i.q^.ao.c.i8^ 
Perche! plebei acq aitando drgni ti, fogliano e (Ter più' fu per 

bi,c diicortcli de nobili. i.c.iRa 

Se più fia da confidale in colui nlquales'd fatto ; o in colui 


dal quale te riceuuto beneficio. 


q.. tt. e, 


Se l'ambizione lia vizio . q_. a$.c. i 83 

Perche i vecchi ficno più aimri de* giouani,haucdo e IH men 
tempo da {pendere . .r 24.C.190 

fi Qual dij tutfe le paffioni fia lapiù intenfae vigorofa nell' - 

huomo. cL-ij.c.rpi 

v* Perche ci verpogniaftio' delta pìlulerti che non è vizio, e non 

CÌ Vergogniamo H<*lla fnnrrht;i . rhe vizio. n ìn\ 

J ) m e /*U a 1 1 . J. 1 . 

ma arroifare. * - 





. n: J: rr 


O . 17 . C. 10 2 


Perche quelli chc"fi vergognano. tengano gli òcchi baffi . o ,18 c.ioa 
Da che natica la timidità" ~ ~ Q.i9.c.iy.p 

Tcrche lhiromo fr vergogni dxfercjare \ e {coprire le parti 
* fènìralidn prefenza altrui . '• o.ja.c.ro? 

Perche le donne fieno più vergognofe de gli huomini . r. ji.c. 10S 

Perche le donne li pregino tanto della bellezza corporale , 
che è co{a caduca. o_.j».c 147 

/-Perche s'amino le donne brutte . n .jj.r.ic» : 

* — Per ciie 1 amante alte volte 11 perda nelia prclcnza dell'ama 

•< trf, e non fappia parlaro. ‘ O. j^c.i _c_p 

Perche 1 amante noff /opporti Mualc.effenda ciò vn diminuì • 

* tc gli onori all'amata Q.m.c-ioo 

* 3 » Clic 


* 


CKc 111 plidefiderabile ©et vn amami, il Te jet Tatuata > i 

non la parlare-, o il-patlarlc.e non la vedete^ <^.3 . c.ioo 

Se di frinente amore vn amante può amar due oggetti vgnal 

mente in to’ medefinao tempo. Q_* 37‘ c ’ 10f 

Se ilgufto d'vn amate fia maggior nel fenfo,o ncH’intclIct- 

IO» J1C1MJ 

Che fiati] maggior difgufto all’amante, il non provarle dol- 
cezze d'amore , o il perderle dopo finterie cominciate a 
^ prona re ; - . Q^«3p.c.i04 

perche gli amanti inclinino a poetare. ^,.40.0.106 

Forche h muoia piò ageuolméte d allegrezza,che d> dolore.q-4l.c ao7 
Perche i vecchi fogliano lcuarfi, e mangiare per tempo. .42.0.10* 

Perche i vecchi più delle donne fieno fuggecci all’ebrietà .q_. 4$. c.zoS 
Perche ne’ conaiti ci rallegriamo.quando. fi f pende il vino, ‘ 

o ci contriftiarno.quando fi f pende il falé. Q_,44.e.ioF 


LIBRO VII. 

S E lclcttete.eledo tuine fieno neceflarie nelle Reputili- 

chc. o ojiifito 1. carte ail 

Se il buon Principe neceflarUmente dee efiere letterato. <^.a.c.a if 
Perche Agrippina non volcfi'e,ch« Nerone fuo figlinolo im 
paraffe filofofia . . Q_.j.C.llfi 

Seal Principe fieno neceflarie le lettere per imparar lo virtù 
1 morali. . Q^.c.ilj 

Se le lettere fieno neceflarie ftl Prìncipe per l'arte della gner- 

rì. CL'S.C.121 

Se per la buona educazione de*fancinlji,e per lammaefira* 
mento della giouent^fianoaecefltrìele lettere nella Ro 
publica. Q,.fl.e.it4 

Seie lettere fiati© neceflarie nella Repnblica per cagione 

della Medicina. ^3 .^.c.liS 

Se le lettere per l'amminiftrazionc della giuftizia Canone-* ò‘. : 
ccflarie nella re publica. 

Se per rifperto della Religione le lettere fiano neceflarie nel 1 

la Repnblica. • 

Serimofla U ne ce flirt della fède Cattolica le lettere fieno cr-r:'' 
vtili nella vita cìuiie. <•. 1 4» 

Se le ledere rimofle il riguardo della Religione fieno ina- 
ttli o nò nella via ciuiio • * 


Tauola de* 

precedano 1’armi i o le lettere • 


utilità' 


LIBRO Vili. 

P E R CH E i Romani nel fic lactihciofi copnlfcro il ca- 
po, effondo legno d'onore tl fcoprirlofi . Q_uilua incarta 1 6*^ 

y «r chd 1 Ferrarci! habbiano in cottume di non li maritare il • { 
Maggio. Q^.i.ca 6 g 

Perche i Zingani non fi tengano adjfonore il rubare . cl* ?*c.»7 i 

Perche gli Spagnuoli onorino tanto le donne loro . Q_*4»c. > 7 % 

Terche le donne di Spagna coftomino d’andare colla faccia 
* coperta..’-' ’ t ' ‘i . • !ì'\, q_.$.c.»7j 

Perche le donne radino vefiite di lungo, Q- ,<$,c ’ a 74 

Perchegeneralmente gli huomini comodino, e nó le dóne. 0^.7. c. 17 4. 
SelT cuocer fané,* legumi per Tanitne de tnorri,(ia coftume 

antico, o moderno. o_. 8.0.275 

Perche gli abitarori delle marine fiano più. aftuti degli altri. q_*9*c. 176? 
Perche i Francefi portino i capelli lunghi . q_, io. c. 477 

Perche gli Europei fiano ordinariamece più brani de gli A- ’ ^ 

fiatici j e gli Africani più alluri di quefti.e di quelli . Q_.li.c.i7g 
Perche i popoli Settentrionali beano più do’meridtonaU.(V.:ii.c.Ì7p. 
Perche fionderò più gli huoinini valorofi in Roma quando ! 

• «Ila fi gouernò a Republica 1 che quando ella fu ridotta 

• ‘Principato *>' j r :rr Q_.1j.c a8d 

ercha Coftantinoobbandonafle l’Italia, c Roma. Q_i4.e.i8l 


£ 


'«che Aleilandro Macedone tolto ch'egli hebbeil Regno a 
j Uario, h veftifla alla Pctlìana ; « fi facolle adorare. o_.l$.c.i8a . 
Perche Alefiandro Macedone procuraflc d’efler tenuto dal -1 

▼ olgo per figliuol di Gioue. . Q_.fd.c.i?4 

Se 1 complimenti , e conueneuoli , cha vfano i Principi tra 

loro, fiano vtili,o vani. a" - 1 q_.I7. c. t8f 

$9 gli fiati facciano nobile, chi non è nato tale. q_.i 8 .c.i 85 

Se i Comici «habbiano da intfodutro nelle Republiche ben 

gouernate. q_«9.c.190 

Qual fia il più ageaol modo per ifchifarevn congiura. 0^.10.0.190 
Se l’occupar la libertà della patria polla oliere fottopretefio 

alcuno cofalodonola , cdonorata . Q_.ir. 0.191 

jfc jl buon Principe, c l’huomo dabbene fiano lo ftefib. CL»n.c *92 
. ’ 5 c ha peggio per vno fiato, che’! Principe fia treppo rigoro- 
r - 1.0,0 troppo piaceuolc» • q_.i;.c«94 

* Z : * Si. 


% 


' •* 


cQuìfiti 

Se fia meglfct 9 «tacIpC. ch:egli habbja fc^wri.onò.Q.^ 4.^x9# 
Sp'H Principe doc fi ir proua delle forze foe cótr» i fudditi. Q.z j ,c. 19 7 
Perche gli antichi non combattetelo per ja J&*ligionc , co- - bi ■ c r 
; me fanno i moderni . q_.i6. c. 199 

Se fra più ville per vn Principe Ja neutraliti,o la confedera- 
zione. CL.a7.c.jo» 


‘ 0 mediocre , e ricco. * q_.ze.c.g®i 

Sei fudditi potenti, e capi di fazione quando fono fofpetti, i 

• Principi li debbiano (pegner. 0 accerchiate. 

Q_. Z9.C.30; 

Se il miniftro polla tralgredire gu oroim aei ìuo rrmcipc.Q^jo.c.soj 

Che fia oceeiore p vn Principe, la prodigami, 0 1 auanzia.Q^j 1 .c.300 — 

Qual vira li»' più felice, quella del irriacipc nato, onci rnn- 

cioè fa ero. 

tL. jz. c. 509 

S«» i miniftn di euerra debbiano aicqutcci oonuaamenn au 

: Principe. auàdo veggono di rumar 1 impreta vDDiacao. Q_.3j-c.3io 

Che fia pi ù cllenziald nella guerra, 0 la buona elezione , 0 la 

preda decozione. 


Se i danari (jano il neruo delia guerra • 

Q--J 5 -c. 3 rj 

Se le fortezze hànó Tùli. 

<*_.jo. c.317 

. d ^ - r ..... r e - i H | 


L I B R O IX. 


^■vValtdelle due infraferitte azioni fia piùdegna di lodc.Q^.i.C.jao 

^U^erchoil corpo d’Aleflandro Macedone dopo 

la fua 

• morte , unti giorni imputrefat to li conierualie. 

et- i.c. jil . v - 

So Alcflandro Macedone taccile atto indegno di caU8licrc> 

c eli Principe vccidcndo Lriito# 

< 2 .vJ* c - 3 * 4 ' 

Terche ne dilettino le fanole ancor che lappiamo , che non 

' contengano verni • 

Q-- 4 -C- 3 *». . 

Chi meriti piu nome di Poeta ,Trto Lucrezio , 0 Giouanni 

/ Boccaccio. 

Q~-j-c.no 

iSc le Toeiie de gli antichi fi poflano bialimare. 

Q~-6.C.J3J 

Se quello detto del Poeta ha ver ó t Che piaga antiueduta afiai 

i mcn 4 i>lc . 

Q-- 7 -c-JH 

j’erche Omero ne’ giuochi Tempre dia il primo Iuog 

;o alla 

pugna.il fecondo alla lotta.ij terzo al correjc • 

CL.8.C. ? }7 , v.fc 

Se Omero leppo di Medicina. 


Se Omero neir Iliade fia quel fourano poeta ,ehc i Greci fi 

danno a credere. 


• 

p “ 




TàS&fcdé* 


Perche i Romani fkctftro comune l’altar delle e# _i_:ì > ?. 
Ercole. <£j 6 f: 

Qual fi a il maggior errore, cht poffa commettere vnfegre- s. 

1 cario. ^.ia.c.^ 65" 4 

Sa lofcriuerbetie,fia eficnzialea! buon ìegretario. . .qji-c.jóf 
Se jòó. anni (ono, megli# li fcriuefle in volgare Italiano, o . 

sellati prefente. - ; ! ,yr (. ^14.0.^^ 

Pondo labbia hauuto origine il titolo di Conto» ' ; a , 4^, 15. c.378 
Che lignifichi quello detto Ferrara Agofto. -•. Q_.itf.c.£7^ 

Che lignifichi quello prouerbio, la merla -ha pattato il Po. q_. 17.0.^ 80 
Donde tia dcriuato il proucrbio, menar i orioa Modona. q_.i 8 .c.? 8 o 
f erette hano fiate create la moiette. q^. iq.c. ^ 8n 

Tarche luno Hate creata lefoglie de gli alberi , q . ao,c.j8ni 

-l'erette non il putrefacendo l'oro, ed cliendolene Tempre ca- -, > 

etto dai la terra, e cauàdolcrie di cótmuo,così poco non. 
cidi meno le ne ritroui. 11 n : K ~ q>»i.c.?8» 

perche prcualcndo l’onore alla roba, le villanie, che daneg- 
, gtano nell onore con pena capitala non (i putiscano, co- 
* ime 1 hirn , che danneggiano Usila roba • o 

flPertiic tolte jgnoramioiofl ioldati Romani, quando il Ce- j 

- prtano laceualoro trar languc dalla vena. o ,it.c.j8a : 

bc 11 auprezzar ta vira uà cota loatueie » Q -»4.c. ?8S - 



-Se coi mazzo da ìogmù proni i opazaziuaa dall'anima f«. 

P«“ta. „ , . , o 

Cht fra peggio 1 efler troppo rilpettiuo, o sfacciato. o 


\ 1 o -it.co8< 

iato. o .a 6.c iE& - 


. di palio, 


o .i* 7 .e.a 8 Sj 


.reTcmrn viaggio pnrpìu rango, quando non fila il fine * 


die quando fila . 


corra maggior pencolo d cllct latto cornuto dalla mo- 


Q •28.C.38EÌ 


glie, il gaiolo, o lim potente. 


o .10. c.*fl<afc 


-de ita ingiuria 11 dir cornuto ad vi ammogliato • 


Verone 11 a ingiuria il dir becco a -l vn ammogliato. 


O «2 Oa Co 7 0 


C .JI.C.JOT 


acuì HiOlOUa il polla ad Ariltoule contraddire. 


^-•i*.c.J 9 %^ 


v? 

tr-t-r* 




T fi 


TAVOLA 


.r 


C ' *t « 

l« * * - 


> * 


i 


Di tutte le colè più notabili , che fi 
contengono nell’Opera. 





UT 







A BITATORI delle marine 
perche perordinario fienopoue 
ri Librtf 8. Quifico 9. facciata 
276. 

/ Jkatori delle marine perche fieno più afiu 
ri de gli altri 8.9.176 

*^itanri delle prouiiicie calde perche rie- 
rano timidi 8. 1». 178 

Abitatori de’ lìti freddi perche fieno forti. 8, 
»»• * 7 > 

Abiti dcll'a nima fono la dottrinala prude** 
za, e l’arte militare , ed altre cosi fatte.5.1. 
t*9 

Abito lungo perche vfato da’Religiofi e dal- 
le perfone gratti 8. 6. 1 74. 

«Accarezzare i fudditi non bada, quando fi fa 
per timore 8. 29. 303 

Acciaio perche per ordinario non tragga 
fuoco da’manni duri t. 1. 12 

Accidente notabile accaduto ad Alcflandro 

9. 1 . 3*i • 

Accidente fe porta ertere ad vno quello ,che 
i fofianza advn’altro 3. 10.91 

Accidenti calamitofi fucceduti all* Europa 
del rnefe dr Settembre a* 1 3, 58 

Accidenti fortunati auuenuti all*Enropa»del 
mefe di Settembre 2.13,60 

Accio Poeta, e Tua ambizione 6 . 23.190. 
Aceto come non agcuolmcntc fi congelale 


perche _ if.13.u9 

Acqua cd aria rilpettiuamente graui e leg- 

l’ S* cri »• i. » 

Acqua bifognerà dire , che non fia vmidt e 
contraria al fuoco, (e fi pone l*clcmeit2 
del fuoco 1, 1, j 

Acqua e terra perche precipitino al centro. 

1.3.13. / 

Acqua fe lungamente fi tiene a bollire, s’af. 

fottigita in vapon,e fi letta in alto. 1.3. 16 
Acqua perche feorra giù per lo chino. 1,/. 
17. immobile di fua natura, è perche t.p, 
18. p rchc fimttoua in qualche fua parte 
1.5.18. fc è fredda onde (11, che fi conferiti 
col motnmcntOjC fi putrefaccia nella quic» 
tc , ertendo il freddo principiodi quiete, a. 

/• 18, nó è vero che Ca calda e fi conferai 
col motojcomcdilfcro i Tclt finii. 1.5.18. 
A c qua de* fofai, delle paludi, e pantani ver* 
ragione pcrchcfi guaiti t cori ompa , ed 
anche quella dc'vafi,c de pozzi trafili dati 
* 1.5. 18. 

Acqua nella fua perfezione c quella che fi* 
ferma ,non quella che è agitatale come ciò 

1.5. 18 

Acqua de’fiumi perche ficonfcru'. ». 5. «9 
Acqua perche porta nfcaldarfi nn.auendo 
acqua» 1. $ 23 

Afquau re perche noncfiinguail fuoco.i. 

IO. IV 

Acqua clic non fia calda contro Telili* (» 
b *o. *4 


✓ 


Tatuila dette cofe 


t». 14 pofla a bollire in-vni ciUju in 
molti quantici perche rollo li rifcaldiye 
non t'alciu^lu fe non in lunghiuirao tem 
po i* io. 14. fé nel fondo d’vna caldaia ha 
polla a bollire in poca quantica petti* 
collo /ulViu’hi. 

Acqua bollica quando agcuolmcntc li geli. 
4. 1. 99. perche!! congeli nella lecchile 
non nel pozzo. a 4. 1. ioa 

Acqua più v.mdi vapori dee cfalarc clic la 
cetra. 4*4. i°8 

Acqua bollente pcrch.- non conjcnli.j.j. 73 
Acqua come ncll’vimdo li diiionJa, e pere ne 
4.9. 1 ai. perche nel lecco li riMringa ,e 
li rauuolg* in fc llclTa. 4-9. m 

Acqua e tetra perche lliano vnite al cenerò 
del inonJo. 4. 1 ». »• l'- 

Acqua fc tu più alca della terra' a. 1 j. 1 14* 
clierc più alca della terra come li polla in- 
tendere, e intendendolo perche lia piu ver 
(o il ci*lo,chc nò e la terra,quah nitonue 
menti ne feguano. 4. i j« 1 14 

Acqua e terra consunte fanno vna itera lo- 
ia. 4. 1 3. 114 

Acqua gittaca fopr» la terra va a ncrouar il 
centro. 4 14. 1 1 j fe li croui nel prolondif 
limo fondo delle terra 4. 1 a. 1 iy. come li. 
froui,chc lia più grauc dell terra. 4,1 4.. 1 18 
Acqua del mare perche non imbianchi le ve 
lli,chc con ella li lauano. 4. »6. 1 18 
Acqua dolce perche meglio imbianchi i pan 
ui.chc con ella li lauano, che l'acqua ma- 
bua. 4. 1 ù. i a8 

Acqua bollente ingrotfata colla cenere, mn- 
" rullata col faponc perche t’adopn adim- 
biancarc 1 panni. 4. ni. 1 a8 

Acqua fredda e quclla.ehc imbianca 1 pan- 
iii,non l'acqua bollente» 4. 16. 1 a8 

Acqua perfetta non ha fapore. 4. 1 7. 1 1 1 
Acqua dj fonte puro come laccndoli prù voi 
te boli ire diucuga falla,c |>chc.;4.' 7«* •* » 
Acqua marma perche lia meli lalla v.cinoal 
lido. 4.1 8. 1 a i.pctchc lia doice vicino alle 
loci de 'fiumi* 4.18.111 

Acqui nella riuicri di Frineii fopn le lcc- 
ehc del mare Leone e d«Icc,c perche. 4*» 8 

• »a. , .. 

Acqua del mare in qual parte U congeli. 4 > 


e; 1 5 • 11 ». a 

At^ua del. mare Maggiore perche fìa pift 
bianca del mare Egeo 4. 19. iaa» 

Acqua quando n'c gittata addoflo o fredda 
o calda perche ci raccapricciamo. 4. ao. 

&IO: 

Acqua calda o Fredda che peiiratamente a chi 
. e Ire lia li gitta addoflo , fe ncll'illclla ma» 
mera faccia raccapricciare. 4. ao. il) 
Acqua calda pere he ricrei 1 corpi ignudi co- 
me nelle itufe, e ne’bagni 4. 13 i*| 
Acqua marina perche taccia nanfe a a' naui- 
gantt.e non quella dc’humi. 4.1 1. 114 agi 
tata le li guarda , cagiona uaufea. 4. ai 
1 13. 

Acqua mentre li caua del pozzo pchc la fcc- 
clna peli piu fuori dell’ acqua che dentro 
4.12.1 14. perche non li vcrii dalla lecchi» 
piena girata attorno 4.23. taf 

Acqua ed aria perche verdeggino. 2.10.53 
Acqua llrgia le haucllc virtù di coiffcruar 
dalla putredine il corp£ d’ Alcllandro.9» 
a. 323 

Acque neuatc fono cagione di flcriliti. y.-.*, 

Acqùc perche ne’ (iti aulirà 1 1 habbiano ^ 
tallo. 4. 17. i*i foggette all’ Aulirò per- 
che f atcìuc da bere, e in molti luoghi hak 
bianodcl falnitrolo, e dcllalfo. 4. * 7 * > *t 
Acque de’ fiumi e de' laghi perche lieno piti 
bianche di quella del mare. 4. «S- «ai» 
perche li congelino , e no'i quella dii ma- 
re. , 4. 1 9. 1 1 » 

Acque del mare, quali vicino all’India paio 
no bianche,c perche. 4 . 1 9 . ' 

Acquo de’ bunn alle foci doue tboccano in 
mare fanno naulea. 4 . ai. i* 3 * 

Acque inferiori come fonodiucrfe. 1.0.47» 
Atntu come li couofcauo dalla varietà dc^ 
mirar de gli occhi. 6. *8, 19# 

Africani rielconc^alt utifnmi e pcrciic. 8. 1 1» 

J . a 78. 

/ gatarchide non Teppe addur la ragione del 

• la bianchezza del mare nella colla d’Arai 
bu vicino all’India. 

Agcllio non Teppe la cagione perche gclan» 
doli l’olio non Qcongcli l'aceto, a.ij.i *• 
Agrippina perche nò volcffc che Nerone fu» 

* r * igLuol* 
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.1 figlinolo JmpirjfTc filof-ifia# 7. 3. ufi 
Alberi aitando l'itimami fare ! (l'urti per 
termo. Cogliono leccarli e porche. 6.9. i7f 
Alberi li aliati a luna ere ('ente «piena per- 
che fì fanno floppofi e intarlano, 3. 13. 
9f. . 

Albero nelle Molurche le cui foglie fpieea» 
te da’rami fi munirono da fe. 3. 9.88 
Albero pudieo,e fuj proprietà 3. 9. 88 
Alberto Ma»no , e fna opinione intorno al 
• moto ragionatoci! freddo. ufi 17 

Alcb irnilti come nelle loro did illazioni nar 
che inoltrino trottarli l'elemento del fho- 
eo. 1. 1. t 

Alcinoo ehedide parlando de’pianeti.a. 3.4.1 
Alcffandro AfrodiGeo tenne, ebe le prime 
qualità folfero le forme de gli elementi.*. 
• *• 118. Tua ragione acuta perche i muli 
non generino. f. 31. if7 

Aleflà n Irò Macedone fe fufTe de<?no di lodijj 
o di biafimo procciirando d’ elTere creduto 
figliuolo di Gioue. 8. a 5 . 184. Tempre con 
finente, ne mai inclinato ad amori arili. 9. 
1 .3 1 a. Perche non volle,ehe le Reine Per 
' Cane prefe in guerra gli filerò condotte 
innanzi. 9.1. a ai. mandò a vi<ìtarle,eche 
■landa (le a dir loro 9.1. a ao. fe dolendoli 
d’hauer occifo Clito delle fogno d’haner 
fatti azione viziofa 9.3.31* 

Aldlandro Piccolomit1i,e fua ragione ripro- 
uata. ' - r fi. 38. »i 

Alfonfo Re perche dilTe ebe haucua impara 
ta l'arte militare da i Libri , e qual mili- 
zia egli vfaflè. 7. it. ifif 

Allegrezza che cofa iia tonde nafea nell* 
«fiufìone del feme. 3. 9. 80 

Allegrezza di Lilìmaco fatto di Capitano 
Re di Tracia. 8.-31 

Almeone, e fua opinione intorno almoui* 
mento delle delle. 1. 4. 4» 

Alpctragio, e Tua opinione intorno al mouì- 
mcnto delle lidie. a. 4 * 4 * 

Amante perche abborrifei • cerchi di caccia 
re il nualc. fi.3f.100. fe di fornente amo- 
re p-ib amar due oggetti vgualmenre ut 
vn medefimo tempo. 6- 37 » a® 1 

Amante fe Tenta maggior gudo ncllcnfoo 
nell’intelletto. 6. ji. tot. come iia cicco 


fìù 7%0?àbÌH.' 


6. 31.198 ha MmmigTnatnii «nafta, fi 33 
198. perche fi perda nell» prefenza dell* 
amari.fi. 34. .95. alla prefenz dell’amata 
perche impallidita. 5 .' 34. 199. fe babbi* 
maggior difgufto n in pronando le dolccz 
te d’amore, o perdendole dopo hauerle 
cominciare a prona 'e» fi. 39. 104 

Amanti perche inclinino a poetare, fi. 40. 

*«fi.!ì riempiono di furore e perche. 6.40. 
«' 106. 

Amar altra d’ vgu il amore è la maggior of» 
fefa,che (ì porta far all’amara.' 6. 37. 10» 
Amali Re d’Egitto non fapea farli onorare, 
e perche. 8. 17.-18 g 

Amarori di fauolc fecondo gli Aftrclaghi 
quali fieno. 9.4.330 

Ambizione dome confida. 6. *3. 188. fe fia 
vizio. fi. 13'. 180. è rizio nobile fi. 13.181 
Ambiziofi raflòm gliati al Camaleonte. 6 • 
13. 181. 

Amore fefuperì il defìJe rio d’onore. 6. af. 

183. che (ìa. 6. 33. 183 

Amore vmano non ha per fine altroché cole 
fenfìbili. 6’ 38. a «3 

Amori Platonici fono fattole* 6. 38. a 9 a. 

Anacarfi filnfofo colla fìni^ra fieopruale 
parti vergognofe.e colla delira la hocca,e 
perche. 6. 13. 178 fi fece beffe di tutti i 
filofofi Greci, c perche. 7. 1*. iff 

AnafTagora, e fua opinione intorno al muo- 
ucrfi delle (Ielle, Ì.4. 41 incorro alle mae 
chic della Luna. 3. 1 1. 9* 

Animimene eh’ opinione hebbe delle {Ielle* 
>. 8 * 17 . 

And'panflafì del ealdo ambiente ehc con- 
centri il fr ddo in guifa, che f accia conge 
lar la grandine fu opinione d’Arirtotilc, e 
con ragioni, c con proue fenfate fi ributta 
4 i. 99 

Andrea Corfali nelle mitigazioni Tue che 
riferita di certi acqua del mare. 4. 19.1 a* 
Anctia Citta della Puglia comincia l’anno 
dii Settembre. a. 13.fi* 

Anima non è vero che fia ncll’animalcjcome 
il nocchiero nella nane. a. t. Ila nel 
corpo, come forma in materia. a. 1. 3f 
Anima vegetabile quando Rocchi neU’a'ii- 
■aalc. 3 • 9 . 87 

b a Anima 


Anima|fcnfititia quando fcocchi nell* anima 
. le, e come 3. 9. 87. perche con tanca ripu- 
gnanti fi parta dal corpo. 3. 9. 89. come 
fia calore aeccfo nel vapore dell'vmido.3. 
9 S8.chc cola (ìanon c flato dichiarato da 
niuno 3.9.89. c he fia non fi può intendere 
per quello che ne fp’cga Aritlotilc. 3.9.89. 
nell’animale come fi va perfezionando per 
aumcntodi calore e di fpirito. 3. 9*87. fin- 
ta da Arillo:ilc vii* atto puro, incorporeo, 
immaginario fenza alcun nome. a. 9.89. 
Tua cognizione difficilihima fecondo Alcf 
fandro Afrodifco 3* 9. 89 

Anima dille piante perche non giunga alla 
peifczione del fenfo 3.9.88 

Anima vmana perche fi parte con piu fran- 
chezza dal corpo , che 1’ anima dcìl’ ani- 
male 3* 9* 89 

Anima fe è vni fola, onde nafea la varia opc 
ra 7Ì >nc da' lenfi 3*9* 89 fubito fcoccata, 
fubito opera 3.9.78 come mai non cella d’ 
operare eziandio nel Tonno 3.3. 78 
Anima intcHcttiua non ha che fare con gli 
organi corporali in cofa alcuna 3. 3. 78 
Anima come nell’ateo della generazione lì 
diminuifca , poi col nutrimento lì riilori. 
3.9.81 nell infermità parogonata alla lu- 
cerna 3.9.81 nell’ atto della generazione, 
come dallo Scaligero fia afsimigliata al- 
la luccrna,c lì riproua la fua opinione. 3. 
9. 81. 

Anima de* topi fe da differente da quella de* 
nati di feme 3.9,81 

Anima fenfitiua afiòlutamente none gene* 
rata da Ihhuomo contro I e ritardo hliran- 
dolano 3. 9. 81 che fia calore. 3. 9. 81. ,n 
qual parte dell’ animale fio. 3. 9> 83 dotte 
dubbia il fua prncipio.3.9 83 co.nc lì. dif- 
fonda per tutto il corpo deli’, animale. 

‘ 3. j 8 j.chc fia, definizione dell* Autore* 
3.983. 

Animale perche fìmuouada fe a. >. 34. fua 
cani* ed olla ^ome nell’ alimento e nell» 
diminuì otte re II ino Tempre Io fieli», quan 
ttinque ora in minore , ora in maggiore 
proporzione. 3. 9. 86. mentre genera, co- 
“ me trafraetta il calore nel Teme. 3. 9. 8 1. 
perche ndl’cflulionc del Teme fonte pri- 
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ina dolcetta , e poi meftfzia e laflczu^t 
9. 80 

Animale generante come nell'atto del gene- 
rare fencc alterazione grandiftima c per- 
che 3. 9. 89 

Annuale nato di putredine perche non hab- 
bia fetn c genera tiuo 3.5.81 

Animale alcuno-non nafee nel fuoco. 3. 9. 
8*. non cc n’ ha fecondo Annotile nell* 
Emifpcro nollro, clic habbia pii! d’vn orù 
dine folo di denti , e fe ciò Ila vero 5. za. 

• 47 

Animale qual fia piò limile all'huomo.*f. a 6 j 
1 f x eccettuando l'huomo, qual pofla chia * 
niarlì più felice. 5; 17. 133. qual fia pili 
crudele, y.18. 154. qual lia più lu(Turiofo« 

ss- - , 

Animale di fpezie calidiftima, j cui figliuoli 
fono riufeiti (lenii 3 1. • il 

Animale come lì fraagri.i.8.49»pcrchc ferie* 

- nel cuore fubito muoia, c non coti fubit* 
ferito inaltra parte 3. 39. 164 

Ammali lì muouono per lo calore 1. 34 
Animali irragioncuoli molti fanno con l’od* 
rato di quelle cofe, che l'huoino fa col di» 
feorfo. 4. 3.106. non»’ attillano degl» 
odori cattiui.4.3.107. non riccuonoguil* 
coli’ odorato delle cofc inutili al nutri- 
mento loro 4, 3.10/ 

Animali quali s’ingrafsino al lume della d,t^ 
ni fecondo il Cardano 3, *hOf 

Animali creati da DioiniQatodi perfezione' 

1 . « 3 . Cf. 

Animali che talora paiono piouere , fe pio— 
uano veramente 3 e come lì generino. 3,9. 
81. quali nafeano nelle prouincie verfo il 
polo artico. 3.9.81. quando inuccchian* 
perche manchi loro la villa, 5, 13. 141- 
quali patifcano di 'gotta. p. 14. ij« 
Allunali tcrrcllri che noi) hanno piuma, per- 
che non fi folle uano mai da terra, f. 1 7< 
Z44. perche non cantano 5.17*144 
Animali caldi denatura perche babbian®_ 
grolla la voce y. 18. 14^ 

Annuali che hanno gli ordini dc’deuti più au 
mcrofi,fe (Spino più degli altri. 5.10.145 
Animali irragioncuoli non hanno dalla na- 
tura dono maggiore della vita. 5. a 7. 1 5 j. 

perche 


1 


più 'potabili. 

perche fieno incapici di feliciti. 5.17.15 3 Antonio Bernardo Mirandolano, e fua op. : n:o 

ne intorno alla luce 3, 1.67, fua oj> ninne 

3.5.8 


Animali nati di fpczic diuerfe, e fue proprie 
ti y. 31. 1 f 7« nati di frefeo perche non fi 
reggono fu le gambe. y. 3. 1 3 1. 

Animali irragionctioli patifeono naufea per 
l’agitazione del mare. 4 ai. 114* 

Animali che viuono di rapina diche cibi 
(Vallano nu Irirfr y. 33. 159, 

Animali noi» pollano viucre fenza cuore 
J contro Telclìo. y. 37. 164 

An m li che auanzano gli altri d'mgc«>no 
perche cedano loro d’ar lire. 6.11 iyo. 
Anime vegcrabilc/c fenficiua hanno per fine 
di confi ruar fe Ideile. 3. 5 89. 

Anime de'figliuoli perche noné nccellino, 
che rado niglino quella del padre j.i. 117 
Anime tutte creati ignoranti c prmc de gli 
abiti y. i s 133. come , e perche fia vna 
megl o difpotla dell’altra. f. 1. 130. 
Am ni belli come fi pollano amarc.6.38 ioa 
Annibale pdie lungamente cóferu alfe mi e 
to I fuo efcrcito. 9. 

Anni comporti d: fettcnario quanti corfcro 
dalla fondazione di Roma fino alla prefa 
di ella da’Galli.a .13 .fio.quali correderò 
dalla fondazione di Roma fino alla gior- 
nata di Canne,cda coiai perdita fino alla 
rotta di Qnìntilio Varro.a 1 3, 60. quan- 
ti feorreflcro dalia diflruzione di Carta- 
gine fino all’inecn Jio di Roma folto ro- 
tila Re de’Gotti a. 13. 5o. quali feorreflè» 
ro dalla vittoria de gli Ebrei contro di 
Aman fino a quella di Giuda Maccabeo 
cont odi Antioco, 3. 13, 60 

Anm dell’età dcll'huomo, quali fiano clima- 
terici. 1.13.5-9 

Anno 6 3. dell 'Intorno perche fi chiami clima- 
terico. 5.5, 133. perche fia più perieolofo 
de gli altri. j-, y 133. 

Antichi eredeuano che tutte le religioni fof 
fe*-o generalmente accette 1 Dio 8.16.199 
hanno cedute Duole male intefe. 9. 6 jy y 
haut umo contri la putrefazione maraui- 
gl lofi rimedi 4. *• 105. perche fingcflcro 
» «he M nerua non hauefle voluto porli alla 
bocca larornamufa. 7.1 1.150. li feru-ua- 
no delle fauc 4 (congiurare l’ anime de* 
®°rti. 8. 8. a 7j. 


riprouata 3.9. «1. 

Antonio Primo’con che maniera *' afsicuraf 
fc la vittoria contro Vicellio. 8. 33. 31.0. 
Ape co nc più d’ogn* altro animale ha (ìnule 
all’htiomo. y. 16 152. 

Api bianche nel regno di Ponto di due in due 
meli fanno il loro mele. y. 16. 153, 

Appetito naturale di mangiare nell* animile 
onde nafcJ. 3. 9. 88. 

Aquila di molto pefo, e vn poco di cani fc li 
gittano da vna fincllra perche la carta ca- 
da a terra, c l’aquila voi al cielo. 1.3. 1 6. 
Aquile bianche d me na (cono 1.7 ai* 
Aquilone non fi può capire come polla nafee 
re di fola efilazione calda e fetta contro 
“ Auf!otile.4.i.ioi. da quali parti nafee 4.4 
107, perche è freddo. 4*4» 107. perche- ca- 
gioni Dreniti. 4.3.107. 

Aquilone ed Aulito perche fpiranopiù fpcfTo 
che Leuantc,e Ponente 4,7 ,, 0 . 

Aquilone ed Aulirò non fono men contrarr 
che Leuantc, c Ponente contro Ariftotile 
4. 7 » 1 10. 

Argomenti de’ letterati contro gli armigeri 
come fi ributtano. 7. li. 160 

Argomento gagliardo per conuincerc ,chc il 
calore, non il moto'dcl Sole, è quello che 
nfealda. t. 7 

Aria c non altro i da terra al luogo della 
b** 0 -*» 1. f. a* 

Aria c fue qualiti ambedue difgregariuc* 1. 
t. a. occupa maggior luogo di rutti gli al- 
tri corpi. ,. 

Aria corpo eterogeneo, t t.a# «-olla fua vmi- 
dità non può trafmutarc i compolli (cechi 
’ t. »• 3. quanto pul fi va in alro'c Tempre 
min calda, i. 1, 5. è corpo vano t fugace 

t .i.O. agitata nó fi rift alda 1, 1 . 7. quantor 
piu agitata', l’cfpcrtenza d moftrj che è 
tanto più frefea. 1 ,t. 7. (la locato tra la 
matiaccl die, e la malfa della terra/ d.ll* 
acqua >• 1.8. di fua natura non £ leggiera 
ne graut. 1. r. P.perche conforme fi va 
rifcaldando molto quaggiù nó vada di ma 
no in mjuoralcndoalln’nsn, 1.4.16 ha p 
• fuo proprio lo llcnJtrfi c dilatar!:. t.|. 16. 

b 3 quanto 
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«'aTrer'pfr qualG voglia molo di Ar a ch’cfeC «JcH'otre fgonflato, (fouev^Ja £ 
calore, 1.4. i 7 rnim per ordinario nò s’im a 8. 48 


prima ccccfs uunviitc d: calore , e qoaii'o 
auucnoa il contrario 1 4. i 7. nò la da le 
nioiii'ncnto gagliardo. 1.4. 1 7- ag rara da’ 
ven 1 d. qua I moto li muoiia. 1.4.1 7 | cr- 
eile polla raffreddarli rimanendo aria, 1,9. 
13 pittile Ialine agitata pare che lì riti— 
frcfchi.i.i 1,17. perche la Hate permuta» 
redi luogo lenza fuentolaiaciito non rm- 
frefehi. 1. 11.17, 

J^ria 1 he lalìate par calda come può cllcre 
che rnifrcfcht.t 1 1,1 7. come fi munua p.U 
il vcrnn, ( Ire la llate. 1 14.28. perche talo 
ra ila (pinta, o folgorata, o girata, 1.1. 33. 
cheprcua^lia nel frcddo,opimonc d’alcu- 
n • 4. 1 98. k he nò preuaglia nel freddo lì 
proua lungamente contro alcuni di que- 
ila opinioni . 4» t. 100. fedi lua natura 
congeli l’acqua 4. 1. 100. elfeie calda , e 
vmida come t’incen la. 4. 1. 1 01. vicino a 
terra poche e fredda. 4.1.101. 

Aria nella rifpiraziont de gl’ammali a che 
firuc fecondo Telili 0.4. 1. 101. ha gran 
Virtù di putrefare,!- pere tic. 4 .». iof. 
Aria fé fia combultibile, 3 .1. 71, in qual lua 
parte fi a piu calda. 3. 4. 7 1. | che non lìa 
aria dal fole. 3. 3. 71. perche non lì feaU 
dia proporzione più la vicina , e meno 
la dittante. 3. 4. 7 a. fi riproua la ragione 
d’Arillotile, e l’adJucc vita ragione dell’ 
Aurore. 72, jn qual (ua parte fia più pur- 
gata,e pura 3. 4.7». la vaporofa come fi ri 
f aldi p,u d.Ua pura. 3:4.71. 

Aria ha diuerfi mori, e eòe da lei riconof. «- 
B> * 1 cane 1,1 Tuoni, e la varietà delle voci. 
J- 17 » '44 negli ilromcnci d quella che 
forma il tuono. y. 17. 144. 

Aria non balla a formarla voce. j.18. i4f. 
Aria pcdifera è nelle matemme , e intorno a 
Roma nelle campagne , e quando fi pur- 
ghi. 4. 6. no. 

Aria fé col riuerbero fa cria bianca l'acqua 
del mar Maggiore, e fi corti hiude di nòcó* 
tio A ri Iloti |« 4.19, ni. quanto* feltel- 
fa non d di diuerfi colori, 4. 19- t*al 
Aria pura eli r da terra fin’all’otuua sfera 

dilato parer d’ale uni. 4. 3.38# 


Ara.ed acqua th'erino nel pozzo, dour va« 
dano quando fi riempe vn pozzo di terra* 
1 8. 49. 

Ana p rchcd,lT: Arifiotilc eflcr cenile • »» 
«et n* 

A'tento viuo perche fia inquieto. 1. 1*34- 
come fia più liquidojC più graur di molti 
meta! li. 4 14. 1 1 8« 

Ariete « lallazione del Sole fecondo Tolo . 
meo. a. 1 3. j6* 

Anllot ile dille alcuna voIta,chc le Stelle lo* 
no calde. 1. «. f. 

Anllotjle nelle meteore pare , ch’arcenm il 
calore del Solr.t.i.6.pchc nò potè neearc 
ilealord 1 Sole, ncorj; al moto i #l 6. i r 
rò intorno al ealordcl S<>lc.i«i ( ti.erró ®ra 
ucmente negando il lume del bolc. 1. 1 6. 

Anllotile , e fua cótraddizionc intorno alla 
produzióe del caldo dal moto. 1. 1. 7.^101» 

f roua, che i corpi fodi agitati rifcaldin# 
'aria. 1.1*7. 

Arillotile, e fuo errore intorno all’ohl quttà 
del Zodiaco. 1.3.14. s’ingannò creden- 
do, che la grauita e la leggerezza fodera 
primi principij del moto ritto 1. 3.13* 
pofe tra le prime qualità il graue^’l leggio 
ro,e’l denfo ,e’l vano i.a. rj. fua opinio- 
ne dcll’cficre più ,-o meu fofcu il color del 
pane riprouata. t. 7. 10. fua opinione ap# 
prouata intorno a d.ucrfi elletti della no- 
lira refpirazionc s. 1 1< 16 lua rag.one per 
che gli odori non fi (emano nel verno per 
lo gran freddo e riprouata. 1. 14. 48* 
Anllotile pofe vn prMno motore immobile, 
ctcrno,e fcparato. a.1.33. «perche ciò gli 
fù nccclfario a lare 34 -l'aa opinione del gc 
larfi de’ vapori per andij>ariilafi,riproua- 
ta. 4. t. 98. fua ragione* perche le eofe lì 
puttefaccuno dal caldo ambiente opro» 
uata 4,1. v 04. tome nelle meteore fi rnor- 
rcdc,c di «he 4.1.103. come t’intenda nel 
Problema. 39. della fezione aj. parlando 
del vapore del m are. 4. 4. tob fua opini# 
ne pche le conchiglie a Luna piena fieno 
migliorVipiouata. 3.13. Sf.doue dice, che 
l'aumento fi f» fecondo la forma, comes’itv- 

tcndo 


/■ 


più Notabili . 


Vendite virilmente l'efpone.^. j.8y. t *doue 
dice , chl'aumento fi fi fccundum 'partei 
fpectei come l’cfponga. 3. 9. 86. in molti 
luoghi conobbe il Sole edere fonte della 
vita, dcll’aumento,edelmoto« 3.9, 8;.rhe 
opinione hcbb: del calore. 3: 10. 89; 

Ari dotile, e fuo errore intorno alla luce del 

. Sole. 3.1.68. correde fe medefimo trattan 
do della luce. 3.1. 68. in qual luogo addi- 
rò più apertamente la natura dell'anima 
fenlitiua. 3.9. 77. nelle (ue definizioni dell* 
anima fu difecciuo , c lafciò fuori la parte 
intellcttiua . 3 .9. 78. Tua 'ragione Oche 
i venti rafeiughiuo, e come detta ragione 
patifee difficoltà. 3.6. 74.fua dottrina falfa 
de gli effetri deli’accel1"o,e recedo del fole. 
5.9. 83.difTe alcuna volta, che l'anima di- 
na nel cuore , poi altre volte (i dichiarò 
meglio, 3. 9. 83. fua opinione del modo d* 
aumenrarfi la maceria iie!l'anima!c a 3. 9. 
8 /. fua ragione pche^J quelli che hanno i 
denti radi campino poco,ripiouita. 10. 
146. fue ragioni perche i muli non gene-, 
rino , dammare .f. 31. 1 f 7. fua ragione 
perche i bambini non poliòuo dar*m pie— 

- di, e camminare, qual difficulti patifca. 3. 
3, 1 31. perche dille, che le donne campafl'e 
ro meno de gli huotnini. 

Aridotile,e fua ragione pche gli Etiopi da- 
rò rieciuti,riprouata. 3.9.1 36. fuc ragioni 
pche Audro,e Aquilone fpirino più fpef- 
to,t durino più lungamente che Leuante, 
« Ponente, riprouatc 4 7 *no. fua ragione 
pche i venti fendano di trauerfo,riproua 

- ta.4.8.1 1 1» fua ragione dcll’adcrcn/a per- 

f ietua della terra, c dell'acqua al centro d.l 
’vniuerfo,riprouata. 4 .i a 1 1 y.fua ragione 
pche le vedi fi lauino meglio coll’acqua 
dolce.c he colla falfa riprouata. 4.16. u8. 
Aridorile e fua opinione, che il mare ne’ lìti 
A udrà li vlcendo dal letto , e innondando 
quei paefi corrompa la fincerità dcll’acque 
circonuicinc, riprouata. 4.17.11 t.difie che 
quei che nuotano nel mare più todo fi ra- 
N feiugano al fole di quelli, che nuotano nel 
J'acque dolci, e fe ciò fia vero. 4. ■ 6. t *8. 
qual opinione hebbe della materia de'cie- 
4 »»c delle ifcrcti.j. j8. pche a'indulle « nc 


gare, clie il cielo fia caftoil. 3.4 o.pche di f 
femuouerfi il ciclo eternamente. 1. 5,44, 
Aridotile,e fua ragione pche l'acqua mari, 
na fia men falfa vicino al liJo^iprcuata.. 
4.18. ni a fua ragione pche ci raccapric- 
ciamo quando ne vien gittata addoflo ac- 
qua fredda, o calda, cquai diffimlti pati- 
fca.4.19. 1 13. fuc ragioni ch'egli R iduce 
a prouarcjch’il cielo nó fia caldo riprona- 
te. a. 3 . 40 . fua opinione della materia de' 
cicli, nprou-ita. a. 6. 46. 

Aridotile, c fua falfa opinione del luogo del 
le comete, e dcll’eifcnza di effe, a 7.48 dif« 
fe che’l luogo non era lo fpazio occupato 
dal eorpo,e per quali ragioni. a. 9.fO. ri 
fc d'EfioJo.ch’hauea finto, ch'vn'aquila fi 
bcelfc. 3.33.1 6 1. come nó operò .qucllo,ch* 
infegnaua,fuoc tradimento cótro AL f*i« 
ndro fuo Re 7.11 133. fua opinione intor- 
no all'ctlcnza del luogo,riproiuta'i. 9. 39, 
Aridotilee fue ragioni pche gli haomigi lic 
no più prudenti degli altri animali , efa- 
minate. 6. 7.1 74. attribuì la m alizia dell* 
huomo all'ingegno , e perche 7. 11. 1 77 » 
perche volcflc che le Citta fodero vicine 
al mare. 8. 9. 176, 

Aridotile,e fua opinione intorno alla nobil- 
tà. 8. 18. 287. 

Aridotile fi contraddice. 9 - f ?)*• 

Aridotile,e Pluiarco ró la loro autorità co- 
me pollano accreditare Omero 9.10 340^ 
Armi,e come l'eccellenza loro non fi ridun- 
ga all’ordine cqucflrc. 7 11.137 per tutto 
tenute in prezzo, e gli armigeri per lo pii 
foitunari 7.1 1. 167.fr fia lecito v f. rie có- 
tro colorojche fono nati fudditi 9.3 318. 
Armigeri, qual vantaggio habb ano nella re 
Public 1 (opra i rotìtemplatiu , 7. la.aSa. 
Arr-go. 3. Re di Francia quando fu raccòl- 
to di Parigi ed vccifo. ». 1 3 60. 

Arre del goucrnar le Ripubliche deeprcee- 
dere all'arte militare. 7. 1 a. 166. 

Afiatici. per ordinario riefeono ttìcmmira- 
ti. 6.11.178, 

Afino animile di gran memor a, ma di man- 
co ingegno di tutti ,e perche. 6. ai. 183. 
Adiri cominciauano 1 anno di bettembre. 

h 4 Aftro- 


Tau ola delle co fi 


Aftrologhi della nìmìemi di Saturno col 
Sole fauci Uno a lor modo. a. i 3. 86 

Aerologia quanto (ìa daunofa , e cactiua. 7. 

Alluzia degli Scocefi. 71 7.1)1, 

Atcmcfi cuo.cuano legumi per Panane de* 
more . 8.8. 1 7 j 1 . 

Atleti antichi giunti alli 35-, anni noncoin- 
barteuanopu . y. y. 13). 

Atto a ni ina t uo come congiunto con l’ateo 
operatiur, 3. 9. 78 

Atto fecondo, come Ila difhrerte dal primo. 
3. 9. 78. 

Auanzia é più naturale a gli buomini della 
prodigalità 6 . 14. «Si. 

Auarizia,come (ìa peggior vizio della prodi- 
galità^ come ciò s intenda. 8. 31. 307. 
Auerroe attribuì la cagione della tarditi 
del moto ai freddo, a.ì. 34. inutilmente fi 
sforzò d’inncftarc la feconda definizione 
dell’anima data da Arillotile có la prima 

3. 9. ,8. Tua opinione dcll’aumemo della 

materia nell’animale. 3 9* 8 j. 

Augufto fi rallegrò d’haucr pattato fc licerne 
te l’anno fcilantatre y. y. 133. haucuai 
denti radi e piccioli. y. io. 146. 

Aumento di cola acofa in quante maniere fi 
può fare. 3*9.86. 

Aumento e diminuzione vera , in qual modo 
fi faccia. 3. 9 8y. 

Auinéto quando fi fa, fc t’aggunga il medefi 
mo in ilpczie folamcnte,o pure in numero 
3 9-87. fc fi fa aggiugnendofi valido e Pec- 
co, come nó fi dia la penetrazione de 'cor- 
pi 3.9.8 7. riguarda la forma c’1 compollo, 
non i principi). 3.9.87. 

Aumento della materia nell’animale , coinè 
fi faccia. 3.9.86. 

Aumento in quanti modi s*intcnda,c come fi 
* faccia l'aumento vero. 3. 9. 86 

Aulirò quando fpira fuol’efler cagione di 
putrefazione,c perche. 4. a. toy. da quali 
parti nalca 4.4. 107. pchcècaldo,c vali- 
do 4*4* 107. nell'Africa ficonfcrua afeiut 
to 4 4- »°7. douc s’imprcgnadi vapori .4. 

4. 108. pc he cagioni nuuole 4.4. 108. m 
Libra i fcreno, e Aquilone pjouofo 4. 4 . 
108. perche trauol^a tl mare, e Acuita' 


ne nonio turbi quali punto [ 4. y. io 9. mal 
non lì fentc in Egitto. 4. y. 109. 

Autoredi che mefe nafccfie. a. 1 3. 66. e in 
qua] giorno"66 e in qual punto.66.fua cat 
tiua fortuna. a 1 3 r y 7.C che non dcriui dal 
punto del Tuo iiafcmicnto 66. fc nafcclfc in 
punto 'fortunato a. 13 66. pche difputi co 
tro le lettere , e fua protelle. 7. 1.413. 
Autore da che moifo a fognar le cofe mal 
dette da Omero. 9. 10. 333. e 340 

Autunno chiamato da* poeti virilità dell’an- 
no. 1.13.61. «echio dell'anno 61. più per 
fetto dell’.’ 1 . re ilagioni a. 13. 63. perche 
così chiamato, a* 13 63. e altre fue belle 
qualità. 64. 

Azione di continenza d'Alcttandrp piùam- 
mirabi!e,chc quella di Scipione. 9. 1. 313. 

1 I, * ’ * <* i 

B 

B A B l L O N 1 cominciauano l'anno 
dal Settembre. a. 1 3. 6 a. 

Balene vccife da pcfcatori pche diano mug- 
giti orrendi. y. 37. 16 a. 

Bambini tutti pche fieno grafsiy. ay. iyo. 
Bamboleggiare in gjouanczza e ragioneuo- 
le cofa,e in vecchiezza penfarc. 6. 9. tyf 
Baramo Generale dclbcfcrcito del Re de* 
Perii fece prigione il Re, e gli tolfc il Re 
gno. 8. 19. 304. 

Barba perche data all’ huomo dalla natura. 
5.1 a. 140. perche noni habbianole donne 
y. 1 a. 149. perche fi nutrifea , rilpolla di 
Diogene. y. 1 1.149.' 

Baroni di Scitia perche non gcncrauano fi» 
gliuoli mafie hi. y 1.131. 

Bartolomeo Caualcanti vno de’più dotti in- 
gengi , che habbia hauuca li Città di Fi- 
renze. 9.14.370 

Becchi cozzano per gelolìa , ed altre loro 
proprietà. 9.3r’*39» 

Becco fe fopporti il riualc. 9.31. 391 fecódo 
alcunijimmale Iullunofifiimo.9.3 1. 393. 
Becco fiero , e douc fotte. 9. 31. 393 

Becco có piu mammelle generiua.9.3 1.393 
Bellezza ò il priuilcgio per culla donna fo- 
urafta all’huouio. 6. 31. 19/. l’arme delle 
donne 6*31*1 9 7.brcuc tuanuic.6.31.197; 

Bene- 


16. 

i ìS.comc fu voce goneralmcnte abufata. 
4* iO, i»8. perche fi faccia có acqua bol- 
lente, cenere, c Capone, e fi termini con 1 ' 
acqua fredda, 4. 16. 118. 

Bue prodotto dalla natura per faticare, y. 
24 IJO. 

Bue fe patifca di gotta.e quali, y . 14. 1 y® 
Buffoni che circondano le tauole d* Principi 
paragonati all’Arpie del Re Fmct».7.y.i*j 
Bugiardi perche fieno quei che parlano indi 
to. 6.13.178, 


pii Notabili . 

.benefattori vorrebbono vedere i beneficati Bucato che lignifichi propriamente. 4 
in fortuna ptofpcra, c|perchc. 6. ai. 179. 

Beneficante perche con ininor rifpctto ricor 
ra al fuo beneficato, die al fuo benefican- 
te, e perche in quello ^'inganni. 6.11. 183, 

Beneficato come li pofia dire fattura del beni 
ficante, 6, ai. 183. 

Beneficato fe ha più da confidar nel bene fi- 
t ,.cante,o nel fuo beneficato. 6. ai. i8y. 

Beneficenza da vii non lo che di fuperiorità 
al beneficate fopra il beneficato^ C.a a 1 8y 
Bene non fi conofce fc non in paragone del 
male» 1 6, 39. 104. 

. Beni del corpo fc fi pollano imitare , e come 

6. 17.-181. - 

Scultori grandi , perche fieno per ordinario 
grafsi, e coloriti. y. ay. ty® 

Beuitori grandi pchc abborrifeano l’acqu.'j 
y. ay. iyo prcilifiiino inuccchiano, e pct- 
- > che. 6 . 4: . 109. 

bianchezza di che fia effetto fecondo Tele- 
fio a. 1 o. y 1. c fecondo Io Scaligeri» ja. 

Biàco come fia cagionato dal frcddo.a.io.yy 
Biantc , ebecofa orduialTc contro i prodi- 
ghi, . 8. 3 i.yo 7 

Bilcotto confcruato in luogo difefo dall’aria 
perche fi riduca in polucre. 1.8.13. P cr " 
che fia più duro caldo che freddo. 1.8. aa. 

Boccaccio, td altri Tenitori della lingua voi 
gare di que tempi , perche $’ auuantag- 
oiallcro canto fopra 1 loro contemporanei 
9. 14- J 77 « 

Boccaccio , c fuo (file di parlare 9« t 4 < 37 °« 
paragonato con molti moderni. 370, 

Bontà dell’indegno douc confitta. 6.8. 174. 

Bontà fopcrchia d’vn Principe cortefe de- 
gna di bialìmo ,c fc c fenza prudenza , è 
molto pcncolofa. 8. 13. »9y. 

Braccio ferifee con più forza quanto j>iu »• 
allontana. 1. y. 1 9 « 

Braci Tocco le ceneri perche fi conferumo 
meglio, chi all’aria aperta * 1.10. ay. 

Brada che cofa fia. 1.1.11. 

Brevità della vita c il Treno pollo aH’.hiiomo 
da Dio pcr rintuzzare la Tua fupcrbia 
y.4»* 1 lift 

Brina che cofa fia. 4* w 103. 

Brine nude cagionate fecondo alcuni. 4.1.98 


A D A V E R 1 de gli huomini afTo- 
j gati nell’acqua nuotano allo’nìù, e i 
. cadaueri delle donne allo* ngiù, c- per- 
che. 6. 30. 196 

Cagione dcll’cffcrc flotto e fciancato quale 
fia. J* 9 * 1 3^* 

Culccdone chiamata la terra dc’ciechi,e pcr 
clic. * 4 - *82 

Caldezza del tatto ne’ febbricitanti onde 
n.vfca. !• 16. 30# 

CaMo,c fccco qualità riftrettiue, c condcn- 
fanti. i.u** 

Caldo,* freddo' fono pr'me qualità, e fi chia- 
mano da Alcffs .ita priuic virtù, c potefll 
1, 1. 10. precedono *1 leggiero , e al gra- 
ue. •• 3 * * 4 » 

Caldo perche £a maggior nelle pianure, che 
nc’monri.i.O. 19. come fi polla 'pcifuadc- 
re, che cagioni la nerezza, t. 7. 10 come 
induri, e tcllringa. 1.13. 18. fenza l’vmi- 
dochc fa .4* *• ioy. fc condenf. 3. y, 7 >« 
Caldo grande fuor di flagione indizio di 
pioggia, e perche. u if* * 9 » 

Caldo dell’ ambiente fe habbia forza di pu - 
trcfarc. 4. a. t»4» 

Calcr.de d’ Agofto feriate da’Rouu 01 t<m 
molta folcnniti. 9 « 379 » 

Calore cócorre nella generazione de gli ani 
meli. 1. 1. r, fua proprierà. »« •• *• 

Calor del fuoco elcmcncale fe fi trouallc ri- 
fcaldcrebbe di fua natura. *• , * 4 * 

Caler del Sole, e delle Stelle bafta con le qui 
liti de gli altri elementi alla geneiazio* 

ne 


Tavola delle eofi 

•eJeTfeeofc. ^ i. i.y. calore. ," 4l » 

Caler , che no, fent.*m» flMfgfù non può Calore temperato principio^ fomite dì'vil 
rcnire dall aria agitata dal Cielo , e per- ta,ma eccefiiuo, cagione d’infiririiti f«on 


f •• 1 , 

Caler del feme de gli animali fecondo Arii 
ftotile nó ha fua origine dal fuoco. 1.1.9. 
Calor genitale i qualità de’globi celelli . 1. 
1 * 


do l'opinione comune.. ». 16. ìy. 

Calore in quanti maniere può aumentarli. 
8- 3 1 ** quanto al principio come né (la, 
cheTno,cnonfi diuerddehi fenoli per 
differenza di gradile di materia. ». 16. 33, 


in .a oincrcnia eli gradi, e di materia. 1.16 33» 

ìl ok ù Z",ZZ z: " nt dtI - c*>*ii'i»fai.fe«c.iiii«.,i,„;i£ 

?“uii.!L C,e,0 »P efche non muoua cir- Calore muoue tutte le cofe ,cd è principio 


colarmente. , t , |# 

Calor ha dalla natura di 'ritirarli femore il 
più ch'egli può dal freddo. .. 1. .o.noten- 
«o.lolleiia le ma terie in ch'egli predimmi 
^ P r ' nc ‘P'° di moto, e muoue le 
cole fecondo la difpodzione,ch’elle hanno 
«. t. 10. perche muoua il Cielo iferica- 
mente, ma non gli animali. , 0> 

Calor del Cielo diflcro alcuni edere viuifi- 
co, e quello del fuoco diftructiuo, c che fi 
filponda loro, i.i.io.è diilruittiuo fe celi 
eccede. j # * 

Calor del fuoeo è vinifico fe u riduce a tem- 
I .- pene. 1.1. 10. 

Calore perche ne’mtfti portila eornrtibil 
’ 1 A® 11 n ? n nel,a compadrone dc'còrpi 

*x benché quaggiù da quali- 

tà di cofe corruttibili noli però nccelfa- 
ru mente porta'con eflb lui la corruttibi- 
lità. 1. 1, 10. foloc quello, che muoue le 
cole ajlo'mù , e come. 1. ». 1*. f a l c C ofe 
leggieri.ecome. ». ». ,4. 

Calor temperato del [Sole nó è efficiente del 
la corruzione fe nójier accidente.,, j, 1 y. 
Calor pehe non folleui il ferro info c ato,e 1 * 
acqua che bolle nelle caldaie.!. 3., 6. che 
open nell’acqua , fe lungamente d tiene a 
bollire. i>J» * che operi nc'metalli piò 
.- volte liquefatti. 1. 3, ,6. da f e (l e flo non 
difcenJe,* oche. i.«,|(j. nó piega più ver 
foli terra, che a deft ra>oa dn.llra.t.4-,6. 
Calore come (a Iirebbe anche fopra il primo 


di moto a, ,. f 3. da il moto a tutte le cofe 
fecondo I eflir loro a. ». 34. non ha biffi- 
gno d’eirer modo da cofa edema J.t. 34. 
come alle volte da_cagione di far agghiai 
ciare le cofe, opinione' d’Ariftotilc.4.~i.98. 
cócorrc in tutte l'efalazioni,e come. 4. t. 
io», nò d può argomentare quaggiù fen- 
fibile dal moto,o dal lume della Luna. 3.' 
13. 94 fcfu folla n za, o accidente 3.10.8* 
Calore vitale perche dcfidcri continuo ali. 

™ nr< \ . 3.9.88, 

Calore che noi Tentiamo mediate l’aria che 
cofa da fecondo Aridotilc.3,19. go.come 
mantenga, e diftrugga la vita. i. 16 31. 
Calore , e caldezza fe da vno ttcflb, c come 
deferenti, e in che 3, 10. god 

Calor come da follanza, e accidente fccódo 
diuerfe confìdcrazioni 3.10.90 in quali 
cofe da qiialità;fu(taiizialc. 3. 10. 90 in 
quali cofe da qualità accidie. le. 3.10.9» 
còme concorra alla compofizion^e gene- 
razione delle cofe, che nó hanno ne moto, 

" evita , , , 3'*®9t. 

Calore.e lume f e deno l'idefTo. 3. ,. 

Calore , e ragg 10 come d ri dettano fe non 
fono corpi. . 3. * 7» 

Calore nel feme dell’jnimale . che cofa d* 

• 3- 9. 8o. 

Calor del Sole , e dell’animale è quello, che 
^genera* ..3-9.79. 

Calore tutto di quaggiù participato da| 
•Sole. 


... - , - — » .. K’i’-u 3. 9 . 79- 

iobilc» fc VI foie Bucala atta * riccuere Calore delle Stelle come differite da quell» 

del 


più Tentabili. 


«Tei Soffi 3» i» 8a 

Cilor tu turile *n tutti gli animali ei e (ìa 

1 3 * 8 ’• 

C/or generatalo del Sole , in qual tempo »' 
infmda nel fine dell’ anima le. 3.9. fi», 
coll. temperie v;u fica le cole 3.3. 8o. 
doue manca, e doue eccede, non può ell'cr 
cag one di vita, ma di.diilruzioiie )• 9. 81 
re' viuenti che cola babbi per f uggctto 
3. 9,83. a formar l'anima fenlìtiiia fé fi 
fi.iua d.ll’ana. 3 9. 8 . ha per natura di 
far firgcrc dall'vmid» frollo f;>;riti,'cfa- 

• laz:on',e valori, 3.9. 8 4. quanto Iv.nido 

è più purgato tanto da lurfa furiere fpi- 
riti più perfettijC attiui. 3. 9. 84. 

Calorecelelle come ritrae gli fpiriti dall’v* 
mido della cartiere del fangue. ,3.9. 84. 

Caluaric , che fi confcruau» de gli i. uomini 
fanti, c di valore, perche fieno più grandi 
dell'ordinario. f, n*. i4"'» 

Cane animale iracondo, e Tua iracondo 
onde proceda. p. 31.1*8. ip9 

Cane, e fua compulsione qual fij.p.3 >. 1 jd. 
perche fia piu docile d'vn porco, 3. 9.89. 
perche iia nimico del gatto, e come nò fia 
Tuo nimico mortale (.3». 1p9.p1 rchc fia 
nemico della lepr>. 3.31. ip8. 

Cangio fondator della Monarchia de gli 
Sciti có qual condizione «ccct.aflè il Re* 
gf o. 8. 30. 306. 

Cai\i da cacJa perche per le ntui perda ro 
l'odore deile fiere. 1.14 a8. 

Ca ni di molto odorato .4. 3. 1 06. ; allietino 

• di gotta ,c qual. J.i4.sf». 

Capelli r.Cciuti fono fegno d< fionditi , e di 

«attui collum . p. p. 135. f c fiam» argo- 
mento di poco le mio. p, 5. 1 38. 

Capitani quii follerò letterati, c «.udirò. 
7. p. aia. 

Capo dell’ huomo perche più pelofo de ll'a'- 
-tre parti, <.7,114, 

Capo dcll’huomo'j'e parte di quello circon- 
dante la cada dclccrucllo, oual fia , e di 

. qual temperie. 6. 7. i 74. 

Capo in due maniere può intender! 7 .6.7» 1 7 3 
perche G fcuopra , quando s* incontrano 


non fi pattina capetto 'anticamente , ec- 
cetto , che da popoli molto dili/iofi. p. 7. 

1 34. fcrue all’huomo di coperchio dell'al- 
tre membra, p. 7* 1 34, 

Cappone perdi patifea di gott. , p. 14. tp i« 
Cardano ,e fiia opm.one intorno l'tlcment'» 
del fuoco, 1. 1. 1. errò chiamando il fccco 

J italica .priuatiuz. r, 3*14* tenne che la 
ed de zza folle queliti priuatiuz.i.pt'i 9. 
come alligni la cagione della kiauchczz.* 
1,7. a }. clic cufa dille de gli huomini,che 
haueano grand’odoiat<'. 4.3. 107, lui op.« 
nione intorno a i contrari cfcetti del fiato 
fc lìa vcra.i.it. a 6. fua opinione intorno, 
al lume, riprouata. 3, 1, 0 7. fui opinione, 
che il fccco fii qualità priuatiua, co qual 
cfpericnzj fi riproui. 3.6. 74, volle, che le 
pietre,e i metalli vegettaifiro. 3. 5, 79* 
Carda no, e fue ragioni perche il color verde 
ricrei la villa, riprouata. p.t 3, 141. Tua ra» 
gione apparente del cader dc'dcnti in vec 
chiczzj. f .1 3. if fua rag onc perche nó 
nafeano peli verdi, ha dello ff apito,ma nó 
ben nprefa «lallo Scaligero, p. 10. 138. 
ing'udamcnte nprefo dallo Scaligero* 4* 
a 3.1 ap. qual opinione hebbe del canto de 
gli vcccllett .f. 34.161. fua opinione dell* 
elle nza del fonilo , riprouata. 0. 16. tfo» 
fua opinione perche il corpo d'Alcllcndr» 
ficonfcuafie unput refatto. 9. >. 313. che 
opin.onc hebbe della creazione delle mo* 
fchc. 9. 19. 381. 

Carino Cefare figliuolo di Caro Angui • 

molto iracondo, C. 10. 1 r> 3, 

Carlo Magno fu il primo che dilanile la d - 
gnitid. Conte. f» ip. 39 8* 

Carlo Quinto', e Metridate fapeuino tauri* 
lare iti varie lingue. 7,4, iti. 

Carne, 8c oda dell'animale come ere fi a no, e 
diminuiTcmo. 3.9.86. 

Carni dure, o tenere fé giouino, o noe cu no 
all , ingegno.6.».r63.fiofcie,e mucide fon» 
argomento di btllo ingegno. 6.z, iSe.rui» 
de fc fieno indicio di buona immaginati* 
ua, e di buono intelletto. (.1.169. 

Cafodi Gito vccifoda Alellandro.9»3.3*ó 


perfone degne d'onore. 8. 1. >69. picciolo Cafodi guerra fucccduto per caufa di Reli» 

ITU* argomento di prudenza. 6.7. 173. gionc tra alcuni pipo li antKhi.8.1 6^30 » 


_ Tavola delle eofe 4 

r»fn notabile dVi! Palare Calabrefc. 9.3 « Ccrucllo da che fu predominato. p. 9. t }T. 
n come acqui li perfezione» y. 9 * t} 7 * foucr* 

eh ia mente r.fcaljato come fi gua<li. f. 9* 
1 37. da il luogo, e gli llro-ncnti da opera- 
re altaninu intellettiua.y. 11.139 guanto 
è in maggior quantità , tanto altri riefee 
di maggior felino. f»it.'i 39 » 

Cefarc li ebbe grandi f*mo gu^o n - l nceuc— 
re dal Popolo Romtno l’onore della coro» 
na del Lauro, f. 7.» 34. 


Cadette di veleni trouate nelle ftanze di 
Gaio Imperatorc.l 4 - 3 * ,o6 » 

Cafùoper impazienza aVccife. 6. « 9 » •“* 
Ca lagne che fi cuocono fu la bragia perche 

feoppiano. t *• u ,0 \* 

Ca finti come £ra tutti gli ammali fieno pm 
JibiJinofi. f. * 9 - •fi- P" chc habbuno la 
roce pii> acuta de gli altri huomm f. 19. 


1 ^rche* 'inca nutifea no prima de gli Chi bollenti mefai al fole fi raffreddano 3. 

altri. . f* ®* ' 

Catena che lega il mondo, c mant cnc 1 Pro» 


cipiati qual fi». *8.31.31 7 » 

Caualieri precedono i Dottori» 7.11. *$f» 

Caualieri veri quali fieno. 7. • *• *f 7 » 

Ca dalla co no talora dopo effer grau.da ap- 
petì Tee il mafehio. f. * 9 * *ff< 

Cauallipatifcono di gotta,c quali. j.*4«ij 1 
!•' --r emuli braui. 8 , 


•f. 97 - , 

Cibi odorili come paiono oivi roaui. 4 ‘ 3 -* ®7 
Cibo perche fi raffreddi col foffiaiui dentro 

I . fl I • 2 >• f « . ‘ 

Cib > quanto più maflicato ,tanto. meglio la 
dig - rilee. * f* *3 * 49 » 

Cica! rte d’oro, --he i nobili dell’Alt ea por— 
luallinat.lcono di gotta,c q-a„. «*uao ^capclli^he f.gn.fic itfrrr. 3 ., 4.97 

quali riefeano languidi, c qual, braui. 8. C.ceron che voleflc intendere con quel dee 

• ° to Cedant arma to».e 7 » « *• l 

Ca'ualio marino vccidc il padre , c fe fia più C,e ofefia 

crudele dcll’huoma. S • *8. • f 4 . Cicco nato men infelice d vn fordo nJtA '* C 

Causilo perche fia più docile d’ vn* Afino. perche. ... £ 

g Ci:co nat > non rimane ditcttuoio n.n azi-» 

Ccc'h^tadeV gran tniferfa. f. ««• • 43 - oni dell’intelletto 

Cenere, e faponc perche l’adopr.no a far il Cieco per accidente è p iu infelice , eh il 
. ’ 1 4. 16. i»P. lordo per accidente. y. io. i*j r 

teneri perche auanzino alla voracità delle Cicli tre frappoll. fra •« e 

fumine. i. io. j j.fono di color bigio,e per .1- concauo dena ifera i IcI Si ole. . .6. 

, ’ a. io. r*. Cicli, e ftelle fi muouonop Io calore, i.i. 

Ccnfori di Roma fecero vn’cditto rontra i < "'*i c ! 1 ' 1 f' C 1 ? 0 cor P' Va f 1 ?* 

Retori. 7 6.1*6 fiffe le lidie come non ha del verilmule 

Centro del mondo rimotifvimo dal Oelo, e J 8 * , T ... r n ,„ano* 

perche .. 3 . . 3 - * ^ nell’acqua , o nella C, eh molti poft, da Teologi non fi negano. 

terra. 4.14. 11 9* bada preuilcre nel fred- dal 1 Autore. . .. * .u 

d>,c p 7 hr 4 . .4. 118. come fia nel fango Cielo oppofìo alla mafia della terra ,cd 
gelato. 4.14.1 «8. come nó fia più nella ter acqua . c come. ' ' * * 

ra , che nell’acqua, c edme fia egualmente Ciclo, e centro del mondo, c fuc cO,«rar ti 
in amendue. 4.14.1 18 Pluurco , e Dante 1.3.1 3. perche fi muoua da fe » 3 4 - r 

lo pofero nel gh, accio. 4. » 4 - » •«. ‘“'«g'i habbi \ '' P'l " c '?' 0 ^ « 


Cera che cofa fia, e perche fia liquefatta dal 
fole. 3 - 7 . 7 f» 

Ccrucllo 'de'fanciulli eccede nell’vmido , e 
nel molle. 6. 1. 1 68. 

Cc niello Jcll’hiiomo fumerà quello d’ogn’al 
ero animale. 6.7, ty4.di qual temperie fi» 
6. 7- G4. 


tntrinfcco è più conforme a i principi) d" 
Ariftotile,che dire,ch’egl. habbia vn mo- 
tore feparato *.i.3f.oon fi muou- contro 
natura d' moto eterno».! tf. che non 
habbi 1 motore cftnnfeco,(ì proua in vinie 
guife ». 1. 3f. ha due moti facondo Ari. 
fidile a.i. 3 i. fe nou ùuioucfic da fe, fa- 
rebbe 




\ rette piò ignobile di mole’ altre follante 
inferiori. a. w 33 

Ciclo cllcr diuifo in otto sfere è (lau opimo 
ne di quali tutti i fiiofofi cd idrologi. a. 
V 3. 3 7. come pare, che non poira cllcr dui 1- 
lo in cerchi a.3. 37 nò è tutto fodo,c don» 
fo fecondo Ariltotiie a. 3. 38 come non pof 
fa clic re tutto vna malia criilallina 1.3.38 
come nò polla cllcr tutto di materia foda, 
epura a. 3. 38 a dire cb’habbia colle Stelle 
quella proporzione-, r he ha la tauoladcll* 
Abete co’nodi che fono in eliache incoia 
veniente ne fcgua.a 3, 38 fc li pone nul- 
li tcrabiic, e impalsibile,cotne (ia impofsibi- 
lc,chc il Sole ne col inoto,ne con alno ri - 
/caldi quelli corpi inferiori a. 3.39. fc folle 
impafsibiie, cclicrcbbono tutti gli indulsi, 
c come *• )'19 

Ciclo detto primo mobile pchc nò li vcggia 
come le Stcllc.1.4 43. fc li mUoua'z.4.44* 
Cielo vlcitno, le lìa hmto. a. 4.44. 

Ciclo perche eternamente fi muoua a. 3, 44 
r fc h ferinalle,l'vniuerfo perirebbe a, 3. 43 
fc s’arrcilaiic, non farebbe per quello mcn 
perfetto a. 3. 43. come non lia vnquinto 
. corpo contro Arillotilc a. 7. 48 perche fi» 
di color azzurro % a* io.jj 

Cincinati portauano per imprefa la zaz- 
i aera 3. 14, 96 

Cingialc, che denti habbia , e quanto campi 
J. ao. 147 

Cipolle come habbiano antipatia con la Lu 
i a. 3 - 13» 9 / 

Claudio Imperatore, c fua fiupiJczza. 6. 29 

• s i 

Cleante, c fua opinione intorno al muoverli 
. delle delle a. 4.4* 

Clima ha forza nelle compulsioni , c nc gli 
. ingegni- 8.1 1. *78 

Coito è neceflario alla natura , e perche. 6 . 
30.193 

Collera perche (ia roda a. 10.33 

Color fofeo fc procede dal caldo, odall’vmi- 
do 1.7.10 

Color bianco fc fia effetto del freddo , o pur 
del caldo. 1. 7. ao. nó nafee dall’eifcre di- 
fg regito , c ditfufo 1.7. ai. quanto più fi 
loudenfa , unto più fcuoprc la fua bua- 


pii Notabili'. 


che zza 1.7.11 quale (1 eóucrrtbbe al cole 
e al a fiamma fc hauclfero colore. 1. 7.11 
Color nero quanto più li diliondc, tanto più 
perde del ncto 1.7. ai 

Calor verde pchc ricrea la villa 3.1 3. 141 
Color verde , c ceruleo da che li cagioni fe- 
condo Scaligero 1.10.31 

Color giallo da che fi produca, opinione de) 
lo Scaligero. 1.10.33 

Color d He ceneri, c dcll'arrcne non è bian- 
co , contro lo Scaligero 3.10.33 

Combinazione di calda, c fccco fi può molto 
conucncuolmcntc tramortire a’ corpi cc- 


lclti 


1. 1. f 


Cometa che cola (ia fecondo Ariftotile.'a. 7 
48 che cofa lia fecondo Telelio 1. 7-4*' 
Comete, cd imprefsioni di fuoco fottoil con 
cauo della Luna paiono argomentare l'cle 
mento del fuoco 1. 1.1 

Comete come fi munuano nel cielo, e perche 
a. 7.48 come falifeano all'ottaua sfera. 1.7 
47. come non polfono edere d| materia 
ai cc r a contro Ariftotile 3,7.48 

Co i,t tc vedute fopra il cerchio della Luna 
a .3 40 

Commedie per quai ragioni non «'habbian* 
da comportamene fUpubliche ben’ ordi- 
nate - *• 8. 19. 390 

Commici cacciati da vari} luoghi, 8.19.190 
Compagnie di foldaci chiamate cornute.?* 
30.39* 

Comparazione bellifsima tra l*huomo,eP 
Ape f. *6. ij£ 

Comparazione tra il faucllarc di G10. Villa^, 
ni , e del Guieciardino. 9. 14. da fac. 37 *« 
fin a fac. 373 doue fi notano alcuni errori 
nel proemi® del Villanie li commenda U 
llile del proemio del Guicciardino 
Complimenti , el)C vfano i Principi trt loro 
fc fieno vaniti.c a che feruano.8. 1 7 .* 8 P 
e iSt> 

Compollo mobile fi muoue fecondo la natu- 
ra del predominante 4 . 8- • * * 

Comprclsionc de’ corpi lòdi, che cofa lia 

a* **49 . . - 

Conchiglie del mare pchc a Luna piena fie- 
no migliori. 3. 13. 9 f* perche a Luna pie- 
^uficuo piùvigotole [ccoadfi A f lilotuef 


Tauoh delle cofle 


f, i j. 94^ ne* me!? della ^are da o >i fmo 
pcfii ne confai Annotile 3.1 3 94. quando 
<ii n »i hahbunoli fua peif.tion: 3 15.94 
«’ahheutrano li rugiada. 5. 15. 94 
Canch glie manne nelle qual ; fi fono g nc- 
* rati vetelli 5 9.88.7 rche fc nc ntrouino 
nelle cune de'monti 4 14. i*f 

Con-h iglie del mare fe fia verifimilcjChe da’ 
*e noi del generai Minio fi fieno conler- 
uar: fino a di n * Irj incorrotte in terra, 4 
' *4.116. li che fi generino, 1 4. 14. 1 li 
Conchiglie viuc e pferte nòpoTono nafeere 
tic mantenerli in altra pane, che nel ma- 
re, o ne gli itagni d'acqu 1 falfa 4. 14. 1 16. 
'’JfrqcLqlie imperfctte,e quanto al loro nic- 
'■Prflwlì poilònn generare fuori del mire ne* 
luoghi arrcnofi. 4, 14. 1 16 

Conchiglie viuc come talora polTano gene- 
rarli ne'fafii. 4.14. iati. 

Con le afa cionc fe cagioni il color rollo , o 
giallo. a. io.fj 

Confile aa in che fi debbi 1 hauer maggiore 
nel beneficato, o nel beneficante, e fi difpu 
ta a «piamente.!». xi.t&f. 186. 187. e 188 
Congiura con qual modo facilmente fi fichi- 
fi. v % 8. io. 19» 

Congiure quando Apoda** opprimere da 
prineipio,e come uà me^io impedire i lo- 
ro principi;. 8. a9i 

Configlieri diuerfificati da’ fegrcuri per ri- 
cetto del fine. 9. iiaJ.'SS 

Còte nplatiui ottimi quali rieficano.j.9,1 5 7 
Contemplatiuo noti può riufeire buon l’rin 
cip e 7 .J. ti 8, co ne può hauere due og- 


getti, e pali. 


7. 11. 161 


Con.cmplazione nò cperfe (Iella fufhcien 
l: a dar la prulenzae la bontà* 7. n.ift 
Conrrarì come fi confertiino.4.1 1. 1 1 f. nò fi 
di l’vn fienai l'altro ficcò io Ari Iloti le 1 . 1 . J 
Corcurtc figliuolo di Baiazetrper illarfi oc- 
cupato negli lluJi della filofioba perdette 
il regno. 7,5.118 

Corni fogno di nob.ltl 9 • 5* 5 ?o 

Corna di due forti. ) 

Cornacchia quanto viue. f. *7* <f 5 * meno 
infelice di tutti gli alte i animali, che non 
fcanno ragione.e perche, f.*/. «f5.ha fe- 
dii «il rirtù naia mena della Fenice, j. 17. 


tft, la gli antichi tenuta per 

della con.'ordia 17.1 f4 

Cornacchia che rimane evinta , l’altra li re 
* (li vodoua per fcmprc. f 17. 1 $*4 

Cornuti anintali tutti gregali. 9 5 .594 
Cornuto pr he fia ignominia dirlo alfa nmo 
gltar«,e c’é più che dirgli berrò. 9.51.59} 
Cornuto ad vii' am noghato ,chc figmfichi 
9 . 5 » 395 

Corone de’ R.e onde de tte 9.33.39* 

Corpi cclcfli più caldi d> turri e pebe .i.i.f 
Corpi quanto fono più mobili , tanto fon® 
più caldee quanto più immobili,tanco più 
freddi 1 i.pi lucidi non rifcaldinafc n« 
fono caldi in atro 1.1.6. i fod percofi. fi ri 
fcal.iano citi medofimii.i 8i fempiireme 
tegraui,c (emplicemc tc Irggicn quali fia 
no r.i 8. 1 rifipettiuamcte graui, e nfpettt 
ua mete leggieri quali fieno i.r.t.gli afpri 
nella fuperfieie pebe fieno neri a» 10. J J. 
Corpi nella Superficie lificiati pcrch: ban- 
chi; a. io* f4 

Corp: fodi, che quinto più filificiano tinto 
più neri appatifeono qifiai fieno a. 1 3 . y 4 
freddi perche fiano graui. 1*5. 15, 
Corpi de gli ammali morti perche pelino 
più , chc'quando erano vini 1. 5. 16 
Corpi liqu di come portino il calori bill® 
1.4.16. 1 freddi per quii cagione cadano» 
ballò i.f.t7. i dcnlì pche cagionjni l\> li- 
bra, e i rari s'imprimano di luce 1. 7. 1» 
Corpi quii fieno che naturalmente fi muo- 
uano. a. 1 35-, 

Corpi diafani nc* quali fi difende la luce 
5.1.69 

Corpi cele ili fc fi trafmutino cofa alcuna nel 
le folli 11 zc loro. 3. 3. 71. 

Corpi de* fulminati perche non fi putrcfac « 
ciano* 4 1 1. 1 14, 

Corpi denfi non fono necclTariamente gra- 

u . 4. 14 . • 16 

Corpi celcftié diTJ.ceuole ,che fi mUouancf 
di contrari moti, e come ciò fia vero c mi- 
tra 1 ‘ opinione comune, a. 4. 41. e Icon- 
ucncuolc a dire, che fieno fatti di|lol» 
materia, e perche, a. 6 . 4 f> di che comprili j 
fecondo fiatone* a. 6. 40. di che materie 
componi fecondo .arntotilc a* 6. 46* 

Corpi 


più Notatiti 


Corpi quando fi condensino , come le parti 
non peuitrino l'vna. nell’altra a. 8. 49 
Corpi emidi come non fi ridringano , e clie 
facciano quando fono angulliati. a. 8. 49 
Corpo graue fc fi puc trafinutarc dal calore, 
perche da lui fi leui in alto 1.3.16 

Corpo naturale difpoilo a viucrc mentre at- 
tiialmcnte non v-iuc, ha vn’altra forma da 
fc ditlcrcntc dall' anima 3. 9. ?8. fioccata 
l’anima coui^iton lì può chiamare difpallo 
a vuicre 3. 9. 7 rf . 

Corpo vmano nel temperamento auanea in 
prcfe/ione quello de gli altri ammali . 
y. 40. i6y. 

Corpo fodcr non fi troua ne’campi aperti 
dell'aria fra le nuuole. 4 * >• >oa. 

Corpo d‘ Ale (landra coitfcruato per molti 
giorni infcpolto 9. a. 311» 

Correre c l’arme dc’pufillanimi, 9. 8. 3 ?/ 
Corre rioni della patria come vogliano eUc- 
, re. 8. ai. 19 a. 

Comi doue nafeono bianchi 1.7. ai. 

Coli: che ciliiigiiono la vita none vero , che 
• cagionino la putredine. 9.1.113 

Cole non hanno altro nome che quello, che 
vien loro impello dal beneplacito noilto 
y. 4 > 1 3 3 * 

Cofe graui molte fi muonono allo’tuù, c per 
che 1.3. 16. cadendo a bado perche accre- 
x^feano di velocita quanto piu *• auuicinano 
al centro. i.y«i 9 » 

Cofc leggieri molte fi muouono allo'ngiùc 
perche. I. J. 1 6 

Collimino perche abbandonaflc 1 * Italia c 
Roma. 8.14. *8t. pclic s'appigliallc più to* 
ilo alla Citta di ILfanzio, che a Caf cdo- 
ne. 8.14.181. doue nafccllc 8. 14.181 
Collumi fcguitano la complcfiione 6 24.r8a 
Ctclì j , c lue narrazioni y. aa. 149 

Crillallo di monte pcrcollb quando icintilli 
I* * i#' 

Cuore 1 il centro, e’I fonte della vita 1.^16.31 
Cuore, c Tuo fanguc fpimofofin che lì còler 
ua puro, e intatto, può clfer rimedio al ma 
Jc dc'lcbbricit aliti 1,1 li. 31. Nell'animale 
è il primo ad edere generato, e pche. 3. 9. 
87. è la fonte dell'anima , e perche, y- 39 . 
»*4. * ^uci che fi muoiono d’etica rimpm 


ciolifce. f. 39,1(4. ncll'lunvno dotie hatr- 
bia la punta lecódo il Cardano.y.3J.i6y. 
fubito che è punto . jichc fa,chc l'i.uoma 
fpiri. 5.37.16;. 

Cuore pciolo indizio di fortczza.6. 29.19; 


D ANARI clTcre il neruo della gue» 
ta come t'intenda , 8. ;y. 314 

liutcj e fui opinione della cagione delle mac 
chic della Luna,riprouatJ 3.1 1. 0 a. c 93. 
perche hnfe l’vltimo cerchio dell’inferno 
clfer ntl ghiaccio 4. 14. 1 t8.’come npro- 
ua T opinione comune della cagione del» 
le macchie della Luna. 3. ta« 9*4’ 

Dar titolo di fcgrctarioera anticamente co- 
la da Principe ailoluto. 9. 13. 368 

Debolezza dello llomaco nc’ fchbrccitanti 
onde nafea 1.16.3» 

Dciotara Re vceife i figliuoli minori y. 18. 

Delfini ruggirono, e quando. y. 37« • * J 

Delirio onde nafea y- » 37 

Democrito, c fua opinione intomo’al muo» 

«• 4 . 4 » 
delTandro Maccdo 
lagno fentiua frcJ 


ucrfi delie delle 
Demofonte Sinifcalco <f ^ 
ne llandoal Sotogo nel 
do,c nell’ombra hauca caldo. J.iy. 99 
Dentatura doppia odcruata in alcuni ani* 
reali. y. ao. 147 

Denti radi negli animali fe fieno argomento 
di poca vita ,e perche inalcuni ciò fia. y. 
a9.14S.fe quei dcil’Eltfancc fieno denti, 
o pur corna. y. 10. 147 

Denti perche fieno offefi dal freddo, c nò daà 
caldo, y.i 1.147. hanno pachiftnr.o calo- 
re y. 1 1. 147 le fieno di natura freddi, y. 
ai. 147. fc fieno edotto del jfreddo ,0 del 
caldo y.i*. 148. come nafeano a’vecchi,»* 
di che cti. y. 13. 149. c tyoa che fcruono 
y ax. 148. perche cadano all’huomoquan 
do l’uiuccchia J» *J « , 49 

Dcfcrizione d’vnbel corpo y« 4 o . i6f 

Dclìdcrio d' onore cofa naturale all’huoma» 
9 « 3 ' 3 *r. . 

Detto grauofiliimo d’ va fanciullo Fiorerò» 

linfe 4.4. «y 

J^cco 


Y duoli delle cofe 

Detto d* Al Tonfo prima Re d^Napoli d’ vn Dio fc fia prima motore <Je*CI eì’V i. f? 

nella «reazione ddl’vniyerfo ordnòle fc 
conde caufe fue miniare 1.1.33 aflcgnà al 
moto per fuo principio infallibile j1 calore 
a. i. 33. creò tutte le cofe nella fu i per»' 
lezione \ >.«3 ,6j 

Dio fe non ci potefTc far beneficio , fc noi 1 * 
adoreremmo 3. 8. 7y perche Madori da noi 
3.8. pf c la più benefira cofa che ci po eix 
mo immaginare 3.8. zy.moltc volte s’i ntc 
de meglio da gli idiotiche da i letterati y 
tt. 1*3. per 1’ acquillo del ciclono» co— ' 
mandòle lottigliezzc,ma la punti. 7. 1 1. 
>«• 


Principe illitterato 7.4» 

Detto d'Kudamidi ad vn filofofo* 7.y, 113 
Detto. Bellum fe ipfuiu alit: come »• inten- 
da. *• 3 f. Jtf 

Detto notabile di Tauorino 9 > 14. 317 

Detto notabile di Diogene 9, ai. 383 

Detto di Plutarco intorno a i troppo nfpct- 
tiui 9 * i®* J ®7 

Detto di Teocrito 9» «8. 389 

Dialettica perche paia vtile nella vita emile 
7. 10. a4i ma vedi in contrario Qu.f» 

1 1 • *49. 

Dialettica non è altro che vna tela d’ara- 
gna 7 - * '• *f° 

Dialettici cacciati di Roma , c quali. 7. • 1. 
» 49 . 

Diamante come c più denfo, fe ben mengri 
ue del piombo 4 » 14 «'7 

Diaspro percoffo quando fcintilli 1.* ia 
Differenza inter pudorem ,8c vcrecunliam 
qual fia 6. 3 '* * 97 * 

Differenza fpecifica della poefia qual Ga.9 

Differenza del faucllar poetico al profaico 
9 . f.33* 

Djflinizione prima dell’ anima data da Ari- 
li otile nel fecondo dell’ anima è vna defi- 
nizione in croce, c perche 3 . 9.77 

Diffioiii^nc prima dell'anima data da An- 
notile nò bene ifprime la quidità dell’ ani 
ma,ed è dall'Autore cfaminata* 3. 9,77 
Diffinizionc dell’anima data da Anllotjle 
nel i*f,tc{fodcl a. dell'anima più perfetta, 
ma non meno ofeura dell'altra 3. 9, 78 
Difhinizione vera dell’anima fenflriua.'3. 9. 

83 

Diluizione del luogo data Ja AriRotile co- 
inè efcluja il ciclopia terra a. 9. y o 
Diffinizionc del rifo d’ Annotile è imper- 
fetta $. iy. 179 

Definizione della nobiltà cauata dall’ opi- 
nione comune di Europa 8. 18. 187 

Definizione della putrefazione d' Ariftotile- 
comeinntenii 9. a. 3*3 

Dignità fuprema nella Francia quale àia, c 
quale folle in Roma 7. 1 1. i 9 y. e t&b 
DiUpaióc dc’corpi foii che cola fia. 1.8.49 


Diocle , e fua ragione perche le mule non 
generino y. 31. «y* 

Diuribuzione di corpi leggierijegraui come 
lì debba fare t. i.8 

Dolcezza ncll'effiilionc del feme onde nafcft 
3 9 . 80 

Dolore , c allegrezza che cola Geno 6.4* 
107 

Donna con due figliuoli differenti IVno dall* 
altro di ouarant’anni y. 13. tya 

Donna tra le femmine c il più lufiuriolo ani- 
male y. 19. ryy.perehcdopoil lentirlì gra. 
inda appetita il mafcbio y. >9. iyy 
Donna bianca in Palo di padre nero genera 
due figliuoli vnbiancojc l’altro nero, y.c* * 
119 

Donna in Elide di padre moro genera vn 
glitiolo biancone di padre bianco vn figli- 
uolo nero S ' 1 • }® 

Donna con la bellezza Ggnorcggia all’huo 

mo ®* 3 *• *97 

Donne perche più bianche degli huomini 
«• 7. a 1 

Donne vecchie fi trouinopìù thè huomini 
*’ y.10. 149 perche non fieno come gli huo- 
mini fuggette alla gotta y. 14.1 yo 

Donne nell’ India che jn tutta la vita loro 
partorirono vna fol volta y. 1 »• 149 
Donne concorrono col feraealla genera zin- 
ne Yccondo alcuni, y. t. »a8. fecondo al- 
cuni ingrauidate da cani , e da fcimic 
" partorifeoiio figliuoli di figuralvniana. y* 
t. 1 <8 che concorrano alla genera nane 
col femepar opinione pni vera, y.»- «a8 

ha tiuo 


/ 


Tauela delle cofk 


lunno'm ideati vali fpernutiei atri adii-» 
ucr frmCjC gittarlo.y.i. i a8. porche hab« 
bia no il ventre molto lungo y, 5.151 
Donne rtmi facciano mutazione di 0. ni. 6. 
anni. y. y. r 45. maturano più pcrtempo 
che gli huonin .y.y. 1 55. perche dilla. Ari 
flot le, che rampino meno de gli fuiemmi 
5-y. 1 5 ». pcrche^fogiiono auan/ar gli huo 
mmi di n i nt'o. y.<S.i}3. perche in molte 
cittì e protiineie prcuagliano Ji nu nero a 
gli huoiniri’.y 6. r 34. perche nó h ibbiano 
barbi y.r 1.14.0. roh la barba Ninno delle 
fpTt»t-,o delle (fregile, y. 1 2. 141. Inno 
• molli di rame, non hmeno cedono d ingc- 
• gno 1 rii huomini fecondo alcuni. 0. a, 169 
perche per ordirtario fieno mtn prudenti 
degli huommi. fi.8. 1 74, perche fieno pili 
vergognofe de gli huooiini 6. 3 1 19 ^ 
Donne belle fono reme. 6. 31. »97- perche 
j’ammo le brutte 6. 33. 15S 

Danne di lettere antiche perche erano im- 
pti fiche 7. I». 146 

Duine di Spegni perche coflumino d* and* 
re cella faccia copcrta,c donde l’appren- 
defTero 8. y. *75 

Donne di quai popoli eofliimiflèro d’ andar 
coperte. 8,y,t7a. nella China quai vada- 
no vellire di p ani cori 1. 8. < 5 . 1 74. perche 
per >rd nario non comandino. 8.7. *74. le 
Scartine perche fodero dagli huomini 
loro gran fementc.onorate 8.4 *7» 

Dottori di 1 gge mandati a riformare 1 giU- 
dteij d’Vngheria.a richiefta di quegli (lati 
furono rimandati Cubito. 7. 8 134. in Ru« 
no nò poflouo entrare in cófiglio.7.7.134 
Dottori perche anticamente erano fatti ca- 
ualierj, e conti Palatini. 7. 1 1. ay4. come 
introdotti. 7,1 1. 1)4. fc precedano 1 calia 
lieti 7. 11. ìyy 

D”. trine. Vedi Lettere. 

Dottrine fé pollano dar la nobiltì, 8. i8,a£6 

E 

|-< E A N O perche affondi 1.3. ry 
** J Ebofi perche hanno il fugo nero , e le 
f°®lie verdi y. 10. 1 37 

Ebrei , ed Egiziani perche dauano il primo 


* luogo a’ fatterat? 7tt.*yx 

Ebrei per ia religione difiutti da’R-omain. 8, 

* a 6 199. 

Eccellenza Iella fortezza ncll’opcrarejonde 
habbu origine y-9* 1 \7 

Eccellenza di filofofu,e d’ottima rei reinpU 
zione-onde habbiì origine/’ y. 9 . *3* 

Eccentrici,#." epicicli fc debbiano ncceUàri.. 

mente introdurli • ». 4. 43 

Efemere non entrano in regola i.iO.iz 
Effetti cagionati dal moto de* Citi. A cui 

* fieno a y. 4$* 

Eg'Ziani non'niMiw i »jc>m< della fcitmia- 

na di* pianeti *4 t y4.eóinriau3»'rt I anno 
loro lai mefe di Settembre *. 1 3.6 ». febe 
deificarono i pianer >3.8 76,'omo (1 (Ma'* 
rirono.che non erano la più antica nno 

* ne del mondo y.4. 1 3 » non fem-.nanano, c 
non mangia nano faue.e pft< h;.8.X,» 7 y, 

Elefante fra gli animali ha i denti pio rohu». 
fli,e maggjori,e campa più di tutr .y. *0.' 
147 -fra gli animali irragioncuol parteci- 
pa di ragione. 6» 1. 187. fopn ogni alrro 
animale è dirarncafpra e dura. 6. a 1 6 9' 
Elementi fecondo Ariftntllc fi poflouo tra- 
fmutare l’vno nell’altro. 1.1.3. tutti eccec 
to 1! fuoco fi toccano I*vn l’ altro , e fono' 
congiunti 1.1.5. 

Elementi vmidi perche fieno elementi di me 
zo. 1. 3. 14. nella fua informe fimplicità 
fono mcn nobili di qual fi voglia animale, 

1 . 6. 4 y 

Elcmeneo del fuoco fecondo i Peripatetici 
tutcì non c fpcflójnc durò, ne ripugnante, 
1» 1..1, fc fi concede, bifognera con» edere 
tre vmjdi. 1.1*3. fi- fi concede fecondo Ari^ 
Rotile bifogncrà dire ch'egli fìa vmìdo e 
caldo , r ? 

Elezione buona in guerra tardicf tfti'ra 1 on 
apporta giou.mento 8. 34 334 

Elio Vero clic folcile dire a fui Qióghi.'&’jj.- 
*71 

Eloquenza iirche confida f. io* 1^6 

Embrione quan lo ro mn jia ufiicu v.fj'd’. 

animale. 3. 9 87.ncl ver iri della madre ha 
vna forma dttìcrcnrc dall’anima, 3 9. 78 
Empr^or le , c fua opinione delle macchie 
delia Luna 3 » 1.91 

c En iel«- 


ptk Notabili . 

Entelechia nella prima difiiinizióe del Iv^Vni Efaltazione de’ pianeti ,e loro deprefsione, 
ma data d’ Ariftorile, che voglia dire r. 9. che operi in noi. z. 1 3. 56. che lignifichi 


78. come s’ interpreti da alcuni fpofiton. 
3. 9. 78 

Epic i fi;? pollo fu la fepoltura dell’ Auditore 
di Papa Clemente V IL 5. 31.158 

Erbe pirch. fi.no verdi 1. 10» 53 

Ertole non fu profefiore di lettere, c vccifc il 
’nueilro 9,11.365 

Er etico letterato è più duro da conucrtire, 
che vii'id ot.,»- peri he 7. 9. a 37 

Erodoto in verfi fi meriterebbe nome di Poe- 
ta. 9.>. ?3‘ 

Errar nel leggere, nello fcriucre onde procc* 
da, 6 . 5. 171 

Errori d'alcuni intorno all-c(linzionc,c cor- 
ruzione delle cole, e Tua cagione, 1. 3, 14 
Errori di’fegretan quali tocchino alla pedo- 
na propria ,c quali alla pedona del Prin- 
cipe 9» ia. 367 

Errori ridicolo!! d’alcuni fegretaru 9.1 *367 
perche con rigore non fieno puniti gli er- 
rori di lingua 9. a a. 384 

Efa la z ione come dee confarli colla difpofi- 
zioiifc- del Iuogo,c come può alterarli e mu 
tarli 4,4. 108 che cola fia, 3.9.83 

Efala zinne diche fi (orinano i venti come 
non lìa calda di Tua iij tura. 4.0. 1 1 a* onde 
hubbia il luo principio , e come s'aggiri di 
continuo intorno alla terra e all'acqua, e 
perche 4. bruì 

Inalazione che lutee a mezzo giorno per- 
che fi gin a tramontana a,c quella di tra- 
montali a mezzo giorno , 4.8.111 

Efalaz uni fi coulu.ncrcbbono nella «(era 
del fuoco, fé ci lolle 1.1.4 

Efalaz. ohi di due forti polle *da Ariitotile 
non | odono ballare per la diuerlìtà dell* 
inipralsioni,chc fi generano nell'aria* 4,1. 
tot, non li nitringonoa duc,ma fon diuer 
fc. 4 . 1 «oa. 

Efalaziom fo.tilidilfur; ptrle vifccre della 
terra quali eliciti cagioii'no.3.<;.84.perche 
C e jumo nelle ltagi'»ni afciutte. 3. 9. 84, 
Efalaziom acccfe nelle vifccre deila terra 
cagiona-u» effetti , che fono fembianzc de’ 
moti dell'anima Icnfitiua nell* a minale. 3. 
5.84. 


fccódo Plinio. a. 13.57. 

Elea onde s'accenda allo fpecchio concauo.j 
a.òe.pcrchc l’accendano vna palla di cri— 
ltallo,o vna guallada piena d'acqua. 3. a. 
79 .pche non s'accenda nell’ombra. 3.1*79 
Eferementi come offendono 4. 3 * 

Efempi di popoli inumani 5. *8.155: 

Efempi di figliuoli balordi nati di padri di 
gran fenno. 5. 1. 1 17. di figliuoli valorofi 
nati di padre di gran valore. 5* 1. 130.* di 

figliuoli eccellenti in alcune profcfiioni 
nati di padri eccellenti in profefsioni di- 
ucrfe J. i* * 3 ® 

Efempi di mariti infami. 6. 35,'ioo.J’alcuni 
fcapigliati.6.10. 176. alcuni troppo verga 
gitoli. 6. 3 1. 197. d’huomini innamoratili 
per tama.6 3^.10 3. d'huomim morti d'ai- 
lcgrczza.6.41.107. d'huomini,c di donne 
di lettere molto impudichi. 7. 1 1* 246. 8C 
147. di Principi clic s’ impiegarono 11» 
clcrcizi bafsijC indegni 7.4.121. di filofoli 
contemplatili! vizioli. 7. 1 1.151. d’alcuni 
che per non fapcr difsnnulare le congiure 
pcrdcrono gli Itati. 8.10.191 

Efempi viui fono la vera mcnicra d’ammae- 
llrarc 1 giouani. 7 * 4 -* >9 

Efempi d’alcuni Principi che per troppo ha- 
ucr innalzato i loro fauoriti , furono poi 
opprcfsi da quelli. 8. 10. 191. d’huomini 
che accarczzauano gli adulteri delle prò- 

pricmogli 9 * 3 l * 39 * 

Efcmpio memorabile di Biante 7. 1 o. 

Efempio udicolofodi Giorgio Duca di Chia 

lenza. 8. 11. *79 

Efempio di Ottone da imitarli da» Principi. 
8.19.303. 

Elcmpi di Re*, che per attendere alla con- 
tcmplazone rinunziarono 1 Regni. 7- 3 * 
a 1 & di Principi dotti,e catt iui,e di Princi- 
pi fenza lctttre^r buoni. 7. a.ai4. di Prin- 
cipi che fapendo filofofia riulcirono fede- 

rati 7.3.117 

Efempio notabile di pazienza del Cattolico 
Re Filippo II. 6. 19. *8* 

Efcrcito ben regolato non p uò lungamente 
mantenerli di preda fola 8. 35. 3«f 


Tancia delle ccfe 

Efperienza e onte è vera macera delle xofe. lare, in che lingua faurMcrcbbel ;. 4 1 5 z 
0 . 11. 1 S f allenito fenza mai fenrire voce vmam 

Eti dell’huomo come li muti , e fuo effetto. non profferirebbe voce che s* inccndclTc da 
f, 11, 14.9. V nazione alcuna del mondo (.4. i^i 


Etere che fia, e perche cosi chiamato. 1. 3.40 
Etiopi perche fieno ricciuti f, 9. 1 36 

Eufrate fiume come in cu-ti luoghi caccia il 
fango alla fiipcrfixic dell’acqua in molta 
copia 4. <4* 1 

Eufrate fi!ofofo,e fuo bel tratto per noncd'cr 
cacciato da Domiziano 7. 6. 116. 

Europei per l'ordinario fono più braui de gli 
Aliatici^ perche *. 1 1. 178 

P 

F A COLT A* che l’acquidano per 
via di lettere non fono reali , e vere 

feienze 7* • *• *44 

Facondo fe G poffa edere, e mancar di pru- 
denza <*• 10. 1 76 

Famiglia de’ Maeriani portaua per iinprefa 

vn’AlcfTandro Magno, e perche 3. 14*96 

Fanciulla morta ritrouata dentro d'vna calla 
di marmo impiombata con le membra si 
intatte come fe folle morta l’illefl'o giorno 
4; t. taf. 

Fanciulle mutate in mafc)>i.;.i.i a8. 8c 119 
Fanciulli perche fieno più bianchi de gli 
huómini*. i*7.at, perche fieno incapaci del 
la felicita , di cui parlò Anllotilc. ; . 27, 
1 fi.ficrche mentre fono bambini non pof- 
fano camminare ne (lare in piedi.;, 3.131 
di pronto ingegno perche molte volte cre- 
feiuti d’eti paiono inllnpiditi, 6. 9. 17; 
Fa nciulli allcuati inficine fenza vdir voce 
altrui (ormctcbbono vn nuouo linguag- 
gio. 5.4. 1 3 >. perche abbondino di mc.no- 
ria , c manchino d’intelletto al contrario 
de’ vecchi. 6.1,168. fono molli di carnea 
nondimeno cedono d’ingegno agli huomi- 
ni fecondo alcuni. 6* a. 169. perche fieno 
imprudenti 6.8.174 

Fanciulli d'Albania incanutiuano in pueri- 
zia ;. 8. 136 

Fanciulli Spartani *’ cfcrcitauano a rubare 
8. 3. *71 

Fanciullo chc.non hauclfc mai fentit^ fauci- 


Fanciullo da Monte Fiafcone canuto di fet- 
te anni 8. 133 

Fango che cofa fia .3.7.7;. perche venga ut 
durato dal fole. 3. 7.7;. perche peli molto 
più della terra fccca 4* «$. 1 18 

Fantafia che fia , e di che fi fcrua per rappre- 
fentarc gli oggetti all’intelletto. 3. 9. 78 
Farina fe quanto c più difgrcgata , tanto fia 
iù bianca. 1.7. 11. perche nel fiore fia più 
ianca che nell'altra Tua parte.!. 7. ai. mi 
fchiandofi con acqua perche muti colore. 

ij 7. za- 

Fatica ed cfcrcizio fono cagione d'ottima di- 
gettone, e fanno il feme temperato. ;• a. 
131. 

Fauc perche fi cuocono per I’animc de’morti, 
e quando tal cofiumc s’ introducete. 8, 8, 
275-. come chiamate da Plutarco. 8.8. 276 
Fattola che cofa fia. 9.44 329 come diletti. 9. 
4. 330 lodata per molti feeoli non, dee cf- 
fcre riprefa da vn’ingeg'no partìculare. 9. 
6.33 3 c come ciò fia vero 334 

Fauolc cattiuc non dilettano , e perche. 9.4. 
330. 

Fauolc del Boccaccio come Geno fr tenta- 
bili. 9. f. J3J 

Febbre fe fofie vn’eccefib del calore, i febbri- 
citanti farebbono più vigorolì de’fani, di- 
gerir cbbo/io meglio di loro,c patirebbono 
cótinin fudori 1.1 6.30* come nò puòcllcr 
calore intenfiua mente , o ellcnfiuamente 
aumentato. 1.16,30, none ccccflo,ne info 
camcnto di tutto il calore , e che cofa fia 
opinione dell'Autore. 1.16,31.(01110 fi ge- 
neri. 1.16,3 1.& 32. fiebnehiude che fia di 
fcóceno di calore , c donde fia cagionato 
t. 16. 32. 

Febbri che fubito fuanifcono,e non entrano 
in regola 1.16.31 

Febbricitanti fecódo alcuni fono fpcditi qua 
do la maligniti della febbre è pafl.ta nel 
fangtic fpiritofo del cuore contro Galeno. 
1.16.32. è degno di tifo a dire r he potano 
guarire coll’ empier loro lo ilomaro di 
< i rari 


più Notabili '. 

vari ci!>i. t.i 6.$ r. pere he eternino nelle ac Figliuoli pt*zi genirati da'padripartny. t 

cefi oni jieliarde i. i6.a* ni 


Fede Cattolica perdio labbia bifogno delle 
Jett.r.'.7. 9.1 jò, d me tìa fondata. 7 9.138 
ancori Jic li. i bina molte cofc fondate fu 1' 
ami he tra Jiz oni non per quello ha men 
Life» no ielle fcritrurc e degl* interpreti 
7. 9. *38. per ampliarli vuole cllcre predi- 
cata 7. 9. 139 

Federico Pcndafio lodato. 3,9.8 j nuouo Ari. 

Houle a di nolri 4. 1 y. 119 

Femmine in certa enfia dell* Indie di molta 
lib dine y. 19. 1 y6. quali inf-- rapi fica no do 
po il parto,c quali nò, e perche, y. 30. i y 6 
perche nò cantino tra gli rccclla che can- 
tano y. 34. 160 

Fenice quanto viue y. 17. iy4 

Ferdinando Re di Spagna perche vietali'.- a 
Pietro Arias che andaua Goucrnatorc 
dcll’Indie d’ O rcidcntc il condurre có cf« 
fo lui Notai,'e Dottori di leg »c. 7.8. 134 
Ferdinando Re d'Aragani per lcuare il rca- 
, me a Pietro d'Albrct, che cofa gli perfua- 

defle 8. 17. 300 

Ferrarci! perche non lì maritino il Ma ggio 
8.1. a fi 9. 

Fcrt-i polli nc’luoghi. cupi perche alle volte 
paiano bagnati 4.9 111 

Ferro quii non (ia atto a fare fcintillar il 
fuoco dalla felce. 1.2. 1 1. come nel fuoco 
non muti natura 1.3.16 

Fiacchezza. ne’ febbricitanti onde uafca.i. 
«6. 3 1 

Fiamm 1 e fumo accefo.t.1.1 j, pclie lì muo- 
ua allo'nsù. i.a. 1 a.fc ila bianca,c fe lab- 
bia colore. 1. 7. 11. non è altro che fumo 
ardente * 3. 10. 90 

Fiato dell huomo perche con effetto contra- 
rio rifcaldi le inaui,c raffreddi il cibo. 1.1 1 
s6 t 

Fichi la fiate fi leccano al folcje fi putrefan- 
no all’ombra 4. 2. loy 

Figliuoli balordi perche nafeano di padri di 
molto fenno, e di padri balordi figliuoli di 
molto Cenno, y. 1.1*7. di ciò vedi vnpen- 
ficr poetico inuentato da alcuni 127 
Figliuoli mafehi molte volte s’ alToroigliano 
di faccia ^dicoftumi alla madre , e onde 
nafta y« ut 18 


Figliuoli di padri molto faui riufi: iti huo ni- 
ni ordinari y. t. 129 

Figliuoli di padri di molto fenno peri he fie- 
ro (limati balordi, e 1 faui 1 figl uoli d'pa 
d ri pazzi. y. 1.1)9. & 1 30. come non è ne 
cefl'ariojchc nafcanocollc medeGme difpo 
iì doni de 'padri, e perche. i 4 i. 1 30. fouente 
paiono dappochi per la rattiuacducazio- 
-, ne ed elezione dc’padr. y.1.1 30. applicati 
a profefsioni contrarie alla loro melina» 

2 ione, e abilità naturalcrintangono dap- 
porhi y. 1. 130 

Figlinolo d’ vn certo Galato tutto canuto 
y.8. 136. 

Filippo li. Re Cattolico pazientiftimo. 6 . 
19.18*. 

Filippo dt Comines (limauapiù vnfolPrin 
cipCjche molti collegati 8, 3y. 3 1 6 

Filippo Macedone di che auui falle fuo figli - 
nolo Alcflandro 8. 23. 29S 

Filofofi che dilTcrodel Sole. 3.8 7y. quali-rie 
fca no ottimi, y-9- » 37 alcuni ha uno dite h 
intelligenze a 1 globi cclclli.altn 1 1/aimo 
negate, a.y.44. quai non Tiferò mai. 6. 14. 

1 79. tenuti t e adoiati per Dei da’ popoli 
7« ? • 1 1 7 

Filofoh.c Retori cacciati di Roma, e dal Re» 
gno d’Antioco 7. 0. **S 

Filofofia contcmplatiua non e neceflàrta. 7. 
3. ai 8 

Pdofofia attiua è buona perii Principi. 7.3, 
1 18. 

Filofofia e amica di liberti. 7. 3.218. come fi 
diuida. 7.3.2 1 7. Cuoi comodi nella vita ci- 
uile. 7. 10. ,141 ma vedun contrario, it» 
ayo la vera doue confida 7.1*. *y 9 
Fi lo lofi» contcmplatiuo non è vtilc nella 
Città. 7. it. aji 

Finzioni dilettanopiù a' fanciulli, chea gli 
huomjni • 5. 4 . 330 

Fiorentini nella molla di Luigi Re di F ran- 
cia cStro il Duca di Milano per certa loro 
irrcfoluzionc corfero gran pericolo. 8. *7^ 
300. 

Fiume Clitunoo ha l 'acque freddiamo, y.8. 


linai 


ptà llptabiR» 

Clami parche di continuo fcorrano allo'ngiù, Freddo, e caMofoa# qnjlml prete cff ri afft*- 

gicro , e al grauc. i.J.r? 

Freddo fi diueniar le cofe grani, e come. i. 3 
13 è cagione delia diluzione delle cofe. 
1.3. i+.ìeua la purofiti.i^.ij.fe muoua.t 
j.i7.qjandomtioua le cefe. t y.i7.non ha 
per vera , e finale iniezione il muooere,ma 
il fermare X.5.i8.pcrche muoua 1 fallì, e l’ac 
qua giù per lo chino. 1.5. 18. come propria- 
mente fi a principio di quietc.i .5 1 8. come 
nò polla efl'ere qaaltti priuamia,e pqual ra 
gione. 1.5. 19. come pare, che Ita cagione di 
franchezza. 1.7. ai, come li può dire ,che 
abbruci. 1 13.18 perche nel verno non lafci 
fenrir gli udori. 1.14.18. come è nimico alt* 
odore. 1.14. 18. non concorre alla putrefa- 
zione contro Ariifonle. 4.1. 104. non può 
cfler ofTelò da lui mcdchmo.5 21*147. per- 
che oficndai denti . 5. ai. 147. & ’4l 

Freddo ecceliiuo perche riftnnga, e induri la 
terra. 1.13.28 

Frigi come trouati piò nobili,e più antichi du 
gli bgi/iant. 3.4 131 

Frutti che li tengono ne* vali inumati >un- 
gamente (> conteiuano, e perche. 4. a. icf. 
nelle proumcie verfo il poioArtico perche 
non maturino. 3 9.81 

Fulm nati perche non fi putrefanno. 4.1 1.114 
Fulminati furono otto mietitori nell'Ifola 
di Lenno, e come monderò. 4.11 1 14 

Fulmine più partecipa del calor del fole , che 
noh fa il fuoco. 3. 9. 80. è la più attiua,la piò 
ardente, la più veloce cofa che (ia fotte la 
Luna. 3 .9.8o.afciuga có maggior attiuirà , 
eprctìczTi.chequal lì voglia <0(1.4.11.114 
Fumo acrelo perche lì muoueallo’nsù.t i.io 
perche ofitnda gli occhi, e nan l'altre mena 
bri. 5 14.14* 

Fuochi che per qualche diftanza riveggono 
la norte pèrche paiono maggiori. 4 12-94 
Fuoco elemeacale feci folle, h vederebb: chia- 
ro. t.i.a.c nó potrebbe circondar l’aria. 1 .i. 
a.cotpo lucidiflìmoe (ècco. 1. 1 a. corpo 
omogeneo; 1 . 1 .a.fe folle liquido e molle co 
me dicono 1 Peripatetici, farebbe fenza ter- 
mine, e fenza figura propria. i.iia.ò piti fec- 
ce di rutti i comp otti lecchi 1.1.3. leci 
felle, fatvbbe in luogo comodo da ccocot» 
c } ?«* 


t.f. 17. generano ifuoi venti . 4-5.109 

Flamine di Gioue perche non potette man- 
giar faue. 8.8.175 

Flemma perche fia bianca, a. 10.53 

Foglia lecca che non pela nolla.evn’Aquilajdi 
molto pefo fe li gettano da vna bneitra per- 
che l’Aquila voli al ciclo, c la foglia cada à 
terra. 1.3.. itf 

foglie d'alberi nelle Molucche,che fi niuouo- 
no,e moflrano d’hauerfenfo. 3 9-88 

Foglie d’alberi mutate in ammali. 3 9. 88. per- 
che fono verdi* , e 1 frutti o neri come gli 
cboli, o iodi come le criege, o d’altri colo- 
ti-j.io 52. perche licno veidi.2. io. 1 imper- 
ché nalcono a gli alberi che nou fanno frut- 
to. 9. 20. 283 

Fondamenti di turca la giudizi! , quali fie- 
no, 7.12.161 

Fonti d’acqua dolce doue fu gono in diueriì 
luoghi del mate . 4.18.12 

tfoieltieri , e moderni non fi pofTono intro- 
ni crete nelle lingue difufate , c Arame- 
le. _ 96 . 334 

Forma nell’ animale come fèrnata tempre la 
medefima hmecna li faccia maggiore o mi- 
nore- 3.9.86. che s'intenda da Anttocile 
quando d ce , che nell'animale l’aumento fi 
f. econdo la forma> 3 . 9 - 85 - è perfezione.!* 
6A 5 

Form che doue fi trouino bianche, e perche, 1 
gr.xi. . . , 1 

Foroneo non proibì il Utrocioiofra 1<* fue leg- 
gi. 83.171 

Furte7'* a quai Principi fieno necefljrie.8.36 
318 & 3 19 m quanti cafi fieno Hate à’PtlO 
cip di molto vide, 8*36.319 

Fe ttina amica de* giouani, e perche 9.16.387 
Francefco Piccolonnm iodato , e Tuo pare- 
re intorno le palliom.6. 25. 192. quali 
differenze ponga fra l’huonao dabbene , e’1 
buon cittadino , e’ibuon Principe 8.ia» 

*99 , , . 

Francefco Petrarca fece vna ngorofa inuetti? 

«acontro'i Medci firmacari. 7.7.229 
Francefco Forcirdoli lodato, 9. 1 1 * 3*5 : 
Francefi perche poetico i capelli lunghi, t.io 
*71 : . 


TduaU Me co/è 


rtre atti generazione di quelle cofe balTe. 
1.1.3. non può concorrere attualmente , e 
m ritualmente alla geoerazionee millura di 
q itile cnfe-l.l.J e più attino dr'l'atil ef- 
feodofuperiarea lei di quitte»!. i. t.j. fi 
lappone lontanili ino nel cqcìuo della Lu • 
na. i.i.j è dillante dill'acqua, e dalla terra 
quanto è dalla terra al cielo. 1.1.3. non può 
penetrare tutta l’aria col Tuo calore, e man- 
darlo io terra comefa il fole 1. 1 .3. fé e) 
fole haurebbe vn mouimcto almeno da po- 
ter concorrere alla generazione di quelle 
cofe bile. 1.1. 3. feci fai'.* più lodo li da- 
rebbe per contrario all'aierra, che all’ac- 
qja.t.i^.fe fole cótrario alla terra fareb- 
be mobilili o 1. 1.1.3. Se 4. non fi muoue fe- 
condo Ar.llotile nella fua sfera fe nó violen 
temen te rapito dal cielo della Luna. 1. 1 >4.è 
per natura in cótinuo moto. i.t.4.fe nó ha 
oue operare fubito mici.t.t. 4. quello che 
dicono ctouirli nel concauo della Luna, nó 
ha natura di fuoco.i.i.4.nel concauo del- 
ia luna ricéuetl moto, e ilcalore dalla vio- 
lenza del cielo. t.i.4.fe 6 ritrouale, fareb- 
be intrafaiucabile. i.i^.fe 1 croui, co n me- 
ne, che dia l'ardore, e’i calore a quello fuo 
cocomjfoflo.i .1 .4. feci fole non occor- 
rerebbe il calore,che viédal fo' e p-rrifcal- 
dare.t.i.4.(e ci fole,! fèntirebbr 1) Tuo ca- 
lore non meno, che quel del fole. (.i.4.fefi 
trouiffe , non fàlirebbono efalazioni fopra 
il cerchio del'a Luna. 1.1.4. feci fole, l’aria 

3 uaneo è più alta, tanto (i fentirebbe più cal 
1. 1. 1.4. che noa fi troui , fi proui con la 
dottrina d'Ariflotile medelìmo.i i. 9. quel- 
lo che è introdotto da Annotile non ferue 
a nulla, ne fi può intendere qual ei fia.3.10 
tp-oiTere principio di calore .e riceuerlo da 
altro ripugna all’intelletto. i.j .4.fe ci fole 
rifcal Jerebb; l'aria in manirra,che non po- 
trebbe feruiredi refpirazione. 1.1.4. fecon- 
do Ariftotile raedeumo non è nei concauo 
■della Luna, ma aere rifcaldato . ri-j 

fuoco compolo non Ita il calore « o l'ardor 
fuo dalla terra,ne dall'acqua , ne dall'aria, 
l.i 4. perche fi muoua verfo il cielo i.a.it 
le fi muoua da fe fleffb.t.a. ir. che colà ha 
leeoni* Aiilotilc.j.Jo.8i.& po.come non 


i altro, che calore di fole ardente. ». 9. 79. 
fuo motiimtnro naturale.1.1. t. che eletta 
faecia ne' mattoui ,che nelle fornaci 6 cut» 
cono.3. 3.73. perche có leni. 3 3.73.00 ,pfi 
□eri có ragione cócludéte,che habbia altra 
principio eh: il fole.3. 9. 79. partecipa del 
cal or del fole più di qual li voglia imito. 3. 
9.79.ÓC 80. come fi nutricai fi muoua. 39. 
81. ha per proprietà di confumare,o infoca- 
re tutte le cofe.chc tocca. t.i 4 vaallo'nsù, 
e'perche. 1.1.6. fi muoue in piramide,e per- 
che. 1. 1. 6 fe cercale .d'vnirfi alla sfera del 
fuoco , non fi rellrignerebbc in piramide 
acuta, t.t.6pei che faccia nere le cofe. a. io. 
J3.fr fia accidente ,efi proua che ai. 1. a. it 
fi muoue conforme al moto della materia, 
alla quale s'appiglia i.i.xa. perche nó pof- 
fa raffreddarli lenza pdere la forma del fu» 
co. 1 .9.13 . non è altroché vn’eccelo di ca- 
lore. 1.9. 13. perche liquefacela il piombo. 
l.to.i4.none vmido contri.! Telefiani. <• 
10.14. perche s’eftingua col vino 1. 10.14 
perche ageuolmente a(ciuga,e aflbda l'huo 
ua. i.*io.af 

Fuoco fe quaggiù fi trouaffe eterno, il fuo ca« 
lore (irebbe eterno. >1.1. <• 

Furto , peccato ptù dannalo , che le villa— 
me. 9. a a,} 84 


G Aio Imperatore . e Tua impieicn- 

’ za . 9.z.}tf 

Galeno non dille , che la febbre fole vn‘ ec— 
cello del calore. 1.16.30. come diflìnifcala 
febbre,* la fua diffiniz>onecome ('intenda 
1.16.30 come ('intenda dicendo, che il ca- 
lore naturale ne’ febb-iciiann li rrafmms 
in calore di fuoco. 1.16.30. Tua definizione 
-della febbre non pala fenza diffi -rutti. 1.6. 
5 i.douedifle, che non nalccua la febbre fe 
-fiior del fiionaturale non t'accendeua 1} ca- 
lore del nuore, riprouato 1. 16.31. come *’i* 
gannó ncU’infegnare la maniera di guarire 
1 pazzi. 39 -7* 

Gambart perche vaiano all’indietro 5.38.169 
hanno il Iota mouimeata ordinano ali* 

ànnansw f-3 8 ><2 


X 


pii y^ctabili « 

tfirfcggisa ralle del Ducate di Modona , habbiano bordine de' n 7 in»ti etme fun- 


ate. 9.18.380 

GaA'gare non tocca all’inferiore,™»!! fupc- 
riore. 8.11.193 

Gattide Reina di Soria fu grandemente ghior 
ca del pefce,e Tuo bando intorno al magna- 
.’ ne. f-JMf* 

Gatti d’india animali lufluriofi.5. 19.153. di 
pelle verde’f . lo. 138. che volano. 
3.33.160 

Gatti perche fieno cosi auidfdcl pefee. 3. 33. 

15 9. perche mangino il meilonr. y.33. 139 
Gatto, e Tua compie Aitine qual fia.y. 31. 159 
perche cosichiamito.y. 33. 139 perche ri* 
cuopra le fue immondizie. 3.3 3 . 1 59. c ani* 
male puhtiflimo. 3.33.160 

Gelofia del manco quanto lia odiofa alla mo- 
glie. 9.19.189 

Generare azione più nobile, che non i il man 
giare, e il bete. 6.30. 196 

Generazione dell'anima /enfitioa come A 
faccia. 3.9.8 7 

Generazione, e vita delle eofe doue dipen- 
da. 3.9.81 

Generazione alcuna come non fi fa fenza la 
virtù del fole . 3.9.80 

Geometria bandita nella Republica de’ La- 
cedemoni^. 1 1 .1 3o.le fi» vàie, o nó. 7. 1 1. 
13 ° 

Germini nelle loro azioni ofleruano i gior- 
ni della luna nafeente , o piena. 3. 13. 
93. qual nobilti habbiano m conto. 3. 
1 4-96 

Germani amichi neU'elezioni de’ Principi da 
huominia donne non faceuano differen- 
za , e quali d’dfe adora d'ero per De^. 
8.417» 

Ghiaccio non è altro che vn ecceffo di freddo. 
1.9.23 (c fi nfcalda perche perda la propria 
forma. 1.9 13. perche nó fi putrcfa.4.*. 104 
perche fi liquefa alrole.3.3 73.perchc'nuo 
eia galla. a. 10.34 

Ghiri perche Aiano immoti dormendo gran 
parte dell’anno. 1.1.34 

Gielo perche fa apparire le cole bian- 
che. 1.10.34 

Giorni della fertimana perche habbiano il no- 
ve de'pianctr,e dathiji.u.jy.perche non 


no il nome.». 1 1. 34. quando a s'allunghin* 
fopra le notti, * 1.13. 3 *. 

Giorni di Saturno, e del Sole perche non hab- 
biano ritenuti 1 Tuoi amichi nomi, a,i 1.34 
Giofefo perche cadde in odio a’ fratelli mag- 
giori, 6.9.173 

Giouane in Roma di femmina fatto ma- 
rchio, 3.1 114 

Giouanetti prudenti innanzi al tempo perche 
fieno odiofi,6.9.i 73. campano poco per or- 
dinario, e perche, 6 9 173 

Giouanetti quai forte di lettere non habbia- 
no ad imparare, 76113 

Giouani nell'Ifola di Teadaia fi fanno lega- 
re 1 denti, t perche, 5.10.149 

Giouani peri he fieno più vigorofi di corp* 
de' vecchi, 3.9.84. in quali cofcfi debbiano 
efercuart principalmente, 7.1 211 

Giouanm Huatte, e fua opinione intorno all* 
immaginaria, riprouata , 6.5.171 

Gioue perche iti» nel mezzo di Marte , e Sa- 
turno, i.ta. 55. perche adotato da gli anti- 
chi fopra tutte le deui , ». 11 Jf 

Giudice, fé per lo comandamento del Princi- 
pe debbi» far morire quello chea lui conffa 
effer innocente, 8.30.306 

Giudici dcono hauer due Tali, 6 44.109. quali 
fodero appreflo i Romani e quai perionC 
te ne llero ragione , 7. 11. 134. appiedo a’ 
Romani nittccii a d ue ordini foli, c quan- 
do, 7.11 155 

Giudici) vmani ogni dìpiù raffinano, 9.6 353 
Giudicio dell’Autore intorno le ragionNad 
dotte da Plutarco m lode d'Omero. 9. -io 
) 3 f- 34 °‘ 34 *‘ 3 « l * 343 * 343 * intornol’ 
Iliade d’Omero 9. io. dalla iacc.345 fin* 
alla face 365 

Giulia figliuola di Marro,e fua rifpofla ad vna 
damigella , che le add mandaua perche Tal 
tre femmine, eccetto la d»nn a nó appctif- 
feto. il marchio quando etano grauidt,y 13. 
MJ 

Giuliano imperadore, che rifpolèa gli Antio- 
chenijche lo burlauano , 5.11.140 

Giulio Cefaie Scaligero, e fua opinione del 
condcnlai fi l’huouaper lo caler del fuoco» 
1.10. tf. tua opinione riprouata ni torno al 
c » rifui- 


TauoLt delle cofe 


Ttfcildirfi.o raffreddarli dell’aria . t.n. 26 
Giulio Celare per hauer occupata la liberti 
della pacria non lì può lodare* ne (culate. 8. 
ai 293 l 

Giuoco delle pugni , ha piò fomiglianza di 
battaglia cheti giuoco della lotta 9 8337* 
Giurrcottfultt antichi perche forteto canto te- 
nuti in pregio.7.8.i36,e vedi di loro. Quii 
11. *54. e 155. nou faceano anticamente 
dalle alcuna di nobiltà. 7.11.154 

Giufeppc Fontanelli lodato . 6.11.185 

Giultizia fi può antminirtrare lenza Dottori. 
7.8.134.6 i35.vuolerter fatta fecondo Ie v leg 
gì e non fecondo il capriccio , 7*7 i*8 

Giuli. zia militare non ha Infogno di Batto 
lo. 7-8.134 

Globi celelii fe fono attuatotene caldi,non te • 
gue , che fieno corruttibili contro alcuni 
die ciò di fiero. 1. 1. tf. come non portano 
edere mudi , ectldi contro l’opinione di 
Telelio.t. 13. 18. percheron tutti li muo- 
vano vmfoimemente.i.t. 18 perche non 11- 
ceuano ttanchezza, ne feparazione. 1.1.34. 
come fi muouano per entro all'aria, 1.3.40. 
come Ulano folleuati nell’aria 1.3 40 
Gobbi perche fogliano riufcire allucifliin.. |. 
11.179 

Gocciole d'acqua r pirfe nella poluere,ofbpra 
t Juole,o marmi alciutci , perche lì ritonda- 
■o. 49 11 3 

Goti non voleann che il loro Re imparale let 
cere, e per che. 7. 5.1.1 1 .fra vari incendi fatti 
in Atene confcruarono tuteli libri * e per- 
che. 7.5.11» 

Gottacheco&fia . 5. 14.15 1 

Gouernatore di Fez fa ragione lenza giudice, e 
notati. 7.8.134 

Grammictci moderni non vorrebbono che al 
cubo fcriutfle volgare, e perche, 9.14.309 
Granchi come non cammino ecccttoche per 
traueifo. 5.38 163 

Granchi, e gimbari fé camminino tutti advna 
fteff» miniera. 5.38.163 

Granchio rerreftre di 4. libre dipelo trouato 
in mezzo <h due gran farti, #*14 1 16 
Grandezza del Prìncipe ofeur* la gloria di 
qnalfiuoglu uionede’ (noi miaiiti, 8.13. 
•io , 


Grandine perche fi geli, e lìcohdenfi nell’ara* 
4-i.98.perchc venga poche volte nel fcru<4- 
re della iiate. 4. 1.103. perche non venga il 
verno,m2 ben la neue.1.4. 113. perche c^- 
da più fperto foura le pianure aJboi acc, che 
ne* monti, e nelle nude campagne 4.1.103 
onde cagi onara fecondo alcuni,4. 1 .98. opi- 
nione dell’Auioie, 103 
Grattamento che cola fia, 6.15.188 

Greci commciauano le loro Olimpiade dal 
Settembre, a. 13. 6* 

Grejorto Pomodoro lodato, e fu» ragione per- 
che di padri lapictiti nalcano figliuoli ilo- 
lidi, 5.1 129 

Grò quanto più inuccchia , tanto pi'ii'a’ne- 
nfeo no le lue penne, 5.8 13? 

Gualtade piene d’acqua irefea quii' effetto tari 
no, e C (pongono i vetfi d'vn Poeta Fioten- 
tino, 4 9 » *5 

Gufci di conchiglie coro? fi polfono trouarc ri 
ferrite uè* tufi , e ne' farti, 4 24. 126. come 
poiT.no generai fi per tutto, oue fieno arre- 
se atte a congiugnere, 4 24.116 


H 


H 


OR A di ciafcun giorno a qual piane- 

ta fia a (legnata , 1.1 1.54 

Huoinini perche ca maino folleuari vedo il 
cieio.t.t.13. perche nell’Afnci nafeano tue 
ri neri, 1.7 zi. quando fuengono perche 
palpitino, 116.31 'quali nafeono nelle pro- 
tnncie verfoi) polo Artico 3.9.81 perche di 
fotttglirzzi , e viuacitild'mgegno auanzi- 
■ole donne, 3 .9.84. perche hibbuno catti- 
no odorato quegli , che hanno acuta ( vifiai 
4.14.141. perche habbiano la voce più:grof- 
fa delle donne, 5, 1 8. 145 .perche folo fra gli* 
animali dentati nafeano lenta denti. 5 »». 
■48.* che nacquero dentati .5.11.149. che€ 
mangiano Tra l'altro^. 18. 154 quelli, che 
preuagliono nel fenfo dell’odorato prrua- 
gliono anche d’ingegno^.). 107. perche p* 
«hi pafTano Tanno fertili [«tre, 5. 5 >33.inca* 
nutifcono per altre cagioni , che per vec* 
«hiezzi, 5.8. 135 fenza birba hanno delP 
Eunuco-5.11.l41., quelli, che hanno il ca- 
po guade a proporzione perche fogliava 


stimar di prudenza quelli , che l’hanno 

Ì icciolo, 5. il. 179. perche fieno più pru- 
erni delle donne,5.8.i74dicapo grande in 
eccello fono fiolidi > e perche, 4 il. 140. di 
poco (angue, tt mono più degli alt i d cller 
ferriti, 7.11.144. 

Huomini fìrgnalati , che morirono nel feittn- 
nario, 1.13.49 

Hnomini dotiifiimi perche moire volte poco 
cleeaptementelcriun.o.c parlino. 64 171 
Huomini idioti molte volte con facondia , e 
m.n eleganza fcriuono , c partano, e per- 
che,^ • 5.4.171 

Hu' min^moUrdi grande intelletto, perche 
fogliano .bbaglia-fi, ed errrr nel leggere, « 
nello fe iuere ,5.5.171 qu. Ili che iono ri- 
putati, che decorrano bene, perche non ue- 
fcano poi nell’operaie. 5. io. 17? 

Huomini dijxgl’ingegni per lo più vizio- 
li. 5,10.175 

Hu >minicbe non «'adirano mai paragonati a 

f ;'t Afini, e donde ualta in loro la pticeuo- 
cz 12. 6 xo. iFj 

Huomini che haueano il cuorpelofo-e lo fbr 
tezza. 5 19.19? 

H tienimi guerrieri fono per ordinario logget- 
ti alle donne.e alllmpodictz'a . t 4-*7J 
Hu'imir.i di valore perche fiorivano più nelle 
Rcpubliche. che nelle Moni ch e 8.13 181 
Huomini nel Perù fenzabarb» p-ù pufillaoi- 
mi delle donne, f. ix.141 ntU’Ind:a,che na 
(cono tutu perfettamente dentati. 5. xx 1*9 
Huomini dotu hanno fatto fiori, le lingue. 9. 
14-377 

Huomini eoa corna. 9-30.391 

Huomini dell’Arabia Felice hanno per or- 
namento l’hauer le coma. 9.30.391 
Huomo nell’Indù di 33 ?.anni,vedi cofa mi- 
rabile. 5*3*5* 

Htiomoè diuifibile nelle fue patti moira,e mo 
ucnte, 1.1.34. perche habba rimrffo il rèn- 
io dcll’odoi 110,4.3. icó.perche fi ferua dell* 
«dorato,4.3.io5.come s’ofFeiida per gli odo 
ricatuui, 4.3. 107. folamente prende dilet- 
to dall’odore, 4. 3. 107 -è huomo per i’in- 
telctto,|. 9. 81. non genera l’huomoia 
quanto huomo, fé non può generar l'intel- 
letto,; 9. ix.peuhe lolo fra gU animali, che 


pìk "potabili 1 


non hanno penne canti , é ci min ini fu due 

S iedi, 5. 17. 144. perche facilmente paufea 
i gotta, e quali più ne patifcano per ordi- 
nario^ .7.4 141. (e viua più d’ogn’aitro ani- 
male, 4. 17 15 3. più fiero d’ogni animale, e 
fue crudeltà, 5. a8. 1 4 a.nafcendo lenza dcri, 
anco inuecchiando lenza d<. nti fi muore , e 
perche, 4 .13 149. trama(cbi è il piùluffh- 
tlofo animale, 4. 19. 144. folo fra tutti gli al 
tri animali partfee la polluzione notturna, 
3.191 *4. come fi muri , e qual mutazioni 
faccia di 7.in7.tnni,4.f.l33 perche habbia 
piu pelote il capo dell'altre parti al contra- 
rio de gli altri animali, 5.7.1 3 4 perthe fola 
i«canur fca,4.8.i}4,p;rchc hauerdo l’ani- 
on immortale, habbia il corpo di coti b:ie- 
tie viia,j 40.K55. viueccn più riguardo di 
fe mede (uno, che non fatino gir altri anima 
11,5.40.1 66 . aggrauarodi qualche inle mi- 
tà cura le Hello con ptùelquifitc7za,chtgli 
altri animali nrn fanno, 3. 40.155 .è animale 
rehgtofi», ma mbiztofo,e vago di le mede- 
fimo, 5.40.156. paragonato al pau< ne, 5 40. 
166. le habbia il capo p'ù picciolo de gli vi 
tri animali, 6.7. i73.nell’vniuerfal tempera- 
mento del corpo più perfetto degni altro 
animale, 5.7. 174. perche nó rida nd coito, 
5.15. 180. perche fi vergogu 1 d’clercitare , e 
feoprire le patti genitali in prefenza al- 
trui. 6 

Huomo, e cauatio foli ineanurifeono fecondo 
pimio, ma fecondo Arifiotile l'huomo fo- 
lo. . T 8 

Huomo di mediocre bontà più riufcibile ne* 
gouerni, che l’huomo di bontà perfetta, f« 
11.194 

Hnoua perche «*iodurifcano al fuoco, f.to,’’ 
*5. perche crude non fi girat o attorno.co-; 
mele coire, a- 1 ®-**. 


I MxTaTotx fono alcun?,ma nonPoe^ 
ri. -■ 9 f 33* 

Imitazione delle colè, che effóndono , anche 
diletta. 9.4.330 

Imitazione finii non conftituifce la poe- 
ta. 9*}J* 


Xtafiaaginirfoi come non polfa effe re nemica 
dell'intellecco córro Gio.Huarte, £.{.171 
fot «eradori perche ne' tempi antichi conce* 
dettero a chi ti doctorauiauipliiTimi indul- 
ti. 7.11.134 

Imperio Turchefco come fi mantiene lènza 
lettere. 7-8.134 

Imp.-efa de’ Macriani qual foffè, 3.14.96. de* 
Torquati quii folle,}. 14.96.qual folle quel 
la de' Cincimti, {.14.96 d'vna mezza lu- 
aa, che (igni Scade appretto i domini, j. 
14.96.97. c che cofa folle quella mezza lu- 
•a. 3.14.96 

lmprefèclie s'vfano per lignificare i concetti 
dell’animo come fieno antidatili me, 3 . 1 4.93 
canate da i Geroglifici de gli Egiziani per 
ignificare i concetti dill'auimo, 3.14.93 
Imprelfioni diuerfe nell’aria onde mica* 
*0. i.i -34 

Inciumenti d'amore quali Gano, 6.33. 19I 
Indiani cominciano l’auno dal Settembre, a. 
13.61 

Infamia come è fuggita da ogn' v no, 6. 13.183 
Infermi perche habbiasola voce Toltile, (3. 18. 
I43. perche defiderano più l'acqua frelca , 
cheli vino. 3.13.130 

Influir, delle ilclle non fi poflono negare , 1. 

1 * 11 

Ingannar con arte il nemico in guerra i vir- 
tù. 8.16.184 

Ingegni acuti,* pronti , perche fògliono rio- 
ftire ìnU abili. 6.6.17» 

Ingegni begli atti per le lettere , mal arri per 
gli gouerni. 7.8.133 

Ingegni Tortili molte volte inftabili, e pazzi, 
7 -8.133.edi ciò le n'adducono efempi, 134 
Ingegnoli Te Tempre dtlcorrmo bene, 6, 10.176 
Inginocchiarfi aiRe non è cofa indecente, 8. 
13.183 

Ingrati come fi fanno gli huomini co'benefi- 
ci. , 6.11.178 

Inrtabiliti d'alcuni ingegni onde nafea, 6. 6, 
> 7 » 

Intelletto dell'h uomo ha differente principio 
dall'anima fenlitiua eziandio (ecódo colo- 
ro chfl fanno morule negli indiuidui. 3 9. 
7 8 -come muderebbe gli oggetti fc gli fol- 
lerò (apprettatati in vn calcagno. 3. 9. 78. 

quali 


Yauola defie (dfe 


quali il dice ffer* mortiV, 3 f. 79. non i di 
confluenza nccefiario all'anima (enfiuun 
contro Bernardo Mirandolano, 3.9.81. co- 
me fi fcrua di Itromenn ccrporei,e Te la per 
fezione del Tuo operare dipenda dalla per- 
fezione de gli finimenti, 6..». 170. perche 
ageuolmcntecfiendo di maggior perfezio- 
ne del lenfo, e 1 Tenii hauendo tanta certez- 
za de’ loro oggetti t'inganni . 6.3.170 

Intelletto grande, e memoria grande per lo 
più fono oppoflt . 6.4.171 

Inuentori di qualliuoglia cofa ù deono r lue- 
rire , e come le cole loro pollino riccuer 
perfezione, 9*14370 

Inuenzione delle donne Amazoni donde trae 


ta dall' Arlotto 


9 J«-J 9 * 


Ira che cola (ìa 4 6.i3 iSj.è pa filone piu cuo- 
giunu colla tagionc.che la cupidità, 6.’»f. 
191. inche fia differente dalla vergogna fe- 
condo Telefio. 6.17.19) 

Iracondia fe ha peggior vizio, che non com- 
muouetfimai. 6.10.183 

IraTcibile,concupiTcibile,&c.Tono naturali all* 
huomo,epche dategli dilla natura^ 3:3 xtf 
I fioria fc fi* neceflariaal Principe , 7.5 .1x3 
Mona, c Pocfia diffcccnu in tre maniere^, e. 


L A eiDiuo nt non eombatteuaa# 
fenza Luna piena.}. 13. 93. non anunet- 
teuano ne Cómedie,ne Tragedie nelle loro 
Città, 8.19. 190. le vfaflèro moneta, 8.33. 
ti6 perche accurata la vittoria non cor- 
rellero dietro a’ nemici. 9-8*337 

La nenti de gli innamoiad portano Teco va 
non To che d'armoniofo. 6 40.206 

Limpi onde fi generano , 4 l.ioz 

I atterappreTo perche (ia bianchi (Emo, 1.7.1* 
Legame d’amore più ageuolc da feiorre , eh» 
quello del timore . 813 i?<s 

Legge di Macometto , che comandane alte 
donne. 8.3.173 

Legge di Solone qual pena mettefi'ea chi Del- 
ia difcordia della patria folle flato neutra- 
le. 8.17301 

Leggi perche baflarebboao la ria Kepuoiica 

bea’ 


pii Kit abili'. 

bea’inftituita, 7.8.1 j t. eome fi potrebbon® dall'or'® > e fon» proprie degli oziofi.,7.f 

‘ -i— . r * .... 


apprendere Tenia l’incelligczi, e Tenia l’ap 
plicazione. 7 8.131. Se 13» 

*■«28* Ciudi j che proibifcano alle donne.!. 
7-»74 

Leggiti), perche paiono oggidì e (Ter ‘unto ne- 
celiari non elfendo in esecro . 7.8.13$ 

Leghe molto non durano, e perche, 835 .3 1 6 
Legulei con le loro Cuccigliene guadano 1 go 
uerni, 7.8.13» 

Lepre, e Tua complefllìone qual fu, 3.31.158. 

perche fu unto odiata dal cane, 5.31.158 
Lettera decedere di due Itili vnin, 9.11.367 
Letterari perche fiano più timidi de gli huo- 
mini di grotto ingegno, 6. 1 1 .1 77. (libito co 
nofeono i pericoli, 6. u. 177. facilmente in- 
Tuperb (cono, 7.1. 116. in molti luoghi non 
pottbno hauer vhcipublici,7.8.i34.& 135. __ 
come s’hibbiano vfurpati 1 publici maneg- 
gi, 7. 8. 135. Ce non haucaoo altra virtù che , 
le lettere, non haueano parte ne‘ maneggi, 
7.8.i36.molti pene furi eretici, e fé pei col 
pa della domina della, 7.9. 138.139. per am 


H7.chumate pelle , e veleno delle Rcpo- 
bliche, 7 6. 11 6. fono da huomo priuaio, « 
l’armi fon oda Re, 7. 11.158. fe precedano 
l'armi, 7. 11. 154. come l'eccellenza loro fi 
tittringa all'ordine Dolorale 15 4. fecondo 
Cicerone perche ricrouate,7.n »6z.in che 
maniera pollano fare vn’huomo più degno 
d’vn’altro , 7.11.163 

Liberti della patria fe Ti poflà lodcuolmentc 
occupare in alcun cafo, 8.11.19» 

Liberti fra Romani foli portauano il cappel- 
lo , T-7-IJ4 

Libra tenuta da gli ., litologi fegno difauuen 
turato, e violento,e perche,». 13. 55. cadi- 
mento del Sole fecondo Tolomeo,». 13-5^ 

fe fia legno felice , e fi ributtano l'opmioni 

d'alcuni , ebe hanno affirmato , che fi» pec 
ragione nó vera, 1.13 .56.6C 57. perche no* 
poffa efler fegno infelice per efler follmente 
filtrazione di Saturno, ragione dell’Auto- 
re, 1.13 57.è cafa di Venere,». 13.57. cerne 
non pofla eflcre fegno di Saturno, 1 13. 


Dizione inalzano le lettere, 7. 4.110. per lo Libri, che infegnano la blofofiaattiualoUnie* 
più perche fieno vizioii, 7. 6. 116. Si 117. re per dilèorrere, fono inuulifiìmi, 7.11. iJJ 

per lo più fono gcnce infelice , 7.11164 Lingua prima vfau nel mondo qual fotte, 3.4 


Letterato , che fia ,7.». 113. è fnfpcttofò , e 
timido, e perche, 7. 1 i.i+j.è cittadino più 
inutile d’o'oi altro, 7 11.147 

Lettere fe fieno necettarie nelle Republiche, 
7. 1. 111 (e fieno necett-irie al Principe 
per le virtù morali, 7.4. 119. fe per ri (petto 
della Religione fieno necettarie, 7. 9. 137. 
quanto , e perche fieno necettarie alia fede 
Cattolica, 7.9 138. per quali cagioni paia- 
no vtili nella viu ciuile, 7. 10,140. per quali 
ragioni paiano inutili nella vita cinile , 7. 
H.143. come fia veto, che perfezionino l'ia 
teUecto,7,i 1.143. non l’mtender Dio, 
7.1 1. 143. fanno ambiziofo l'huomo,cd in- 
BÌdiofo,7.l 1.145' fono cagione d’eccitar la 
libidine, 7. 1 1. 146. fe fieno necettarie per 
l’arte della guerra,7.5.a.»i.fe Geno neccf- 
ùrie nella Republica p la buona educazio 
ne de’ fanciulli, 7. .6. *14. fono di due ma- 
■iere,7.6.»i(. quali s’'nccndelfero da Ari* 
Houle quido dui e, che. erano necettarie all* 
cfticiuo dc'giuuam, 7 .6.117. cominciarono 


13» i • '• ■ > 

Lingua volgare nacque rozza^ perche, 9.14. 
370 fe fotte ridotta all’vltima Tua pei lezio- 
ne da gli Autori, che fcrificio in quella 300 
anni fono , opinione d* alcuni intorno a cìA 
rìprouata, 914.371 

Litigiose quali appretto i Crete lì puniti, 7.8.* 

Liuto alone fi irottrafle troppo parziale di Sci 
pione Africano,!. i6.a8o.perche nelle cofe 
necettarie alla guerra non conn u /ritratte il 
danaio, 8.35.3161 

Xodouico XI, Re di Francia co’ foli compli- 
menti fi difefe da Odoardo Re d'Tnghil- 
terra, 8.17.186. filmato prudentittìmo , e 
perche. 8.31.30! 

Lorenzo dc’Medici ringraziaua la natura per 
che non potrà odorare , 4.3.107 

Luce come non ccolorc i*7.n.chenó fi a cal- 
da contro Tclefio, e’i MirandoJano, 3.1.67 
che non fixxorpo 3.1*67. che non fia forzi! 
di # calore cóuo Tckfio,3.i.6i.chc cola fife 


Tamii deut cefi 

JPT.4M 'galliti JTenrpo, j. t. 68. è vn’im- Luogo «TEuripiie appastato da Plaritcà T ^ 
jmginede' corpi r>fpiendcnu,j.x 6o.Ce fia li. 114 

.. L j. .11- , Luogo d'Arifiotile dichunto.p.f jjidel me- 

delimo nel } dell'anima dichiarilo, 9 15 386 
Luogo di Sazio dichiarato, 9.19 J87 

Luogo che colà fia fecondo Ariftotile, 1.9.5» 
co me non lìa il termine , o l’eftremicà del 


quell a, che accende refe* allo Ipecchio , 3 
a.69 

Zuce,e lume, e loro differenza * 3.1.69 

Xuce del verno perche ci appotu poco caldo,] . 
i-7» 

Xucido,e tua proprietà, *•*•* 

Xuizi X!. Redi Francia perche non volefle, 
che Carlo fuo filatolo impanile la lingua 
latina, _ 7«*.**5 

lume della Luna, che (13.3.13.94' inulta alla 
paftura gli animali , che fi pafeuno di notte. 
].zj.95.pcrche putrefaccia le carni,3 IJ-9J 
Zuraedi Saturno , che cofa fia fecondo alcu- 
ni, 1.13.56 

Iume,e calore fe fiano l’ifleflo cóntra il Car- 
dano, 3.1.67 

lume qnai corpi il diano, e’I riccuano, e quali 
nò. 3.1.70 

lume del Sole come dalla Luna, o dallo fpec 
chio ad altri corpi G rrafmetta , 3.170 

lumi che per qualche diftanza li veggono la 
notte perche paiono maggio i. 3 1 194 
luna non fi gira in Ce (Iella, 1.1.36. ha le lue 
macchie tempre nella lidia pollura.i 1.36. 
perche detta da alcuni terra celefte, 1.1 36. 
doue fu olTeruaro, che faceua l’arco baleno, 
3*1 1. 6]. veduta rinouarfi ihfldlo giorno » 
che lìcongiungeuacolfole. 3. 11.63. co- 
ve fia la mcn pc-fecta (iella di tutte l'alrre, 
3.11. 93. come ferua quafi d’vn mezzo per 
vnirc inlieme i corpi celcfii.e g>i eie metal 1 , 
3.11 93. come habbij macchie lenza parte- 
cipare d alcuna feccia terreni.] 11193.0 co- 
me vm gioia macchiata fra molte gioie pu- 
re.3. 11.93. perche quella d‘ Agoffo paia 
maggior ddl’altre ,3. 1 1. 94. quanto è pili 
bada, tanto fi mottra maggiore, e perche. 3. 
11.94. non i vero , che ne' freddi eccelfiut 
dell'anno faccia col lume (enfibiie calo e, 3. 

2 . 94. perche vana corfo, e viaggio, z.5.45 
uni in alcune medaglie di Faulii nache h- 
guifi rafie, 3. 14 97. maVu ie medaglie d* 
Aleifindro ieueroche figaificafle. 3.14.97- 
lune cne anticamente i nobili Romani por- 
tammo udk (carpe che lignibcauano , jl' 
!4-f* 


corpo continente contro Annotile. 1.9.50. 
ches'inrenda dilla comune degli huomi* 
ni, 1.9 5i.è lo Ipazio occupato dal corpo a 
opinione di Tclcfio,e dell’ Autore. 1.9 51.6 
fpazio occupato,chc non lì da mai voco, 1. 
9.51. come habbia le dimenilo ni del corpo 
occupante, 1.9. 5 1. come Tempre teli 1 inno 
bile mutandoli di corpo, 19.51 

M 

M ACCHIE della Luna argomenta- 
no imperfezione di quel corpo. 3. ir. 
91. onde procedano . 3.1 1.98 

Madri amano 1 parti loro più che i padri , 6. 
ai. 188 

Maéiiridi Grammatica quando cominciaffero 
efler in Roma, 7.6.114 

Maefiri, che infogninola filofofii attiua len- 
za il fine dell'operazione, paragonati a i pit- 
tori da grotefche , 7.11.153 

Magrezza onde nalci ne* febbricitanti, 1. 16.31 
Maneggi publici nelle Republich; ben gouer- 
nate lì daoano a' prudenti , nona' lettera- 
ti, 7.8.1J5 

Mangiatori grandi perche licito per ordinari» 
paludi, e magri . 5.15.150 

Mao iicttam hanno per precetto nel Alcora- 
no d’vcciderc tutti coloro che alla loro leg- 
g.- non crederanno , 8. 16. 199 

Mirchelè di Marignano follecirato da' Mini* 
tiri Ducali a voler combattere , che rifpon- 
àcfCt . 8.33.31 

Marco Antonino accarezzala gli adulteri di 
fua moglie. * 9.31. 3911 

Mare perche è agitato, i.t. 3 3. genera venti. 4. 
5.109. (enei profondiamo luo fondo hab- 
bia terra, 4.1^.125 e che vi fieno i fonti del 
mare ftefio iccondo Tilcfio. 4.14.1 1 8. per- 
che fia fallo. 4. 17. ni. qual fia chiamato 
Negro da' moderai. 4. 19. in- nella colta 
- - - d’Arabia 


Tànola delle eofe 

d’Arabi» vicino all'Tiidia ébi'ca Medici fono ipiù fortunati huerr.'ni de! mf>i V 


Marc maggiore perche pili bianco dill’fcgio 
4. i).m> 

Marcirne hanno l’aria perlifera, e finoa 
quanto 4. 6. 1 1 a 

M.ir tarli perche riputato infelice il tmfc di 
Mjggio S. a. 1 69 

Marmi quali lìcno più bianchi, e perche. 1,7* 
21. perche non li putrefanno. 4 2. ioa.pcr 
che fu Imo. 4.9. 1 1 3. perche mcfsi ncll’ap- 
perto talora paiano bagnati 4. 9> 1 ■ 3 
Marcello onde venga che da colpo maggiore, 
quanto pili s'alza 1 f . t 9 

Mafehi fri gli animali dentati fe campino 
più delle femmine y« 10. 446. di ciafcnna 
fpcr ic perche più lungamente viuanodcl 
le fem mne y. 6. 133 

Ma le l> 10. in tutte lcfpczie d’animali auuan- 
za di bellezza la femmina eccetto che 
ncH'vrouna 6. 32.197 

Matematica fe (ìa neccflirioal Principe , e 
fino a qual Tigno 7. y. ai) 

Matematirlie perche paiano 'vidi nella v.ta 
ciuilc. 7. 10. 241. ma vedi m contrario. 
Quii. 1 1. jyo. 

Ma tentati i buoni quali rie fcano. y. 9. 137 
Materia dell’animale come s’aumenti. 3.9 8y 
quella del rido è tutra vntfbrme e concili 
ua fecondo alcqni. 2. 3 38. la medefima è 
rara, e nò luce eccetto che le ilei le. >.3 38 
quella delle fere fecondo Anflotilc non e 
deferente dalle (Ielle fe non perla raritJ.z 
3. 38. qual (ìi dal cerchio della Luna fino 
al primo mobile, opinione dell' licore. 2. 3 
39,'percbe ne’ Cicli nò fia ragione di cor- 
ruzione. a. 6*4 6. perette faccia le eofe di 
quaggiù elle re corruttibili.2,6 46. qual (ìa 
la cclelle 2.6.46. fe IÌ2 la cclcfic vni fola 
fenza miftura. 2.6*46. dc’corpi celcftiper 
quai ragioni non fia vna fola.,'i.6.46.e 47 
come fia vera, e diuerfajopinionc dell’Au- 
tore a 6. 47 

Materie porofe fono fodenute dall’aria, t. 3 
iy. non è inuerilìmile che le fredde fiano 
violcnrcmcnrc dal caler cacciate allo’nsù 
4.1.103. quali fi liqucfannò al fuoco,c al 
iolcjccjuali nò. 3 f.73. quali fieno più at 
te a toferuarc dalla putì Jazióe.4>io.M4 


do, 7.7 1 29. cacciati da’Romani. 7.7.129 
Medicina, e fue lodi. 7, 1.1 1 2. le ila neceifirna 
nelle Rcpubliclic.7,7. 2 18. òdi due manie 
re. 7. 7. 2 28, qu, il nóhàbhia bi fogno di let- 
tere. 7.7. 1 28, e meglio fecondo la fpencit 
za , che feconda t hbn« 7,7. 1 19. perquat 
ragioni la moderna. non ,d.->!>(4 edere ac- 
cettaci*, ed e largamente b, adulata. 7. 7. 
*19. e 232 

Melloni caldi aperti, e mediai folcii raffred- 
dano. 3. 1 y. yj. -pprefio gli antichi non 
erano indotti alla perfezione^ de melloni 
de 'no 11 ri tempi. 3, ty. 9 7. appendagli anti- 
chi quali follerà vauim • ' 3. iy.S 7 
Memoria clic cofa fia focódo alcuni. 6.1. 167 
riccuc, e conicrua ciò che. 1 i.uniagmattua 
apprende cori la medefima proporzione, 
che ha la carta con lo fcrittora# 6- 1. 1 68 
Memoria grillile ,c intelletto grande per lo 
più fono opponi 6. y, 171 

Mcnccratc Medico Siracufano qual pruitio 
. prctcnddlc da quei , che egli guanua dal 
mal caduco 6.13.183 

Merli 11» molta copia fu le riue del l’ò. 9. 1 7. 
383 . 

Mefe di Settembre ha il nome da! numero 
fettcìinanc.'i.t j ft). è il fiore dell’Autun 
no. i. 1 3.61. apprciio molti popoli princi- 
pio d’anna.i.i 3. 62. fue grandezze. *.13» 
62.chiam.uo Erculeo, e Germanico 2.1 3. 
6y. incl/o da Dio nel fettimo Iuogo,c per - 
* che a. 13. C>y 

Mefe di Marzo innanzi la liberazione de gl» 
Ebrei nó eia il prima mefe dell’anno.i. 1 J 
62. perche primo mefe approdò gli Ebrei* 
1. 13/63 

Mefe di Maggio chiamato il mefe de gli Afi- 
ni, e pche. 6.1.271. Tue qualità. 8.2.171,* 
in quel mefe che faceflcro gli antjchi. 271 
Mefe d^Febbraio a che era dedicato. 8 . 2.171 
Mefe di Giugno hauuto per infelice da’Ma - 
codoni 8 . 2. 171 

Meflizia che fia,e onde nafea dopo l’cftufione 
del Teme * 3.9.80 

Metalli più volte liquefatti come fempre »’ 
attortigliano più. 1.3. 16, che cofa fieno.i, 
10.24. pche ageiiolmctc fono liquefatti dal * 

fa oro 


M^ce^r* «®. *J* quali fi liquefacela no dal 
fole 3 - 7 * 7 f 

iliziadi Fabbio, e di Marcello qual folle 
migliore 8.33.311 

Minirtri de’ Principi come fi debbano acco- 
modare al loro fapere 7. 1. 114 

Minillro fra miniftri Regi) qual tenga il pri 
no luogo. 7.1 a. i6y. che debba fare quel- 
1 lo,che ha carico di guerra, quando il Prin- 
cipe lontano comanda alcuna cofa dino- 
ta. 8.33. 31 t. quando (ìa fciifato,fc efequi 
fca vn’ordinc ingiurto del fuo Principe* 
8. 30. 305 

Mifero fe fia più vn ricco caduto in poucrtl, 
che vn pouero nato 6. 39. 104 

Mifti dclPvniuerfo come participinodel ca- 
ior del fole variamente fecondo l’attitudi- 
ne di ciafeuno 3. 9 * 77 

Milione quale (ìa 3 * 9 » 

Moderni fcrittorijdi lingua volgare compa- 
rati con gli antichi. 9. 14- 376. non fono 
inferiori 1 gli antichi quelli, che con lode 
tofeanamente hanno fentto. 9. 14. 370. 
hanno ageuolatc le cofe tenute per impof 


più Hot abiti. 


libili da gli antichi' 


9 . 


biondo di qual tempo folle creato, a.i 3.6 a.6c 
63. fc (ìa più vcrili nile che folfe creati di 
Marzo , o di Settembre. 2. 13 .63. quando 
migliorò forma di goucrno , c di Religio- 
ne. 1 3.65’. creato fu l'entrata del Sole in 
' Libra. a. 1 3. 65 . tutto pieno di corpi, a. 8. 
49. come potrebbeG goaernare fenza Leg 
girti 7.8,136 

Moneta perche nel fondo d’ vn catino d’ac» 
qua pura paia maggiore 3. 11.94 

Monterconctto arfo dall* ccefiiuo calore del 
Sole 1. 1. 6 

Monthperchc quanto più fono alti tanto più 
fono freddi. 1.6. i9,pcrclicficno pai freddi, 
che le pianure.i. 6.14. hanno l’aria più pur 
gata,e pura di quella delle pianurc.1.6. 19 
Mori in qual* anno j’ impadronirono della 
Spagna , c in quale ne furono cacciati a. 
1 3.60 

Morire perche lì polla più ageuolmcnte d’al- 
legrezza, chc-didolore "" 6.41.107 

Morire più iiicrcfcc a fortunati,chc a'mifcri, 
c j crcLc 9. »+. 386 


Morte , maggior male che ci paia dì poter 
riccuere * 6. ay. ,8, 

Mortile rt portano ad alcun buon’ effetto fcr- 
uir ali’ huomo, 9. 19.381. perche fieno 
mole Ile all’huom - » 9 .. 9 . *8r 

Mofchctte nelle Molucche fanno vn mele 
pcrfetciltimo y. 16. iyy 

Morto bianco perche bollendo lungamente 
lì colorffca al fuoro,e unga r. 7* zt 
Moti, c loro diuerlìti nc’pianeti per qual via 
pare che lì debbiano faluare a. 3.37 
Moti d’ira llimoli della fortczza,e della vir- 
tù eroica , c ne’ fanciulli fogno di buona 
indole " 1.6.183. 

Moto veloce fecondo Arirtotile ri fca Ida j 
corpi, i.i.y, non rifcalJa fo non colla fre» 
quenza 1. 1. 6. non è principio di calore 
cótro Aritlotile.i.i. 10. termina nc’cieli ,e 
perche.*. 1. 34. fc -ondo Arirtotile nimico 
• del freddo, e naturale del calore. 1.14.18 
Moto della sfora del Sole più veloce di quel- 
lo della Luna, però cagioni calore fecon- 
do Arirtotile. ui.6. quello della luna non 
rifc-ilda per la fua tarditi .fecondo i Peri- 
patetici. 1.1.7. quello del fole fcruc a tem- 

I ierar l’cccello del fuo calore. 1 i.8.illoca 
e fecondo Ardlotilc non può conuenirc a 
cofa che non (ìa follanza corporea. a. 2.1 1 
qual (ìa cagionato dalfrcddo.i.y.17. quel- 
lo del mare come (ìa ripugnante al moto 
naturale degli huoinini , e perciò faccia 
naufoa. 4. it .123. come generi nauleail 
circolare ,c cotti (0.4.21.1 aa-comc è talora 
origine di quiete il veloce. 4.13.1 2y.1l Co- 
pra nnaturalc non c fecondo la dottrina d* 
Arirtotile, ne lì dee ammettere, a* 4. 41 
Moto continuo dc’cicli manifcllo argomen- 
to di Dio e dell’eterna fua prouidcnza. a. 
y 44 . che fine habbia 2. y. 43* 

Moto femplice incielo come non polla ritro- 
uarfi contro l’ opinione d’alcuni, c perche 
a. 6.46 

Mouimcnto gagliardo dell’ aria onde nafca« 
t*. 4 * 17 

Mula dell’ Auditore di Clemente V II. par- 
tori, c che fogui dappoi, y. 31, iy8. (e al. 
cuna ne pirtoriua , era gran prodigio ap* 
prefio i Romani y. qi.iyft 

Mule 


Tettola delle cofs 


Mole alle volte fi fono ingrandite , ma non 
hanno maturato il parto.;. 31. 1^7. man- 
cano di mentimi. 3 1 i ; 7 .fe Tollero mu- 
le quelle che partoriuaiu in Fenicia. 

M'«f 8 

Mnlct 'cgittaua aliai in profumi per condir 
icibi 4. 3» 1 oó 

Muli perche non generino.;, 3». i;i>. hanno 
il Teme freJJt r nmo. ;. 31. i;7« di quanti 
anni polsino gcncra*e,c qual p irto gene- 
rino. i;7«pcrchc non 1 alca no di mu 
Jo,vcra ragione. ;. 31. ipp.chccofa fiano 
difhnitiua nente. 31. 15-7. fe nalcelkro 
di mulo, non farebbon muli 1. 1 ( 7 

Milo gene rati a») c fua fpczjt,nonli ritroua 

, S • 3 «* *$1 • „ . 

Murcto , e lua fpoGzione a «erti verfidi 
Catullo, riprouata 9.31.393. 

M'ifica é totalmente inutile 7. 1 1. a; o 

! Mutazione dc’luoghi come »ì faccia, a. 9.; 1. 
' Mutazioni , e accidenti occotlì nc gli anni 
comporti di fettennario 2* 13.60 

: Mutazioni principali fuccedute di fcttcra- 
hrc,c perche 2, 13.64 

N 


I 


/ 


N AIN in Guafcogna diftrutta dall’ec 

ccfsiuo calor del Sole - » 1 . 1 . 6 . 

Nani perche fieno fcuncati j . 9 e 1 36 

Nafeerc col fole in Libra fe fia intoppodi 
fortuna , c fi conclude di nò. a. 13. fj. di 
Settembre le fia di trillo augurio a. 13.;; 
N^fccrc mafchiOjO femmina onde proceda 
fecondo i Tclcfiani 1.119 

Matura perche mife llimolo gagliardo di di- 
letto ne gli fpmti , che accompagnano il 
feinc. 3. 9. 81. perche ha dato 1 denti alt* 
huoino.;.aa,i48. pi he prouuide all huo- 
mo folo di vari cibi. 5.13. 149. come hab- 
biaprouucduto l'huomo d d.nti confor- 
mine eli età. ;. *3. 149. non fa produrre al- 
«uno indimduo lenza la ipczic ,e perche 
5.31 '157. fe faccia piu cole perfette/) im- 
perfette. ;.6,i 33. perche habbia fatto ali* 
huomo più pclolo il capo dell'altrc parti 
«fi contrariodc gli altri animali 5.7. 1 34. 
perche non habbia fatto peli verdi 5* 10# 


t 38.pcrchc non habbia fattola barba alle 
donue.;.i >.140. pchc habbia dato a gli ve 
celli di rapina il roltro adunco, c tagliente 
;• ;.i6t,ad ogni intelletto veloce ha prcu 
nodulo d nnmaginatiua Conforme. 6.;, 172 
Naturavmana hai fuoi aumenti , decre- 
menti, c llati,e donde procedano, 6.9.1 7;. 
ha polti due freni aU’vmana lingua, c qua 
li .6. 1 a. 177 

N emendatore, e fuo vficio 8. 17. 18; 

Nerezza dichclìa effetto fecondo 1 delio. 
2. 10. ;i. onde cagionata fecondo a le uni. a 
10.; 3. loro opinione nprouata a. 10. ;}' 
Ncue asciutta pchc paia più bianca di quel 
la che fi liquefa. 1. 7.22. perche par meno 
fredda della grandine 4.1. 103 perche fi 
con.fcrui nella paglia 4. 10. 114 

Ncui onde cagionate lecondo alcuni* 4. 1. 98 
opinione dell’Autore 1 aa 

Nibbi fecondo Arillotilc veduti bere. ;. 3;. 
161. 

N icomede Re qual atto d’adulazonc vfafTc 
verfo 1 Romani 8.10,177 

Nobile come non pofia alcuno effer fatto a f- 
folut .niente dall’ eminenza nelle profef- 
fioni 7. 12. 2ÓO 

Nobili Germani quali follerò» 3.14. 96. che 
cofa portaflcro fu i captili quelli dell’At- 
tica. 3. 14. 97.1 Romani doucuano cllèrc 
molto ciiconlpctti nel protcllarc fi lo lofi a, 
cpcrihe 7.3*118 

Nobiltà quale più prezzata appreflo 1 Vene- 
ziani, e i Ginoucfi.3.i4.9<i.ftufi conccdc- 
uj nd tempo de gli imperatori antichi 
fuorché a due 0rdinu7.11. i)4*c°<nc pof- 
fa efler fondata dallcmnié za nelle profef 
fion . 7. 1 a. a6o.i he cofa lu,cdouc còluta. 
8.1 8.180. confillc in vn lmigo,c continua 
to poi. elfo d’onore, e lenza quella coiai pof 
fello nó può edere. 8.1 8. 187. può eilcre 
lenza v.rcu 8, 18.287* no li riltringc fccó— 
do Ariflotilc-a pericola alcuna determina 
ta.8.1 8.287 tome fecondo nltotile fi ri- 
firinga al lungo polìtl/o della virtù ,8* 18 
287.0011 fi puochiamar vntu^mj figliuo- 
la della virtù £. ib. 288 

Nobiltà , e virtù non fi pofiono comprare 
«011 danari 

Numi 


v/'~ 


N orni di Contendi Mi rchefc quando uitro- 
dnti in Italia ' 9. ty. 378 

Notti Hi v.rno quando la Luna è p.cn 1 fo- 
n« molto fredde. 3. 1*3.9+. piando l’auan- 
* ino f.»pra i giorni a. 13.^6 

N «mitri pertinenti alle mutazioni degli da- 
ti in quante maniere lì potfono incendere 
a. 1 3. 60 

N amerò (e tennarin perche pare , che (ìa A' 
i infelice coi ha iftc.a. 3. y9,;ecellfcnzc di 
|V lui. ». 1 3. 6y, da gli Ebrei chiamato fa^ro 
•e perche a. 1 3. 6y 

Numero pari perche da clarone" attribuii o 
alle fc 11 nine,c’l difuri a’ nicchi, y y. 133 
N itrimento cn.nc lì caui dal cibo. 1. 16, 30 
N un ila com: fi congeli. 4 i« io* perche nó 
, s’alzi mole > quella deila grani ine. 4.1.101 
perche falc pili alto quella delta neut, che 
qaella della gr indine. 4 1,1 01. pche nò ha 
molt i del dento quella della ncue.4èi.ioa 
Nuuole fecódo Aritl.icrlc conc fi cóuertano 
;■ in acqua. 4. 98. quelle che generano la 

gran Ime, cenerina lampi, c tunnt.4.1 10* 

Nuunlctti bianchi che apprelìb il poloan 
rartico continuauicntc fi veggono , che 


più ^OtjbìH. 


fiano 


3;t •• 9J* 


O RRTF.TTO dell’armigero piu nobile 
dcll’ohbictro del leggilla. 7. it.xyj 
Obbligo eguale (ì può haucrc a due, ma non 
• a norc eguale 6. 37. ao 1 

Occhi perche li ricreino a mirar nel vcrJe, c 
s’.l l-ggano a imrar nel fole,e nel fuoco. y 
, 1 3. 1 41 perche li debilitano quando l’ani- 

male inu -crhìa. y. iy. 1 4*. (i fanno con- 
imi qu- Mi dc’v«cchi,c perche, y. 1 y, t**. 
J? perche fi tengano bafsi da quei che fivcr- 
jnino * 6 18. 1 94 

Occhiali perche aironi filino parere gli óg 
' gerir lYi'olèr» tri jgqrori 3,11.94 

O ■ npatori della liberti delia partii non fi 
p,r 'nno mTah'un pretetto ire u fa re. 8.n* 
« 9 * 'U 103, ; 

O •and'niuujara nella fui ampiezza fenza 
feiitirm uut 1 none di vento. 4 . f* 108 
Odiare fc fi potalo due v’Ual.nétitG. 37 . 10 *» 

9 


Jdio perche lì porti a quelli, che fi fono 
■fefi ' 6. 1 8. 1 8* 

Odorato dato a gli sminuii irragioneuoM in 
■gran perfezione. 4.3-105. perche attenua* 
to n II huo no. 4.3.105. piu Ha dilgullo, e 
nou.ch • gu'.to, e piacere all’huo-no. 4. 3? 
107. acuto - * indizio d’acuto inge'gno ne- 
gl liuomi’ii 4.3.107 

Odore c virtù.che procede in particularc dal 
cal lo. 1.14,18. in alcuni cibi da conpimcn 
to al fa por .4.3.106. da molte rofe benché 
i fané ed incorrotte cagionato trillo. 4. 3. 
107 

Odori perche nel Verno per Ingrati freddo 
non fi feltrano, 1. 14 18. r>aui,c ferenti on 
de cagionati. 4, a. ipy. non r ono necclf-ri 
a!li vita >dcll*huo no 4. 3. 106 ■quelli delle 
rofe ,e del mufehio oihrndoiio molti. 4. 3» 
106. gli fpiaccuoli, che cagionino. 4.3 to6 
h fefnn da qual c"fc G cagionino, e come 
offendano l huómo,e non gli annuali irra» 
gionciioh. 4. 3.106. e i07«lonopni 1 tri- 
lli, che 1 buoni *• 4. 3. 107. 

Od' «ardo Re' d’Inghilterra rim elio in Ulaco 
da’ Tuoi creditori 6.11.179 

O getti dtl feufo hanno l’elferc reale, e Ila- 
bile. 6 • 3. 170 quelli dell’ intelletto fona, 
fancillici.c immaginari 6. 3. 1 73 

Oggetto che fi defilerà ha da edere propor 
.zumato al dilìd rance 6 3; ao* 

Olio, e fui qual iri, 4. 1 y. t«C» perche ili» lo 
pra l’acqua. 4. 1 y 1 1 9. come tu piu caldo, 
più fpir to f o, t più 1 gg ero icll’acqu .4* 
ty 1 10. fe fi geli, e peri he. 4 a y. * » i>- P<- *>C 
agevolmente fi códenfi. 4.1 j. 1 1 9. « buina 
to 1» Omero vmido ,c per ho. 4 iy. » 19* 
ha per proprietà il d. don d.ifi.4. ty. 119 
Ombra della ilare quali effetr faccia. 3.1 y. 
57. la tepida perche fomenta piu il calore 
accidentale, rhe non fa d fole 3. 1 y. 97 
Omero perche attribuì la voce acuta a 1 vec 
' chi. y,i8,i4y. perchc-chia ni l'ólm vini » 
4.iy t i 9. pche fa t he Vhilc G lauf dopo 
che ci fi fu apprefentatoa Ni lUlìcfica. 4. 
i6.t*o.comc ditlingu; le ihtlit > della ina 
no,c dcMo'ngegno. 6, 1 1-177- n;l deferlue 
re l’ira d'Achille in pili maniere abbaglia 
• to. 9.3.310. in qual patto fo.lc dignifti.n» 

donore 


Taucla delle cofr 


■ d'onofc, c come forte più fortunato Poeta, 
che per fc fi elio eccellente. ■). io. 340. che 

Me . 9. IO. J40 

Onore eflèrcofa eccellente come «‘intenda 
4, jj. 190. ! » i Tuoi gradi. 6. *3.190. t - di 
due (orti intrmfcto, ed eftrinfeco. 8. |8. 
i8n. l’efirinfcco può in due maniere rap- 
prefentarfi. 8 «8. *87. è bene piu nobile 
dell» roba, m» meno ncccfiario 9. aa. 3?4 
Onore , c vita fé fi pollano difendere colla 
morte de gli hi omini 9 » 3 - 3*7 

Onorio Aiiguftodonenfe , e (ua opinione 
dell'e fiere r ompofto del fole.i .4. 1 7. fu» ra 
gione ri dico lo la perche 1 bambini non pof 
fano (lare in picdi,e camminare, p. 3. 1 3 * 
pera ? ione della memoria è tutta pafsiua 6 
167. quella dell'intelletto intorno alla 
eofa amata di cbclcrua all'amante. G. 3® 
*03 

Operazioni difi ruttine hannofi d'attribuire 
alle qualità nimichc,e contrarie, c non al 

le lìmiti, cd amiche 

Opere di Pietro Ramo, Cardano, e altri, per 
che proibire 9 > 3 ** 39 & 

Opere di Tclèfio fofpetc 9 . 3 1 * 396 

Opere di Autori che hanno contraddetto ad 
Arrotile prima burlate, ora apprezzate 

9 . 3 *. 3 . . . 

Opinione dell'Autore intorno a 1 primi 
principij del moto retto come non Ila lira 
bacante , o irragroncuole. 1. 3* i 4 >e if. 
intorno il calor del fuoco a » ,0 *f 3 

Opinione comune.che dall'eccefio del calore 

n* frano l'infermiti, riprouata. 1. iG. 19 

Opinione d'alcuni , che'l.cibo nello fiomoco 
del febbricitante sMrrofiifca,e s'abbruci, ri 
prouata ,t.l6. 29. e che Enfierò tre (peate 
di calore , rprouara. t. 16. 30. che il Ired 
do fia qualità priuatiua onde lìa nata. 1. 

1 6. 3*. che l’aria preuaglu nel freddo-, 
tiprouata 4 . n 109 

Opm one di molti filofofi delle macchie del- 
la Luna. 3. tr. >;». qual lìa la riti comune 
della cagione delle macchie della Luna. 3, 

1 1. 9». d'alcuni fnpra la medefima cagio 
■e, riprouata. a. 11.91. di ro'oroehc cre- 
dono, r!, e | e conchiglie fi pa fra no più a h- 


da ArillotiTe. 3. 1 j. 94. df moAi che ì>ri 
bo in fé rea lido lì nella carne dell* animale 
perda la fua propria quantità, non è óa ani 
mect.rfi. 3.3.8 c. d'Antìotijc del moda 
dcH'aumcnto nell'animale non fi può fal- 
uarc, clic inficino tion li dia il vai un, o U 
penetrazione de'ccrpi 3 9. i'S 

Opinione antica the'l fuoco fia forma duue 
tc le cole. 3, 10.90, d'alt uni che fia de- 
ferenza tra calore ,c laidezza. 3. 10.90» 
.d'alcuni intorno la dflerenza de ll’anui).» 
de’ topi , e de gli altri animali che nasco- 
no di Jcmc. 3. 9. 8t. de 'Poeti antichi, che 
l'anima fenfitiua fia nel fangue, rij.ro ua- 
ta. 3. 9. 83. di molti , perche lì trouino ta- 
lora C onchiglic in terra ferma, riprouata 
4. * 4 . 1 *0. de'Tclefiani della cagione della 
bianchezza, c nerezza come nonlìpcOa 
folle nere. a. io 31. d'alcuni intorno alla 
cagione della nerezza, e bianc hczza , ri- 
p renata. ». 10. y 3. di molti Dottori di le» 
gc,chc la nobiltà nó s'acquilta con gh fis- 
ti. 8. 18. *£9. d alcuni intorno i tempi 
della vera tofeana fa nella 9. ,4. 

Opinione quanto vaglia , c perche tanto Iti 
mata da'Principi 8. 17. jpy 

Opinione fantallica di certi moderni Stati- 
ni 8. a*. 194 

Opinioni varie della materia de’ Cieli, a. 3 
37. del mouimento 'delle fiellc. 2.4,41. 
intordo alla medefima cofa .perche rat te 
e fi varie fieno fra gli huomini 6, 3. 1 70 
Oratore buono fi può «fiere fieri za lettere. 7 
1 1. *49 

Orazio diflèjchc le Conchiglie del mare er* 
no migliori a luna rmrouaca 3. 1 3. 9y 
Orientali da qual giorno cominciano a nu- 
merargli anni a 13 . 6y 

Origine del nero quaf fia fecondo Anitoti • 
le a. 10.J3 

Orina perche habbia del falfo 4. 17.1*1 
Oro come tiri a fe il diliderio de gli huomi- 
ni . . 9» 383 

Ofià perche quanto fono pivi di fg regate,' tan 
to paiono più bianche. 1,7. ar.fi- fieno 
effetto de! freddo , t> ilei caldo, y. * 1. 148 
perche fieno bianche y. n* 143 


fcond.nrcBicntc per luna piena , rìprcuau Otre tanto pefa (gonfiato , quantogonfiato 

d 1. 1.8. 


piò Notabili . 


». i . &• au j n.f» fi fgonfia doue vada quell* 
aria, che v'cra dentro a. 8. 49. 

Orfane co i.c ruiiiadc fe llcflo,e tutta !a fua 
fé zionc,c perche 8.33.310 


P K ^R E oarr !niicr ; fm'I a dircele in 

traduca nella materia difpod i da lui 
I* piai ri della ma Ire y. 1. 119 

Piglia perche ioide rui le cofe ri e non li 
corrompano 4. io. 114 

PaLmc! creduto ii ucncorc delle lettere. 7. 

'.ti» 

Talla ii I gno "rauif, ma "'trita con impe- 
to in vn profondo «1 acqua li regge fopra 
l aequa t. 3 « 1 / 

Tallad perche fola fra 1 * alcre Dee no 11 ha 


ue.'Jè madre 


8 7. a 7 f 


Palpira 'ioniche ni Ile febbri fentono 'li iti 
fermi al cuore onde nafta nò i. li ?« 

Tane lafc.andofi raffreddare pcrch.- diurna a 
b anco. 1. 7. ai. perche paia più buo n 
ra freddato che cali! >, ragione i'Arillotilc 
1. 7. ao. 111 certe lfole li confetua tre an- 
ni 1 8. 13 

paolo li. Papa e Torta u a i Romani a non la 
feiar occupar] figliuoli nelle lcicnz.. 7. 
0. ni. 

Pappagallo patifee di "otta f. iyo 

rarnen'dc pofe per priuii principi) il caldo, 
e I freddo * . )• • y 

Parole di SalufliomctTc indulbio fuor di fa 
gionc da’Agcllto» 6 . io. 1 76 . di.Gtuliano 
, Impcradore a "li Antiocheni intorno a i 
Cornili !.8. 19. 190, d’ Agatarchidc intor 
no I oro, e he uà Tee ua nelle terre de ‘pop oli 
Au'trali 9 . *‘* 3 8 3 

Pari d. forma , e di fpezic , che t’intendano 
da Ar Dotile 3 9 

Parti irer d onali più rifcal fate dal folc,< he 
quelle di Leuante,c L’oncnte, e perche. 4 * 

paflerefe fieno più ludiiriofc degl* huomini 

p. *9 *yy . « • 

Pafuonc diuiTa fra molti oggetti reità mino . 

re b. 37 - **>« 

pafi«oni quali fieno più vigorofe 6. ay. 183 


l'a’ta Toccata all’ ombri "p:rchc refti mofr# 
bianca 1. 7. aa 

Paragoni perche fono giganti j, 9 . 1 3S 

Patria e più che ma Ire 8, n. 191 

Pa77.i per haucr ingiuriati alcuni Prin< ipi 
furono fatt. morire 9. 3. 3 1 7. e 3 >t 

Par? ia onde nafea y. 9. 117 

Peli pebe e’arricciano a gli fi*aucniar. y. <5. 

1 36. pciche non nafeann veri!:, j. io^i 38. 
fe 1 grol»i,c duri fieno indizio di buona ina 
tnagrna' ita, e di buono mtcllrt rr.6. a. r 6 9 
Te 1 delicati j e 4 <>c e-. li licno indizio di buo 
na incinerili di cattiuo intc ilccro.o. 1,169 
Pelo riccuc il colóre dal nummi t. .y, 1 0.1 - 8 
Peluria m perche haucuano in abboounaaio* 
ne le cip He 3 1 3. 9 J* 

Pcnliero notabile di Nerone 8 * 3y 3 1 ® 
Piripatctri difendono che l’clcni.nto del 
fuoco fia puro. tenue, molle, liquido, e va- 
no tanto,tbc lugga il Tento *, 1. x 

Pernici m l J a iagoma , clic hanno due cuoia 

y. 39. *^4 

Pefee pche meno agcuohr.entc fia fugoctt» 
ali'liuoino.cbe il toro.e’l iauallo.6 . 2 y.' 9'» 
Pelei fuori dell acqua perche palpiti no. 1.16 
31 Itando continuamente nell'acqua per- 
che habblano lunga vita. 4. a. ny. come 
iniettati appellarono vnpacfc .4 3. io 5 , 
perche Tono annuali inut y 17,144- i «din 
tati quando mettano 1 denti, y. aa. 1 aH* 
non hanno voce e perchi.5.37. iba.fe 
{.abbiano 1 ingua y.37 16» 

Pelle perche celai il verno ne'frcddi grandi 
1. 14 a 8 

Pctilm con la preftezza fe cofe roarauigliofe 
8. 34* 3 ‘* 

Pianeti erranti quai fieno Telici, quai infelici, 
e quai indifferenti 1. 1». yy. Saturno , e 
Marte perche diano ne’ cieli più alti con 
Cjioiic in mezzo 1.1 1 .y y. Mercurio, e Lu 
na pche polli dopo Venere, e più vicini « 
no,, a.i a. y». Jnuc fi cfaltano rii infelici, 
i fortunati li deprimono, e per lo contrario 
a 1 3.yo. e come fallica quella regola, 
fe adorati a cafo da gli tgiziam, e fi con- 
eh ude de rò c , adduccndo la ragione pche 
gli adorarti:™. 3.8. 7p. aironi ddfrro ,che 
ilauauo appiccati all* ottaua itera nel]* 

guida 


Tauola delle cojle 


guifa die veliamo le lami. .\?t nelle Chicle 
a. 3.3 7. e come quella opinione venga ri- 
proiut 4. 38. come conuien che Geno rapiti 
dall* otraua sfera, a. 3, 38. fe hanno il lor 
moto naturale d' •'Accidente in Orientf,c 
imponibile a dire, che Ga fccódo la lor na 
Cura l'ctfer girati in parte oppoda. 1,441, 
|)che par che G. muouano di contrario mo 
to. 1.4.11. pchc apparifeono or più audra 
li, or più boreali , or maggiori', V minori 
1.4.43. pche va r ianoafpcrto,c lìto.2.4.43 
Piangere fc Ga proprio dcll’huomo.G. 14,1 79 
Piante perche non hanno li moto localc,c il 
fenfo 3- 9» 88 

Piante gentili nelle prouincic vcifo il polo 
Artico perche non allignino a. 9. 81 
Piatirà di ferro di poco pefo raefla piano nell’ 
acqua va fubito al fondo 1. 3. ij 

Pietre nate ne* fiiumi fe fudino veramente 
opinione dello Scaligero 4- 9. 13 

Pictro k d‘ Abano, c Tua opinione intorno al co 
lorc che G produce dal caldo 1. 7. io 
Pigmei perche Gyno Iciancati y. 9. 1 36 
Pioggia perche cdjngue i venti impctuoG 
cnc efeono dalle nuuole 4. 6. 1 10 

Pioggic grindifurae nell’ .Etiopia , che nel 
più chiaro Icrcno del giorno cadono d’im» 
prouifo in certi tempi dell'anno, 1. iy.19 
Piombo perche 'non G putrefa 4, a. 104 
Firaulk fe nafeano nel fuoco , e G dice di nò 
3.9.81 

Pirro Re , ed altri hehbero l’or dine di fopra 
de'denti dv» olio folo y. 10. 147 

Pitagora perche ne’GmboIi fuoi comanda ua, 
che non G de ile ricetto alle Rondini, y. 36 
161 perche ord'na’te,che non G manna ite 
ro pcfci. y.37.16 j. perche volcll’e che ne’ 
conuitl prtualcflc il file 6* 44. aio 

p,tu ta perche Ga bianca a* 10, 53 

Piuma Icggicrifsima , e razzo di polucrc di 
labium di molto pefo podi l’vno,e l’altra 
in piani a-.ccndcndoG il razzo pche egli 
G leni m alto, e la piuma non G muoua di 
«erra ", t. 3. iy 

PI atonc che diflc intorno J* eifer rompoflo 
dd fole. 1,4.1 7. pche nel numero nuziale 
atrribu' alle femmine il pari, e ! l ihfpari a’ 
•lifchi.y.j.i 33, di che cofa dille efler có* 


polli i corpi ceTclli. 1. 6. 36. non rompo r.» 
tana le Conmedie nella Tua Republica 8, 
19. 190. come diftìnifee il buon Principe, 
il buon Cittadino, c l'huomo dabbene- . 
11. 293. perche volle che le Citta fodero 
lontane al mare, c qu into 8 9. 176 

Plebei pche acquetando dignità fogliano ef 
Ter più fuperbi,c difcorteiì dc'nobih. 6.11 
184, 

Plinio dillo che la Luna era fpirito delle co* 
fc inferiori a. 13. py. fua opinione delle 
macchie della Luna 3. n. 91 

Plutarco come proui che l'aria prcuagha 
nel freddo a gli altri clementi. 4. «.98, pò 
fe il centro dell* voi atrio nel ghiaccio, 4. 
14.1 18. fua ragione perche l’acqua mari- 
na non imbianchi le velli 4' 16. 1 io 
Poema ^eroico fc G polla fare 'in profa, 9. y 
331 . 

PoeGa quanto paia vti!e nella vita rru.lr. 7* 
10, 141, ma vedi in contrarrlo Qnif, 1 i. 
14O. come oggidì ha murata natura. 7.1 , 
*46. G diuidc in due parti. 9 y. 331. non è 
fcmplicc imitazione , e che cofa Ga. 9. y. 
332, fenza numeroarmoniofo rimane prò 
fa fecondo Piatone. 9. y. 33». non G può 
far m profa 9. y.331 

Poeta fc per la foiainuenzione preceda all* 
idoneo 9. y.331 

Poeti qnai cofc Gabbiano fauolrggiato delie 
macchie della Luna. 3. 1 1. 92. perche fin» 

? lederò chc’l Ciclope innati orato di Ga- 
atea cantafieverli d'amore. 6.40.206. per 
che fingelfero Marte innamorato di Vi ne 
re. 8 4. 2 73. 1 on *’! anno da imitare, ne da 
lodare ind ffercntementc 9 6 . 335- 

rolluzionc notturna onde proceda. y. 29. 1 y 
Polmoni congiunti alla lingua. fono 1 primi 
a fc 11 tire il male he io della te libre. 1. 1 6. 31 
Pompilio Piaccntinn,c Tuo errore. i.y.i 9. che 
fctiucfle d'vna donna morta 9. 1. 313 

Popoli che nafeono bianchi di pelle, c con i 
capelli b:ondi qi<a!i Geno. 1. 7. ai. quii 
adofauano il fede. 3.8. 76. i lurgein all’A* 
arnione , perche habhiano 1 capi ili < ìccfu 
ti. y. 9. 137. quali predominati dall’atra» 
bile. 6, 2. 169. quelli di mezzo grorno fono 
d’ingegno acuto, ma di corpo langutdo,e i 
4 a Sette» 


più Notabili . 


Settentrionali all’hppofto. 7.y.2 n, cjua li 
hauclfero per ignominia il portare i capei 
li lunghi, fi» i o, 2 78. perche i Scttentrio» 
«ali beano più de i Meridionali. 8. 1 a, 1 79 
Popoli Indiani che nafeono canuti, e inucc- 
chiandofjnno il pelo nero. y.8. 1 50. ne* 
deferti dell'Africa che non bcono mai. j, 

Poro Re d’'ndia quando fu prefo da Aleffan 
dro,chc e hicdcfic da lui • 8. 1 7. a8j 

Peneri perche ordinariamente fieno piu te - 


condì, e gencr.no pii: 


figliuoli male hi de* 


ricchi f. 1. 1 Jt 

P«ucrtl prhe fìa cofa vergognofa. 6. 16.191 
Pozzo di S Niccoli di Venezia ha l’acquc 
che non fi corrompono mai i.j. 18 

Po* /a quando lì riempie di terra, douc vada 
ro l’acqua, e la terra, che erano m elio. *. 

. 8 . '.<> 

Precedenza dell arme, e delle lettere diflufa 
nére difpurari.7. 1 1.103. n quali nazioni 
fi dia alle lettere. 7. \ 2. 1 j 7* come fi d-ua 
nel rempo dJI'ant 10 Imperio, 7. 1 a iy'4 
Prefetto Prerono fc fofTe lo Hello, < he e og- 
gdi il gran Cancelliere 7. i*. ‘SS 

Preflcrra ingu.'*ra di gran giouamì to,.t le 
n’a-jJueono cfempi. 8.3*. 31 s. & 3 1 } 
Primi prjnc ’pij de! moto retto quali licito, t. 

3* * 3 

Pruno ninto-c de’ Cieli la comune opinione 
dille rficr Dio. ». 1. 33. che fìa a. •. 33. 
non (ì 1 onchiude dalla dottrina d’ riHoti 
le, che egli fìa Dio »• i* 34 

Principati,! gouirnia chi fi debbino dare, e 
fi il chiara vn di tto d’AU ilanoro Scuiro ri 
fc r ro da Lampi >dio 7, a. ni 

Principe fie d. hba «fiere fciC7iato.7.'*a 1 i.e 
. larg^iqCiedi iò Qj.'f.a-3 ' }-«>ri.c ‘•o può 
ne dee arr-.nlir». alla hlotobaió empiati 
Ha. 7 1 327. 328 n qual cola debba pi 

gl a rii ricrea 7 òca 7.* 1 io. nó dee egli ile 
(To dciider le I ti,t j chi. 7.2*1 14 quai co 
fede» laf in i*unn il ri , e quii riterburc 
3 *e«7 ,».2 1 4. qual m ra di hba haurri.7*a* 
a |. come «tri (cura d«ttr na polla il»g 
g t mi®! «ori minillri , che vn dotto. 7. »• 
àlf* h'Util he apprendere vari liligiug- 
>i. 74.ii i* dichiarando nobile Va plebe* 


fe Io faccia nobile , e a rhc ferua cotal di- 
chiarazione* 8,18.289. che dee fare ctfcn* 
do nuouo in vn nuouo llato. 8.15. 181. e* 
me licno diltmnti il buon > Pnncipc , e l* 
huomo dabbene. 8.22. 293. in guerra pui 
far molte «ofe, che in pare mila Cura nò 
gli (ariano permeile. 9, 3.3 29, quar.d* 
debba andar egli in ptrfona alla guerra 
8. 32.311 quando non può in pcriona an- 
dar alla guerra, quai muniti i debba man- 
datc, e <] uà 1 ordini 8. 33. 3 1 1. che dcLoa 
fare quando ha fol, etto alt un ludditn 1.0» 
telitele non polla di tumularlo. 8.19. 304 
fc porcile éllcr tur uto,td uinato,«t>lpmb* 
be nel fc-glir.. 8.13.196. e n tgliothcp*eO 
ehi in rigidezza , clic in botici , e perche 
8.i 3. 1.96. quello t he- ha fcudctati fc poi* 
Leda Hata In uro. o nò. 8,24. 196. non dee 
ridurre 1 fudditi a temi. in di dilpcraz.onc 
8»iy. 299. t vedi di qu« Ito 299 

Principi grandi priuati «lei Regno del mele 
di beutmbrc.. *.13 yfi.nati d* Setteit bri, 

а. » 3.V8 Di he fogliano «fiere ntj anelici, 

б, 1 y.18 r.nó vogliono veJerfi alcun egua- 
le 7. »i 114 i letterati cSnirtion piu graui 
eri ori degli altr . 7* a. aiy.elcggédo ami 
Itn idi, ne i, e emidi fanno due beni. 7I » r 
atj.fe debbano faper ltloloha. 7. 3. ,ki6w 

quai tengono la mira, che 1 (additi loro»» 
fi.tacciaiiograndijC pi he, 8 1 3.180, come 
debbiano portarti vtrlo 1 loto | iù lauonr» 
8, a 0,291. deoro haUif l'oul.to a fraftor— 
iure que'pnntjpii, chi poliono cagionaci* 
le «ongiure.e come polla loro funedete f* 
Iicemcmc. 8. 10.29 1, perche 1 onorino Ir* 
loro. 8.1 7* ir y. quell »' Afi uà hanno per 
buon augurio le leghe de 'nemici 8.35. 31* 
p r incipi ,e loro «litnfioni. 8. 36, 3 1 7. 03 18, 

S uaiilicpo odiali per la. loro |iodig«lici 
• il 3® 7* li criftiani quai ordini diano ** 
loro C apitani. 8.33, 310. per la neutrali- 
tà hanno perduri gli luti 8.27. j<*» 
Principi) dementali ionie »' aggiungano li- 
ft nic 3. 9, fc.fr. 

Pnni ipio che tnuoue le cofe allo'mu cju-.l 
fìa 1. 2. 1 1 

Prmrtpo di moto è lo ficflo in tutte le Ite Ile 
>.4.43 

ìVjUjlcgì 


Tauoìa delle eojk 

Vriuilegi di Principi nonpolfono leuar le leg Pulci de’ cani grafi» 
gì di natura. 7* '*• *yj* quai /ìcno più , 
e maggiori, iconcef»! a* Dottori, o asol- 
dati . 7 H.J96 

Prodigaliti , vizio benefico, 8. 31. jo8. ma 
vedi, 307. pcrniziofa al Principe per l’ ili 
terede di flato, 8. 31. 307* più * tta dell* 
auarizia per fard tiranno 8, 3», 308 

Profcflori di dottrine mercenarie non vorrcb 
bono clic lì feriuefle , volgare, e pcrchc.9. 

14 * 3*9 , , 

Prof e celle di Caria baueuano la barba, y» 

11. 141 

Proibizione a chi non folle nobile di porta- 
re i capelli lunghi fin a quanto durafle in 
Francia 8- 10,277 

Proporzione nell’aumento dell* animale qua 


pefclle biancheggino. 

o ” 

s • 13. I JO 

Putredine che cofa fia. 4 * a* 104.Se dal caldo, 
e come venga cagionata 4. a. 104 .ti ioy. 
Putrefanno!! le cole piu la flato , chc'l verno 
e perche. 4. a. iiv.epiù nc’tcmpi vmidi t 
e piou ili , che ne gli afciutti , c ferem , e 
perche 4. a, top 


Q 


le fi fcrui,c come elio aumento fi faccia. j 
9. 66 

Propofiziorte d’Aucrroe , che quello che ad 
vno è foftanza, ad vn’altro non polla effe- 
re accidcnte,comc l’intenda. 3.10.9 1. Sol, 
ti homo generane hominem: come t'intcn 
da , e fc balla intenderla , come è intefa 
comunemente) 3. 9, 77. Forma cducitur 
de potentia materia;, come s’intenda. 3*9. 
84 

Propofizione d’ Ariflotile , Molle* carne apti 
ingegnio ; ft fi a vera. (• a. iyj>. e come *» 
intenda >f 9 

Prouerbio ; Hcroum fili] nox* : onde fia na * 
to.y. 1.1x7. bere alla Tartaresca , che 
fignifichi 8.11,179 

Prouincie molto fuggrtte al fole non meno 
infeconde, che le molto lontane cótro^Vri 
Potile. 3. 9.81. quali fono difercc-3. 9.8 ( 
le temperate abbondano di piante ,d’ ani- 
mali, e di tutte le cole viuenti, 3. 9. 81. al 


V A L I T A’ prime non pofibno efc 
fere fan za il Soggetto, doue «’appog 
giano. 1, 1. 1 . nc’loro primi fuggctti fo- 
no eterne ed incllingatbili, e perche. 1. 1. 
10. ne’corpi midi diucntano alterabili , e 
corruttibili, e come 1. 1. 10. cerne cagio- 


nino colori partculari a. 10. y» 

Qualità di cofe corruttibili fono quaggiù la 
luce, il moto, la rotonditl,c non inducono 
corruttibilità nel Sole t* 14 10 

Qualità di freddo, c caldo fi pofTono a de- 
gnar per origine delle prime quattro polle 
da Ariflotile. «• 3. «y. non hanno altro 
principio, che la mano di Dio i. 3. iy 
Qualità prime dementali fecondo alcuni 
mal compartite da Ariflotile- 4 . 1 . 98. ere 
dure da AlcfTandro Afrodifco forme degli 
elementi, c fc ciò fia vero 3. 10.90 

Qualità dell’anima fc fia l’eflcr fauio, e pai . 

zo f. ll| 

Quiete è perfezione fecondo Ariflotile , e fe 
ciò fu vero 1.4.43 

Quinto Sertorio con qual fegno vcc fo d** 
congiurati 6. 44. aio 


I ai IW VUIW viuvntif y “4, ai 

cune hanno venti particuiari , che non fi U ADICE nella pianta èia prima ad 
fentonoaltroue 4. y. 109 XV efler genarata 3. 9 - 87 

Prudenza ne’ giouanetri perche fia odiofa. 6 faggio che cofa fia 


9. 17 r»i il dono diche principalmente, fi 
preggiano gli huomini maturi 6. 9* 1 7y 
Prudenza , e dottrina fono diuerfe. 7. 1 1. 

Prunto,che cofa fia 6. «y. |8o 

Pubi io Ruiilio morto di dolore, e perche* 6 * 

<¥•»»! 


1. a. 70 

Rag ione addotta dal Garin berto del perder 
fi dell’amante in prefinza dell’amata, 
come non fia da riccuerc. 6. 34. «99* d* 
Ariflotile perche non fi punifcano capita 
lamentc gli oltraggi fatti contro 1’ onore. 
9. ai. 384 

Ragioni addotte da Arrotile a prou a re, 
i 3 che 


• piò Notabili . 

che il luogo Gì l'eftremiti del corpo conti 
nentCjCome non Geno di momento.i,9.y i. 

Rane fé habbiiuo cinto 
Razzi perche lì follcuino allo’nsù. i. a.i a. 

Ra z zo di faln.tro di molto pefo pollo in pia- 
no fc fi accende perche fi lcui in alto, e vna 
piuma leggeri fsitna polla pure in piano 
non fi muoui di terra h ). if 

Re prigionieri netl lfola d’Ormuz accecati 
di quei dell’ Ifnla col far lorotcner gli oc- 
chi hfsi in vn ferro infocato y . i 3. 1 y 1 

Reg no di Francia come lolle grande . c ricco 
lotto il Re Franccfco I«c pchc. 8.13.195 
Regola per conofcerc a qual pianeta ha af» 
legnata ciafcun'hora del giorno , c per fa» 
pcr la prima di ciafcunodi loro, i.t 1.54 
Regola demolitici per vn Principe nuouo in 
nuouoflato 8.15.181 

Religione in tre maniere lì diuidc. 7. 9.1 36 
Rcligiofi contemplarmi cfclufi dilla bontà 
ciuile fecondo il Piccolomim. 8. 12, 194 
Rcminifccnza fecondo alcuni non è diiicrcn 
te dalla memoria. 6. 1.167. in che diffe- 
rente dalla memoria. 6.1. 167. c propria de* 
begli ingegni 6. 1. 167 

Rena come purghi l’acqua, c la faccia dolce 
4 18. in. perche G metta nelle ciilcrnc 
4 1 8. 1 1 a 

Rcpublica fc fenza le leggi fcritte coll’vfo 
iolo fi polla cóferuire lungamétc.7.8. 13 1 
fe fi delle perfetta totalmétc, farebbono il 
medefimo in lei il buon Principe , il buon 
CittadiiiOjC l’huomo dabbene. 8. ai. 19) 
Rcpublica Romana quando folle meglio , c 
quando peggio retta. 7.11. 148. & 149» 
rumò per la dilubbidicnza de'fuoi. 8. p. 

J06. La Vtncziana non da cferciti da con 
durre ad ale uno de’ fuoi Nobili > c faggi* 
mente 8.10.13* 

Rcpubliche ali une con le fole lcggfloro Icn 
za altr i intcprerc.chc l'equità lungarni te 
cófcruatc, c altre piene di prammatiche, 
c di Dottori dillrutte , cd cltcraniucc.7# 

8. >)i 

Refpiraz ie p c he data agli animali.4.i.«°» 

Re' orici , t f U e lodi, e quanto paia vtilc ncl- 
Ja vita ciuile. 7.10.141. ma vedi in contr* 
rio. Quif. 1 1 , 143. fc fia uccellarla a'Ca- 


pitani. 7. f. 111 

Ricchezze fe facciano nobile. ^ 1 8. a86. fo- 
no aiuto, e fomento della nobiltà.8.i8.i88 
Ricchi perche ordinariamente fieno men fe* 
( condi , c non generino tanti figliuoli ma* 
fchi come i poucri y. a. 1 30 

Ricchezza de’ capelli che lignifichi, y. 9. 

1 ) 7. onde dermi 5. 9.157 

Ricreazioni dc’Principi quali debbano elle» 
rc 7. 4. aio 

Ridere perche fi dia all* huomo per proprie- 
tà più rollo,chc’l piangere 6.14.178 
Rimedio infallibile per la doglia de’ denti 
5.11.148 

Riabilita c proprissima proprietà dell'huo- 
mo 6. 14* • 78 

Riio che fii,gpinfon nuoua. 6.15. 179 
Rdo Sardonici onde detto 6.15.179 

Kilpctto foucrchio ne gli intercfii vmani 
piu dànofodclla sfacciataggine. 9.16. 387 
Rifpolla d’vna donna Spartana ad vna foce 
Riera. 8,4 a/i. di Simonide Poeta alla tuo 
glie del Re Gieronc. 7.11.263. d’Arillip- 
po ad vn viz.ofo 9,14.385 

Rodopc Amiflcna innamorata di due fratelli 
nati ad vn topo 6.37.20* 

Romani che volcuano lignificare con.l’im* 
prefa d’vna mezza luna» 3.14- 96.portau* 
no l’imprcfa della luna nelle fcaipe, e nel 
la toga. 7. 14. 96 di qual dipendenza G 
gloria uano. 3. 14 96. come dauano princi- 
pio all’anno di Sttttmbrc.a. 13.6a.haue» 
uano pcrproj>igio,fe inula partonua.5.3 r. 
ty&^ndauaiio tutti in capelli. 5.7.1 34- f 
cheli radeuano la barba. 5. u. 141* per 
gran tempo fi uudrirono la barba. 5. il. 
141 .quanto tempo viiicro fenza medici. 7* 
7.119. pi he anticamente cunctflcro faue 
nel (acribcio dc'mom. 8. 8. 275. haucano 
pena fe palla nano 1’ anno vcnzinqefimo 
fenza m.ritatfi. 8.1,170. fc dclkrola pre- 
cedenza all*armi,o alle lettere. 7. 11.164. 
pebe nel far lacrificio lì cuoprillcro il ca- 
po.8.1 a68. a quali Di) facrificando li cu* 
pnlfcro il capo. 8.1.168. pchc facrituado 
ad Èrcole Rcllcro in piedi nel mangiarli Je 
carni. 8. 1. 169. pche faceflcro andare gli 
ftbuuiioro con la tcRa rafa. 8. io. xjf 

perche 


Tauehdtlleeoft 


fc he ri'ufciuano più valorofi quando fi go 
ucrnaiiano a Republica, thè quando Ro- 
ma fu ridotta a Principato. 8. 1 3. a8o. nó 
guerreggiarono mai fenza danai‘i.*8. 35. 
3 ij. detti nano le lettere di parola in pi« 
rola, 9. 13. 368. fenauano l'Idi d’Agotto. 
9- 16. 379 

Rondclcttn che fcrifTe dc’granchi. y.38. 163. 
^.ondine pc he racchmla in gabhja nó canti, 
e Cubito fc nc muoia, y. 36. 1 6 1. come fia 
(imbolo d'mgrjt tudine.y.36.162. di qual 
na tura, c condizione fia ). 36, 16 1 

Rugiada cade in gran copia a luna piena» 3. 

23. 9J.ru finta figliuola della lunari 3.9 j 
Ruota infiammata come girandoli riltalda 
l’aria da tutte le parti 1,4.16 

s 

S ABINA Poppe* come Tempre com» 
pariua inpublico conia Caccia mezzo 
copcrta,e perche 8. y. 273 

Sacerdoti quale faenza debbano haucre, 7. 
9. 139 

Sale perche fia indurato dal Cole, 3.5.73,00- 
de tiri il Tuo principio. 3.7 ;3»douehab- 
bia la Tua perfezione. 3.5.73. come fi dif- 
fimfci.3. j.73. perche lcoppi,c Arcpiti nel 
fuoco. 3. 5.74. perche fra ('altre cofc kui 
l’afprczza,c la liupidc zza de 'denti, j.ai. 
148. quando fi fpande nc'conuiti perche 
ci contriltiamo. 6 . 44. 209. c fin. bolo di 

f irudenza 6. 44*209 

c donato ad Ant'gono , che fi liquefala 
nel fuoco, c froppiaua nell’acqua. 3.5.74 
Sa Inno perche ateelo li follcui allo'mù. 1, 
2. 12 

Sa • le d nc del mare onde naTca.4ci7.1at.con 
la quiete fi lcua all* acqua marina contro 
Ariftotile 4.18.121 

Salti onde ven?*,ehe fi fanno maggiori cor- 
rendo prima vn poco 1-5-19 

Saito perche fi faccia più forte faltandoit da 
alto 1 9.27.388 

Sapienza fenza l'appoggio della prudenza 
P<r fc fola non balla 7.5.117 

Sap°n , c cenere perche i* adoprino (a lare il 
bucata 4, tC«tifi 


bali perche precipitino giù per lo chino. ». 
5. 18. 

Saiioni cominciauano l'anno dal Settembre 
a. 1 3. 5 2 

Saturno fecondo alcuni fi cfalta nel fogno di 
L bra. 2. 1 3. yb. pianeta nimico al fole 1, 
1 3. 5. .che lia nimico al fole non v* c ra- 
gione alcuna apparente. 2, 1 3 yC. elici- 
la n mica a Venere 2. 1 3, y 7 

Saturno, c S » le l'vno, e l'altro (igni brano il 
padre , fono Orientali, male hi , c diurni 
2. 13. J 7 

St aligero , c fua opinione «lei pruno motore 
a. 1. 34* fua opinione contro il Cardati* 
intorno la gcncraz.ouc dell* animale , ri- 
prouara. 3. 9. 80 (ua opinione dell' ani* 
■ic dc'topi , c limili animali , riprouata. 3, 
9.81. fua opinione del non nafeerc peli 
verdi contro la ragione del Cardano r ri- 
prouata. 5*10, 138. che dille del fudar 
delle pietre nate nc’ fiumi. a. 9. 1 13. fua 
opinione dc’colori dell* acque. d. 19. 122, 
riprende il Cardano poco felicemente. 4. 
23. 1 25. contro il Cardano rilcr.fcc delle 
balene ,chc mugifcono,r come k’intcì d*. 
5.37. 162. contro il Cardano , <bc tenne 
del camminar all’indietro de gamberi. f« 
38, 163,^^0.9.1.323. fua op.nióc incoi 
no alla ragione della bianchezza, c d’altri 
colori 2. 10. ya.cyj 

Scena commica è vna vergognofa Icuola d* 
impudicizia 8. 19. 2^0 

Scienza delle cofc fiere propriamente fi con 
u nuia a 1 Sacerdoti, 7. 9. *39- q> ale fi* 
la vera 7 . 9- *19 

Scienze , e dottrine feparate dalla '1 colo- 
gia l»no più torto pcrniziofc , c di danna 
7 - 9 » *37 

Scienze dc’filofofi non fono che mere opini® 
m . 7- 6. 275 

Sunna in che fia più d-’ogA''aJtroainniale li- 
mile all’ huon.o. y. ab. 152. perde cori 

tfc' 1 f. 1(2 

Scimic verdi fc fi nt'ouino 5. ( <v a .3 

Scintili 1 che cofa fia 1. 2. 1 1 

Scintille thecfeoi o dalla Selce battuta coll’ 
acciaio, che cofa fieno " n a rk 

gelone Quando era tentato dalla lib Urne 
d 4 non 


•an listiti 'rjguar jo , a cofa alcuna, 9. 1. 
311 

Scrittori Tofcani dell'età noffra come hab- 
biino moderato la lingua degli fcrittnri 
antichi 9. i 4 J 7 t 

Scrittori di lingua volgare del buon (Violo 
hanno vfate moli.* parole latine. 9. 14. 
37f 

Scnutre , e parlare elegantemente è effetto 
di memoria 6. 4. 1 7 1. 

Scriuer bene t'intende in due maniere. 9.13. 
368 

Secco e Tua proprìeti. 1. t.t. baderebbe folo 
a non lafciar dilatare il fuoco più dell'aria 
1. 1. 7. lì può chiamare la qual iti del foc- 
corfojcbc (crue al caldo, c al freddo, eco» 
me. 1.3 14. rende l’vmido propor lionato 
alla genera zione.e al nutrimento, c come 
t 3. i 4 > non c Qualità priuatiua. 1.3. 14 
non concorre alla putrefazione. 4. a. 1 o j 
egli è che condcnfa , e non il caldo. 3.5. 
73. fe ila cagione della bianchezza , o pur 
il freddo 1. in. fa. e 33. 

Secolo nel qual più fiondi la vera Tolcana 
lancila qual biffe 9. 14. 370 

Segno del C portato da’ Romani 1 he ligni- 
ficane e da ibi inltiruito 3.14.96, 

Segretari quii *’ intendano dal volgo. 9. • 3. 
368 .piai non liabbianobifogno di molta 
erudizione 9.13. 368. quei di Principi 
granii non hanno uccelliti di fcriucre 
efattameute 9. 13. 368 

Segretari maggiori de* Principi grandi otti- 
ma cofa è che (appiano fcriucre carattere 
bene inceli igib-lc x e perche 9. 13.3(18 
Segretario che fia. 9,1 a. 306. quale doucrcb 
be edere 9. 1 a. 3^6 

Segreto mirabile di natura nel numero (et- 
te nna rio a. 1 3. 03 

Selce da qual parte produca maggior copia 
di fcintillc. 1. ». 1 1. perche piu atta a pio 
durre fcintillc, che qualliuogha altra pie- 
tra. i.i.ia peri he ha del lucido aliai. « a 
a a rune faccia il fuoco 3. 9 « 79 

Sclruco Re perche fi f.cellc dipingere con le 
corna 9. 30 391 

Seme dell* animale generante che cofajlia , 
c nell 'eduli onc Tua che vi cócarra, 3^.00 


più Notabili » 


come babbi! dall’ anima '(piriti di vita! 
calore. 3. 9. 8o* perche nella ruaeffufione 
cagioni nell'animale allegrezza, o dolce x 
zi,% fubito poi mcdizia. 3. 9. 8». aH'vfci 
re tempre raptfee vna particella degli (pi- 
riti con elio lui , c perche. 3. 9. 81 . per- 
che molte volte cada inuano 3. 9.8| 
Seme predominante dcll'huomo , o deila don 
na (crue a formar il parto , e I- altro per 
alimentare il bambino Jiel ventre fecondo 
alcuni, 3.1. 118. con quali argomenti fi 
proui,chc concorra alla generazione quel 
della madre, 3.1. 1 a 8. non Tempre contor 
re alla generazione quel della donna. 3. 1. 
118. negli huomini lapicnti li genera di 
(angue fecciofo , c mancante di calore , e 
di (piriti, e percioe infecondo , o produce 
parti infcnfati. f.t. 119. qual fia tempere 
to , e ben qualificato , c qual fia acto a ile 
generazione. 3. a. 131. qu..l per lo pili 
produce figliuoli malchi 3. a. 1 3 a 

Semi diuerfi come, e perche concorrono nell* 
huomo S • i. 1 a* 

Semi del pad e , c della madre nell , genera- 
zione come fi confondano Itcoi do 1 Tt le» 
(uni 5«i. i »9 

Senato Romano con qual mezzo fi l .bcratlc 
da certa congiura tramatagli da alcune 
Legioni 8. io a 9 1 

Senatori Romani teocuano in cala vii m-e- 
ilro di cerimonie 8 .,,.x 8 f 

Seneca nclparticuUr dell' imprcfvioiu che 
fi /anno nell'aria , del)' datazioni , c li- 
mili ha più parlato da bocca , che da blo- 
(0(0,4.1.103. fua memoria mullruola.ù. 1, 
108 . 

Seneca, e Burro perche configliaffcio Nero» 
ne a vccider la madre 9. 3. 3 19 

Senti perche habbiano tanta certezza de lo» 
ro oggetti, c l’intelletto agcuoluicntc a’i» 
gannì 6. 3. 171 

Si nlo non fi dee lafciare per cercar col di- 
morfo le iottigliczzc 1. 1. m 

Sergio Galba 111 fette meli perde l’Imperio M 
c perche 8. 31. 307 

Serpi perche non hanno il moto veloce, a.i* 
34 . 

Sete continua onde tufea nc’ febbricitanti. 


«. t6. j». che cofa fi* 

Settembre perche principio dell'anno appref 
fo gli Egiziani x. 13. 5 » 

S ttembre, vedi m*fc di Settembre. 

S-Ctimo giorno non erj paflato da quei, che 
anticamente fi face tu no morire de fame 
nelle carceri a. i 3. 60 

Scu -.r tj de’ Principi molte volte ingiuria- 
mt ntc v icn eh' a mata tirannide. 8, 11,294 
Scuo pcrthe’lì I quotacela dal fole. 3.7 75 
Sfere co ne non poiian 1 elitre corpi (empiiti 
, d uerfi dall'aria ,vedi vita ragione cfìka- 
caftima >. 3* 39 

Sona da all’ntclletro la maggior eccellen- 
za, che cipolla hauerc 6 a* 169 

Signoria di Carraginc con qual mezzo li li- 
beralle da vn dillcgno fatto da Annone di 
voler far morire il Senato 8. ai, 190 
Siila in qual cofa (ia piu da lodarli d’Otta- 
uiano fuo furccflbrc 8. a 1.191 

S mplinta d ah uni Principi più pcricolola , 
che la rigidezza d alcuni altri, 8. a), ijy 
qual danno h. libi a recato a gli Itati loro 
b - *3- *9f 

Jimpliciti, e bontà de’Principi che mal par- 
corifea n.-’popoli, e nella ('.itti. 8. a 3- iOf 
Siroi aldci cominciauano l'anno dal settem- 
bre a. ■ ).’6* 

Sto di B fanzio riputato il miglior, e '1 più 

bello de 11 vmuerfo, e perche 8. 14.181 
Sogni ellcr operazione dell’ annua fola non 
e opinione peripatetica contro Ebano. 9, 
iy.j8* 

Sole conia Tua virtù produce i mirti , che fi 
generano nel fondo del mare, e ni lie vifie 
re delta terra 1.2.3. fecondo Annotile 
rilcaldapcr accidente. 1. 1.4. e caldo, e 
di naturaci fuoco. 1. 1. y. ha virtù cal- 
’ da, e lecca , e perche ciò fia. 1. 1. y , per- 
che generi \alore , c non la Luna Leon* 
do Armonie. 1. i.O per [lamolta diltan- 
* Za non può ribaldar l‘ ara col moto. 1. 
1. 6 . 110/1 e da crederli , che riftaldi coi 
moto folimcmtc. 1. 1. 6. rifcalda per- 
che «caldo in fcltefio 1. 1. 7.’eHcrc di na 
tura di tuo. o fa opinione d’huomini gran 
*h •• 1. y. fi fi firmafle , abbrucici bb* 
tutte le cute. 1. 1. fiv elitre comporto de t 


T auoIa itile co fi 

8, 1 1. 179 quattro elementi differ» Piatane , e Ono- 
rio Auguftodonenfc ,e loro opinione in* 
torno a ciò. 1.4. 17. (e fia bianco. 1,7. 
a i. come ftrmga la terra. 1. 13. z8. per- 
che non fi muaiii a proporzione del calo» 
re più velocemente dell' altre lidie, a. t. 
36. nel fuo mouimcnto varia di poco dal 
nioutmenco di Venere , e di Mercurio a. 
j.jj. nel mouimcnto d’ Oriente 111 Oc- 
cidente, ed Occidente m Oriente pne® 
difcorJà da gli altri pianct.. 2. a. 36. fe- 
condo Telino dentro del propr.o polo 
con indicibile velocita gira continuaincn 
te (crtello. a. a. 30. perche nel fuo corfo 
ordinario d’ Oticn e in Occid. nte non fi 
tnuoua piu velocemente d’ogni (iella, a, » 
36. nonlha polo , che fia proprio , ne fi 
muouc dentro a proprio polo j ma ben fi 
muouc girando in fe Hello, a. a. 36, co- 
me feccln la terra nell’ Agotin.c lollcui 
copia di vapori. 3. 11. 93. e (Tendo calda 

[ icrchc raAreddi alcune cofe 3. ty. 91 

e generale principio dell’ anima di tutti 
iviuent’. 3.9 88 . da a’ viu enti virai di 
generare. 3.9.08. come inìuifcc virtù di 
gcnofare nell* anime de’ viuenti. 3. 9. 8# 
come dilinigua l’anima vegetabile dalla 
fenfitiua. 3. 9* 88. perche pollone! mez- 
zo del Cielo, a. ia. yy. acquila forza nel 
fegno d’ Aricic. a. 13. y6. in Libra va 
perdendo di vigore, a. 1 3 y6. che non fi 
deprima in Libra contro Tolomeo, a. 13. 
56 per l cfaltazione , e dcprefaionc lua, 
che operi in noi , e come alcuni habb.no 
errato in quello, a. 13. y6. perche ima 
arda l’aria* 3. 3 71. perche piu nfcaldi la 
regione infcr. ore dell’aria, che la mezza* 
na, opinione dell Autore. 3 4. 71. pere Ite 
induri il fate, e liquefacela il ghiaccio. 3. 
j. 73. peri he rafiiughi. 3. *. 73. penh* 
inauri il fangose liquefacela lacera. 3. ? 
7y. pthi folte adorato da gli antichi ^ 8* 
7y.luo titolo, e Tue eccelle zc. 3 . 8 . 7 f* co,,ie 
lo buferò gli antichi inuenrore della meda 
cina. 3.8.76, (uoi effetti rtr-ordinan pada 
ta Toicmaide riferiti da Agatarchide 3 8 
76. fi flagellerai cag'óc viuificàte tutte le 
cole <kii’vnmcrfo # c fi propongono ragion* 


:> 


pii potabili. 

r* l’vn^e'l’aTffipiffe. 3.9.77. come con Sp»gnuo!ì pefcìie neììe feìenw fpecuìttf’iè 
corra alla generazione dell’ hiiomo, e di Geno eccelIcntiTiimi ingegni. 6. ». 169 


ciò ampiaméte G difcorrc. 3. 9. 77. e vedi 
par ticularmcntc di ciò 79*comc Ga fonte 
di calore ,c lo diffonda per tutte le creati! 
f e variamente. 3. 9* 89. dotte non penetra 
colla Tua virtù , non vi G trotta cofa ani* 
aiata.). 9 81. douc aniua debile*, c fiac 
co , non v’allignano piante gentili t ne vi 
maturano frutti, c quali animali , c huo- 
«nini vi nafeano. 3.9. 8a. douc ferifeeper 
pen fieni ire non vi nafeono piante. 3. 9, 
• *. per la mole del corpo folate è ritarda- 
to nel proprio moto. a.x. 36. pche Ga bian 
co, non è però men caldo. 1.3. 40. fc l’ar. 
fcilalle.che feguirebbe. 2.J. 4;. perche va 
ria eorfo,c viaggio. a.f.4 y 

Solenti ta delle Calcude d’ Agoffo mutata in 
quella di San Pietro in vincola , e quando 
9. 16. 379 

Sonno che Ga , opinione nuoua. 6 , 1 6. 180 
perche dato a gli animali 6. 16. 1 8 1 

Soraggini prefero in cnGteuG certe bofcaglie 
«U'Principi d'Effe, c còche obbligo. 9. 18. 
3S0. Applicarono i Principi d' Effe a per- 
mutar loro il Ca nonc.9. 1 8. 38 1 . douc ab i 
tino,ecomeviuano 9.18.389 

Stiraggio in Garfagnana che Ga. 9. 18.380 
Sordi nari nafeono mutile perche’ j, 4.1 31 
Sordo fc Ga peggio edere che cieco, j.i 6.143 
Sordo nato piu infelice d’ vn cieco nato , e 
perche, j . 1 6. 1 4 3. rima ne muto, f . 1 6. 143 
«rimane- tra 1 contini d’huomo,e di beftia.j 
16.143» aflomigliaco a i cani , c all* altre 
bcftie docili f , ,6. 144 

Sordo per accidente mcn infelice , che il eie 
co per accidente y. 161143 

Soffietto del Principe contro il Addito, dee 
elitre con fondamento 8. 19. 304 

Sollanze che G muouono da fé, precedono in 
nobiltà a quelle chedaalrui fonOtnoflc 
1 3f le corporee, c fcnfibili fe manca- 
no di forma fono imperfette, a. 6. 4{. le 
intellio,t>i|i. fc mancano di materia fono 
perfette. ». 6. 4 f. le terrene Ipcrt he Geno 
corruttibili a 6. 4f 

Spagna pecche man- hi perlopiù d’Jhuomini 
e^foprabbonit di donate j. 6. 1 34 


Spartani Gn’a quanto iroparauano lettere. 7* 
4 . *19. 'ome imparauano le virtù morati 
7. 4 > ai 9 » fecondo alcuni poreauano i ca- 
pelli corti , e qua! di loro foffe il primo a 
nudrir la chioma. 8. 10. 177. Gn di qual 
tempo porta d'ero la chioma lunga. 8. io* 

>78. 

Spegnere i fudditi non bada, quando con Ta 
lor morte s'inimicano 1 popoli. 8.19. 303 
Spezie di poeGa lotto tutte imitazioni. 9. j. 

Spintati, e vbhriachi alle volte fauellano in . 

verG 6. 40. aofi 

Spiriti vitali come G dilatano, e poi G riffrin 
gono nell'atto della generazione. 3.9.81. 
da qual calore vengano effratti dali’vmido 
della rcrra,e dell’acqua. 3. 9. 84. nell’ani- 
male effratti dal caler celcffc quando fu* 
porino, 3.9. 84, come hanno nell’animale 
continuo fomite dal cuore mentre egli i 
vigorofo. 3. 9. 84. da qual calore fieno 
effratti dali’vmido della carne ,e del fan» 
guc, e quai Geno più perfetti 3. 9. 84 
Spiriti fcnGtiui come, c douc G ritirino nel 
fonno 6. 16. 189 

Spirito che è maceri a,e fondamento dclca- 
lor vitale come G generi, come «'aumenti, 
e (liminutfca. 3. 9.84, perche efea caldo 
nel rifo,c freddo nel pianto. 6.41. 107 
Spugna bagnata, e dilatata come G riilngne 
leccandoli ». 8. 49 

Stati non fanno nobile ehi non ù . 8. 1 8.187 
infamano molti in vece di farli nobili , ed 
onorati. 8.18. 187. ipopolari perche hab» 
biano maggior copia d’iiuoninn valoroG, 
che non hahho le Monarchie. 8. 1 3. 188» 
i poueri come Geno ficuri 8.18.391 
Stato d’Atcnc in forma di Monarchia quan- 
to durò, c qua litoti popolar . a. 13. 6f 

Stelle calde, e di natura di fuoco. 1. 1 j, cf- 
ftre di natura di fuoco fu parere d' f no- 
to ini prandi* 1» 1 j. G girano in fe ffcflè 
conforme alla calidirl loto. »’ ». 36. per- 
che molte volrc paiono maggiori. 34 1 a. 
94. qual calore habbiano, 3 9, 79.,\naf- 
Smcue dille» che erano come chiodi d’or* 

ficcaci 




Tauola delle tofe 

ficatì in vn eriflallo.' t, j. 37. clic hab- gnofa • (.»(. t $i 

l bianoqnella proporzione col Cielo, clic Superbo c indegno d’onore 4.23.1*9 
hanno 1 nodi rolla tauola dell'Abete, t 6 - 


; tnilirudine comune , ma riprouata dall* 
t Autore. 1. 3. 3#. come fi muouano, opimo 
( ne dell’Autore, a. 4.41 quelle del firma» 
k mento peri he con piu pnficzza, c agititi 
faeffano il loro corfo, che 1 pianeti, a. 4. 
4 *. > 

Stelle che fi vcfgonodal mare Arabico, e fe 
fu vero ciò che di loro dille Agatarchidc 
* 4 . 44 . 

Stelle poche non habbiano altra mutazione 
fuor che di luogo. 2. 6.47. perche (ab- 
biano fra loro canta diutrlicà di colon, di 
lume,e d'ehetto a. t. 47 

Stelle bile ricoinpenfano con molti cquiua» 
1 le ti il difetto della loro lontananza. 1. 

7. per i ag o n del moto loro haurebbono a 
nlcaldarc non me 11 chc’l fole i. 1. 7 
Stelle delia Libra col Sole tenute da gli A» 
Urologi infclici,c perche, a. 1 3. yy. c y&* 
fe facciano 1 parti vmain mklic i.c fi con» 
chiude di nò a. 1). 66 

St r.liti nc'ricchi onde prouenga. j. a. 130 
Sto ici , e loro opinione delle macchie della 
Luiu 3. ii,9t 

Stomachi de' morti per febbre non hanno 
dentro di loro cibi irrottiti , ma eruditi 
«• 16. 39 

Stomaco dello Aruzzo come non abbrucia i 
cibi comunque afciutti 1.16,30 

Storie di fanciulli allcuati fcnia mai lem ire 
voce vmana , e in qiul lingua fauclla fièro 

f 4. «3* 

Stormenti fcccbi perche rendono più forte 
il fuono. y. 17. 144, hanno il loro fuono 
dall'aria 5.17.144 

Struzzo animale fciocchifiimo 6. 7. 1 73 
Studi d. He leggi perche follerò inAituiti. 7. 
i. aia. 

Sudari- perche fi veggano quei che t’afiatica 
no p,ù all’ombra, che al fole 3 -sy. 97 

Sudd.ti <Ji fiato grande , c poucro quali fieno 
18. 4 oi.c 301 

•Su,c g,y j- rifpctto a noi , e non rifpetto 
a lf'elo. 1. a. 1 3. come s’intendono, i.i * 1 3 
Superbia perche ma £ a all' huomo verg 0 ' 


T 

T ACITO dilTcche’I freddo 'atbrfl- 
cia, c come s’intenda 1.13.18 

Tarabuflo, e fua natura, c come egli Ga il ri 
tratto del letterato 7. 11. * 4 f 

Tarditi del moto della Lunavien ricompii» 
fata colla vicinanza del luo corpo fccon» 
do Marfilìo Ficino s. i. 1 

Tartaro doue fi troui 4.14.1*8 

Tafsi perche Giano imo£ti dormendo gran 
parte dell’anno 2. 1. 34 

Tclefiani diflcrochc l'acqua era calda .,1, y. 
18. penfarono che l'acqua fi confcruadé 
col moto. 1. y. »8. come proumo l’vroid .■ 
ti del fuoco, i. io. 14. opinione loro del 
moto delle (felle. 1. 4. 4 *. come fabiano i 
d utili afpctti della latitudine, c dcll’altcz 
za de’ pianeti. 1,4.41. loro opinione de* 
poli cclctti riprcuata a. 4 - 41 

Tclcfio, e fua opinione dcll'clcment.o del fuo 
co.t. i.a.fuo penfiero curiofo intorno al 
mouimcnto del corpo leggiero. 1. 1. 10. 
dille che la fiamma è vmida. 1.2. 1 a» fu d* 
opinione che i globi cclifii follerò vnndi 
e caldi. 1.13. 18. fu di parere ,che le Aclle 
fodero di fuoco, a. ». 36. in che dille che 
confifiefie la velociti del mouimcnto del 
fole, a ». 36 d'flc che il calore era foftafc 
za. 3. ro 90. s affaticò indarno di prouare» 
che il calore nò foflè accidente. 3. *'•. 90 . 
fua opinione intorno alla luce. 3.1.69. fua 
opinioiiCjChe l’anima fenfitiua cólifia v& 
ncrui, riprouata. 3.9.83. fuaragionc per- 
che i venti fcrifcano drtrauerfo riproua- 
ta. 4 . 8. 11 a. perche diire incclTabilmente 
muotierfi il ciclo.a.y^. fua opinione dell* 
cfltnza delle Comete come fia verifimile.l 
7.48. fua opinione, che l'animale pofl'a 
viuere Tenia cuore ributtata, y. 39. 164. 
come faccia fetta 9.3*. 396 

Teodoro Tarfenfc ragionando del ciclo, co- 
me errò a. 2.41 

Tcofrafio, e fu» ragione perche i vrnn feri, 
deano di criucrfo^riptouata 4 . 8. « 1 1 

Tcolog 4 


Teologi* , e filosofia affina fole vtili nella 
vm nini- fra tutte le altre profe fsioni. 7 
1 1. ifi. 

Tcrtntio Culeone accompagnò iltrionfod* 
Africano in abito di liberto *. 7. 134 
Terra fetnpliccmcnte graue. 1. 1. 1. ha per 
contrario il Cielo, che Tempre (ì nuouc.i. 
1. 4. t immobile di Tua natura. «• *. 18. in 
qitilche Tua pare: fi muouc,c porche. i.y. 


più 


fi coronare da Nerone, che facelTc il R.e 
de’Parti Tuo fratello 8. 17.18* 

Titoli di Domiziano Impcrcdore, 6. 13. «88 
qu a 1 fi die 110 per pregio al letterato. 7. t a 
161 

Titolo di Conte molto antico 9. ’t*. 378 
Tolomeo Filad. lfo,e Tua fiipcrbia. *.40. 166 
Tolomeo d’Efellione,c Tue iftoric. 6.37. 20» 
Topi di che fi generino I* 33* *X 9 

18. perche podi rifcalJarfi rimanendo ter Topo in Tiuoli , che poppaua vna gatta. */ 
ra. 1. 9. aj. come fia dal fole indurata ,e «69 

perche nò ne’tempi , che l’aria c piena di Tori bianchi che anticamente ne’ Tacrifici 
nuuole piouofc,o che Tpiri l’ Aulirò; 1. 13 t'adoperauano doue folcano nudrirfi. *. 8 , 
»8. perche trcr^ilora. 1.1.33. liavnTol 1 3 y 

voto per accidente. y. 17. «44» chiamaG Torquati portauano perimprefa la collana 
elemento muto, c perche. *. 1 7. 144 Te fu 3. 14. 96 

la prima a ridurli al centro. 4. 14, ny. Torquato Tallo come diffinifea la nobile! , 
come fi proui da alcuni , che fia più graue e Tua definizione in vna parte è riproua- 
dell'acqua. 4 ' 4 . 12 J - . pche s’aifondi nell’ ta 8. 18. 188 

acqua, riprouata la ragione comune. 4. 14 Tratto ridicolofo d’ vn fignor moderno. 7» 
il*, pchc hanno detto alcuni, che fi muo u. 267 

«a. 1.4. 43. perche bagnata verdeggi, a. Tremori de’ febbricitanti onde nafeano. t. 
10. JJ iS. 3* 

Cerra,e acqua perche precipitino al centro Tremuoti perche fi generano ncll’Eclifii 
1.3. 13. perche ilianovnite al centro del della Luna fecondo Annotile ».t.6 
mondo. 4. 11. 1 1*. congiunte fanno vna Tremuoti memorabili fucceduti di Settcni- 


ifcra fola 4. 1 3. 1 14 

▼erra dopo il Diluuio di qual mele fi difeo- 
perfe 2.13.6* 

Tcllugginicome viuano fenza cuore, e fin a 
quanto *«39.164 

Timidi di quante forti fieno. 6. 1 1. 1 77. fe 
habbiano fanguc con poco calore ,0 poro 
Lingue 9.13.384 

Ti nudità da che nafea - 6. 19. 194 

Timor della morte c il freno dell’ ambizione 
dell* huomo. *. 40. 166. c più terribile di 
. tutte le pafiiom , e quando ciò fia. 6. a*. 
183. quello d'infamia è la più ragioncuole 
c la più gagliarda pafsionc, che fia. 6. 2* 
V 183, d’efier difonorato c pa fiion gagliarda 
»-H ' 7 

Timord infamia ,e defidcrio d’ onore come 
fieno .Miniti - 6. a*. 183 

Timore è di più maniere 6.17.193 

Tirannide peggiore non v'i d’vn popolo in- 
foiente fecondo Cicerone 8. 13.29* 

Tmdate Re d'Armtnu quando andò a far- 


bre *. ij.j8.c*j 

Tremuoti varij fucceduti in Palellina , in 
Lurarne,e ntll'lndie Occidentali fiotto il 
Pontificato di Gregorio XIII. nella Pro» 
u ine ia Cumana a Pozzuolo ,e in Ferrar» 
a’di noftri a» 1 3 « *9 

Tremuoti perche fi cagionino 4. 8». 1 2 1 
Trcuiuoto terribile fueceduto in Conila nei— 
nopoli l’anno' 38. dell’Imperio di Tendo- 

fio *««9*r* 

Trcmuoto in Conftantinopoli Panno 1*09. 

fucccduto di Settembre a. 1 3. *9 

Trcmuoto orribile l’anno.*4* s Tue redut * di 
Settembre a. 13 *9 

Tuoni onde fi generano 4«t.ioa 

Tuono che cofa fia contro Arillotile. 4. t. 
■ oa 

Turco quando in perfona non va alla guerci 
ra , che ordine dia a’fuoi Capitani. 8.33. 
3 1 1, come tratti i Tuoi fuddiii. 8. 14. *97 




VACVO 


V A C V O non fi concede , c la ragù» 

ne, i he contro di lui s addticc, e fai* 
Jfa.c pcrrhe.3.1 69.fc ci.fólfcjfeGa vero che 
fi vcd. 11 ro le formiche in odo. 3. 1, 6j. 
fe ci folle, non li vcdcrcbbc cofa^dc! man 


Ho, e pi re he 


Vacuo potenziale che Ha, e come bifogm con 
cederlo ** 9 »f 3 

Vantatori perche Geno di pochi fatti. .6. »a 

•77 1 -r 

Vanto d’incontinenza di Proclo Tiranno 

9* fu J9* „ . 

Vapore ad mare fe habbia dell* afciutto , c 
come 4. 4» 108 

Vapori nell’Etiopia fenza congregarli in nu 
uoli (i conucrtono in atqua. t.< y 19. per 
eht prctiagluno nel ftcddo,con»c li lolle* 


TauoLm delle eofe 

ioi.c la bile «fella granfie tra de’Mnefc* 
pi. 6. 19.18», cii’ foto cardine (opra il 
quale li gira la mattina d* Trine ip*ti. 8, 

3 ’• Vi , „ 

VbW-iasclie ria onde iialca J. 9» « JF 

Vcctlii perche votino. 1. 1,34. quanto piè 
caldi , tinto piti volano velocemente 
k aitw 34. onde ticcuano taculta di cam- 
minar fu due piedi , volare , e cantare, y . 
t 7. 144. poiché talora alcuni imbuii* 
chino, y. 8, ìjj. perche alctiui faabbu- 
no penne verdi, y. 10. t}3. quanto lono 
maggiori , tanto volino piu lentamente., 
e perche, ;a. 1. }6.'i ma fi. hi per ordina- 
rio non cantano fuor che la Pritnaucra 
y. 34. 160. perche ordinaria r.cncc noti 
beano quelli clic hanno il becco aclutK.» 
' f. 3 f. 161 

Vccidcr l'amico per l’onore fe conforme al 


3* «.^9 


rito de’oentili folle lecito 


9. 3- 3*7* 


«ino c girino per l’aria. 4. 1. ioj. hanno af Vecchi perche fieno di più frittile ingegno, 


fai dell' vmido quegli delie paludi, c de gii 
ilagni.4.4, roB. tome ci tacciano parer 
grande a Luna piu clic non c , e di qual 
tempo, 3. i*. 93. c 94. pche G follcuino 
«clic Magióni piouolt 1 urdl, e grofsi.3.9. 
Bx. come lono purgati dalle pioggic dell* 
Ortoln e quelli , chc l’Agoflo s’imprimo. 
n«i nell’aria. 4.(1. 1 io. quanto più fi códen 
' fano, tanto occupano ipazio minore, con. 
tro Teli (ir. 4.8.1 1 a. ipirando l’AuUro fo 
gfiono i;e*iuo! In cupi ridurti, e conie fan- 
• no fudarc 1 marmi ’ •“ •’ 4. 9. 1 ; 1 

Vapori clic fcnza ndittfà in miuoli -cadono 
111 pioggia 4.B.112 

Vapori che in Africa s’ alzano in venti , in 
Europa s ? abb..ll»no in pioggia 4.8. ut 


che 1 giouanetti. 3. 9. 84. perche habi 
biano la^vacc acuta, y. 1». i4y. e Qh:l. 
19. idO. di qual eti r mettano 1 denti. y. 
a 3. ly 1 molli fnpra utn nono aliai alla per- 
dita «ie’dcnti loto y. 13. i49* perche p«T« 
dano 1 denti, y. >3, i49. retchc incanu- 
tivano. y. 8, 1 yy. come abbondino d’ vin* 
ri che nutrì Ica loro 1 peli cantif. y. 8. 1 35* 
perche fieno catarrófi , c rq iem d’vuiori 
peccanti, y. 8, 1 jy. p.rchc abbondino d’ 
intelletto ,c maiiihi no di memoria. <6. ». 
ih 7. Se io 8 .in cambio della memoria fi 
fcruono della rem imfccnza,c perche .6.14 
1 lib’. hanno a male che 1 giouanert: face la 
no dc .1 prudente. 6, 9*i7y. perche Ceti* 
piu antri de giouani. 6.14. «Sa perche 


"V afo jv.r. h;- dentro di quello bollendo l’ac- fi leuino, e mangino pcrjtempo. 6.41 »o8 
quasi fuoi o non cuoca nel fuo fondo a 
t°ctarlo 1.11,17 perche gittandoui ac- 
qua fredda incmrc’bollt , li. facc.a cocente^ 

*'«•1 fondo 1 ta. 17 

Vafò dipiombo , o di (lagno pieno d' acqua 
me fo fui f u»ro perche non fi podi hque 
fare , fc l’acqua non G vota 1,1».» 7 

Vai irìnio^e potila onde habtvs 


perche piti delle donne Geno fuggetti all* 
ebrietà. 6. 43, z»8. in molte cofe fono li- 
mili a vibratiti 6.43.108 

Vecchia nel Ilegn® di Napoli di. 97. 
anni, clic hauca tutti i fuoi primidt* 
«i,c nnicGóiie vn' ordine di nuoui. y. 1 3. 


• 49. 

,ruo >c potila onde habbuno origine, y, Vtf' hio d'80, anni con denti nuoui. J . aj,‘ 
!>-‘ 3 J* iyi, 

ViifiJiinza dc' fuJJiti ,n che cootiila, 6 i9. Vtdif l'amata le Ga più dcGdtrab’le^ 


fià 'Stabili. 

eh parlarle 6*3 >. ivi frcJja,e perche 4 f. *o* 

Vcrf:i di Trammtina raffreddano l’aria Verde in che fia differente dal!' ac curro, z. 
•-quinto l'agirano pitk 1.1.7 10.53 

Ven* ro nc cagionano nell’ aria mouiipcnro Vcrgiho diffc chei freddo .abbrucia ',.c come 
g»*li^rdo 1.4.17 «'incenda r, iti). aS 

Venti freddi .perche fpiran-» aiunti che ca- Vergogna , effondo timore perche faccia ad- 
dano la neue, e la grandine,*. 1. ma' tinti rolla e e non impallidire 6 1;, 193 
quei di certi hanno dell’afciutto. 4.4^108 Verità non ha alcun’ellcr formale da f«. 6« j, 
quelli che vengono dal mare fono piouofi 1 70. nc’fuoi materiali parogonata ad vni 

4. i. 108. onde nifi-ano frcdJi, calJi,vmidi cafa disfatta. 6. 3. 170. non può edere 

c lecchi. 4.4. 10?. quel li che lì ffqrono nel ofeuraca da chi «’ar.na ad impugnarla. 7* 
«lire fono giudicati venir da terra. 4. 5. 9, 1 39 

io8 t pcrrh~ di rido lì fontano ncll’a npicz- Vermi prodotti di legni infraciditi,c contier- 
za dell’ Oceano, 4, $■. 1 08, nati interra citi in vccelli 3.9.88 

porcile regnino in mare, 4. j. 1 09. di che Vermini perche non fi muouano da terra, a. r 
fi fanno 3. 6 ,. 7 4 34 

Venti di Settentrione, e di Ponente perche Ve rii di Lucrezio migliori delle fauole del 
rafeiughino più de gli Anllrali con tu;ta Boccaccio c. 5.133 

che fieno più freddi, 3. <5. 74. gli Aullrali Vcrfo cllènzulc alla poefiag. 5. 331 non ba- 
perche da noi hanno dell' vmido a fai , e (la a far il Poeta 9.5.331 

in Africa fino afeiutti 3. 6’ 74 Vedi perche lì lauino meglio coll'acqua uol 

Venti generati dal mare, c da’fìumi.4. 109. ce, che colla falla 4. 16. 119 

Cirèio, e Macllralc, onde sbuffino, e douc Vedi lunghe perche fieno introdotte frale 
particolarmente lì fencano 4. 5.109 donne 8,6.174 

Venti Aulirò, ed Aquilone, Vedi AullrOjcd Vediti de i Re fono di .gran confiderà zior.e 
Aquilone per mantenerli la rcucrenza de’ popola. 8. 

Venti impetuofi che efcino dalle murile per 15. a88 

che cefiino foprauucncndo la pioggia. 4.0 Via lanca che cola fia. x. 3. 38. e 3. 1 1. 9$ 

110. di che lì formano 4 ó.iio. Leuantc, Vmo cllèndo per natura caldo perche clini» 

e l'oncnte perche non durano molto l’v.no gua il fuoco. 1. 10. 14. Parche raffredda» 

contra I’ altro 4.7.110 to con ncuc rifea Idi lo 11' macr. 4. *0. 1 aj 

Venti perche feri fcano di traiicrfo. 4.8. 1 11. quando li fpaude ne’conuiti perche ci tal- 

opinione dell’ Autor . 1 1 a. non s aggira. lcgriamo.ó.** 109. c (imbolo di pazzia. 6. 

noal girar dell’ aria-contro Arillotiic.4 44,109. il rollo perche *’ imbianchi diue* 

8.1 ir. fc fodero dal freddo della mezzana ncndq>ccto 1. 7. zi 

regione cacciati a baffijche mcouuciqcn Vinp,e l’ale appretto gli Egiziani ‘di quali co 
ti .figiiirebboiio contro Anllotilc. 4. 8. fc fulTcro fimbolo 6. 44. 209 

1 1 1. pèrche ccfitno 48 121 Vino che fi fpande, fegnodi cattiuo augurio 

Vento perche frequenti piti , c con maggior fcconJo.alcuni 6 44.210 

impeto in mare, he in terra. 4 5.108. c he Virtù morali conuengono a’Principt ,c doue 
cpfa fi* ,e fe piùfbara il mare lì diilonda confidano. 7. 4. aig.ccomc cfsi le deb» 
che foura la terra. 4. f, rog, fpirà mag, bano imparare ne 

giorc fu la fpiaggia, e vicino al lido , cVc Virtù fe faccia nobile. R. t8 186. come 
in alto mare. 4* f. 109. in mare ceda pri polTa partorire nobiltà. 8. 18. 187. può cf« 

ma,tbe non cedano l'ondc; 4- f, 109. per- fer fpttìra nobiltà 8 18.187.ta Topi-ar mi- 
che .effendo freddo, rafeiughi» 3. 6. 74, . nenre fe balli a far nobile chi non c.8 1 1 

perche lì giri alla'parte oppolla, 4.8.1 n a88. la fopracmu)cntc è gran fondamento 

Vento caldo fa maggiror impcro^clf acqua di nobiltà 8.18.288 

Virtù 


Tutolo, delle cofe 


Virtù eroica , e pocfia fon® eccelle l’vna per 
I altra 9 . 1 1. j6f 

Villa delle flarue , e pimi re più diletti a gli 
lui omini di giuJicioche a’ fanoull . 9, 4. 

33 ' 

V ta -f U’anima fenfuiua dotte conflitti. 3. 
9. 89. 

V ti,ehi non la cura , non la meriti 9 » a. 
j 8 f. r- Ih enfi buona,» camita. 9. 14 »®>' 

Vite *i Marmi quando m-teano 1 deiu.» y.n 
'43 

Vinbil co Cubico che è tagliato fa , rhe l’nuo 
noli muoia y. 

Vmilo.c Tua proprietà. i.M> perche meglio 
relitta al fuoco,( he il freddo. 1 o. 14 > * en 
za il cal lo che cofa ta 4. a, lOf 

Vinorvirde n«-«li an mali che cofa lia. y. 
10. 1 38. perch dalla natura ne’pclofi non 
fi tralmctta alla pelle y. io. 138 

Vmori che fanno la earne dura,o tenera qua 
li fieno 6. a. *69 

Vote grotta nell’animale onde proceda, j. i® 
i4j . Ita 1 Tuoi vali particu'ari , cl' arteria 
dou. lì forma, y. 18 a 4 y perche ne gli 
huoinim più grolla, he nelle donne’, y. 18 
14). perche ne gli infermi , c nc vecchi «5 
fottiley. 18 1 4y eQ_if.i 9 **$ 

Voce di Stentora, e d’Ero loto, e di • jierio. y 
18. 1 4 f. perche fi a acuta più de- gli altri 
h uomini q iella da’ caltrati y. 1 9.146 

Voce Contfjchc lignifichi 9 * *f- 37 ® 

Voce di cornuto Tempre dinotò.onorc. 9.30 

390 

Voci latine , e barbare vfate dagli fcrirtorf 
d. Impila volgare del buon fccolo. 9. 14* 
|7 y. quando c come li pollano vfar le aa 


tithe in vece delle moderne. 9 . 14. 377 » le 
antiche fono come i veltitncnu antichi. 9 

•14. 378 

Voci,c frali nello fcr.uer volgare quali ficn» 
da vfarfi 9 * 14. 37 / 

Vom to perche fi cagioni a chi nau'ga in ma 
re. 4 ai. 1 *4. come fi cagioni dall ag fa- 
zione dell' acqua. 4. 11. 114. onde iwfca, 
e p< rchc fi faci ta 4 11. ■ >4 

Vononc perche- cacciato da’Parti. 7.4..»*’ 
Vfo di cuocer le fauc per 1’ anime de* morti 
come , c perche lì iia confcruato tìn’all'eti 
nrcl.-nte 8 .» ijf.cijH 

Vfo del fcppcllirc j morti co'torchi a ^ celi co- 
nte lì fiacoiifciuato fin all'eia prclcntc* 8; 
8. 1 76 

Vfo del purifàcarfi con l’acqua aH’cntrar de’ 
tempii come cóferuato hn'all’ cta prefente 
8. S. a 76 

Vua di te anni come confcruata. 4.a.ioy 
Vue la Ilare ti fcccano al folc,e fi putrefan- 
no all'ambra 4 - *• 

z 

Z F. N Oli T A Rcinade’Palmireni fé» 
tirali orjuida non voIeua,chc il ma- 
rito le fi JcmlUflè f* *** 

Zmsani perche non fi tengano a difonore il 

rubare. 8.3.171. 

che gente fiano. 8. 3*17». donde < o»i det- 
ti 8.3.17» 

Zodiaco con la fua obl ouit 3 non c cagione 

della corruzione delle cofc contro Afillo- 

1 1 le •• i • ‘4 


il fìtte Jrll* T auola delle 
cofe più notabili . 
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LIBRO PRIMO 

Caldo ,c Freddo. 

St ci fia l’elemento del fuoco* 

Quifito Primo . 

H E ci fia P elemento del fuoco i comune epinici ie 
e on favata per molti fecali » 

Che gli elementi fieno quattro , lo ìprcua jtrU 
fiotile col mezo delle quattro qualità prime , caU 
do, e freddo, rmido, e [ecco ; percioche non ci [*• 
rebbono le qualità, fe non cifofie il fuggetto dout 
appoggiarle -, ne le combinazioni riufeir ebbene 
quattro Je tre folamente fofierogli elementi . 

Di più yedendo noi maniftflo, ebe nella gene- 
ratone de gli animali concol re il calore, e co » • 
venendo di nectffità confeffare , che cifia il principio di e fio calore , no» pare $ 
ebe fi pofia dir altro , fe non che queflo fid l’ elemento del fuoco * 

Vediamo eziandio , che queflo nofiro fuoco compollo ha il mouimento fue 
naturale inclinato allo'ntù , e che quanto più s'auualora , tanto più a quella 
parte egli inclina ; il perche par da dire, che' Ifuo principio fila coli tù . 

Oltre a ciò,tfjendoci la terra femplicementegraue,e far la, e l’acqua rifpeU 
finamente graui t e leggieri , pare anco da con fe fare, che ci fia il fuoco f empii • 
temente leggiero > come e fremo cornf fondente alla terra . 

Le comete , e firn preconi di fuoco , che fotta il concauo della Luna nella 
fu prema regione dell'aria s'accendono, paiono argomctare anch'elleno , che ini 
quell’ elemento fi troni , poiché fe non ri fefie fuoco, non ri s accender tbbono. 
Gli Mcbimifti rltimcmentc nelle diflilayoni loro, oltre la feccia, che rap~ 
preferita la terra,moSirano tre forti ifrmori canati d’vn corpo flefìo,fr no de\ 
quali, che pende in refio ,c fempre f cura fid a gli altri, >ogliono t cbt cbtaramc 
U dinotili fuoco. 

*4 Itti altre ragioni hanno detti : ma di poco raion • 
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AUf altra punte conpro l'elemento del fuoco fi dice, Che illafciau il ftnfè 

per andar set cado col difcorjo le fattigliele , ha dello fuanitOgf oli' oc* 
chio fi vede chiaro, che da terra al luogo della Luna n vi altro che aria\adun 
que i vanità l’andar coll’intelletto fantasie andò, chp vi fia fuoco . Qjseft » 
fu anco pender de? Cardano . Zia perche gli introduttori , e difenfon del 
fuoco dicono , che egli fia colpo raro in guifa , che inganni il [enfo,comefa l’a- 
ria j io dico, che fe il fuoco vi fojfe , et fi veder ebbe chiaro, e non ingannereb- 
be la vifla . Veroche fendo corpo lucidijjimo efccco , ed e fendo proprio del 
fecco l’efier denfato a De Gencre.cap. z E proprio del lucido l’efier vi fi bi- 
le i Dcanim* tex, vie. non fi vedrebbe men chiaro che le Sitile del Cielo . 
jin-^i aggiungo , che per lo fiefio rifpetto non potrebbe circondar l’aria , ne 
efier diffufo dintorno a tei. * 

. Imperoche/c i proprio del calare il congregar le cofe della Sieffa natura, 
come tl fuoco , che è corpo omogeneo , z De Gener. tcx. 8 e difgregar quelle , 
che j ooo Htcrfigtnce , come lana, che è tempre piena d’e fai astoni, e di vapori , 
£ fe proprio è deU‘vmido,in che prtdomina l'aria medefima Cefiere fparfo,dtf* 
(ufo , vano , e molle come pefp c io pur deli'tfttfio libro . £ del fecco le (lei 
denfato, e rifritto : L'aria che ha due qualità ^ ch’ambedue la disgregano , t 
la diffondono : E che per quello fi fpande per tntto,e occupa maggior j luogo df 
tutu gli altri corpi , non,c v enfi mite x ne poflibil^cbc [la riftretta,e contenuti 
dal fu ico corpo omogeneo caldo e fccco,quahtà ti frettine, e còdenfAnti amen» 
due, fecondo AriSiotile fteffo . 

Zia dato ancor a, che' l calore foffe t fi (tifino nel fuoco, dico che in ogni modi 
il fecco fola qualità riHrettiua , ballerebbe a non lafctarle dilatar più dcK 
pria , la quale bal'vna,e l'altra delle fue prime qualità f 3 cbc la diffondono , t 
(pan inno . 

E qui parimente fifa luogo all'argomento d ì el Telefioyil quale ftando su la 
difftnigionc deli' vmido,e del fecco, data da Aiifiotile ne' già citati luoghi mo * 
firà» che fecondo lafuaficfia dottrina , fe l’elemento dii fuoco fi titrouafie % 
non farebbe fecco ma vmido: Vnaidù cft(ait ibi Ariftotelcs)quod proprio- 
termino indeterminabile eft, alieno vero facile termina tur . Siccetn • 
cofttra,quod proprio termino facile terminar tir, alieno vero difticulter» 
£ e?§i«^ee;TcnuitatctT),lubricitatcm f acmoliicicm humiditatis; craf- 
ficiem vero , afperitatcm , ec duriciem ficcitatis ede propria*. Oracbe 
Celemento del fuoco non fu ne fpeffo, ne duro , ne ripugnante , é dottrina dò 
tutta la (cuoia Ver ipotetica, la quale difende , ch’egli fu puro , tenue, mone, 
liquidai vano tanto , che fugga tlftnfo . il che ftando egli verrebbe ad e fiere 
fte^a termine, efenm figuu propria-, maagcuole da ritenerci termini , e le 
à* ‘ figure 
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figure altrui, tutte qualità che ccnuengono all'vmide . Adunque fecondo U 
dot ima d* jtrrflotile ftefio , fe mtroiuciamo vn elemento di fuoco inuifibile , 
come rrd dtre,ti)tgh fia vmido e caldo , e non caldo e [ecco . £ tanto pià 
• dbMcndo efìer contrario alla terranei* è fredda e fcca. E che l'acqua infaceta 
del ftnfo non fra vmida , ne contraria al fuoco -, 0 che et pano tre vmidt , il fuo 
co, l’aria, e l'acqua, (proporzione da vdirc. 

ApprefSo; i miftt che ft generano net fondo del mare , e nelle vipere della 
terra , rubini , diamanti, perle , coralli , miniere di folfo , e d’oro , diciamo , 
che fono prodotti dalla virtù del fole -, perche non potrebbe tl fuoco con mot 9 
violento, e contea natura da regioni p alte dipendere a quelle parti : Aiuti» 
f ne a che introdurre il fuoco, p per giifttffi effetti il fole può più di lui ì 

Di più , pi' fuoco dementale p ntrouafje , farebbe mtrajmut abile cantra 
la dottrina d’ Annotile , che vuole, che gli elementi l'vno nell'altro p poffano 
tra/mutareAmperocbt fe l ana colla fua vmidttà non può trapuntar le gioie , 
le piume , l'alga, ed altri fmih compojti fecchi , tanto meno potrà trajmutart 
il fuoco di gran lunga più fecco di qutfti compotìi , e fupenort all’aria di quan 
t ni, e tanto più attino di lei, che non ci è comparalo» di vigore . 

Si dice ancoraché fe’l fuoco ci fife , egli fari bbe in luogo comoda da po- 
ter concorrere, o attualmente , o virtualmente alla generazione, e miflura di 
quejie cofe bafle : Ma egli non può far ne l'vno ne t' altro; adunque non i vero, 
tb’tgli a fta.Che non concorra attualmente, il vediamo; che doue gli altri tre 
elementi fi toccano l'vn l'altro , e fono congiunti , quefto p lappone lontani fi 
fimo nel contano della Luna , e difiar.te dall'acqua , e dalla terra , quanto i 
dalla terra al tielo , coU‘tntcrpofiz>one di tutta l’aria . 

Che parimente non concorra colla virtù, molto ben ft difcerne,perciocbe hi - 
fognerebbe, cha potefie penetrare tutta l’aria col fno calore, e mandarlo giù in 
terra, come fa il fòle, il che [oppiamo, che non fuccede. 

Aggiungo ,cbpje l'elemento del fuoco ini [offe, la natura gli haurebbe dato , 
fe non il luogo, vn mouimento almeno da poter concorrere alla generazione, e 
mtftura di quefte cofe hafie , poiché non ci arrìua colla uirtù . Ma il me ut men- 
tore he p [appone ch‘cghhabbia,è di fempre feoftarp da quelle cofe terrene , i 
faln (ene al cielo ; Adunque chi vuol credere , cb'tgli ei fi a ? 

No« tralafcio , che non volendo Annotile nel diciottefimo del fecondo del 
Cirlo,cbe p dia vn contrario finz* l’altroffc'l fuoco ci fcjfe,non p darebbe per 
contrario all'acqua, ma alla terra,comc tftrcmo piu [eparato, e diflantcwa la 
terra non i contraria al fuoco, ebep fuppone,r{]tndo fece a ancb’efia; adunque 
non è vero, che fuoco p ntrcui ntlconcauo della Luna . 

Ancora pcrl’tjltjjo nj petto, (tenendo (fiere il fuoco contrario oda terra; fa* 

* '• " Ai nbbe 
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rebbi mobìlifltmo , e ferrea quiete, efendo la terra (Iabile,efengt moto ; Ma ìt 
fuoco fecondo Arrotile nella fua sfera non fi muouefe non violentemente ré 
pilo dal cielo della Luna in giro:c la terra in quitto ba per contrario il cielo » 
che fempre fi muoue;adunque non è vero , clxt ci fia elemento di fuoco «• .1 

Di pià la natura del fuoco è d'efere in continuo moto , e in infaticabile opc 
ragione, come fi vede da queflo noJlro,cbe non bauedo doue operare fubito ma» 
ca . Ma il fuoco d'Ariflottle fi quieta naturalmente nella propria fua sfera , fe 
non in quanto il cielo % doue lo tocca, il rapifce con eflo lui . A dunque non è ve* 
ro , che quello che fi troua nel coricano della Luna, fia fuoco , poiché non ba uà* 
tura di fuoco non bauendo moto , ne calore,fe non riceue l'vno,.e l'altro dall é 
violenta del Cielo , che lo ealpetta,e frange - y cofa ripugnante all" intelletto né* 
ftro,cbe'l fuoco fi a il principio del calore, e lo riceua da altro , 

Aggiungo ,cbe/e l'elemento del fuoco vi foQe,efiendo proprio del fuoco di 
confumare tutte le cofe , ebe tocca, 0 d'infocar le almeno, 0 infocherebbe tutta 
l'aria & la nfcaldarebbe almen tantoché non potrebbe feruire di refptragtone 
a gli animali , e tanto pià bauendo l'aiuto del fole ( il quale fi vede mantfeflo , 
chela rifcaldada fe) e circondando egli fana da tutte le parti, ed efjendo in 
quantità di gran lunga maggiore di lei . Nj mi fta detto , che l'elemento del 
fuoco no tipo [fa far tal' e fetta per tfler fimplicijjimo, e puro, perciocbe ta,rt— 
fpondo, cbe'l calore , e l'ardore , che ba quello nofiro fuoco compofio , nonl'b 4 
dalla terra, ne daU’acqua,nc dall'aria; perche ninno diquetti ardc\c però fe c’i 
elemento di fuoco, contitene, cbe’l babbia da lui , Ma che l'elemento del fuoco 
dia virtù al fuoco còpofto (Tarderete no f babbia egli fir fio, no fo cbi'l crederà» 
Oltre a quello fe cifofie l'elemento del fuoco, che occorrerebbe il calore, ché 
vie a dal Iole per rifrattore l non bafterebbe egli , cbe’l fole feruifje a dar luJ 
ce al mondo* 

Ma pollo che non fiainconueniente , che' Ifoltrif caldi , efiendoci f elemento 
del fuoco per quello e fetta-, per che babbi am noi da fentire il calar del fole,chg 
rtfcalda per accidente fecondo Arifiotile , ed è pià difiante ,-e non habbiamo 
da fentire il calor del fuoco, che rifcalda di fua natura t ed i più vteitio l Si fen^ 
te Tvmidteà dell'aria, ftfente la fredderà dell'acqua, fi (ente la ficcità dell» 
terra,* perche la qualità fola delfuoco'pa da parere infenfibilc ? 

Diciamo di pià, che le l’elemento del fuoco fi ritrouafie,l‘cfala , gioni di quag- 
giù no folifebbono a formar comete, ne ttelle nuoue fopra il cerchio della Luna+ 
come prouanoi Matematici de'noflri tepi,cbcvi falgonoieficdochc fi còfumerek 
fono nella sfera del fuoco-, Adunque non è vero, che fitroui elemento di fuoco • 
Dipià diciamo, ebe fe’lfuococi fofie , l'aria quanto pià alta , tanto più 
calda fr fruir ebbe » come Pià vicina a lui h e rimota dal fuo contrario : m» 
' ilari» ' 
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fèria quinto piti fi *4 in alto , fin pacata la melina regione fetnpre è men- 
taldaiadunque chi vuol credere chi egli ei fia i 

Vltimameute ballando per la generazione il calor del fole t e delle JlcUc co. 
giunto alle qualità de gli altri tre elementi , che noi reggiamo , e tocchiamo t 
non occorre , che ci fia fuoco ; Ma quefio Irafla ; S che le flelle,e' l / ole fien cal - 
dinanzi di natura di fuoco, i (iato tenuto da buomini grandi, e par tieni arme - 
t da "Platone , da Democrito , da Anaffimandro , da Senofane , da A nafta - 
gora,da Empedocle , «fa Metrodoro, da Zenone, da Scnarco,c da Senecafra gli 
antichi : Efrai moderni da Mar figlio Ficìno, dal Cardano, dal Telefio , e da 
Beffar ione } E oltre alfenfo ( che ne dimoflra la conformiti , ch‘é tra le flella 
cadenti , e le fielle vere) lo ci perfuade la dottrina d’ Ariflotile fitfio . Jmpe • 
roche I e il moto veloce, fecondo Anflotilc, rife aliai corpi , quelli del cielo % 
che fi muouonopiù veloce ,e continuamente de gli altri, faranno anche fecondo 
lui,i più caldi di tutti . Ma fecondo più veri prmcipif, fe quei corpi,che velo- 
cifjimamcntc fi muouon da loro , qne‘ mede fimi fono caldilJìmi,come reggiamo 
quaggiù nel fuoco, e per lo contrario quei, che fono inwiobilijfirni.fono frcddifji 
mi,i corpi ctlefli , che fi muouono più velocemente di tutti , faranno eziandio 
più caldi di tutti, tftendo il calor quello che gli muoue,comefi mcfircrd.Anzf 
non par ue, che Ar Piotile fitfio il fapefte negare, quando nel Problema 18 del- 
la fedone vencinqutfima ei propofe, Cuc aere ludo , apertoqae frigus fit 
acrius, cuoi ftcllac fine calidac, & ccelum Sic. E nel 4 capo del primo dello 
Meteore, par landò della mezpna regione dell'aria, Remorior a terra loco* , 
6 c frigidior,quia neque ita prope alita calida elidenti» eft&c . 
Adunque non occorre introdurre il fuoco ftnja neceffità. 

Però fe’l fuoco dementale, ne attualmente per la troppa di fianca, e per U 
ripugnanza del moto fuo naturale, ne virtualmete per la mede fimo.', ripugna»* 
Za,* p** l' interpolatone della fredda regione dell’aria può còcorrere alla ge- 
nerazione demifii , e bafta per queflo effetto il calore de’ cor pi ctlefli, è vaniti 
f andar cercando ragioni per introdurlo * 

£ quanto all’ argometo delle quattro combinazioni delle prime qualità, che 
pare il più poflentc , rifpondefi, che trafportando a corpi ctlefli quella quarta 
di caldo , e ficco, che Anfiotile attribuifee al fuoco, non ncfegmta inconueni - 
ente alcuno, poi che in ogni modo fi tocca colfenfo ,cbc'l [ole ha virtù calda § 
fecca,come quello, che conia fua gran ficcai offende Tumido delle pupille de 
gli occhi nofirit non ofiante le membrane,e cartiUaggtmfouprappo(le,e fecce il 
fango , e il f ale ,ev e diamo, che egli i corpo dcnfato,c terminato da propria in- 
variabile figura, tutte qualità , ciré conuengoao al [ecco. Che parimente egli 
fi* caldo fi vede >cbc Teliate accende la paglia [optai [affi, e i'cjca incontra 
~'\'ì " ^ 

:■ r • .* * 
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/tiio fpeccbio » an^i alle volte ha col foutrchio calore abbruciate le Città im~. 
nere , corvè fra l’ altre ri ferì fce il Rodino di Pfa'.n pi Guafcogna,c di Monterà 
conetto, le quali ambedue fui mezzo giorno di fiate furori diflruttc , ed arfie 
daU’eccefJìuo calore del fole ,v alando per l’aria globi di fuoco. \e l'iftefìo Ar i« 
dotile coti i attuto a negare il calor del fole pa rue , che nell'otuuo capo del % 
delle Meteore lo faptffe occultare, Oue ricercando , perche ncll Ecliffi dell * 
Luna fi genet afferò freninoti difft ; che allora la Luna prmata del calor del fo~ 
le, come del lume , non lo poteua comunicare all' aria, onde la regione contigua 
élla terra (i raffreddata, e lo [pinta che vfciua della terra ,tornaua a concen- 
trar fi ,e chiuder fi in efh : e cbiufola crollaua, e fcoteua : Adunque fe la Lunm 
riceue calor dal fole,ciò allo (Intolamcnto dell’aria non fi può attribuire, e hi - 
fogna confeftarc,cb‘egli fta caldo. E con quello cefla eziandio l’argomento dei 
fuoco che va allo’nsù, perche battendo egli il fuo principio nel cielo , fi muoue 
fpontaneamente a quella parte . E fi muoue in piramide per più toflo [altre , ef» 
fendo quella figura più atta a fendere, e a penetrare il corpo dettarla-, E perché 
fi muoue forfè anco al puto di quella f iella , che più gli fi troua perpendicolare • 
Che fe egli cere afte d'vni>fi alla sfera del fuoco [par fa dintorno all'aria, nò fi r§ 
Stringerebbe in piramide acuta , angt i allargherebbe dalla parte di [opra per 
ymrfi meglio alla sfera del fuo principio. Anflotilc vedendo di non poter nel 
gare il calor del fole tanto chiaro al fenfo , quanto il mede fimo fole nco.rfc al 
moto. Qjiefie fono le fite parole nel 41 del % del eielofecòdo la comune inter - 
prelazione. Aerem auté(cum fub corporis circulariter mori sph$ra exi- 
ftat) ncccd'eeft cum illa fcrcur incalefcere , Se aa maxime qua (ol cft in- 
fixus, quaproprerapproximanreip(o,& oriente, &fuper nos exiften» 
te generarne calor dee. E l’tflefjo diffe pur anche nel fine del 4 tape del pri- 
mo delle Meteore -, allegando ,che la sfera del fole , e non quella della Luna fé 
quefto effetto , perche più velocemente fi muoue . Ragione che moflra ,che 
anche Ariflotile fuhuomo. Imperò che io addimando', fe la sfera del fole, 
tocchi l’aria ,0 no • Certamente ognvno fa , che tra il conueflo dell’aria , e il 
contano della sfera del fole fono frapponi tre cieli , ((quattro fe introducia- 
mo il fuoco) che importano la diftangiii che ogn'vno può immaginarti . Come 
adunque può la sfera , 0 il globo del fole agitar l’aria , e rifcaldar col moto , 
fe è diftente da Iettante migliaia di miglia ? E tanto più che l'aria è corpo 
"vano, e fugace , e sfugge al primo colpo fen^a afpettare il fecondo • E’I moto 
non nfcalda, fc non colla frequenta, e continuarne delle perccfje , colla refi - 
flenz* de’ corpi , 

Ed a quello, che fi dice ordinari mente, che il lume del fole rifcalda,non ep t 
fitndo caldo l’sftefto fole, io rifponl , che fr atonie altri corpi lucidi, che fi toc • 

- j eaa$ 
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Uno, t fi palpane, non conofciamo ne colfenfo, ne colla r anione ,che ce ne pia 
alcune , il cui lume porti calore , fé non è caldo egli medefimo in at t o . Peri 
a volere , che fi creda quefte folamente del fole , bifogna predicarlo a ceratili , 
che fliano al vada , Le gioie , alcune ofia , alcune fcaglie dipefce, certa forte 
di legnose lucciole, e gli occhi delle gatte, tutti fono corpi Lumino fi , che fpUn- 
dono allo fcqro, e muno d'effi produce lume, che rifcaldi, molto ne poc^i E per 

10 contrario il fuoco , e il fole non lucono, che r.on rifi aldino , pere he fono cal- 
di elfi attualmente ,e non ribaldano col lume , ma col calore, che accompagna, 

11 lume •, chef e fofie vero, cbc'l ftmplice lume rifcaldafie,vaafaceUa,cbe illu- 
mina tutta vna contrada, la rifcaldarebbe ancor tutta . Ariftorilc per deuia 
re quefli inconuenienti precipiti in vn maggiore , negando il lume del foli 
del già citato te fio quarantadue fimo , con dire , ch'egli fi generaua dallo flri - 
tormento dell'aria infume col calore. Calor tute ab ìpfis, < 5 c lumen geu«s 
tatur attrito acre ab illorum latione. Così difie lui parlando delle (Ielle . il 
che fe fofie vero , anche i Mugnai al buio baurebbono dallo firitolamento dei- 
fa farina ( corpo più refifiente,che non è l’aria) lumc,e calore . 

M« ritornando al moto ; fe'l calore, che noifentiamo quaggiù venifje dai t ■ 
a ria agitata dal Cielo ,oda alcune particelle di fuoco , che fifiero cacciate a 
forga quaggiù, e non dal calore del fole, il cielo,o il globo della Luna fartbbe 
egli, che tal' effetto cagionerebbe, e non quello del fole, che non s’apprefit 
all'aria molto,ne pcco',Ondevederebbefi fpeflo efier maggior caldo d/ notte, cha 
di giorno, e di Gennaio, che d‘ Ago fio, conforme al corfo , che face fi e la Luna 
per quello no Uro Emifpero . Che fe i Peripatetici negano , cbc’l moto della 
Luna rifcaldipcrlafua tardità-, rifponde M affilio Vicino nella x Enea: di Pio - 
tino al 3 hb.al cap.6 che non poffono negare, che lafua tarditi non fia ricom- 
penfata dalla vicinanza del (ho corpo ; E che le [Ielle fife, che fono in finite, e 
maggiori del fole , e fono mofiepiù velocemente di lui, non ricomperi fino con 
tanti equiualenti il difetto della lor lontananza, e che però non babbi ano fen - 
(abilmente effe ancora da rifialdaxe, e forfè non men del fole. Anzi ne anche 
è vero, che l'aria agitata fi rifcaldi, vedendofi che i venti di tramontana quan 
to più l'agitano , tanto più la raffreddano ; e che noi la fiate quando vogliami 
ftnùrfrcfco, agitiamo l'aria ; e dintorno alle felue, dotte l'aria è più agitatati, 
più frefca-,e coll' agitar l'aria loffi andò fi raffreddano i cibi bollenti % E le ruo- 
te girate continuamente ne‘ luoghi racchiufi non la ribaldano punto, come fi 
può vedere nelle rr arine de molini j Angui medi fimo Art fiatile contradi- 
cendoft nel Prob..,ì ideila lezione Qucd motus frigortro ciert 

potei! , cuius indicium , quod calida cura tnouentur refrigerantur • 
M l'tfit fio fanno pur le fredde ,perciocbe agitandofila ncuc la fiate per truffo * 
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ftar le ceft , fuetto pii le rinfresca . E però gli efentpì , ch*d da tic Viri M 
Cielo delle J dette , e del piombo , pr ottano bene , che i corpi fodt agitati, e per- 
eoffì fi ribaldano ejfi mede finn, ma non prouano gì d, che nfcaldtno l’aria • E’i - 
fole le fi f cr mafie ,non pur ribalderebbe , ma abbrucierebbe le cofe tutte, che 
gli fodero in faccia : E però ilfuo moto non ferue, chea temperar C ecce fio dei 
fuo calare • Ma dato ancoratici moto dettole fofie egli qutDo ,che nfcal- 
da fi e Cariale non il fuo calore; perche s’bavrebb’egh da fientir pii caldo fotti 
t fuoi raggi , che all’ombra ? certo l’aria dell’ ombre non farebbe meno agitato 
di quello, che fi fofie la difeoperta : E la forga di quello argomento fu conofdm 
ta anche da jtuerroe nel gii citato fello del » del cielo,c da sintomo Mira»* 
dolano nel fuo libro De Euerfìone fmgul. certaminis . 

Ma perche rimafe addietro quello argomento d' Art fintile in f attor del fuoco* 
che trai corpi femplici egli vifia il femplicemente grauc , e l’ femplicementc 
lcggitro;il rifpettiuamcntc grakt,e’l' nfpettiuamete leggiero ;e quello, che nS 
i leggiero , ne grauc-, io riJpondo,chcl tutto è vero , ma che’l punto ila nella 
diftri bustone: efiendo che non ha del buono , che quello , che non i leggiero , 
fha fopra quello , ch’é fimplicemìte leggiero : else fe fefie vero, che’ l cielo no n 
fofie leggiero, e l fuoco sì , il fuoco finga dubbio ftarebbe [opriti ciclo-, peri io 
dittilo coti . Tuttala mafia dell a terra , e dell’acqua è femplicemente graue% 
tutta la mafia cclefic i femplicemente leggiera , e fono oppofte , perche l'vno 
i finga moto, c l’altra i finga quitte, tl taro d(U’vna,che è l’acqua, è lucido j 
e’I raro dell! altra, che é l'etere, è ofeuro i e’I dtnfo del cielo, è lumino fo, e quel « 

10 della terra i tenebro fi, ed opaco; e l’vna è tutto calore , e l’altra tutto ge- 
lo ; Tra quefii due contrari, ed cSircmi viene ad efier locata l‘aria,vmida,e te» 
fida , che mediante la tiepidegga fi congiugne col cielo , e mediante l’vmidi 
tà fi congiugne coll’acqua , e con la fuptrficit della terra, th’èfimprc anch’el- 
la mifihiata d’vmido : ma di fua natura non é l’aria ne leggiera , ne grane, o 
però tanto va alta fommitd delle torri , quanto al fondo de’ poggt;c fi fi pepa 
l'otre , tanto pe/a Sgonfiato , quanto gonfiato , purché in eflo non entri altro 
thè aria . £ molto meglio contitene , che quello , che non è ne leggiero , ne 
grane , ne caldo, ne freddo, fila tra fileggierò, e'I grane , t’I caldo, e il fred- 
do : che non cbt all’vno , e all’altro fourafìia . E però ben difie anch'egli Timi 
tarco nel libro De primo fiigid o,così tradotto dal Stlàdro , Aer in ter igneo* 

& aquam interieìlus , ncque calidus , ncque frigida* eft, fed temperi* 

M ttroque extremorura leui, innoxiaque mix tu* . 

1 corpi poi rifpcttiuamcnte grani, e leggeri fono i iwfli, fecondo che parte »» 
dipano più dtU’vuo , che dell’altro ehremo : come per efimpio chiameremo rèi 
fpct finamente leggiera l* rondine, perche vola in alto, e fi mone vclocemrm 
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H \ i rìrpettlagmenìe grane il tue, perche nen fi musile A /tiri, r lentamen- 
te cammina . 

Conchiudendo finalmente f che non fi trevi fuoco eiementale , le prete eom 
le dottrina d’enfio file mede fimo il quale nel quarto capo del primo itUeTHt- 
teore rauuiluppando ciò che di quello elemento beuta detto altroue % Q^\xod eft 
Iurta m(«it )& vfque »d luntm, dicimus effe corpus alrerum ab igne , 
Se ab acre ; quinimo » & in ipfo, hocquidena purius effe ,illud ameni 
min us fincei um,& differencias habere, & maxime qua definii ad aere. 
Se ad cum qui circa terram rrundum . Cum autem fertur piimum ule- 
mencum circolo, & corpora quae in ip(o funt ; id quod propinquum eft 
Camper inferiori mundi, & corporii rootu difgregatum accendi tu^ft 
facit caliditatem &c. 

Adunque f e come dice jtrifiotile, quello che è nel concavo della Luna, non 
è veramente fuoco , ma aere njcaidito , e purificato dal cielo , non occorre 
ebiamarlo elemento di fuoco : Il mede fimo nel a della Ctner.de gli ^ 4nim . al 
gapo $ diffe apertamète,che‘l calordel feme de gli ammali non era fuoco, ne ha 
uea la fua origine dal fuoco-, quefie fono lefue parole. Ineft.n. in Temine oluna 
quod facit, vt fcccunda fine ; vidclicer quod calor vocatur , idqut non 
ignis , non tali» facultas aliqua eft , fed ipiritus qui in Temine fpumo- 
Coque corpore cominci ur . Et natura qua: in co fpiritu eft proportio* 
ne tclpondet elemento ftellarum . Q. uamobrem ignis nullum anima! 
generar, ncque ex eo con (litui quicquara, ex denfis , vcl humidis , vel 
ucci* videtur. At varo (olis calor, & anitrfalium, non modo que fa- 
ttine concincntur, verum edam fi quid exerementi fit (quamquam di- 
«erTum natura ) tarecn id quoque principium h&bear vitale. Cete- 
rum calorem in animalibus , necignem effe , ncque ab igne originem 
ducere, apercum ex his eft &c. 

- Ora [et calor genitale non è fuoco » ne quàlìtà di fuoco ,ma de' globi celefii , 
eparticularmente del fole, come in que fio luogo dice chiaramente jtriftottlc. 
Infogna di nccejfiti conficcare > a che non fi troni elemento di fuoco , o ch’egli 
fia vn' elemento fouerebio . Qjieflofpirito , quefìo calor celefte , che fi a nel 
fame , e che introduce la vita negli animali, fen^a alcun dubbio è nece fiori» 
alla generazione : ma dove entra egli non v'ba luogo il fuoco ; adunque a che 
far di fuocoì Che ft diciamo per la generazione delle cofe, che non hanno vi* 
ta : anche alla generatone di queflcconcone il calor ctlcP.e come agente , e 
non hanno bifogno di fuoco . ■ *■“ • : t 

ma perche alcuni fanno differente di fpetie il calor del fuoco, che è còrruttibi 
lo da qutUodtl ciclo, che ejji chiamano incorruttibile aUtgàdo,che corruttibile » 
0 incorruttibile diuerfc Jpscic coftitHifcono.Sirifpòdc } ckc'l caldo t’I freddo fot- 
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no prime qualità,» ¥irtù e potè fi d come le chiama A lefladrofvua de* globi e» 
lefh.e C altra del ilobo ttrrcflre, e né loro primi ! aggetti fono eterne, e intftin- 
guibih,pcbe tale é la natura del fuggetto,e della materig % a cui feruono in luo- 
go di forma .Mane" corpi mifii , quanto al tutto,» quanto alle parti alterabili 
» corruttibili fi variano, mutano, ed eftinguono ancb'cllr,perocbt l’cfler loro di* 
pende dalla materia fondamentale . Che fe quaggiù vìi fuoco eterno e ineftin • 
guibilc fi trouafle, anche il filo calore farebbe eterno . 

£ a quelli che addimandano, perche il calore del fuoco no u ntuoua circolar * 
mente, s’egli è deUjSlefia natura, e fpecie di quello del eielo\rifpondtfi . Cbt'l 
calore ha dalla natura fua propria di ritir or fi lèpre il più ch’egli può dal frtd * x 
do contrario fua, che è nella terra, e nell’acqua ; e di folleuare putendo le ma- 
terie, in ch'egli predomina per riunir fi al fuo principio , che è in cielo , M a ge- 
neralmente parlando , Calot eft principiar» motus , non macu* calori* , 
come tenne A rifiatile^ muoue le eofe conforme alla dtfpofigione eh' elle bino 

J ierciocbe il tubo, o il piramidale egli no’l può muouere sfencameate , ne roto* 
ando\ne può muouer lo sferico a cunei , e a puffi, o rilanci . Il cielo adunque ci 
io maone if eticamente, per che fe u i cielo che fi mucua, egli è sferico, e non lo 
potrebbe muouere d’altro moto , non bauendo luogo da parte alcuna dune pò— 
te ffe inclinarlo * Gli animali ei gli muoue a paffi, a /aìri, « gitici, o a voli é 
perche dalla natura che ba dato Uro i piedi ,e ’l guijgo, e Cali hanno quell' at* 
attitudine, che gli indirizza conforme all'appetito dcll’anima.E il fummo acce 
fo ci lo muoue obo’ntù per diritta tiga fatto in cuneo di fiima, perche la linee 
retta è la più brieue efpedita ,e la figura cuneale la più atta a far fi tir ad a ; e 
perche il fumo efiendo corpo vano,e leggiero confente dafe He fio, che l'impet» 
del calore a quella parte lo muoua. H e qui fi può tacere vn \ penfier curiofo { 
vnojprrito VI u a ce Tele fi ano, Quod noti eli de natura Icuis ablolute tea* 
dere fu cium fnam bic eft motus ad naturatn fugmuus con trari j , Se fai 
•ppetittuas principi}) fed agilità* maxima, Se mobilitas cótinua eft de 
ratione lenii, qua nò fecus poteft expleri quam per circulutn,vt etiaoa 
mie Piotimi*. Io non approuo la dottnna,ma T acutezza . 

H_on vale eziandio quello, che hanno detto alcuni aìtri,cbe’l calore del eie- 
io ftavìuificoA difiruttiuo quello del fuoco,e perciò di fferentetimperocbe quel* 
lo ancora del cielo è dijlrutiiuo,doue egli eccede,come in Arabia,» ne’ difetti » 
che fono fotto la torrida, e nella paglia, e nell' tfc a, che fono acce fe dal fol Lio- 
ne, e utile piante , e nell’ erbe, ch'egli fecce lo fiate, fi può vedere. E per lo coirà- 
rio quello del fuoco fi fa vinifico [anch'egli, quando fi riduce a temperie , e con 
efio di molti animali pofiono far fi nafeere , come ne'pulciui in Egitto,e ne’ ver- 
mini della feta, in Italia fi vede chiaro . Ma non è mtrauiglta, che Annotile 
felibri del cielo negafic U color del fole , poiché negò lo fua bue • i, t 
M - » St 
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• che tto manca chi dice, che ft i globi et Ufi fono attualmente caldi, adun» 
fono corruttibili ; ma ninni i ragione convince t t he il calore fincipio di Vi- 
otti ne cc [[ariamente con efio lui la corruttibilità ; t l' argomentar da’mifii 
uagg ita è co fa vana : poiché in tfji entra il freddo ,cbe pugna col caldo , e 
•ine e y t dtfhugge il ccmpoflo : ma nella componetene de ’ corpi celtfti non 
ra contrarietà, e però fono eterni . T{tfipuò urtare argomento dah’tficr’ 
tlor quaggiù qualità di cofe corruttibili, pofctache anco la lucc % il moto, e 
otondità Jono qui fra noi qualità di cofe corruttibili , e non inducono aUru 
tonfequenx* nel fole* 

Se*l fuoco comporto G muoua allo’nsù . a. 

H Fuata la falfa opinione , che [otto il ccncauo della luna vi /fa 
fuoco inuifibile ; e meffo qutflo fondamento palpabile ( per 
così dire ) Che’l folejuore del cielo , come è il fonte della In* 
cerosi pur [ia del calore dell’vniuerfo . \tfia da cor, fiderari 
con più tfqm fittela , fe quello ntflro fuoco compofiofi muo 
a veramente allo mù ; peraoche il vedere la fama foieuarft da fe medeftma 
i alto è flato principale argomento di pervadere alle genti , che f opra l'aria fi 
roui vn elemento di fuoco fintile a Iti . Fu accennato diJopra,cbefc qutflo no - 
Irò fuoco compoflo fi meuea verfo il cielo, ciò fi volca direbbe auuentfie per la 
tiolto ch’egli partecipa della natura de’ corpi, che fono la srl, vedendo noi mani - 
fellamente, che ogni copcfioverfo quel principio che lo predomina agtuclmen- 
le fi muo ue. Tutta la [cuoia Venpatetica,e l’accademica tiene, che qutflo no- 
fi* o fuoco compollo fi muoua da /e verfo il cielo per vnirfi al fuoco t limitale , 
quale fuppogono.cbc fi troui nel cocauo della Luna , irta efclufo il fuoco e lem et a 
iefcotne anco altrouc efcludtrtmo s'io non m’i rigatino, il cocauo della luna) ne 
refi a davedere,se’l fuoco cèpoflo da fe ftefjo fi mucua.o no, e [sì do cofavana lidi 
fputare,seglifi muoua aUo’nsù,mctrenoapparifca,ch’eghhabbia moto locale • 
Ch'egli fi muoua da fe, pare, che alftnfo fia mani ft fio; veggtndo noi la fiatm 
ma, che Ittica aiutùefierno fi moue atlo'mù . Dall’altra parte quello , che 
noni [ottanta corporea , ih via d' jtrifiotile non fi muove dafit di moto locale ; 
fercioche il moto é accidente, e non può e fiere fuor di fcfiar.^a ; Ma quello « 
che <jui chiamiamo fuoco, i accidente anch'tgU ; adunque non fi può muover da 
ledi moto locate : Ch'egli fia accidente fi prona : ptrciohe fe accidente é quel- 
lo, che non può fi ar da fefen^a [aggetto , t’I /aggetto può fìar fenzalui : il 
fuoco roHro, che non può ftar da fe Ut ffo ftn\a fuggetto , potendo il fug- 
gito fiarfin^a lui s’b avrà da chiamare accidente, Che’l fuoco noflro noto 
fefiaflar filila fuggetto, chiaro fi può vedere da tutte le fue maniere , che 
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fi riducono a tre, fiamma , frinitila , t bragia . - 

La fiamma non è altro, che fumo aecefo;primo Meter.eap, 5 & x de (SoBa 
ner.rci. x 8 il qual fumo efiendo vmido , t caldo non fen^a ragione fimo fi t 
il Telefio a dire , che la fiamma era vmida,vedendola bauer l’vmido pcrfugr 
getto. La bragia non è altroché legno, o altra materia denfa combufi linfe às- 
ce fa. E lafciritiUa anch'ella finalmente non è altroché vna minuti fi wta,e qua fi 
infcnfibile particella di qualche materia accefa , come fi vede mani ft fio nello 
(Indicar delle legna, dalle quali fi fiaccano que'corpufcolt acctfi,efono porta- 
ti allonsi dal fumo. E perche forfè potrebbe parer dùbbiofo,quSdo coll'accia» 
fi batte la felce , o la marcbefita,cbe fi a quello , che n'efce-, lo dico, che tanto i 
materia accffa qne!la,cbe fcintillando efceda quelle pietre, quanto quella , che 
fcintillando efcedal legno ardente ;perciochc le fcintillc,ch’ef cono dalla pietra , 
non fono che minutiffime, e qnafi infenfibili particelle dì efia accefe dalla per • 
coffa d’vn’ altro corpo pii fido, che le percote in rn tempo fi e fio, e le rade dal • 
lapietra.E però il ferro pii tenero non fa familiare il fuoco datlafelcc,pcrcbe 
non è atto a radere da efia quelle particelle così minute , efiendo corpo me» 
fido, e l'acciaio per ordinano non trae fuoco da alcuni marmi pii duri, perche 
non fino corpi così frangibili, ne atti a trarne limature così minute, che pojfan o- 
accenderli ; E la felce anch'ella fempre maggior copia di frinitile produce da 
quella parte , doue è pii fcagliofa,e atta ad ejier rotta, e limata dall’acciaio • 
*4ggiugnefi,cba’l file principio , e fonte di quefla qualità l'ha mfufa maggior 
nella felce, e nella marche fit a, che in qual fi voglia altra pietra-, e fi vede , che 
quefie fra l' altre hanno del lucido afi ai-, nondimeno il diafpro , e’I enfiali» 
di monte percojfi ne' tagli delle rotture, gittano anch’effi grandiffima copia di 
frintille di fuoco perche quantunque duri, fino frangibili, e purgati dalla parte 
pii terrea . 

Tornando dunque alla corr eute\quanio fia ver o,cke’l fuoco compoflo no» 
fia altro,ohe vn accendimelo di quefla, o di quella materia,che fparifia, e s'a» 
rulli, non bauendo fuggetto. (Nihil.n aliudeft ignis quatti exccUus caloris, 
éc ciarlìo calidi , «Se lìcci x de<Gener. tei. x i ) non pare da dire , eh' egli fi 
mutuane in si, ne in gii , fe non fecondo il moto della materia, alla quale ei 
s’appiglia. E però vegliamo, che le braci , fe fono gittate da alto, il fuoco cade . 

4 baffi con e (le, ne le filleua,ue le fi fienta punto. Ma perche alcune materie fi 
iuuouonoaUo’mnfen^afuoco,come ilfumo,cTe/ala%tone:ed alcune altre nò fi 
mnouono da ttrraje non fino accefe dalla fiamnu,come i ra%gi,eil fai nitro , 
e rimane dubbio fife la fiamma, che habbiamo di (finita fumo ardente, fia fumm 
altemo,ofumo trafmutato.Verò per venire al punto di quefla quiHioue,all» 
qx ile non manderebbe ebe aggiugnere -, io dico,cbe‘l principio, che muoue le 
™f e dio' ni i, non è il fuoco dementale, che non fi txoua, ne qutfto noftro fuor * 
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«0 compoflo, m il fumé ne Infiamma, ma il calore' , if quale offendo cofa cele - 
fi* partecipata alle cofe di quaggiù , quindi è , eie cacciato dal fuo contrario , 
eie / tl freddo, e tirato dal fuo principio , che è in cielo , ha yirtù di folleuare • 
principalmente la fiima , come più calda, e leggiera, e più fimile al fole,td alle 
flclie di tutte le cofe compofle,c dopo lei tutte quelle materie, che fono fiù at- 
te ad accender fi , e conuertirfi in fiamma , come l'efala\ioni,i raz%i,il falni - 
tro, il fumo, ed altre tali, che fi folleuano colla virtù del calore,* della fiamma. 
E noi pur camminiamo folleuati verfo il Cielo, per bauer più calde le parti fupe 
riori de gli altri animali tenebri, Alcinoo Ftlofofo nel vtr.tefimo capo della 
dottrina di Tintone difie, Graue,& lene per fu periorem Se i nferiorem lo- 
cum definire no decer, mhil enim aut furfura eft aut deotfum. Na cani 
«slum omnino rotundum fit , &in conuexa fuperficie «qualiterle- 
uigatum , haud decer aliqìsid Aiperius , aliquid infcrius predicare. 
Cx tcrum grane qnidem diccndum eft, quod difficile in locum extra 
naturarli fuam trahiturjeuc vero qnod facile. Item grane quod ex piu 
cibus, leuequod ex pauciffiinispartibuscft compofìtuna. Così tratiuffe il 
Ticino. Al che fi nfponde,cbe con quefle voci di $ù, e giù fauelliamo nfpcttn 
a noi, e non rifpetto al citine che quando diciamo allo'nsù intendiamo alla fu- 
f erpete j e-quando attingi ù\vogliamo intendere al centro . 

Se la grauitàj e la leggiertzzà fieno i primi principi/ 
del moto retro* j. 

Vi mi fi fa luogo ad >n penfier nuouo , e curiofo j Che l primi 
principi), ebe danno il moto alle cofe dal centro alla circonfe 
ren^a , e dalla circonferenza alcentro,non fieno la graniti 9 
e la leggitrtzz * » femc Arrotile vuole; ma il caldo, e il 
freddo . Il calore difunifee , e ofiot figlia le cofe , onde le fa 
leggieri t Da Gener.tex. 54 il freddo per lo contrario le con . 
ienfa,e le ammafja,onde diutntano granii e quindi i , che tutti i corpi freddi 
fono grani, e l'acqua, e la terra precipitano al centro , perche fono corpi grani 
fi ; ma principalmente , perche fono freddi, virtù, cheli condcnfa, e cagiona 
loro la griuitÀ . Onde Annotile flifjc nel Trob. 5 o della fedone i 6 difie t 
Fxigidum e contra deorfum ferri aptiffinaum eft . 

£ come nel cielo iti fonte del calore, così nel centro del mondo è il princi- 
pio del freddo, e fon rimoti quanto fi può l’vno dall'altro perche fono contrari 
l'mn tutto lucido, e l'altro tutto ofeuro ,i't no fittile, e l'altro fecondo {cerne li 
nomò Seneca) l’m privo di moto,e l'altro priuo di quitte, neli’rno confi fìc la 
yiu t e tuli’ altro la morte . tyam calido viuimos , frigido icotifliur , 4 
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H umida «attimo# . I ptri gli elementi vmidtfono elementi di mero , tré 9 
principe della morte afloluta,e della vita afioluta. l^e è yero quello, che difie 
Unfiottle nel tefle %é del ideila Generazione, che l'obliquità del Zodiaci 
fa cagione della corruyon delle cole , come è della generatone : lm per oche 
i ben nero , che l calor temperato del fole è efficiente generatine , e t obliquiti 
del Zodiaco ferut a compartirlo per tutto ; ma della corruzione non è già egli 
efficiente ,fe non inquanto alle volti la fiate eccedendo abbrucia ,o impedifce 9 
che ne' di ferii d'Mabia , e di Libia non nafta nulla . Chef e dtceffimo quello , 
ibe alcuni hanno detto , che l fole dal punto di Libra fino al punto dii ritte 
allontanando il (ho calore da noi cagioni i eflt natone e corruttori delle cofe ; 
Qure che noni vero, che l calor del fole in quel tempo perche fia men pofjen— 
ti , lafcidi produrre e di generarti fi rifponde , Che di quelle, chel verno gua - 
fia farebbe vn voler aff ignare vna cagion rimont ; e accidentale, mentre hab- 
marno in pròto laproffimae vera, che è tlfreddo,vedendo noi mani fe fio, che in 
faccia del fole fiefio, e del fio calore il gelo della grandine guafia , e dtftrugge 
le cofe,doue ella tocca . llfeccopoì diremo, che fia in vu certo modo la qua~ 
lità delfoccorfi , che ferut a i due efìremi , al caldo per afiottigliare,e alfred - 
do per rifirignere,e contrapporfi all'vmido per contempcrarlo, e mà tener lo t<- 
nacn,e vifcofo,c proporzionato alla generazione , e al nutrimento delle piate, 
t de gli animali . Ma non é già qualità priuatiua, come la tenne il Cardano . 

Ma perche alcuni begli ingegni hanno hauuta qutfta opinione non filamen- 
ti per iflrauagante , ma per ir ragionerie affatto fio dico , che quanto alla pri- 
ma calunnia, T lutar co De primo frigido difie. Q^uod leue,& fintarti tède* 
nihil cft eorum, qu* fant frigide , 6c quod nube* fri gore recepto deor- 
lum , tendane , ae verfa vice calore ineaj infidente tartam fcruntur- 
E Arifiotile fieflo nel "Problema 5 iella fezione trcdicefima , parlando de 
gli odori difje . Qaodrefrigerata omnia deorfum ferontur , calor amen , 
odorciquc omnes forfum feruntor . Et 1 De pianti* cap. 1 Calor ao- 
tftn hnmidum afccndere facit. E nel Problema 18 della ferwne par- 
lando dell acqua f alfa difje. Cu refrigerati» in imu defértur, & fubfidew 
S nel a delle Meteore al cap . 4 Quia Icgregatur calidura lem per , & fur. 
«jirn fcrtur in fuperiorem locum .Enel » della Gtncr. de gli Antm . al t 
cap. ijjiodenim raeliuseft,id a facilitare maiori moneti neceflceft, 
mouereautem calor poteft, £ nella 3 fimma del 1 delle Meteore difie.che ’1 
vapore da altroché dal calore non era portato in alto . Cura «mera «lidi- 
*a*,qu* duxit ipfum tarfnm detcliquit ficc. £ nel 9 Problema della fe- 
ttone 14 Fit ergo i&us non impulfas, vt potè cura calor infcrius lur* 
funi vetfus effetatnr ccleriror • Qjiefii tutti fin luoghi , thè la difendono 9 
dèi non hanno bifogtn di comtnto. Ora veggiamo itila fia irraggiontunle. 

< Die# 


Libro Primo. ^ 

Béco aiuuque,dhe ftl moto uafce dalle qualità «Umentél , è molto pri rarità 
Bettole, che lo nconofciamo dalle firme ,cbe dalle feconde; Ojiod enim pria», 
magis cft caafa moacndi qium fequeni 8 Phi Tyco rum tcx. 41. Il caldo* 
e il fredda fono prime qualità eiementali ; il leggiero, tigrate fono qualità 
fuJSequentu le cofccbc fi muouonoaUo'nsù fona calde * e terrieri -, quelle 
che precipitano allo ngiù, fono fredde , e pefanti t adunque è più conueneuole 
il a ir e, che la fredderà ,e l calor e fi ano cagione di quefli mouimentt,che il let 
Itero, e il grane. Certo ninno mi negherà fen^a anche l 'autorità d' Arifiotile * 
che le cofe per ifirr grani non debbiano prima efler dai fate, -e che la denfarioa. 
ne non najca dada fredderà , vedendofi mamfefto.cbèl freddo condenfa he* 
qua medr fima corpo diffuse nano da fina natura» E che all’incontro le le fòie- 
fi, per efler tali, non debbiano prima efler e bottigliate, e difgregate,e che iva 
no, e l'altro non ri agi dal calore, come Arifiotile fttflo couf'cfla nelgià cita, 
to tefto 5 + • Ecco adunque che l freddo , e‘l caldo precedono alleggierò, e al 
grane» Peri Parmenide anch’egli , carne fi legge nel 41 dell delia F fica % 
nella fina Filofofia pope per primi principe il caldo , e il freddo j e in queflo 
•driilotilc non lo biafima.E' nero chi U mede fimo Annotile ned' 8 del t della 
Generatone , tra le prime qualità dementali, il granchi leggiero,e l denfo* 
1 1 vano connumera. Ma ft confideriamo le cofe in ria di generatone, e ifori- 
ime,e non c ome prodotte , 0 cerne fetida principio , vedremo, che delle quattri 
V à dtttc fijwò affegnar Ungine e la cagione al fredda , e al caldo ; dóut 
di quelle due non\ po (pomo afitgnare altro efficiente, ne altro principio , chi 
la mano di Dio • 

^ggiungo^hefe la leggiertzx*,t U graniti foficro la ver a, e adequata c a- 
gtont de moti retti, tutte le cole più. grani fi mouerebbono con maggior impela 
al centro delle me graui;e tutte le più leggieri fi mouerebbono più velocemen- 
te delle meno alla circonferenza. Ma quefto non folamente noni, che fuccedai 
an\i molte cofegraui fi muoiono allonsù , e molte leggieri aUongiù-,adur.que 
la grauita.e la leggierexja nò fono la cagione di quefli moti.Cbe dici) io dico* 
pa vero 1 piglili ma palla di legno di cinquanta libre, e vna piatirà di fer- 
ro di quattro , egittifi con impeto la palla in vn profondo d’acqua,c la piaflra 
del ferro vi fi metta piano, c di piattole vedraffi , che con tutto il di fauna t aggio 
della figura , « del moto violento la palla fi reggerà fopra l’acqua ,t la piaflra 
tutto che men grane di tanto andrà fiubito al fondo. So che le materie paro - 
ft fono lofleuute dall’ ariaima il freddo è quello ,chc lena la poro fittile per ab. 
trof ebano affondale per la denfìtà,cbe gli da il predominio della terra, che 
ifredda*ex hebano ameni nigra euaporauir aer>& eft plus in ipla ter». 
Cosi dice Arifiotile fteflo net fine del % cap. del 4 delle Meteore. Ma dall'altra 
fatte pigli fi vualcggicriffima piuma, e vn ra^^o di polvere dtfalnitro diate-. 
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tga libra & pefòj palio Vvno e C altro tn piano ,accendafi il r*^9, i Vtir affli 
obe’l corpo più grane fi leuarà in alto, e il piti leggiero non fi moneti di terra • 
Vtglifi parimele Tri Aquila di mette libre di pefo,e vn poco di carta, ovna fo. 
glia lecca, che nonpeft nulla, e gittifil’vne, e l’altro df vna fine tir a ;c vcdrajju 
ta foglia cadere a terra, e C Aquila volare al ciclo,indi%io manifefto , che que- 
lli monumenti non cagionino loro il grane, ne il leggiero, ma il caldo a' l freddo , 
fvneperfe ileflo, e l’altro per accidente, come fi moftrerd. 

, Ma perche alcuni pur s'oppongono chiedendo, fé l calore è quello , che follai 
è* le cofe,perche nonfolleua il ferro infocato,che bolle nelle fucine, ne C acqua , 
nbe bolle nelle caldaie i XjJpondtfi,ckt'l ferro nel fuoco non muta natura, ma 
^altera folamente, e mentre diciamo ferro infocato, diciamo materia freddale 
denfa , e pe fante , che tende al centro rifcaldata per accidente , e però mentre 
U fuoco l'altera folamente, e non lo trafmuta , non gli può dare altro moto, 
per la natura, che ha ripugnante : ma diaft vn corpo graue,ch’ei poffa tr aiu- 
tarlo, c vedraffi,fe la) 'dando la parte tcrrea,ei lo di/gregherd a poco a poco , e 
i’afjottigleri in vapori leuandofiin alto , come fa l'acqua parimente , s'eUa fi 
tiene lungamente a bollire , e gli ftejfi metalli , thè pii volte liquefatti fempre 
ritornano in minor quantità 4 

. Che finalmente il calore fu la cagione vera,e prima della leggìcre^aA del 
moto, tl freddo della graniti, e della quiete, fi può veder manifefto ne' corpi de 
gli animali, i auah morti perdanoti mouimento, e pefanopiù eh$viui : perche 
morendo gli abbandona il calore infieme con l'anima . 


Céne il calore folleuando le cole al cielo difeenda 
egli (tetto di cielo in terra. 4. 

0 difeende il caler da fé fte fio, per ci oche e fendo egli inceri 
poreo,non ha moto locale da (e. Mai corpi liquidi, che toccano 

1 globi celeftì, toccando vna parte l'altra , e cedendo tvnaalf 
l’altra, e mifchiandofi infume, fi vengono a nfcaldar tutti , e 
lo portano a baflo : Sì che quel calore, che' l fole, e le (Ielle van- 
no di continuo nella fitprema parte dell’aria imprimedo fidif-i 

fende, e trasfonde di mano in mano (c.mc il calor del fuoco guidato dall' v mi , 
do, che le fomenta ) fin ch’egli arriua in terra . Ma non per quello può dirfi, 
ah’ egli pieghi più verfo la terra , che a deHra,o a fini Ara-, e tanto faltr ebbe fé. 
fra il cielo dette del primo mobile, fé iuifofie materia atta a rictuer calore J 
L’efempiofipuò vedere in vna ruota infiammata, che girandofi rifealia l’aria 
da tutte le parti dintorno , e non q uella di [opra folamente . E f e alcuno addi • 
gpaudajJc,ptTcbe l'aria confórme fi "va ribaldando molto quaggiù,mn vada 
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fan io in mano fakrdo allo'nsù ; Si rifonde , chetóni Iheerruenientc alcuno , 
thè l faccia, e che ne fucceda dell'altra men calda in fuo luogo , efiendopro- 
pno dell' aria lo fienderfi, e dilatar fi per tutto, acciocbe non fi dia vacuo , e ri- 
tenendo ella fempre la jua natura vmida,che la congiugne co quefli corpi baf- 
fi, come l’altra qualità , eh' ella tiene di caldo , la congiugne col cielo ; e però 
non fi altera mai tanto ne in tanta patte per qual fi voglia ecce fio di cabro , 
che l' altre parti lontane , o il freddo della terra non la pofiano rifiorare ,e che 
fòUtuandofenc vna parte redi quel fitto veto . 

Aggiungo , che l'aria per e (Jer corpo vano a di, fimi fura non $ imprime ec- 
ceduamente mai di calore fuorché deut corpi lifciati,cfodi l’vmfccno t c la ri- 
tingono ; Ma quelli, ch’ecceffiuamtniefe n' imprimono fono i vapori, e l’efa— 
Iasioni, le quali non è incoimi niente alcuno , che Jeccndo fono più tifica! date a 
taluno anco più prefio e più velocemente, e che s' accendano ,e *' infiammino: 
perciocbe qutsìo fi vede coll'occhio : ma l'aria non fa da (e mouimento ga- 
gliardo , fe non viene agitata da’ venti , i quali ferendola per trauerfio più fo- ! 
fio di moto circolare , che retto la fanno mutuerò . Onorio jtuguflodonefie nel 
5 della fìlofiefia del mondo fieguitando Tl&tone difjc , cbe’l (ole è compofto de i 
4 elementi , e che quantunque nel fuoco predomini , nondimeno per quello che 
partecipa della terra , e dell'acqua , come (im, le , manda a quella parte i fiuoi 
raggi . Ma per mio auutfio l’opinione di "Platone , e d' Onorio in quefìo non ba 
bijogno d’argomenti, per efier me fi a a dormire - 



Se il freddo muoua . y. 

Ue’l freddo muoua , egli non pare, cbefìpofi'a negare , veden- 
do noi, che i fiumi (corrono di continuo allo’ngtùj quali da al- 
trecche dal fitddo,ibc tira l'acqua al centro non par e, che pof- 
fare effer nvlfiicome per lo contrario il calore dtfgrtgar.dola , 
e a(fottiglia\doU tira , e felle ua al Cielo le parti fpiritofe ,’e i 
vapore ai tfla. Ma è ben però vero, che il moto cagionato dal freddo é acciden- 
tale , e più propriamente caduta , che moto fi potrebbe chiamar camper oche i 
corpi freddi non hanno in fe principio di moto,e cadono a bafìo per impotenti 
£ di quefta opinione fu anche Alberto Magno nel 4 della Met, al tratt. 1 al 
eap.v.cue difie . £^uod calor ir.ouet pér felocahter; fed frigus per acci- 
dens , quatcnus infri gidata ducit ad cenrium,qui non cit raotus , (ed 
priuario motu*. Perv quindi è cbe’l freddo non mutue Jc la co(a mobile non 
è fuori di fuo luogo, e pofhi in maniera, che ti pofia da alto a baffo farla cadere t 
come l’acqua de fiumi » che forre dal mente al piano , e dal piano al mare , 
perche è più beffo » c etnie i/afii , che rumano giù da monti, off pioggia, e la 
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gr andine .che precipitane dalle nuuole . Aggiugnefi ,ehe f intenzione Vera » e 
finale del freddo non è di muouere, ma di fermare i perochecome l' in tendone 
del calore i di muovere eternamente e di continuo , e per quello gira incej - 
/abilmente I globi celefli : Così per lo contrario l’mtengion finale del freddo i 
di rendere immobile tutto ciò, in cb'ei predomina: E non muoue i fifjt, ne l'ac- 
quagli) per lo chino per mouerlt, ma per ridurgli in parte , doue rimangano 
immobili affatto , E quindi 6 , che la terra, e l'acqua , t fendo elementi predo - 
minati dal freddo fono corpi immobili di lor natura- t mafimuouonoper acci - 
dcnte,non efji , ma le particelle , ci rottami loro , che fi trouano fmembrati dal 
tutto# ricadono a lui per la ripugnanza del luogo . 0 fe pure qualche loro no- 
tabil parte fi muoue , come ne’ tremuoti , e nelle agitazioni del mare fuccede\ 
non lo fa fe non violentata da maggior forza in virtù dcll'c filatone calda# 
ficca, internata nelle vifcerefue: Sì che propriamente il calore viene ad 
efier principio di mouimento , e il freddo di quiete r Ma perche qui ci fi fa in- 
coìto vna gagliarda oppofiztone,come pofla efier il freddo principio di quiete » 
fi l'acqua, che è fredda , conte ne mojlrailfenfo , fi conferua col mouimento ,t 
fi putrefa nella qHÌetr,comevediamo nell acque delle paludi, e de foffi# in quel 
la , che fi tiene lungamente ne' vafi , dalla quale oppofizone , per isbrigarfi i 
T elcfiani fi mofiero a negare il fenfo , ed a direbbe l'acqua era calda, e però fi 
conferuaua col moto. Si rifpondt#he l'acqua non è calda, come altroue fi mo • 
tirerà# non ficonferuacol mot o,t fendo che quella del mare , che è continua - 
mente agitata è di gran lunga peggiore di quella , che fi troua ferma' ,[e rin- 
chiudi nellevijcere dellaterrape fenza dubbio pii) pura# migliore è quella del 
le ciflerne.e de'pogzi#he noni quella de fiumi, che feorrono di continuo. Veri 
fi quella de'/ojji# delle paludi > e pantani figuafta ,non viene, perche ella man 
chi di mouimento,ma perche il calore del fole, che ha più forza in lei trouan • 
dola immobile, efcoperta.va di continuo fuapor andò le parti più fittili# mi- 
gliori ; Onde non rimanendo fe non le grofic, fono poi finalmente corrotte dall? 
ambiente , ebe colf vmido fuo tepido corrompe a lungo andare tutte le cofe' 9 
come fa eziandio quella de' vafì#rou5dola in poca quantità# quella de' poggi 
trafandati . E queflo fu anche parer d' A rifiatile nel 4 delle Meteore . Verù 
V acqua nella perfezione è quella , che non é agitata , e fia ferma , e può refi- 
fiere al calar dell'aria# non quella#he è fneruata,Ulmidita, e fatta falfa dalC 
agitazione, e dal calore . Che fe quella de' fiumi fi conferua, che fempre fior- 
ut moni la medefima acqua,che fempre fi muoua quella de' fiumi : Anzi e‘ fi 
mantengono incorruttibili , perche fempre per ficee (fione i fummimfirata lor » 
acqua nuoua di quella, che ftripófa nel fonte : else fe fife l'i(lifia#he fempre.fi 
mouefefi guafierebbe anch'efja , come quella del mare, che non fi può bere\t 
man afi del poggo di s» NJccolò diVmegta#be le /uè acque no fi corròpono mai 
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'Ma. a quello, che di fi e Mi fio tilt , che le cofe granì cadtdt a baffo aecrcjca - 
no di velocità quanto pii s' aumentano al centro ; Si rifponde,che ciò ni viene 
da loro intrmfeca difpofi^ione, ma dall'impeto maggiorente nel cadere vino 
«equi fi andò di mano in mano nel progrefjo del moto, come vediamo nel mar - 
XelLo , che da colpo molto maggiore aliandolo tre palmi , che vn folo ; e nclC 
t [le fio braccio , che non declina al centro, efenfee con piùfor^a e violenta], 
quanto più s'allontanale m' fatti, che fi fanno maggióri corredo prima vn poco; 
per ciocbe il moto accelera il moto , e vna parte vi en cacciata dalf altra. 2fon 
i dunque vero, che i corpi fi iddi habbiano moto, fi non violentati, e tirati fuo- 
ri de' luoghi loro . £ s’ingannò Pompilio Piacentino quando nel cap. j i del 
3 lib. De Rebus Naturalibus,</»/fc,Quod mundus dicitar a rcoiu , qui* 
.omnes eius partes mobile* funr,& aliquo motu mouentur.vel pio lui 
confcruarionejvei alterius caufa.Po» che le cofe fredde an^i fi corrompono 
col motore fi conferuano colla quiete *j Oltreché ha del puerile, e del vano, il 
volere metter cornfponden^a tra mondo, e moto. Il Cardano nel » De elemen 
«is tenne, che la fredderà fefie qualità priuatiua'.ma vede do noi,che'l freddo 
congela le cofe vmide operando in effe, e affiderà le membra,e fecca le piante , 
* che con vn pe^Tfi di ghiaccio seftingue il caldo de’ cibi bollenti, io non inten- 
do, come egli pottjie di quefla maniera operare, fe foffe vna [empiite pnuaiffon 
di calore . Oltre che il calore non bauendo contrario ne in culo , ne in tene 
Arderebbe, e confu menbbe ogni co fa • 

Perche nel medefimo clima fia maggior’ freddo nelle 
montagne , che nelle pianure . 6 . 

Luoghi alti, e rileuati fono ftmprc più fìgnoreggiati da * venti, 
che nò fono i baffi, nòdimeno la pnncipal cagione del caldo del 
le pianure, e dellevalh pare, che dal nfìifio de raggi delfcle prò 
ctda,cbe fempre nelle pianure, e nelle valli fifa piùvnito,e ga 
ghardO'Cbe nelle cime de' monti, deue poco nfhffo fi faipercbe 
fendo i monti di figura piramidale, i raggi non fi riffe ttono,ne 
fi fermano in fffi,ma sfuggono all’ ingiù diffipandofi ( intenderlo pò tempre per 
raggi l’aria illuminata, e ni caldaia dal fole per diritta riga, e non per rifiefjo) 
£ da quefto pare anche auuenire,cbc i mòti quàto più alti, tanto più freddi fr- 
ano, per effer tanto più tleuati,e rimoti da’ luoghi concanse piani, deue dnflef- 
fodtraggt fi fa gagliardo, e vnito . Aggiungo eziandio, ciré, oltre ilnfhfio, 
la denfità dell'aria è cagione , che fia maggiore il caldo nelle pianure, per gli 
Vapori, che fino in e (fa : pi rcche l’aria delle montagne per la ficiità del terre- 
no ftmprc ha più del pcrg<to,c del puro t Sì che de alar del file non può 

C a fare 
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fare in effa quella impreffione , che fa ne luoghi baffi , «forte è quantità de »i- 
pm t i quali oltre il calar proprio nceuono anco più tenacemente il color del 
fole , che li ferifce * 

Perche il pane più paia bianco raffreddato , che 
mentre è caldo . 7. 



[’ Rifiatile nel 4 Problema della fegUnt ventunefima attribuii 
fet la cagione di ciò all’ vmido, e all’ ac qua, che mifchiata con 
la farina le toglia quella fua pura biancbe-^aAft trattenerti 
dofi tuttavìa in gran parte nella fuperficie del fané , mentre 
egli è ca Ido Jo faccia parer men bianco di quello .ch'egli fi pa- 
ia freddo , per effere fuaporata . La qnalfolu^iont ne porge 
materia di conftderare ,fe il color fofeo proceda dal caldo, 0 dall’ vmido, c fe 
il bianco fi a effetto del freddo ( come la fperienza parche ne mofln)ipcr del 
Caldo, come vuole Arrotile nel 1. "Problema dell ottava fe^ione^ouc egli at- 
tribuì [ce la bianclKT^a ai fuoco, e la ncretfjNl gtelo . 

E quanto al primo , et non ha dubbio , che Annotile nel citato "Problema 
4 non voglia, che l’ vmido d:W acqua , fecondo che abbonda, e manca , faccia 
parer più, e meno fofeo H color del pane, il cioè non fellamente pare contra ra- 
gione, ma contra la dottrina (uaflfla. Contro ragione\pcrche fecofa alcuna ha 
da cagionare nerezg*, e ofeuntd.pare che ciò fi ricbieggia all'opaco, e alien- 
fo, e non al tema, e al raro • E perciò veggi amo. che 1 corpi denfi.corac la'ter- 
ta cagionano l’ombra , che i madre della nerigna , e 1 rari come l'aria, »* imi 
frimono di lucc,cbc è bianca • Contra la dottrina fua oropria, dicendo egli nel 
6 capo del 5 detta Generazione de glt animali, Quod aer perluccns albedi- 
aera facit j però effendo l'aria il più vmido corpo che fta , non può effir vere , 
che l’vmido generi il color fofeo . "Pietro d’ Abano s’mterpofe con vna auto- 
rità d’Auuiccna dicendo , che’l calore nel [ecco imbuca, come ncll’ofia abbru- 
ciate fi vede, ma nell’ vmido tinge, come nel pane aooartfee.Arijlotile nò di- 
ce quello j. ma vuole , che l’ vmido fi a la cagione efficiente , il che come pofitc 
«fiere bauendoci io meglio confidcrato Copra , nell'vltimo fi dirà . 

Ma intorno al caldo, e al freddo difficoltà non minori apparifconotimpero- 
« he da vn lato la ragion ne perfuade , che’l caldo come difgrcgatiue cagioni la 
bianchezza, e tanto più vedendo noi , che'lfole.le (le He, e la fiamma ne appa - 
rirono bianche^ la terra,cbe è fredda, fi mofìra nera. Ma dall'altro lafpentn 
Z* madre e m tcflrn d: 3 e afe ne moflra l’oppoflo •, vtggenionoi contrai* 
dottrinai’ Auicenn* , eh: le piume d’oca, e la carta, ei panni lini tutti corpi 
kì aneti h e (cechi abbrueundofi dmzngpno neri » E gli Inumivi (Ite vivono al 
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fòle, cotHe i contadini delle pianure , e i marinari dìuentav* vliuigni , e di co - 
Ìor fofco . E ne" monti alti fimi , douc il freddo del luogo frenale alcalor del 
fole .come ne ’ Virineijono bianchi . B nelle Trouincie , dotti l gran caldo , 
come nell' africa nafcono in tutto ncrv t Onde Teodette Tocta Greco parlano 
do de gli Etiopi difle , 

Ed il vicino fol col carro ardente, 

Di foligine tinle.e fumo nero, p * 

Ed i corpi sformò di quella gente r 
Il carbone , e la caligine fono femplice e fetta del calore , e il fumo , che 6 
caldo,c difgregato, tinge ed è nero. E per lo contrario il freddo quanto è mag- 
giore .tanto più imbianca, come la brina, e la neue moflrano mantfeflo-, E Cac - 
qua gelando fi dtmenpiù lucida e bianca . Egli animali, che ne’ paefi tempera 
rati 'orto di color fojco, ne’ freddi nafeorto bianchi : Onde lo Scaligero contré 
il Cardano nella particella s 9 difle anch’egli . Niuofis in locis Vulture* 
Aquila? » Accipitresi, Miluij,Vulpej, Vrfi.Corui candidi 8 cc. E’I Cor - 
dioomedtfmnn'l io de AnmialibasPerfe&is, ricercando car in Frigidia 
regionibus càdida (intanimaltajdi/je.Quod canitie* amneore fit,mucor 
• (ita, fitus a calori* imbecillitale, de calori* imbecillirai ab aeri* imm* 
dica frigidità te ;in cuce pr?fertira,qa$ aeri perpetuo caponi tur. I popoli,’ 
che abitano prouincie molto fredde, fmo più bianchi de gli altri di pelle, e han 
noi capigli biond', come Sucui, Volani, lslandefì,’h{oucrgi,e altri Settentrio- 
nali', E 1 fanciulli, e le dine fono più bianchi de gli huomini, perche ha no il calor 
più rimiflo\E il vtn roflo perdendo il calore e lo fprrito,e diuenedo aceto s'im- 
bianca, come fu anche cawbiandoftin orina . Dotte il motto bianco metten- 
doti al fuoco a bollir lungamente fi colorifce, e fi tinge, perche acqui fta calo- 
re , e fpirieo . E ghhuomini vini fono più colorati , e reffi de’ morti t perebei 
morti mancano di calore. E non è vero, che l’eflèr difgregato t e di ff, ufo fia ca- 
gione del color bianco , perche l' inchiostro di quefla maniera farebbe più bian • 

, co del geflo , e dell’ alabaflro. E molto più denfa è la terra ficca del fango , e 
T argento del piombo: e nondimeno la terra ficca, e l'argento bianebeggiané 
più;e non è vero, che' l fole, e la fiamma fiano bianchi, nò bauendo eflì altro co- 
lore , che la lucefli quale non é color c,ma/coprimento , e viue^a de’ colori^ 
che anche nel nera ha luogo, E fi Iìj n fimo a dar colóre alcuno al fole, ed alla 
fiamma, più toflo fi conterrebbe loro il citrino, cbe'l bianco ; Però io direi ,cbe 
veramente il calore tingeflc , e ccltìrbffe,e àbe’t freddo imbiàncafle ,come gli 
efempli allegati ne mcflreno ; ccht'l taro , e*l deufo don bhkiflero altra par- 
te nt colori .eccetto che tifarli più.e meno chiari, éd ofenn fieli a loro[pecic,e 
ìiterfi : Per etiche il nero quanto pii fi difgrtga , e diffonde, tanto più va per - 
dtododel nero, come nel /angue , c m&’incfocfirofi può vedere 3 E'I bianco 
' quanto 
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punito più fi condenfa tento più par c,ch' egli fcuopra la fu» biancheria j età 
me nel latte rapprefo,e nel iuccaro,e nella neue,che fiocca rapo datale afe tut- 
ta, la quale par molto più bianca di quella, che fi liquefai £ i marmi Varij , e 
ii Carrara fono dcnftjfimi,c bianchi . £ a quello, che tè detto dell’ofia , e della 
farina , che quanto più difgregate , tanto paion più bianche j rifpondefi , che 
l’offa di lor natura non fono men bianche mite , che difgregate , purché pa- 
no rafeiutte : ma alle volte paion men bianche per quella calda rntuofiti 
del graJlo,e della midolla, diche fon recate infitte, la qual venendo confuma- 
ta dal vento, o dal fuoco, e non rimanendo in effe , che la parte fredda, c fece a, 
allora paion molto più bunche.Tarimente la farina mentre ritiene il fuo no- 
me, e la [uà natura, non è più bianca quanto più difgregata ; an^i reggiamo , 
cbclfuo fiore ( che i la parte piti affollata , e più denfa ) è di gran lunga più 
bianco della crufca,che è la parte più difgregata, e porofa . bla la farina con- 
fondendofi , e tnifchiandop con acqua muta nome e natura , t diuenta pafta;e 
mutando natura, muta colore, perche fifa materia vmida,e F vmiio è compa- 
gno del cqlio nel tingere, come il freddo i compagno del fccco nell' imbiancar e. 

La farina adunque già diuenuta pafìa,e mutata di colore s’ella fi mette al fuo 
co fi tinge ancora più t Elafciandofi raffreddare il pane , egli fuapora quell ' 

»a ndo ribaldato dal fuoco-, e r acquiti a biancheria ; £ però reggiamole U 
pafla peccata all'ombra, o con lento calibe refia molto più bianca . 

Lo Scaligero in exercitatione 196. nu. 8 . alle cofe dette difepra oppofe 
cosi-in Regno Scnegf formica; aiunt eflc cadidasjquamobrc hic agno 
(c as fubtilitatcm : non enim pcnitus , auc femper a fole nigredo rebus 
imponitur&c. Mafirifpondc, che noni inconuerùente ,che doue glihu •- 
mini fono anneriti dal folc,pofiano trouar fi formiche bianchr.percioibe le for- 
miche non fono animali, che viuano al fole, come gli hucmint : ma r tuono fot- 
terra, e non efeono, eccetto che a preparare vittouaglia di fiagione in iflagionet 
sì chela nereaa, 0 bianche loro non dipende dal fole- Il Cardano nel (<f 
del 3 De Kerura varietale difie, Caufam albi propria eflc aerem copio* 
fum indufum . Ma egli fteffo fi fa da le tante oppofi rioni, che non le fa fci§- 
gliei e, (e non introduce l'acre congela t dal freddo • 

Perche il bifeotto fia più duro caldo, che freddo; 8. 

A I x della flefja ì 1 legione vuole , che ciò proceda da quel fu- 

il go nCcofo , che è nel grano , quafi fua anima j il quale afeiugato dal 
caldo rada ripigliando rigare nel freddo, e con lungo difcorfo fi sforma di ptr m - 
fu adir lo . lofen^a tanti dijcorfi tengo , chef pan bifeotto fia più duro caldo 
perche allora venendo dal forno fi trotta nel rigore della fua ficcità . £ cb* e 
- ' raffred - 
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raffreddato in procefo di tempo fi rada facendo mtn duro : perche l'aria coll * 
Umidità fua vada di mano m mano [net Madore ammollido quella fuaftccbtz- 
T^a. E quello non è da porre in dubbio , vedèdo noi, che {uccide in ogni forte di 
materia difeccata , punto ch’ella fi tenga all’aria fuor a del fole • £' ben reto » 
che , come dice jtnfiotile, anche quel poco d’rmido,cbe fi può con femore ri - 
tir andò fi al centro > fentito l'aiuto eSlerno efce anch’egli alla Juperficie , per 
Operare con e fio lui contro il / ecco ; ma il fondamento fta nell’ambiente : pero- 
che nel bifcotto non rimane rmido , che bafli per nleuarfi da fe\ E fi può re- 
dere, che conferuandofi il bifcotto in luogo difefo dall’ aria, e dall' rmido, più lo- 
fio fi riduce in poluere , che ammollir fi . J feti' I [torta dell’ indie fi legge, che in 
tetta tibia lontana dugento miglia dalle Mcluccbe fanno ma forte di pane , 
che fi conferua tre anni . 

li| * ' ■*' . v*>V vi *liV ■ * V - W s 

Perche l’acqua, e I| terra fi portano rifcarldare , e l’aria 
raffreddare, rimanendo aria, acqua, e terra; e il 
fuoco non fi poffa raffreddare fenza per- 
dere la forma di fuoco . 9.’ 

ir queflo quifito fia fiato giudicato indtflolubile da Pilofi^ 
fi grandi, è però molto ageuole da feiorre fecondo i nofiri prin- 
cipe ;percio che gli altri tre nominati fono elementi-, ma il firn» 
co non i elemento ; Che fefiritrcuafie rn* elemento di fuoco 9 
le parti di lui potrebbeno ancb'clle, come le parti dell’aria e — 
fleriormente per accidente refrigerarli fen^a perderla for- 
ma propria , "Ma quello fuoco 3 che noi vediamo non è altroché rn’ ecce fio di 
calore, come il ghiaccio è rn eccefio di freddo per tefhmomo d’ jirifìotile fief» 
fo, che nel il del 1 della Generazione dfie Ignis eft cnira fuperabundan- 
tiacaliditaris, quemadmodum giacici frigidi tatis, Congelano «nini, 
& axarfìo fuperabundantiz quxdam font, illa qaidem frigiditatis, harc 
•atem calidicatis . Terò non é marauiglia, chtl fuoco raffreddando fi peri 'n 
la forma di fuoco, reggendo noi, eh’ altrettanto fa il ghiacciò, fe fi rifcalda,co- 
fifiendo la forma d'amlduni in quello eccefio di freddo, e di caldo, il quale fubito 
che manta, la forma fuavifee con rfio lui. Da Alefiandro jfredifeo fu accen- 
nata còsi fatta qutfiione mila 6 delle fue naturaliima ci nonlafciolfe, treno»" 
dofi intento a decidere rn altro punto - 






o • 

sa 



fi «mt tu 


\ mJjta'ì v.i u&u 


m.i 


Perche 


libro Primo : 


*4 



Perche il fuoco liqueficela il piombo» e indù* 
iilcal’huoua. io. 

Er foddisfare a quefio dubbio potrebbe forfè bajlare ciò che A 
fi 'opra si detto favellando del color del fole , lo cui virtà 
(per quanto comporta la materia) da quello del fuocoi rap • 
pr dentata . Ma perche i Tele fi ani fra gli argomentaci)' qua 
li fi sformano di provare [umidità del fuoco, parti cui armeni 9 
v accotono quefio del liquefare i metalii(come che ogni agen- 
te fempre cerchi di ridurre il paziente filmile a lui ) Però fi rifponde , che'l 
liquefar de* metalli non procede dall’umido del fuoco, ma dal caloriche [t prò 
otdefle doli' "umido , molto meglio farebbono liquefatti dall'aria , che preuate 
Bell’ umido a tutti gli altri elementi . E chi non yega l'arra contro il fenfo , 
teme fanno effi , chiamandola ciclo , non pud tenere , che’l fuoco fia umido : 
eficndoche ui farebbono tre elementi umidifaria, l'acqua, e il fuoco,chei una 
éiffcnanja a fentirc . Ma ne cosìfuggono l'incomeniente dell' acquaia quale 
pur cetra il fenfo pongono calda, c umida, di minierà che l' acquaci cielo,cht 
i il loro fuoco , concorrano nelle medefimc qualità tfjcndo così diuerfi ; oltre- 
ché fi uede chiaro, che l’acqua e {lingue [abito il fuoco , comcfuo contrario , e 
nimico. Ne gioua il dire, che anche il Pino C efitngua,cbc pure i caldo c, umido, 
Tercioche tanto piò chiaro fi vede, che C acqua, e’I uino offendo umidi,, l’cflin- 
guano come / ecco : Oltre che'l uino concorre cqandio'all’cfìinyone del fuoco 
colla freddcTR* cflerns , come fa l’acqua bollente co la fredderà interna. E 



rebbe al centro , che è il luogo del freddo , camelia fa ; ne cagionerebbe i do- 
lori di uentrt, le crudità, la perdita de' dentagli altri mah , che reggono do 
lei . E finalmente fe non crediamo al fenfo del tatto , che . fra gli altri animi- 
li nè dato in fonimi perfezione , io ncn foacbe vogliamo credere, che ne 
tonumea più • Diciamo adunque con Atiflotile , e collcnfo, che l fuoco è cal- 
do , e / ecco , ma caldo in eccefio • E però non v i cofa gelata , ne denfata in 
omfa dal freddo, eh' egii non la liquefacelo ammolhfca,com: nc metalli fi ve 
de , i quali non fono altro , che acqua terrea congelata per for^a di freddo . 
2,1 a i umido refifle meglio al fuoco, perche egli non ha laficcità così attiva, co 
me il calore -, Onde veggi amo, ebr una caldaia d’acqua mefla a bollire , la ri- 
balda, e non Tafciugafe non in lungbiffimo tempo : Ma T afe tuga ben tofto , fe 
nel fondo della caldaia una fola levitila ne vieni aleuta, come anche ageupl- 
. menta 
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Unente afe tuga ', e affida t'huoua , perche in effe ritma tumide in poca quan- 
tità, e vifcolo,ed ageuole a condì nfar fi,e a fuaporare quel poco di fiottile ,cbe 
egli ha . 

Il fuoco adunque liquefa il piombo , e gli altri metalli , come corpi , che 
hanno il principio loro dall' vmido ( come vuole anche jtltfiandro ji frodifeo 
nel primo capo del fuo libro dell’ anima ) ma fono denfatt perfori [a , e per ec* 
ceffo di freddo ; e però vinto ,ed ef pugnato quell ecctffo ritornano al loro prin- 
cipio . E il mede fimo fuoco condenfa l’ buona , e l'allùda, cime corpi, da quali 
colla feconda fua qualità , che è il [ecco,fuapora tumido acquofo , e tenue, ef- 
fendo proprio del fecco lo flrtgntrr , e condenfare } come fi é detto altroue , 0 
proprio del caldo lo ftruggere , e guaflare le operazioni del freddo • 

Giulio Cefare Scaligero tenne, che anco il calore fefie quello, che confumaf- 
fe l’umidità nell’ buona, forfè fondato sù quella proporzione "Peripatetica, che 
il calore congrega le coffe omogenee, e disgrega i eterogenee. Ma s io non erro% 
le operazioni difiruttiue bannofi da attribuire, alle qualità nimìche e contra- 
rie, e non alle fimili e amiche : Onde comportando fi mfìeme l'umido , e'I cal- 
do, come fi vede nell'aria : quando l' umido vien diflrutto,e cacciato , noi dob- 
biamo credere, che lo diftrugga il fecco , che è fuo nimico , e non il caldo , che 
fi comporta fico j come dall’altra parte la diflruzjone del freddo fidamente 
eonuiene al caldo . 

Ma perche qui fi potrebbe dubitare per qual cagione , fé T vmidfi,e'l caldo 
fi comportano infume , le braci f otto le ceneri fi conferuino meglio , che all * 
aria aperta , eh' è umida . Hjfpondcfì , che quantunque il caldo fi tolleri coll* 
: umido , fi confa però meglio col, fecco , che i il fuo compagno vero . Là on- 
de le ceneri , che fono fecche conferuano la brada meglio dell'aria ; e tanto 
maggiormente, che fono più atte a fomentare il calore : dvue l’aria come 
nana lo lafcia e fatare >e di qualità fredda, e contraria ageuolmente s’imprime , 

Ma a propofito de U" bue ua, che saffodano al fuoco fijuol dubitare, perche le 
tende non fi girino attorno come le cotte, al qual dubbio Teofrafìo riferito da 
fczio,così tradotto rtjponde , Oua eroda circuir, uerti ideo non poflunc , 
Partito quia ab humore inacquali , Se non eiuidtm ponderi) profter- 
nunturj pattini vero ; quia non habent iubftraturn quod dcijciaiur, 
cum vnum fit , 8t continuum incus Scc. M a io ptr apco non ho lionato 
ragione, che m’ acqueti abbafianzmft non i , che nelle cotte penitrifpinto ,8 
calore t cbe aiuti il moto • 


ù 
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Perche il fiato deU'huomo con effetto contrario rifcaldì * 
le mani, e raffreddi il cibo* 1 1 . 

% ■ * # 

Er ordito exuflatus calidus cft, quia inras a pulmono 
calefa&us.frigidus aute fi angufto cxpellatar ore,pro- 
pterea quod in fui qualitate permaner. Qjtefla è l’opi- 
nione del Cardano intorno a quitto quifito ne’ libri fuoi De 
fubtilicate ) V£r 4 quanto alla prima , efalfa, quanto alla fe- 
conda ragione , pereioche l'aria, che fottilmentefe con bocca 
fretta fi foffii t fe carnicina la mano alla bocca , fi pente calda anch’ella , co- 
rnei verifitmle,che ellafia vfetnioda luogo caldo - 

Giulio Cefare Scaligero trattando la mtdefima quiHione , e ricercando 
An aer calefieret.vel frigefccret motu , tftrunque rcfponJit : nam qui 
•er calidus defturbatur rarefit . Ab co igicur multa: calid* partes aucr- 
tunrurtibi propterea frigcfcit . Partes vero ali* parnbas illis diffida 
circunlUnteicondenfan tur quod in fagietz fit traditone, atqj conca - 
lefcunt. £ quefla opinione la f hmo iofalfa in tutto ; tmpcr cioche Carta ven- 
tilata ne’ tipi caldi non fi nnfrefea, perche fi rarefacela. E quella doue pafiam 
le faette.no fi nfcalia , come fu detto di f opra, ancorché fi nf caldino le / nette: 
jtufi otite nel "Problema modella fedone 16 e nel 7 della jq difie , che 
lepre la noflra refpir anione l caldaima la diuerfità degli effetti nafte da modi 
éiucrft, con eòe ella fi fd. Nam fi vniuerfa errumpic, calida eft. Sin per 
•nguftum,pau!ari(n exringuitur.nec ipfa calda prouenit . Et aer , qni 
inde commotus eft.talem efHcic morum quatis ipfe przfuerit. Coti dtfje 
egli ,e quejì ai vera opinione : Peri quando il verno approffimando le mani 
alla bocca e fatiamo fopra è loro,fi finte quii fiato caldo , cb’efce de' polmo- 
ni, che le conforta * M a quando voglia/» raffreddare il cibo bollente fof- 
panda in efio-, allora non s'apre la bocca , ma fi firigne fonando forte per 
ifpignere con pii impeto l’aria fredda, che è tra il cibo , e la bocca , la quale 
percotendo nel cibo caccia da fuoi meati queir aere cocente, che flaua nafeofia 
én effi , 0 u entratila infua vece ; onde il cibo riempiendo i meati di quell’aere 
frefeo viene a perder calore. Tv(e importa , che v’entri eziandio parte di qùel- 
io,cbe efee dalla botea , pereioche non eptodo egli cocente , ma tiepida, e fiu- 
me aiuta anch’egli a diminuire il calar del cibo • 

E a quello , che lo Scaligero dice.cbe la fiate Caria agitata fi rinfrefebi, r#- 
fpondefi,cbe non è vero : ma ciò viene-, perche la Hate epe odo 1 corpi no fin fo - 
mtrehiamente rifcaldati dalla parte di fuori Caria che li circonda n offende % 
perche fi fa connaturale^ adequata al calore ecccjfiuo della nofira carne, on- 
éedifiisrum r frigi no, Epercb: fuentohnio fi cascia quell' aria caldaiche 



Libro Primo! 27 

ir circonda , e ne toc et , e fi fa luogo ad altra piu frefia > che fubentri in fu* 
. vece-, però egli pare , che fi a quella prima aria calda, che ne toccaua , che allo 
fuentolarefi rwfrelcbi.E quefio abbagliò lo Scahgcro,cbe fi credette, ebe fife 
tare/ anione quello , che è cambiamento d'aria , mentre fi caccia té calda, per- 
che la }re fi a in fuo luogo fuccida • Ma per chefir fi potrebbe alcun dubitare » 
tome queflo fila vero ; poiché l’aria che ne tocca jen^a ancora lo [ut nto lamen- 
to , mutando luogo per due , o tre paffi fi può cambiare , e non dimero la fiato 
per mutar di luegt il volto non fi rinfiefia^ome fa collo fuentolare : ji ciò fi 
nfpondt,theJe lana, che fi cambia, non fa impe tonai viJo,tì che entri nc’pori 
iella carne caca anione la caldaiche vera prima , non fi f, ente rinfr e (cemen- 
to i E perche col firmplice mnouer fi di papo l’aria non può fot tal’ impeto net 
Vifit però noi rinfr efica : ma quei che Corrono si i canalino che co’ ventagli 
agitano l’aria, fentono refrigerio ; perche la nuoua con impeto da nella carnet 
e caccia dai fuoi meati la vecchia • E non è maraviglia ,cbe l’arra che la fiate 
par calda,pur ne rinfr efebi*, poi che lèpre pii calda a doppio è la noftra carnet 

n ‘ - ,** si., • *v v ' » 

Perche bollendo ai fuoco l'acquaxTvnvafo, ilfondo 
fuo non cuoca a toccarlo . 12. 


n {Rotile nel 6 Troblema iella particella ventriquattrefinut 
accenna la ragione,ma non la Jpiega ; forfè per dubbio di noB 
vfene de' fitot principi ) . lo torno a ridire quello , che ho detta 
altrove , che proprio del freddo è di tirare al centro , e pro- 
prio del caldo di folieuaxe in alto . ‘ Però quando l’acqua bol- 
le nel vafo , efìentfo l’acqua fredda di fua natura , l’vn contrario ri/pinge 
f altro , r i caldo fi follcua , t‘l freddo fi concentra , e s’ abbuffa , ritirandoli 
al fondo ; e quindi è, cbe’l fondo del vafo non cucce a toccarlo $ tmptrccbe 
la fredderà deD’ acqua riduci ndc fi tutta a qutlla parte , non Infila , che’l 
calere vi s in. prima : E per l’tfìt fa cagione vediamo anche , devn vafo di 
piombo ,odt fogno pieno d’ acqua mi fio fui fuoco , non fi può liquifave , ft 
f acqua non fi vota : penioebe il freddo ritir andò fi al fondo tmpedijce l'agio 
Me de! fuoco in quella parte. E chela ragione addetta fi a nera , fi chiari • 
fie col gittare acqua fredda nel vafo , che bobe : perciocbe il calarceli 
tra filo nella [uper fide rifuggendo da quel centrano , f ubilo fi 
diffonde per tutto, e’t fondo del vafo fi fa co- t 
* centc a toccarlo, )* . 
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Perche tanto il gran freddo , quanto il gran ' 
caldo induri la terra . ij. • ' 

Otrebbt ageuolmtnte quel che s’è detto badare, Agglugneri 
nondimeno , che delle quattro qualità dementali , battendo H 
freddaci fecco proprietà di condenfare t e di fingnere,e'l cal- 
do, e Tumido d’aliar gare, e difciogliere, coment autorità d " 
Annotile fleffo nel principio del » della Generazione. quindi 
è,cbt % l freddo ccccflìuo nerigne, e indura la terra . Ma che’l 
caldo faccia il medefimo effetto,deeficonfiderare,ch’ei non ripugna al fecco c* 
me fa l’ vmido : e che quando il fole flringe la terra , il fa mediante la ficcità- 
E peri Ne’ tempi che l’aria è piena di nuuole piouofe,o che fpira TAuHro veto 
ymido, non fuol fuecedere quefto, benché fia caldoipercbe l’umidità de’ vapo- 
ri ripugna . So che'l Tele fio bebbe opinione,cbe non pur l’aria, ma i globi cele - 
fii anch'eglino foflero vmidi, e caldi . Ma la figura loro ben terminata >( e detti 
fata,comc fi conofce mparticular nella l una.quìdo s’oppone al/ole,e che non 
traluce, mofìra coti euidente il contrario , che le ragioni del Ttlefio non han- 
no luogo . Tacito nel l J degli Annali mofirò di crederebbe t freddo abbruci 
dicido. A.mbafti mulioru artus vi frigoria. 6 Vergilto net i della Geòrgie « 
Acrior, aut Bore? penetrabile ir gas adurat . 

Tjjn che veramente egli abbruci : ma coiui: i meati, e firigne l’ umido vini- 
fico, c radicale in maniera alle volte, che i forcato a leccar fi . 




Perche nel verno il gran freddo non lafci 

icntir gli odori. 14. f 

1 E/ 5 Troblcma della li parte Annotile attribuì la cagione 
all’ aria , la quale venendo fatta immobile ( dice egli ) dal 
freddo non può portargli odori al fenfodelf odorato. Qui 
concede Annotile , che'l moto fia nimico del freddo , e naJ 
turai del calore : Ma io tengo,che Tana fi muou.t più U y er - 
» no, che la fiate per rifpetto de' venti, che l’agitano più, £ p cr ù 

direi cb’efjrndo l odare virtù, che procede in particulart dal caldo , come fu 
ancora opinione di Ttofrafio riferita da “Plutarco nella 6 qui filone del -primo 
libro delie fise Conuiuali , Tinuerno il freddo ambiente dell' aria come contra- 
rio ad’ odore , o Tcfitngua,c T attenui , 0 lo cacci j conctntri nella cofa odoro f t 
in maniera, che per Toppo fio che l’aflediadi fuori fir igne ndo , e chiudendo i 
meati, egli non pofia vfetre, e perciò non fi lenta . bjj follmente gli odori foa- 
m » cbt dal eolio purificato ptrutngono , mpedifcc , e nfpignc U freddo come 
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{éntrtrio]fua anco i no/o/?, e fetenti , che dal calde putrefatti i corrotte fi fo- 
gliano generare . E quindi auuicjic, cbe'l Tremo ne ' /reiii granii fetnprc ctfl* 
lapcfle , che dall'aria infetta vicn cagionata : £ perle ncui i cani da cacci * 
perdono l'odor delle fiere» 

Perche il gran caldo fuor di Ragione foglia edere 
indizio di pioggia . * 1 5. 

«. « 

Ì fragni Hiamo gran caldo fuor di fiagione quello, che alcuna yo Ita ne. 

tempi di Viimauera , e i' A ut unno fi fuolfentire,il quale cor 
mt * P°ff tn * e >(°R c " a i" vn tratto dalla terra , che i vmida t 
tanti vapori, che non potendo poi confumargli il fole è for%* 
che fi flringano in nuuoh, e fi connettano in pioggia j come ii 
foneremo cibo , che non ballando il color dello flomaco a digerirlo , fi conuertt 
in cattiui vmcri » Ma il celio proporzionato alla fiagtone % come tira le/ala -ì 
Zione apoco apoco,così anco a poco a poco la fi confuma, vene ndo l’rnudofud 
pelato dal Cecco, S'agg'Ugnc , che l’ecce(fiuo caldo fuor di flagiont nwftra 
che l’aria fia pregna di vapori-, per ciocht, come altroue s'i detto , nell'aria pu- 
ra non s’imprime tanto il calore, come fa nella vapor of a : Si che non è marni 
Uighafc alzandoli pofeia tali vapori,e denf andò fi,non. tardano molto a di/cen -1 
dtre iu pioggia : effondo eglino in tanta copta , che il calar del /ole non li pui 
Confumare,ne difpergere il vento. Ma degno di rfier notato i quello, che i mo-' 
derni fenuono dell' Etiopia a confirmazionc di ciùcbe già ne diflc Arifiottle, 
cioè, che lui in certi tempi dell’anno , che viene ad efjere a noi tl me/e di Giu - 
gno,e parte del Luglio, i vapori fenz * congregar fi in nuuoh, fi cot untano m 
*cqua,e nel più chiaro fermo del giorno cadano d’improuifo grandiffimc piogl 
gie t le quali fi preueggono da certi tuoni , t pafiano (ubito. , 


Come, fé nel calore confiftono il vigore, e la vita , il 
(uo eccedo licui le forze, e la vita. 1 6, 

4 comune opinione è , che come il calore temperato i il pria- ' 
apio , e’ l fomite della vita, coti Cccctffìuofu la cagione dc/t * 
infirmtrd , e della morte . Ecccdens calor totius corporic-4 
febris cft , difle Annotile nel "Problema io della prima / e - 1 
Zone , si che facendo fi ccetjjìuo il calore ne gli infermi di ‘ 
febbre, m cambio di vinificare, abbruci, e còfani l'vmdo radi- 1 
tale, tSltnguedo come lucerna la vita.Còtrala quale opinione io ar gomito così • 
Se la febbre à yneccefio di tutto il calor del corpo t c dal calore procede V • 
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vigore , e larcbufitg^afmaffimi mente da quello del euore,e del /angue ,eouH 
notò ancora Annotile nel z del i delie parti de gli Animali) i febbricitanti 
faranno piè rigonfi, e gagliardi de * faru . 

Secodariamente fé la febbre è generate ecce fio del calore di tutti i membri, 
gli infermi digeriranno meglio , e bauranno ftmpre più fame de' fam ; poiché 
fatto eccffliuo il calor dello Ho maio » fmaltirà tofto qual fi voglia materia , e 
fempre appetirà nuo nocibo.fi e vale quello ebe dicono alluni, cbe’l cibo nello 
fiomaco del febbricitante per l’cectffiuo Calore in cambio di liquefar fi s'arro- 
ftifea, e t'abbruci : efiendo che lo Stomaco dello firuz^p, che ba tanto calore, 
che digerisce il ferro , non abbrucia però gli altri cibi comunque a friniti. 
-£ ne gli flomachi de’ morti per febbre non fi ritrouano i cibi arrofhti,ma crudi 
td,c indige filoni più tofto [da mancamento di calore cagionate i però che il 
Butr mento non fi caua dal cibo per ria di le fio , ne d or rofio, ma per ria di 
iiffolugione putrefattiua, conte l'amido parte punfiima cbefifpreme dal gra- 
no , co è putrefatto . 

Ter^o fe la febbre fufie rn’ecceflodi tutto ii calor del corpo) febbricitanti 
patir ebbono continui (udori, come pati/cono queUi t che ne gli tjercigi riolenti 
rifcaliano tutto il corpo . Ma queflo non fucctde,anz} rediamo, eh: i febbrici- 
tanti nelle acctffioni fogiiono molto fpefio tremar di freddo -, adunque laftb « 
krc non può (fiere quale Arifiotile la diffinifee • x 1 

Qjiarto in due maniere può aumentarfi il calore , o int enfi u amente da ca- 
gion etierna aiutato , come il rino,o l’acqua, che fi mettono al fuoco, e ranno 
aumentando il calor, finche bollano : e tale non è la febbre ;o rfienfìuamente 
aumentandoli l'nmido, che l fomentai e di qutfia maniera non fi farebbe mai 
effeHUaziouc alcuna nell’ammalato di febbre ■, poiché tornandofi a ridurti ca- 
lore, e l rmt do fopr abbondante a temperie , l'infermo [ubico ritornerebbe nel 
fuo primiero vigore ,edi(pofigione. 

baleno nel Jedict fimo Aforifmo <f Ippocrate non dific , che la febbre fofie 
•pu' cete fio dei calor di tutto il corpo. Scd calor naturali* in igneum con* 
ucrfus. Così ladtffimlcc egli in quel lu go, ilebe può hauer duejtnfi: Se fin- 
tendiamo fecondo il parer d“ alcuni, che fingono tre jptgit di calore , telette, 
animale , ed dementale : si che Gtlcno voglia dtre,che’l calore muti natura , 
e d'animale, e vitale, fi faccia eterne male, e difiruttuuo,ciò,non è rero:ptrcht 
gì fi U fuoco dementale noi Chabbiamo negato : E il calore quanto al princi- 
pio non è che rno procedente dal fole , e da' corpi editti r e da e (fi participatu 
alle cofe tufi non : E non fi diuerfificaje non per differenti di gradi, e di ma- 
teria. Impcrocbe [e il fuoco arde, anche il (ole arde, quando ilfuo calore quag- 
giù è in grado da poter ardere, e ■ roua materia dtfpc(la,come fu detto altro- 
ve, t fe il(oie,t‘l fuoco guafl ano , cuocttno, e liquefatine te coft '.pur loficffofa 
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il calar naturale feruUdofi del ventricolo, come di pentola per liquefarle tofe - 
Il calar del feme produce ammaliai calar del Jole li produce egli ancora, ccm e 
fi vede in tutti quelli , che nafeono di putredine. E C iftefio vediamo fare al cor 
lor del fuoco , quando è ridotto a temperie, che fa nafeerei grilli bianchi , che 
fanno ne’ camini , e i vermini della (et a in Italia , e t pulcini in Egitto . E 
fi alcuno pur volefie perfidiare , che’ l calar dell’ infermo mutafje natura , di-, 
cefi , che feguir ebbe, che ntun febbricitante potrflc guarire : peroche trasmu- 
tando fi tutto il calar vitale in va calor di fruttino , e di fuoco , fubito ferina 
rrfpiro l'eflinguerrbbe , e fendo l'vn contrario all’altro, come [appongono gli 
auuerfari : Ma perche la diffini^ion di Galeno può riceuere vn altro fenjo m 
intendendo , che il calor naturale fi trafmuti in calor di fuoco , cioè s'accenda 
in molti gradi di piu ,aì che confami l’vmido, come il fucco t fi diciamo , che 
tutto faccia cot A’ effetto , queftopur va a ferire nella diffint^ion d' Orifici ile. 
E le noi fa tutto , ma parte , pur è lo Pie fio , non riccuendo il calore aumento # 
fuor che in due maniere, come s è detto , o intenfiuamente dafeparato pùnti* 
pio,o eflenfiuamente aumentando fi la materia , e l’vmido fptritifo, che la 
fomenta : sì che ritorniamo alle prime difficultd, Mofo adunque da così fatte 
ragionilo non direi , che la febbre fofle ecce fio , ne infocamtnto di tutto il ca- 
lor e, ma' dii concerto . Il cuore , come confcfla ognuno , ehi centro , e‘l fonte 
della vitajcrchc è ilfonte,e V centro del calor natwralevn effo adunque il ca- 
lor naturale hailfuo principio, e da lui fi dirama, e fi [panie per le vi fiere 
prima , e poi di mano in mano per l’ altre parti del corpo , fecondo la neceffiti 
della vita . La quale diflnbu^ione mentre che fi fa con la debita fimetria , le 
Vita anch'ella fi mantiene fetida noia, e C animai viuefano ; Ma quando per la 
quantità, e qualità dell'vmor peccante , che tira a fi aguifa et e fiati calore, fi 
gu afta la fimetria , sì che doue prima il cuore di dieci parti di calor ,per e fimi, 
pio , quattro ne ritienea per fi, due ne mandaua al ventricolo, tre al [angue* 
e vna ancrui , cominci a non ne ritener per fe fuor che trc,e leuandone vna al 
ventricolo , tutto’l rtfio infonda nel [angue , douè l’umido peccante, che firue 
tf elea, allora fi genera lafcbbretforciacbe il calore [proporzionataméte abboo 
da nella faperficie , e manca nel centro. E dout prima ntU’vmido vitale, ccme 
lucignolo acce fi in olio t manteneua la vita+m quell’ vmido impuro e infetto La 
Va tir agendo col perder vigore egli [li fio, come lucignolo accefo in acquanti?* 
kitume,e folfo . 

Qui ndi nafee la caldera del tatto . tfiendo il calore alle parti elicne, e la 
debolezza dello ficmaco, tfiendo fraftornato , e occupato il fuo calore dal fa » - 
gue . £ però fono degni di rifa coloro , che credono di guarire i febbricitanti 
colf empier loro lo fornico di vari cibi. Quindi par, mete nafeono la fiacche £ 
Z/t,t la magrczzwmpcrocbe ilfouercko calor e, che dal cuore tè pu le mibra 
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d;ffu r o Rallenta le giunture, e i Htrui t e confutna l’vmido , e la pinguedine dell 
la carne,™ gli potendo lo ficmaco dar nutrimento a baflan^a. Qjkindi ezian- 
dio la càtinuafett,non per la difeccazjone del cibo nello flomaco , ma per l’ari 
dezz a de‘ polmoni congiunti alla lingua ,i quali, fecondo jtnflotile nel 4 Pro- 
sit ma iella festone trencaquattrefima , fono i primi afentire il malefìcio del - 
1 1 febbre . Galeno nel primo libro delle differente delle febbri al 3 Capo dtfie, 
che non nafceua la febbre , fe fuor del fuo naturale non saccendeua il calar 
iti cuore . lo direi, cbe’l calor del cuore accefo generale piò toflo furor, che 
febbre; come fi vede negli adirati, e ne’ patti furio fi. E che le palpitazioni # 
eoe nelle febbri fentono gli infermi al cuore , non procedefiero da ecctfio , ma 
più toflo da mancamento di calore , come fi vede ne pefci fuor dell’acqua ,e 
me gli huomini qu andò fuengono, che palpitano per mancamento di vigore.Dal 
thè pur crederei , che nafct fiero que % tremori , e freddi eccejfiui , che prouano » 
febbricitanti nelle acce ffìoni gagliarde: perciocbe il fangut fpiritofo, onero feto 
tendo il cuore fuigorarfi corre in aiuto alle vifcere abbandonando le parti 
tfteriori,doue non rimane fe non il grofio,onde i pazienti s’ ini, nidi f cono: 0 ut» 
ro difcompofli gli vmori fi diffonde alle parti eterne abbandonando le vifce - 
re, le quali rimanendo con pochi fpiriti , e poco calore palpitano, e tremano, e 
fanno tremar tutto il corpo , non oftante , che al tatto eflenore la carne paia 
thè bolla $ il che poi ha fatto credere ad alcuni che' ì freddo fecondo l'opinione 
del Cardano fila qualità priuatiua * 

Anzi contra Galeno tengo io , che quando la malignità della febbre i paf- 
futa nel f angue fpiritofo del cuore ; fi a fpedito l’infermo, e che tanto fia rime- 
diabile il male , quanto quella parte fi conferua pur a,e intatta , e può correg- 
gere la malignità dell'altro calore accefa in materia corrotta, come vediamo 
nel fonte , che mentre in e fio dura l'acqua limpida e chiara , i rufc elletti , che 
da lui fi diramano, fe vengono intorbidati fi pcffono ancb’cffi fcbiarirei ma 
quando il fonte (lefjo è corrotto,ogni rimedio i vano • 

L’efemcrc poi, e altre tali febbri , eh s dubito fuanifeono, non entrano in re- 
gola,ccme pur fu notato dall’ifieffc Ga t no nel già citato libro al capo 5 e 7 • 
Si che concludendo dalle cofe dette di < pra, io tengo, che la febbre , ( gene- 
ralmente parlando ) non fia , necce fio, ne infoi amento : ma difconcerto di 
ealore cagionato dalla ftempentura dell’vmido fuo fomento invitti della pit- 
fuita t c della collocabile quali poi nafea la dmerfità delle febbri» 
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LIBRO SECONDO- 

Cielo , e Stelle^ 

Che Ca il primo Motor de* Cieli, 

Quifito Primo . 

t^I STOTILE iteti ottano libro denaturali 
principe fi sforma di prcuare con molte ragioni 
per yia del moto, che fi a necefìario venire ad vn 
primo Motore immobile, fiparato, e perpetuo j e 
quefU la comune tiene, che fia Dio, che f eparato 
da’ Cielifcurafta,e da legge a tutti i Cieli, lo non 
nirgo la diurna virtù, perciocbe Dioi onnipotcte , 
e può a fua voglia muouere , e fermare i Cieli • A 
primo.n. principio dependet c;lu,[&tota na- 
tura, ne/ 2 della Metafificae 
Ma quefio è vn ricorrere a cagione foprannaturale, e ad vn primo pr imam, to- 
talmente feparato, e lontano, mentre cerchiamo vn femplicemente primo in » 
nato,e naturale principio. "Però diciamo,cbc Dio nella creazione deU'vniuerfo 
ordinò le feconde caule , acciochefoflero mtmfirefue eterne , e non haucfie egli 
immtdiatamete ad abbafiar fe ftefio ad ogni vile opera-gionc'.p eretiche s'egli 
i difconueneuole ad vn Principe il non hauer mini fin, ne fttuidon,che per lui 
facciano le cofie, che alla [uà Macfid fi dtfdtconoy quanto farà ciò più /conitene- 
noie a Dio la cui gronderà, nobiltà , po fianca, e maeflà , non è da parago- 
nare ad alcun Principe della terra ? Come Iddio adunque ordinò da principio 
H mototcosl gli afiegnò la cagione,elfuo principio infallibile, che fu il calerei 
Imperoche tutte le cefi, che fi muouono dafe (le(Je,o fono mofieda altro, ( ec- 
cettuando quelle ,cbe in virtù dii freddo precipitano,e cadono veffo il centr 0, 
delle quali tr titammo di fopra,tutte fi muouono in virtù del calore ; che doue 
Anjiotilc difie, che il moto cagtoncua il calore, noi in contrario diciamo,chc 
il calore cagiona il moto . Se la terra trema, il caler detiefala^iom concen- 
trate in tfia e raccbiufe è quello , che lafiuote-, fie'l mare é agitato-, fe l'aria é 
fpint a, 0 folgorata, 0 girata, i fulminici venti fono quelli, cbefannoil tutto • 
Se la palla è p truffa-, fc il di fio c lanciatoie l'arco è te fi, il calore del braccio 
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t qmi fol t cb: optra : E quelle che fi mutuano d a fé ftcfic , hanno confofMé 
«Ut qualità del calore il moto veloce ,e tardo. I raogi , l'efala%tone,e la fiam- 
ma fi muovono velocemente ver fa il cielo per tccufio del calore, dal quale fa 
no predominatici vapov ,e il fumo fi mutuano più tardi, perche fono men cal- 
di-, l’aritnto vino è inquieto per lo fpinto caldo nnchiufo in cfio,che di conti - 
imo l'agita-, gli vccelli volani, perche fono caldi [orn a gli altri animali, e qua» 
to più c al Ji, tanto volano più velocemente , Ter lo contrario leferpi,e i vtt* 
mini nonfimuouonoda terra,ne hanno il moto veloce , perche hanno poco ca- 
lore , e i Ghiri , e t Tuffi {tanno immoti dormendo gran parte deli anno per lo 
poco calore, di che partecipano . S quefiafu anche dottrina d‘ Auerroenel libro 
De fonino & vigilia, in; egli d-fie , che Ucagione della tardità del moto ero 
tl freddò, come per lo contrario il calore della velociti » 

Dunque fc qutfio è vero, chi potrà dubitar e,chc il calore nonfia quello, che 
diati moto a tutte le co fe, che fi muout.no da fe (le (le fecondo TelJtr loro t 
eternamente ali eterne , e finitamente alle corruttibili e finite ? Gli animali fi 
muouono , e fi votino per quanto dura loro il calore nel cuore , enei { angue ; » 
mancato quello fi muotono,e fi rimangono imitati , e freddala fi amm i fi muo • 
ue per quanto durati nutrimento del fuo calore • Le comi te , le {ielle cada i- 
ti,e Ì altre impreffiom fi muouono per quanto dura in rfie Tcfalagione calda „ 
Et citile le fieUe fi mutuano eternamente, perche {ono di materia eterna , e 
incombu[ìibile,che ftnga fine fomentati caloriche gli maturi P. qui fimfceil 
moto , perche fopra i corpi cele{li,noo i calore, ne materia mobile : Che poi i 
globi cele fii non fi muouano tutti vmformemente, ne coll’ifìcfia mifitra,cio prò 
cede dalla confermatone , e dal ben dcll'vniucrfo , che è iato loro per fine . oda 
aquello % chc verfo ivltimo dell' ottano della fi fica cerca di provare An fiatile ^ 
thè fi a neceffariovcnire ad vn primo motore {eparato, eterno, e totali net c im- 
mobile, fi ri(pondc;Cbe Annotile batte do conftituito il cielo corpo ftmplice di 
fimto da gli clcméti, e (cnxa calore alcuno, nò gli poti aflrgoare vn principi » 
interno , e innato, che lo moucfie:E oeròglifunecefiario ricorrere ad vn pria - 
cipio affiliate immobile totaimctc per rio andare in infinito di motore in mot» 
re, il qual principio nò fi cocbtvde,co tutto ciò che fia OiojNó n. primi mobi- 
lia Motor eli Dcus(difie lo Scaligero anch'egli) Si quidc primu mouens fi- 
nitimi ctt e(l'catiaciccumfcripiioncj& potcntia. Mail calore pofio da noi 
uonhabifogno d'efier vtoflo da co fa eflerna , movendo egli per fuanatur* % 
fen^a tfier moffo come fi vede nel fuoco . E però il cielo, che ba in fc fiefjo vn . 
coti fatto principio , fi muove da fe , come fa l’animale che no» ha bifogno di - 
motore efinufeco , hauendo in fe fiefio L'anima, che lo muove fenga tfier mvfi» 
da alcun altro movente . Anima cnimquoad fe immobili* eli, come anche 
tùme Mefianlro - Angt quefioè molto più còfjrmc ai principi}, del me de fi me- 
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'jtriflotile,cbe non l quella fua munizione à'vn mot or /eparato.Gmneenim 
quod naturali ter mouctur fecundurn ]ocam,ab intiinfcca natura mo- 
uctur, quz ili» connataeft.vt i Czli icx. s < crlum naturaluer mono* 
tur fccundum locum , Ergo abintrinfeca natura , qtizcft pnnei piuma 
notai , & no a feparato otote. olir a ciò(come ruole riluttile nel me 
éefimo Tetto) Je qut\orpi,che hanno il prneipio del moto loto intrwfcco fono 
quelli, che naturalnunte fi mucuonc-yquelh che hanno il Motore tflnnftco fi 
meneranno centra nature ; Ma che'i cielo fi maona contro natura di moto e - 
temo, con fi concede in ma del medi fimo *4 rifiatile per qucllo t cbc fc riè detto 
altrour , adunque il culo da Motore e finn (eco non è mefìo. 

Di pii fe in cielo , fecondo jirifiotiiejvno due miti , vno d'oriente in Or- 
. cidi ni e, e l'altro nel ttmpo SI t fio d'occidente in Oriente ,e'l primo Motore 
non da, fi non il primo ; 4 dunque il fecondo , o lo darà vn altro primo Moto - 
re, e i primi motori forino più d'yno;o voglia, o no couerrà, che Antlotilc co* 
ftffi,cbt‘l cielo bobina in fe iìtfio vn principio di moto intnnftco ,e congiunto l 
Aggiungo , che Copratene citata da ^rifiatile a juo fauore nel teflo zS 
dell'ottano dell a fi fica , che Camma fu m li' diurnale, come il Nocchiero nella na 
me, non è vera per qui Ilo , ch'egli mede fimo priua nel 1 e a dell'ut mma bia — » 
filmando fimi maniera dffauellare : polche Camma fi a nel corpo , come forma 
nella materia, e non come eofa diftmta. bgli i vero, che l'huomo può quietai fi t 
t fecondo la fede nefira diuidetfi nella parte moutntc,e nella mcffa,cfiparar(i 
Cuna dall'altra, efiendo dtucrfej'vna tutta celtfle, e l’altra tutta eltmcntalc; 
irla ne’ globi celefii fruga m i filone, finga contrarietà, o ripugnanza creati 
i'rn punfjimo fuoco , eterni, incombufhbili , infaticabili t la forma de' quali 
llon trotta ripugnanza , ne ri fifieh\a alcuna nella materia , e la cui materia 
Ita l’tfiefia mclmagioue > ha la forma, non può cadere, ne fiancbtgga , ne 

quiete , ut /epuratone , come è impedibile , che mai in ttmpo alcuno il calore 
fi fipan dal fuoco . 

.Aggiungo vtt inamente, che precedendo in nobiltà lefofiangt, c ^ e fi nuefi 
nono da fe a quelle, che da altrui fono mofje , »/ cielo non fi mruendo da le, uer - 
rebbe ad rfier non filami nte piti ignobile d’vn A. fino, ma dell'attento vino , t 
di qucfiaftccia di funco.ibr fi muovono da toro. 

Se poi a’ Cieli %‘kabbuda dare ma intelligenza affiliente, che Md* 
dtn i fuoi moti ; come C intelletto modera i moti dell 
anima v matta . è dubbio , che ricerca -u c , 

difputaf eparata . 
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Se leparti del Cielo più calde fi muouano 

più velocemente, z • ù 

i fendo fi moflrato di [opra , cfcc // c<j/ore <> m/e reai cagioni 
del mouimento non pure di tutti i mtlìi,cbe fi tauouono da fe, 
ma de gli ttejfi Cieli ; Piene in quifito,ptrche cagione il fole, 
cb'c più caldo di gran lunga di tutte l' altre delle ,non fi muo — 
tu anche a proporzione del calore più velocemente di loro j 
efjenio chopper quanto fi vederi mouimento del fole in par a- 
g otte deli* altre delle non corrifponde all' tcc< fio dclfuo calore cariando egli di 
poco dal mouimento di Penerei di Mercurio . 

.A quello dubbio foddisfece il Tele fioche hebbe opinione anch’egli , che lo 
(Ielle folfero non folamente calde , ma di fuoco , dicendo , che la velociti del 
fole non confitte nel mouimento , ch’afa d' Oriente io Occidente ,ne in quel- 
lo ,che ptr eh' e i faccia d'Qcadnte in Oriente ; perctoche inquefli mol- 
to poco ei discordi da gli altri Pianeti : ma confifie in quello ch'ei fé 
dentro del proprio polo, nel quale a guifa di mola con indicibile velociti gira 
continuamente fe flefio , come da chi lo mira in vno fpeccbio , o in vn catini 
d" acqua, fi può chiaramente vedere . E aggiunfe,cbe’t mede fimo dee crederfi , 
che facciano ancora ( altre delle conforme alla cahd.ta loro, eccettuando peri 
la Lunata quale mancàdo di calore t come di luce propria, nò fi gira in fe fief - 
fa, come fi vede dalle fue macchie, le quali fempre ritengono la poftura mede - 
fimaic quindi è , che alcuni l’hanno chiamata terra cele flt . 

M a alle ragioni del Telefio io aggiungo la mole iti corpo filare , il quale 
per la grandezza fu* è maggiormente ritardato dal corpo ,ch'ti fende, come fi 
diri , nella guifa,cbe gli vccclli quanto fono maggiori , tanto volano più Un m 
tornente, benché habbiano più forza de’ picciolt, perche nell'aria che fendono, 
trov ino incontro e refifituza maggiore : e l'ifleffo pure iuterutene alle naui 
nell’acqua . 

Il fole adùque fuor di fuo cor fi ordinarlo più di tutte le fleUe velocemen 
Se fi muoue,non dentro alcun proprio polo feti ei non ba poto ) mi 
in fi fte (lo girando-,ef[endo nel fuo cor fi ordinario d’oriente ' 

$u Occidente ritardato il moto, ch’ei fa dalla gran mole 
del globo fuo , il quale nel corpo , cb’ei fende, 
troua incontro , e refiften- 
Z* maggiore» 
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Se il Cielo , che noi Tediamo fia in varie sfere dift ia- 
to i olia vna continua , e vniforme materia , per 
entro la quale fi rauouanoi Pianeti , , 

eie delle* $. i 

He tutta la mafia celefic , che noi tediamo fia iiuifa in fette 
sfere di Vianeti,e otto con quella del firmamento, è fiata opi- 
nione de' Filofofi t ede gli A filologi qua fi lutti . He per 
altra vu pare, che ladiuerfità demotiche ne’ "Pianeti fi ve- 
de , pofia I aluarfi , gir andò fi eglino tutti coll'ot tana sfera d' 
Oriente in 0 cèdente ; e poi ciajcuno di loro d’ Occidente in 
Oriente d'vn altro moto particulare. Che fe la materia de’ Cieli tutti fofie in— 
di fluita, e continua, vn filo moto vniforme di tutti e fette i Pianeti, e dell’otta 
uà sfera fi dourebbe vedere . M a dall'altra parte, fe’l cielo è diuijo in cerchi , 
• quali l'vn dentro ali altro fi vadano girando, tali cerchi faranno, o di materia 
liquida, evana,o di f oda e difata.Se di liquida e vana, nel toccar fi rifonderà*- 
uójt e mi fi bit ranno fi i'vno coll'altro, come aria con aria, e acqua ri acqua toc 
candofi fi confondono , Se di foia t delata, nò fi pottànóin diuerfe parti Jtn^a 
qualche /patrio e diftà^a,cbc difunifcalefuper fica loro girare : percioche pre - 
C nendofi infitme due luperficie di corpi fidi finca alcuna diSìan^a, l'vna non 
cedercbfie*U'alrra,e fiido elleno vmte conuerrebbe, che faci fiero vn moto fo» t 
lo, gir andò fi amtndue d'vn mede fimo modo. Ha fe qualche vano fi da tra effe 
sccioche in dmerfe parti pcfjano girar fi, quel vano fari corpo diuerfi da i due 
gii detti, e fintile all' urtai Adùquefra culo e cielo farà framtfia materia èffe 
tenie dal cielo, oltre che tutta la mafia ctlcflc fi concederà corpo fido e de tifo 
contro l’opinione d’ Anfloule , e coltra la comune , che tiene con efio lui, che. 
filamento le (Ielle fian corpi fidi e denfue tutto l'altro del ciclo fia di mutai « 
rara, e per qu: fio non luca . 

Fra quelle anguille alcuni hanno creduto , thè la materia de' Cieli fia tut- 
fa vniforme , e continua a guifa d'vn puro Criflallo , ma difimte per me %o £ 
alcuni canali obliqui, per entro i quali fi muouano le f ielle animate , e guidate 
da intelligence : e fecondo l'obliquità de’ ca noli facciano il cor fi loro . 

- Altri fino flati di parere , che da terra fin'all'ottaua sfera non fia altro,cbe 
aria pura. poi che altro non vi fi difeerne col (enfile che i fette Pianeti ad effa 
et tana sfera filano appiccati nella guifa, che vediamo le lampade ncllcCbiefc, 
A na Iftmene tenne, che le (Ielle feffero come chiodi d'oro ficcati in vn C rifluì- 
lo: Ha ne qutfit opinioni mancano di grandi jfima di f culti . 
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£ quinto alla prima , pollo cb'l cielo fia tutto vna mafia crifia 11 ina,cbe fi 
maona d’ Oriente in Occidente portando feco t Pianeti , che poi per gli canali 
loro ft ne ritornano addietro : quella mafia di che farà ella i ùi mattila eie - 
mentale , o d'vn quinto corpo 1 1 erto di materia tkmtntalt noni verifinnle , 
perche connettendo tfjer denfa p fvda non fi può immaginar tanto limpida e 
pura, che lofptendor delle fitti*, majfìmanientt di quelle dtl fi> mameto,le puffi 
per entro cosi nuo e chiaro, come ft vtde t oltretbc vediamo tutti i compnfìi di 
quelli nofirt elementi non durar luogo tempo . Trtafe diciamo , eh egli fia vg 
quinto corpo, bench’egli fofle di tanta fimplicità , ebe la materia uonfofie dif- 
ferente in lui dalla forma , come tengono t veri Peripatetici , que’ canali per 
entro i quali hanno da correre t pianeti , faranno eglino voti , o ripianile voti , 
fi darà il vacuo cantra tante ragioni addotte da A rifiatile j ; fe pieni , d'altro 
aorpopiù vano faranno rtpicni, 4 t maniera ,cbe verranno ad eficre in ciclo tre 
corpi, e tre materie diutrfe,cioé le (lclle t i cititi e i canali ; ultimamente fe dia- 
mo tutta la mafia c lede di materia foda,e pura, perche non la vedaemmo noi 
lucer tutta, fe non quanto le fielle , atmen quanto-la via lattea i mìa difficulii 
anche maggiori patifce la fecónda opinione \ percioche fei Pianeti fi fi anno 
tome lampanc attaccati ad’ ottaua sfera, come ritornano effi aU’mdietro jntn 
ire ch'ella fi gira verfo Occidente, c come variano afpetti , e luoghi} Certo ài. 
quefia maniera egli fi conuerr ebbe , che haueffero vna fune,t vn cuSlode , che 
gli andafie tirando or quà, or Uioltre che ( ottaua sfera foggiate ancb ella alC 
tilt fio per. fiero • 

Arifìotile difie, chela materia de' cieli era vn quinto elemento jJE nel 4 r 
del 1 del Cielo affermò, che la materia dille sfere nò età d. (ferente dalle fielle, 
fi nò in qato le ficllc erano di maggior denfitd. E Mando sii la dottunafua ere 
de fi comunemente, che le fielle habbmml'tfhfit proporzione col eie lo, che han- 
no 1 nodi con la fattola dell’ A bete , e che tucano per efier denfe ,e non luca il 
cielo per la fua rarità. La fimiltrudint è accettata da tutte le fcuole : ma a me 
non foddisfaiperoche fcl cnh baueffe quella prepr-r^/or ; * colle Sitile , che ha 
la tauola dell’ Abete co’ nodi , che fon 1 in effa , alcun dubbio lucertbbc 
anch'egli , fe non quanto la fielle , a uri tanto , che fi vedrebbe jome ne per - 
fuade la via lattea, la quale è vna fin [eia della flefia materia, che fimo le fielle, 
tuapiùrarafe luce di maniera, che iì conofce*, 0 è, fecondo Altfiandro , vua fa- 
lange dtnfata di mu, Muffirne (Ielle . Veròft I cieli non hanno proporzione colla 
tauoladtU Abete, perche lucerebbmo ancb'tffi, bifogna dtre.cbe fieno di ma - 
feria motto più vana Ma che fieno corpi vani in guif a, che figgano ilfenfo , c 
fi filano in rfjì fifie le (Itile ,come i nodi m vna tauola d‘ 4bete,non ha del veri 
fimtlt 1 Oltre che nonefiendo nr tirale il mouimento de' Pianeti da Oriente iu 
O ccidente, come quelli , che dall’ ottano sfittavi fimo-rapiti, fe l ottaua sfera il 
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fàpìfce a fo>T’ 4 ,conuìen,che lo faccia toccandogli immediatamente,* median- 
te qualche altro corpo, che non fta vanciptrcioche fendo vano e (fi che /etto (odi, 
e hanno il mouimtnto loro in contrario, lo fendere bbono,e non potrcLbono tf- 
ftr da lui per for^a portati in Occidente turila guifa,che mouendo fi ma gran 
nebbia a finiflra portata dal rito, fé incontra rnrccelto,cbc voli a mi defila, 
quell' vccello (fendo corpo fodo fende la nebbia , e feguita il fuo volo , ne pub 
efler rapito, ne riportato indietro dalla nebbia contro il fuo corfo- jtggiugntji 
a tutto quello, che ojingafi il Qttlo corpo fe triplice, o compì fio di materia, e di 
forma (purché fi ponga inalterabile, e mpof}ibile,come lo vogliono A riflettile, , 
« quelli, che introducono te fi (lo le , et canali ) è imponìbile, tht'l fole, ne col 
moto, ne con altro rifcalii quelli corpi ih fenati, per eia he tflendo egli dittan- 
te dall' aria pertanto fpa^io, td offendo interpolila fra eflo ,t Cariamo mafie 
io ù grande di materia impafflbtle, e inalterabile non può e([ere,cbt per efia et 
tr «) metta calor alcuno all'aria così lontana ,o che mouendo tfia tifi aldi l'aria. 
Cefiirebbono ancora per l'iftrfjonfpttto tutti giinfluflì, che dalla comune fono 
accettati : Imperoche dalla Luna in poi , ebe cerchia l'aria . e la tocca * come 
fotrebbono lefltUetrafmetterc in quefle cofe buffe alcuna lor qualità per me- 
30 d" vn corpo impunibile , che non nctue qualità ì che fe diciamo, che non la 
mena , ma le diati paflo-, io r il pondo, che ne l'vnojie Coltro può fare ; perciò - 
eh* tra hfldla,c la tfera (fecondo Art fiatile mede fimo ) non è altro diuarie B 
Tht'l raro e‘l denfo,però fupponiamo,che la (Iella di Saturno, cb^lafuprcma, 
ihflkijca quaggiù qualche malignità , acuendo il fuo influflo pafsar per la sfera 
di Giouefio d'co , che in tfia t’influfio di Saturno, come centrano fari o guaflo, 

0 rtfpinto ; o fi pure pafferà più oltre per la debole virtù, che ha la sfera ri[pet- n 
to alla jt ella, non potrà paffare la sfera del Sole, di tenere, di Mercurio, e della 
luna , che tutti hanno qualità contraria alla malignità di Saturno -, e quello 
che non potrà fare vn ’ incontro , io faranno dne,o tre . Ci più come non rcfiflfa 
rebbe l'occhio vmano in qualche maniera alla luce del fòle, ftvn altro corpi 
altre l‘aria,maggiore, e più denfo di lei vi s' interponenti 

Ma quello a che non fi può nfpoudtre i , che fe le sfere fofiero cosi reali , e 
corpi femplici diuerfi dall'aria , le comete in modo alcuno non vi pafitrebbon 0 
per entro, come vediamo che fanno. 

M ofjo adùque da tali difficultdjo mi rifoluo a crederebbe dal cerchio della 
Luna fino al cielo chiamato del primo mobile non vi fio altro, che vna materia 
trafparente fi inule all'aria , angt più limpida e pura : ma non conforme al pa- 
rer di ÌAacrobio , impaffibile affatto, come dalle comete, e dalle f Ielle , eb‘ ap- 
paiono in tfia, e dal calor del (ole , ch'ella nctue, e trafmrttc , fi può vedere > 
tèe fe A rifiatile nel 4 cap. del primo delle Meteore per due ragioni mega , 
uà fi cielo fi* caldo Vi ima perche tut ( dice eglijuon nafeono comet e ,ne Utile 

{adenti.} 
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cadenti ; E fecondarlamente , pereto il fole , cto fra tutti i corfii itUfli iòti 
rebbi e fiere il più caldo, fta bianco, e non di color di fuoco | tali ragioni Siimi 
io indegne di fìlofofo ooft grande, lmperocbe tante comete,e tante ficUefalfc 
fino fiate vedute /opra il cerchio della Luna, e d’ alcune particular mente a di 
noftri con tante, e cosìviue ragioni , e dimoftran^e è fiato dato a divedere dai ’ 
Matematici, e Astronomi più rinomati, e /penalmente da Ticon troia, cbt 
uba fatto vn libro particular e, che farebbe vanità il volerlo mettere in dub- 
bio. Oltreché quando anche non vi lahfiero,fi dir ebbe, che ciò vemfie, perche 
1 ’c Calatone s accende fie prima , che potefie poffare fopra la Luna , come della 
maggior parte fuolc avvenire, non per l’elemento del fuoco immaginato , ma 
per lo calore eccefftuo imprefjo dal fole in quella parte vicina dell'aria ; Equi- 
no al dire cbe’l fole appaia bianco a gli occhi nofiri , e non di color di fuoco g 
io non fo chi fi paia più bianco il fole,o la fiima : Però fe la fià ma perche bticé 
ne pare,, fi può dire, che non (ìa di color difuoco,ne calda , l’iftffjo fi potrà di- 
re ancora del fole : Ma io l'ho veduto anche di color di brada la mattina nel 
ndfcere,e la fera nel tramontare per gli interposti vapori . Ma non difje que- 
llo Ariflotile nel 4 cap. del 3 delle flefie Meteore » allegando , che' l fole , e U 
fiamma erano bianchi -, ma il fumo , e la nebbia li facevano parer rofji . 

Aria è dunque tutto quel gran campo, che noi vediamo , 0 materia fimiU 
all'aria diafana e pura, che gli antichi chiamarono Etere a fitto quod cft cut 
ro,& voluta* difie A rifiatile anch'egli nel primo delle Meteore, Cotpuf- 
circuiate , quod (empir currerct , fimul diainum quidpi&m clic opi- 
narne* zthereni nominare (Utuerant; Juidio . 
r V Hzc fuper irapofuit liquidum;& graairate carentem 
Aethera, nec quicquam terrenz feeis habentera . 

E per entro a quefio ( fecondo i‘ opinion d' Eraclito , che a sfera alcuna noia 
affifit le fielle) (i muovono tutti 1 globi celefii con incefiabilc ,eterno , e rego- 
lato giro , così ordinati c di/pofb dalla diuina mano del fupremo Architetto » 
per confetuagione , belle^a , e flupore dell'vmuerfo . Cederti» enim cutn 
«terna (ìnt , zrimo etiam ordine, inuariabiliquc dilpofuione difpofi- 
ta {unt difie Anfiotile fieffo lib. Oj Mundo cap. 7 & de parti bus Ani- 
mai. I ih. primo . 

E non occorre, ,cbe qui gli ingegni acuti cerchino ragione , cornei globi 
acUfii flieno follcuati in vn campo vano fienosa funi,o catene, mentre veggia- 
mo, che gli vccclli,c le comete vi fià no ancbcUc, e fi muovono regolatamele 
con incefiabile mouimìto per quanto durano: E che la mafia della terra,e dell * 
acqua cesi grave e pesate di fua natura nd hauedo da parte alcuna altro, c be 
aria vana,(tn%a vncini,o puntelli fi a fofpefa » e immobile eternamente . Nm 
(erra cadat non metsic JPharnace* ( due Plutarco ) Se raiferacur Lune 
' v.a " con- 
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ironuerfioni fuppofitos Aerhiopei,aut Taprobanosnein coi tara moles 
decida! folicitus ? Qjeeft i è ilfuc luogo , quegli è (futi dille J Itile ; in quello 
allafipofa -,ein quello rfie uanno eternamente p tr lor natura girandofi Coc« 
lum enim animatimi eft , habetque rrotuj principium -, come con fefsò 
Annotile anch’egli nel * j del I del Cielo: il qual principio però non è altro , 
che il calar e, fecondo che habbiatno in altro luogo moflratc : E roti quello che 
intefe Alcinoo Filo(ofo Platouico^riferendo l’opinione del fuo maeftro,nel quat 
tordicefimo capo , e parlando de’ Vianeti Horum lìngula uiuemia funi, 8 c 
intclligcncia,necncn Dij cognorninantur,eorumq; figura rocund$ funr. 

Teodoro Tarfenfe nel fuo libro contro il fato tenne, che l cielo fefie a guifa 
dtun padiglione , o di’ un forno , e non di figura iftrica j E fi credette mcfìrarlo 
con alcuni luoghi della fcrittura facra • Ma egli non intefe , ne i fenft della 
frittura , ne la figura del cielo • 

Ben potrebbe parer ad alcuno , che io hauejfi negata la multiparità de' cieli 
contro il tefiimonu ) delle facre lettere ; Ma io non dico per quefto ; che oltre 
quello del primo mobile , non uifiano il Crtflalhno,C Empireo ,cfe altri ne pon- 
gono 1 1 {t uire udì Teologi . 

% 0 » fi r 

Se i Cieli fi muouano di contrari moti. 4. • 

Econdo Ariftotile , e fecondo la comune opinione di tutti i Filo- 
fofi , e A flronomi antichi , e moderni, ei non u’ha dubbio alcu- 
no, che 1 corpi celeSìi non fi muouano di moti non pur contrari , 
ma inoltriti ancora : mentre per faluar le diuerfe apparente 
(jfi pongono, che’l moto dell' ottano cielo £ oriente in occidente 
raptfea , e tiri fico afor^a le sfere deVianeti , i quali fecondo 
il loro naturai mouimento , all’cppofla parte fi girino . Cofa in ragione di buona 
filo fofi a difdiceuole affatto , che tra corpi ftmpliciffìmi , eterni, contigui, e d'- 
vr.a [le (la materia Jì dteno contrarietà ,e moti indenti eterni, che la proporzio- 
ne, e confonanza lor non dijlruggano . E tanto più confefjdndo Ciflefio Ari- 
fi otite nel teflo qumduefimo del pruno del Cielo . Quod circumlata cor po- 
ta fi uiolenter fcrantur , citiiliir.écorrumpentur.&c. e nel diciottefmo 
del 2 quod mhil prxtcr nei urani fempitetnum eft • £ perche a quefto in 
du e maniere è flato rifpoClo, Cuna con Ah fiandre, thè" l rr.cto d’oriente in occi- 
dente, non è contra la natura de’ Tiancu : ma che uclont attamente eglino a 
quella parte fono rapiti , perche da ciò nafee il bene dcb’uniucrfo , che è il loro 
fine . £ l’altra con quella J olita ritirata del rapimento del fuoco , che non è 
centra natura , maftpra naturai io dico, che quitte fono fottigliez^f, che no 
appagano Cinte lituo : pertiche Jet Hauti Jtcondo la dottrina dAnflo- 

F tilc 
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Cile hanno' il moto lor naturale d'occidente in oriente : T tffer girati a forga fi 
parte eppofìa-, non può effer conforme alla natura toro,la qual non è altro , che 
entrtnjcca inclinazione: E farebbe pagaia il credere , che non foffe ripugnante 
alla mia natura , lo flrafcinarm: all' indietro uerfo occidente , mentre io fon ri • 
noi tato col uolto , e co ’ pajji uerfo oriente . Oltre a ciò queflo termine di fopra 
natura , non è fecondo la dottrina d’ Ari ftotilc , ne fi truoua mai ufato da lui 
in luogo alcuno , come fu anche notato dal Mirandolano Pefcouo dì Caferta « 
An-gi ammettendolo fi porrebbono in compromefio molti argomenti d' Anno- 
tile intorno al moto, fondati sii queflo principio ; che tutto ciò cioè fi muoue , f 
naturalmente , o uiùlentementc fi muoue. Ant fecundum naturanraur prac- 
ter naturarci . Così difse egli , e non uaggiunfe mai , ucl fupranarurali ter ? 
jtnafs agora, Democrito, e Cleante (fecondo che rtfcrifce Plutarco nel i libro 
delle opinioni de’ Filofofi antichi ) tennero t che le filile tutte naturalmente fi 
moue/sero d’oriente in occidente . m a Almeone non faptndo fatture 1‘ apparen- 
te dmerfe che fi ueggono nell’ erranti, fu de’ primi a tenere, ch’elle frmouefsero 
naturalmente di moto oppofto a quello dcll’ottaua sfera, e che da tfia foffero rs 
pite. Ad Almeone s'oppofe Alpetragio Filofofo, ed A fironomo rinomato nel 
libro eh’ ei fece della qualità de’ moticelefii , e difefe l’antica opinione di quei 
tre filofofi, dicendo , che tutte le {Ielle erano mofie dalla utrtù del primo Moto- 
re ad un medefimo modo : Ma che come la un tu del mouente era più forte in 
quelle, che più gli eran uicine-,così era più debole nell' altre, che più gli eran Io- 
tane-, le quali perciò nò fiumano per appunto il corfo loro in bori : onde reflì 

do elle addietro a proporzione di giorno in giorno , era da noi creduto , ch’elleno 
factffer cammino oppofio a quello del firmamelo. E qutfla opinione a’ Alpetra- 
gio i Ttlefiani l’accettano perucra,ed alcuni di loro faluano i diitcrfi afpttti dai 
la latitudine, e dell’ altezza de' Pianeti, col porre i’cfirefnitd de’ lor poli fopra pie 
coli cerchi feparati uà poh delCumuerfo * Ma questo uolerfare i poli del ciclo* 
che fono immaginari , cofa reale , come glifcbidotn delle cucine , che fi fiottano 
fopra rote , non ha delfiloCofico : Oltre che concedendo i T<Ufiani,chc il calore 
fia il principio del moutmtnto del ciclo j io non ueggio tome pofiano accettar 
per uero,che la sfera del fole, fia men calda dell’ altre , che fono ìopra lei. 

Dirci adunque , che non efierdo le f ielle affi f e ad Acuna sfera ( le non chia- 
miamo sfera la flrada,chè afsegnata,e preferirti alloro camn:ino)tutu fi mo 
utficro fecondo l'opinione antica , d’oriente in occidente : ma che i "Pianeti e fi - 
fendo fcparati dall’ altre {Ielle fofiero ritardati dal corpo, eh' effi fendono pacan- 
do, si che non potefjero finire il loro corfo coliifìefia pri§ìtzz a eci t&htà « che 
fanno le Stelle dette del firmamento : E che perciò andando eglino perdendo ca— 
yo di giorno in giorno , fecondo il parer d’ Alpetragio , quel lororrfìare addie- 
tro parefje agli occhi noflri contrario moto.lmpcrciocbc 4c folk dette del fi r— 

tn amento 


Libro Secondo* 4$ 

marnato più attualmente /corrono avanti , perche non hanno tanta materia 
da fender e ; occupando effe per la moltitudine loro una gran parte del campo 
che puf ano • t pet fifiefio nfpetto fanno anche maggior impeto in quella , che 
trovano , come vediamo al pajlare dì un torrente, o dì un fiume ; che molto più a • 
geuolmente lo paflano cento Caualli uniti , che nonfarebbono pafiando ad uno 
ad uno . 

’H.e paia firano,che'l vano dell* Etere cofini col cielo detto del primo mobile 
e ch'ei non fi vegga come le J Ielle , poiché tanta moltitudine difplendori ne può 
cffufcar la uifla, si che l’occhio nofiroin quella immenfa dittatila, non poffa pe , 
nettar più oltre, ed arrivare a vedere un corpo men lucido delle /Ielle, c più dilli 
te di loro • Ma perche s’apprefentano due altre di f fi cult à : Pna intorno alla 
varietà de gli afpetti ede’moti de’ Pianeti , che or più aulitali ,or più boreali , 
or maggiori , e or minori apparifcono;E l'altra intorno al parricular mouimeto 
del fole , che a nfpetto della qualità delfuo immcn/o calore molto più uelocemc 
te di tutte le I Ielle dourebbe muouerft , e nondimeno rimane anch’egli addietro 
un grado per giorno , poco uariando da tenere, e daliler curio . Dice fi quanto 
alla prima di/ fi cult à , che jtn[ìotilc nel i del cielo al i quifito ricercando % 
Cur ex codii alij pluribus, ali j paucioribus motibus moueantur ( dtfje ) 
Qucd cum primu mouens quiefeat , cedi proximiores ipfi , rragis cius 
natura participanr ; ideo oótauasph$ra uno tantum mouetur motu : 
Cedi uero magis dittante* , magis edam ab hac perfezione dittane , Se 
ideo plunfariam raouentur , s\c. 

Ma fe conforme a quello che dice Ariflotile la quiete i perfezione, la terra 
di [ua natura immobile farà perftttffma;e nonaimero era convenevole chela 
terra , come più dittante dal primo movente di tutte Caltre cofe , participaffe 
ancor meno di cotefta fua perfezione : e che non folaménce ella fi mourfie : ma 
di più moti, e più velocemente di tutti i cieli: il che forfè ha mo/]i alcuni moder- 
ni a rinnovar e l’antica opinione d’Eraclide Tontico,di Tgjccta Siracvfano,e dì 
jtnfiarco Samio,cbe la terra fi mut ua. Diciamo adunque, che in tutti i corpi 
ccltfli è uno flefio principio di movimento cioè il calore, e che quello che muoue 
una fieli a le muoue tutte, e fempre umfòrmr,c per lamedeftma firadi fe non in 
quinto lt fette inferiori chiamate crr ariti, o s’ altra ue nè dtll’iflefia natura, ha- 
vendo fìrada fpazjofa, non fono nfìrette,ne circon fent te di forte, che alle volte 
per qualche accidente incognito a noi, alzando fi , o abbafiandtfi alquanto , o 
piegando fi un cctal poco più del fchta a dtjlra o a firnflra, non pofiano in qual- 
che pai te variare affetto t fico , fen% a introdurre eccentrici ed epicicli , che co - 
fondano i cieli, e du no a credere, che le cofe divine habbiano bi/ogno di machia 
ne, e di fojie,e di ruote,e di puntelli come hanno gli orologi. Ma all'altra diffi - 
cultà dcltuuiminto dii foie, che a riguardo de gli altri Tiancti non paia prò • 

E » peroro- 
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por^ionjto al fuo gran calore , fu foddi fatto di [opra nel fecondo qui (ito . te 
poi il cielo chiamato del i Mobile fi muoua egli , tengo di no\ come pur tcngo t 
che l’ultimo cielo non fia finito contro i Veripatetici-, percioche fendo finito fa- 
rebbe circondato da nulla , conti a quello, che non fi può immaginare , ut al i- 
quid anihilo contineatur ,efe fi mouefie , pur fi mouerebbe dentro a nulla 
col medtfimò inconuemente . Vna cofa notò Agatarcbtde riferita da Po^io,<C 
alcune felle , che fi uc^gono dal mare Arabico , qux non (tara ac legitims 
tempora, libi adoricndum,& occidendum uindicent,&c. I* quale io ti - 
go per fauolofa , non uenendo confirmata da coloro, che a di noflri hanno fatto 
quella navigazione , e ofieruate le coje del cielo ,e della terra : 

Perche incetfabilmente fi muauano i Cieli . j. 

Pj (tot ile nel 17 del 1 del cielo , ricercando , perche il cielo eter- 
namente fi muoua difjc , che ciò auueniua , prrcbe egli è corpo 
diuino : ed efltndo eterne le follante diurne j eterna parimele 
è la loro operazione : e però eternamente fi muoue il cielo . il 
Tele fio nel penultimo cap. di que’ due libri de r cruna natura , 
che uanno attorno fc parati da gli altri di(]e , che’l cielo fi moueua fempre . 
Quoniam id nragis ipli bonum ed ; nani fcctmdum naturarti operar} 
quatti non operati magi* bonum fimplicitcr: Motui circulariscft natu- 
rala operano coeli -, igitur proprix operationis operandi grana ; nec ofcr 
aliudomnino mouerur ceelum,&c. enei fine deU'ifttfio cap. Ex fé igitur, 
& a propria natura , & proptcrea moueri uidetur ccelam 1 quo J motuf 
propria ed ipfius operatiti , quo , & fcruatur , Se oblc&atur , Se;. Mail 
dire , che’l ciclo fi muoua eternamente , perche così .a lui torni m:glio e più a 
guflo, è ragione, che’l mio cer urlio non fe ne può compiacere . 

Tra te cofe adunque, che mamfellano Dio, clafua eterna prouidcnz<t,niun 4 
4 me pare che fe ne truoui, la quale più manifeflamcntc l’uno, e l’altro dimoflri 
del continuo girar de cicli . Alcuni filofoli grandi hanno date a 1 globi celefii 
T Intelligenze • Altri forfè in più numero l’hanno negate : qual delle due fi a 
la ucr a-, chiara cofa è che gli effetti mirabili, che col fuo continuo moto produce 
il ciclo, non fono effetti di lui : ma dclfuprcmo Architetto , che gli diede quel 
moto. E non è il fine del cotinuo girar del cielo il muouerfi per fuo meglio,come 
diffe il Tele fio, efiedo uaniti il dire,che il cielo, che è ordinato ad altroché a fe 
fl e fio fi muoua permouerfi. Ma ilfine,elofcopo del motti mèco (uo,i di cdferuar 
Tuniucrfo ; come fupremo ministro della diurna mente . Se la terra verdeggia, 
s'etla produce biade ; fe partorifce animali: fe le piante frondeggiano • fefi ue- 
fion di fiorii fe maturano i frutti, fe’l ulto fpir afe il mare t'acqueta-, (et gior- 
no 
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tìt> richiama gli huomìni alla fatica: fe la notte al ripofo : fe t erba fiori fce ; fe’l 
fi ime cade- fe il frutto fpunta; fe la fagiane fi nana-, fe farfara fi tempera; fe fi 
difeioghe ilgiclo; fe uituno gli ammali j fe il mondo fi conferma-, tutto è effetto 
dell’iaceflabil m aumento de" ciclite del uano cammino del fole ; che ora allungS 
do, e ora abbreutando i giorni, e'I fuo calore alle prouincie abitate compartendo 
diuerfamcnte ; tutti quelli mirabili auuenimenti come fuoi fini cagiona . Che 
pomam cacche fi fer mafie il cielo , fubito l'un uerfo fi uedrebbe perire: Tutte 
le prouincie in fronte alle quali il fol s’ arre fiaffe ,rimarrtbbono dall’ eccedo del 
fuo calore difiruttc ed or fi: e t altre per lo cótrano,tflintc e co fumate dal gelo, 
minifiro della morte . t^ò nafeerebbono biade,nò erbe,no piate, nò frutti di fòr- 
te alcuna. Da un lato farebbe perpetuo giorno , dall’altro perpetua nottc-f/in- 
fvebereblu l’aria , fi gelerebbe il mare : mancherebbe il rifptro : perirebbono 
gli animali : confumerebbefi il tutto : ma non già per queflo confumerebbe fe 
fiefio il cielo, o riccuercbbe alcun danno ,o farebbe min perfetto • Ver la con - 
ftru anione del mondo inferiore adunque : e per la generazione de* mi[U, i cprpi 
celejìi ineffabilmente fi muovono : e per lo fieffo rifpttto il fole f{c de' Pianeti 
nana corjo , e viaggio: e l’ifiefio pur [ala luna come fua imitatrice» 

Se la matèria de’corpi celefti fia una fola 
fenza miftura. 6. 

Qjtifliont tra Filo fo fi lungamente agitata ife il cielo fia tarpo 
fimphce,o compoflo di materia , e di forma • Qjtefìa io non U 
traUoùmperoche fe la forma è per fedone, come vuole jirtflo* 
file nel principio del 1 de Ila generatone degli animali; e co- 
me il vediamo in queflc cofe terrene, che finta forma fono im- 
perfette : con che ragione uogliamnoi darci a credere , che i 
corpi celetti perfettiffimi di natura loro,habbiano da effer fatti di fola materia 
e i formati ? Ideile fi flange intelligibili è perfezione il mancar di materia-, ma 
nelle corporee e fenfibili , é imperftgione il mancar di firma . tic dirà alcuno 
di fi ano intelletto, che non fia di gran lunga più perfetto qual fi ucglia animale 
compoflo di materia , e di forma ; che qual fi uoglia elemento nella Jua informe 
fimplicità. E quanto alla corruttibilità , che oppongono alcuni , è vero, che que* 
fie cofe t ertene fono corruttibili , ma non per ch'elle fian compofie di materia, é 
di forma : Ma perche la prima materia loro , ha fempre congiunta la potenza 
4 tutte T altre forme ,e riconofce la privazione per terzo princtpio,per così dire . 
TU a la materia celette non conofce, ne potenza, ne privazione, e fendo un’atto 
in/eparabile, incapace d’ogn altra formate però nelle l ielle nò fi vede mai alca 
«4 mutatone fuor che di l:iogo. Pur fu che vogliaci prefitte non trattiamo di 

fuetto. 
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queflo\ma cerchiamo fe la materia cele ile fu vna fola ferina miflura . Tlatts 
ne nei Timto fece il cielo mi [turato e comporlo , come anche qutflc cofe infe- 
riori dicendo ; che fen^a terra non Ci potcua far corpo tangibile , ne fen^a fuo 
co vijibile e lummofo, ne continuo fendagli altri due mtz } . Ed altroue dtfle t ~ 
che rifplendeano le flette, perche nella miflura loro concorrala gran quanti - 
tà di fuoco . Di maniera ch’egli veniua a comporre i corpi cele [li , de i quat- 
tro elementi purificati , o almeno di materia proporzionata a laro . 

v Alcuni huomini grandi vollero , che Jrtflotilc prouafj'c le ftmphcitd de r 
corpi celeflt , in vigore della [implicita del moto ; ma io non fo,come in cielo 
doue effi introducono tati moti diuerfi , ed oppofìr, all' oriente, all ’occide nte.all* 
auflro, all’aquilone ; alfommo , al fondo degli Epicicli ; regolati , [regolati, di 
trepidacene J d’altre tante marneremo fi ano direbbe vn lolo,e fempltce moto 
vi fi ntruoui . C he fe fempltce moto lo chiamano ; perche tutti que’ corpi cir- 
colarmente fi mutuano, benché lo facciano in diuerfe maniere ; anche quello di 
tutti i quattro gli elementi farà vn folo e fempltce moto-, e colla fUfja ragione 
potrà prouarfi, che tutti que’ quattro corpi fi muouanod’vn foto e femplice 
moto ; poiché fi muouono tutti di moto retto , ma come potremo prouare , 
che ogni corpo fempltce, d vn fempltce, td vniforme moto fi muova , mentre 
"reggiamo , che l’aria nella fua maggior fimphcità , non folamente fi folleutc 
alle nuuole ; ma fi profonda ne' po^TJ ; e nelle concauità fi raggirale a deflra , 
ed a fimfìra fi fpigne , con moti non pur diuerfi , ma contrari eziandio ? Ma 
che diremo dell’opinione deh’ ific fio Unfiottle che volle , che i cicli foffero di 
materia parte rara , e parte denta, e parte ofcura,c parte lumino fa ? que fio non 
era vn dimoiarli compoftie mi [li ? I corpi Jemphci è conucncuole , che fiano 
anche vmformi,e che le qualità loro non fieno più intenfe , ne vigorofe in vna 
parte, che in altra . Se Annotile [offe fiato Cri filalo , o Giudeo , gli fi po- 
trebbe far buono , che iddio nella creazione de ' cieli , hauifie voluto benfa- 
re, ed illuminare più vnaparte,cbe l’altra-, ma feruendofi egli <£ Agenti natte 
r ali, come vuole, che vn corpo fempltce fia di due affi fe, vna opaca e rara, e Val 
tra denfa e luminofa? quel corpo ha egli vn folo principto,o due ? e fe vn folo , 
come fa diuerfi operazione nell tfie{fa materia , denf anione , e illuminando- 
ne vna par te, e l'altra noi E fe due, come non farà corpo mifloì Ma che la ma- 
teria de’ corpi cele fi i non Via vna fempltce e fola, euidenteminte lo ci dime [ira 
tl corpo del fole, tanto differente dall' altre [ielle , di calore , difplendore , di 
virtù, e di moto . 

• Aggittgntfi quello, che vediamo nella luna fatta a quartieri, come la giub- 
ba d' Ut lido, con vna parte affumicata ed oJcura,e l’altra limpida, e Incitante • 
i celati vltimanicntc delle J Itile ne dai.no il mede fimo a diuedere : M arte in- 
focato e refio : Saturno pallido e ma Laconica Gtoucfpler.dentee puro : ?e- 
. nere 
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Mere candida e lieta ; e cesi pure nell" altre diudriati colori ne Cogliono appa- 
rire . E fe le qualità dmerfe argumentano diuerfità di materia : non fono da 
tacere gli mflufji , che rari , e tanti , e in si diuerje maniere l'rna dall'altra 
producono le medi [ime f ielle . Che fe fecondo il parer cfbrifiotile tutta la 
mafia celi (le ftfied’vna femplice , ed mtforme materia , come potrebbe ma 
parte produrre effetti contrari all'altraì 

Qjuelie fono ragioni, che fanno crederebbe la materia de* corpi celtfli non 
fa ma fola^ma dall'altra parte sella non è ma fola,cd è mi Ha, come faranno 
itemi que' corpiì certo doue entra mtfiione di materie dtuerfe, entrano fimil- 
mente diuerfe e contrarte qualità j.t quali col tempo oppugnando fi l' ma l' al» 
tra , corrompono finalmente il compoìio ; come in quefie cofe inferiori "reggia- 
mo di continuo auuenhr, le quali per altro , che ptr efler compolìc e miltc non 
fono corruttibili -, rifrluendofifìnalmente-ogni miflo ne fuoi principi f. 

Ter nfo turione adunque delle nairate difficoltà ib direi -, che i corpi celcfii 
non habbiano altra tnifìwne t che quella , che da loro mafemplice materia , t 
ma femplice forma-, la qual materia fia ma folade diutrfa; cioè diuerfa in tut- 
ti , e ma fola in ctafchtduno di loro . La materia del fole è diuerfa da quel- 
la della luna, cioè' diuerfa di perfezione’, quella della luna è diuerfa da quella 
delle Sttlle;E quella delle { ielle diuerfa da quella dell' etere: E però quindi na- 
fte la diuerfità de' colon, dcllume,e de gli effetti • La materia del fole è pro- 
porz'onata al fuoco, quella delle Stelle è proporzionata all’acqua, quella delC 
etere è proporzionata all'aria , e quella della luna è proporzionata alla terra : 
cioè ha quella proporzione colle (ielle , che ha la terra con gli altri elementi - 
7)1 a perche tra le ftellemedifimc pure è datario ( come dicemmo difopra ) ba- 
ttendole noi proporzionate airacqUe diet imo ; Che come quell' acque inferiori , 
don fono tutte d'vna fimpltcìtà indifferente. <na altre fono fangoje, altre Inopi 
de e chiare,altre torbide e arremfc, altre cidide, altre cerulce,altre f anguigne $ 
altre fpumofe,altrc bituminole, altre folfuret, altre falle, altre dolci t altre ama 
re, ed altre df altri colori, e fapori. Così nò è meonueniente alcuno , che nelle ftel 
te acque fopracelefir, a proporzione fia l’ifiefij diuerfità ( non in tfpecie,ma tn 
ferft T^ione come fi è detto ) onde poi tati , e sì vari influjji difendano qui fra noi» 

C he cofa fieno le Comete,e come falifcano all* 
ortaua sfera. 7."* 

C He le Comete trapaffinoil cerchio della Luna, e falgono fino allottanti 
sfera, già ù prcuato, e chiaro a dì nofiri,di maniera che da qu elio fi ve- 
de, che non fidamente non è vero quello, che difie jiriflotilc intorno al 
à*o£o dille Comeieima neanche quello, eh’ a difie dell'elemento, che per difetta 


'48 Libro Secondo: 

at nome egli chiama fuocospouhe [e tale elemento vifofje , T epilazioni calie £ 
e I ceche, e fottili,tion vi pafieribbono per entro fenza mfiammarfi . Si cono/ce 
parimente , che’i cielo non è quale ei ce lo dipigne , Quinto corpo incomuni - 
cabilc,diflinto in vane sferc,nc leggiero, ne grane '.perciocbe fé quel tuttoché 
è fopra lalunafofie vn quinto corpo J emplice , e diilmto in maniera , che non 
ammettere materia eflerna,e non foj]e ne leggiero ,ne grane: l' epilazioni della 
terra calde, e ficchi, e leggieri, in tanta copia non penetrerebbono , ne fi ferme - 
rebbono m eflo.Venctranui dunque perche non vi fono sftre,e perche quel cor w 
pò per entro l quale fi muouono il fole e le Jlcllc,non è altro , che vn aere puri - 
ficato e leggiero . £ perche come corpo vano i globi ccltSU col loro continuo 
moto lo fan girare ; anche le comete quando vi falifcono a fecondar quel moto 
fono forzate, come fecondano le nuuolc il moto del vento . Ma quanto alTcf- 
fenza delle comete , pur 10 fimo f alfa l’opinione d' A ri fi et ile , e quella del Te- 
Irfiofcnon vera, molto più ver ifimilc almeno. Dice jt rifiatile ntleap.i dcT 
I Uh. delle 7 Heteorc,cbe la Cometa non è altro , che (filiazione cddenfata,ed ac 
ce/a nella sfera del fuoco, 0 nella fuprema regione dell'aria . Dice il Telefio nel 
trattato delle Comete, e della via lattea, C he la Cometa è vn globo di vapore 
condenfato,e purificatoci quale fenza effere acccfo,riceue l’immagine della In 
ce del fole, e la riflette nella guifa che fa la luna, e che fanno le corone , e Tiri 
de, ed altre imprtjjìoni defcritte da Anflotile fìefio. E con molta ragione, im - 
pcrochefc le comete foficro di materia acccfa, non è verifinnlc, che l'e fai azio- 
ne ,che è co fa pura,tcnuc , calda , fccca,e dii poti a ad arder jubito tutta, come la 
polutre delle bombarde , mantcmfie tanto tempo la fiamma -, tfstndofi vedute 
Comete, che hanno durato gli anni intieri , Et auto più vedendo noi, chele 
fielle cadenti, e l' altre impre ffiom, che per l’aria s accendono, fkbito acccfc fin- 
fidano,/ corrono, e fparifeono in vn momento diuorate dalla fiamma . E fi fi ri- ' 
fpondefie,che le comete pofiano mantener fi lungamente acccfc , coll' andar fi di 
continuo aggregando materia nuouarfi nfpondc,che le cometiche appanfeo - 
no nelTottaua regione maggiori di qual fi voglia (Iella, conuitnc eziandio , che 
fnno maggiori della tcrra-,pcrò fi a cotanta copia d' epilazione acccfa, che fu- 
pira il circuito della terra tutta,e del mare, fi doutffe andare aggregando jem 
prc tanta copia di nuoua materia , che per quindici me fi continui manttncfle 
Tiftefio fuoco, l’iflcfia lucc,c iifiefia grandezza in fiifcome fi vide già in quel- 
la, che apparite nella co/cia. della Cajjiopea ) (enz* dubbio egli fi connerrebbc, 
che tutta la terra, t’I mare, fi conuertificro in tjalaz^ne : non fi difiernendo 
majjimamentc che mai ricadi a bafjo materia alcuna di quella, che vuole Ari 
(Utile (he /alga ad infiammar fi nelle comete. 
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Come nella condenfazione de* corpi , le parti non 

penetrino l'vna nell’altra . 8. ' .< 

4 

V trattata quella quiflione da J le ff andrò nella dodicenni* 
del l hb. ma affai ofeur amente. Dicefi adunque , ebe il mondo 
tutto è pieno di corpi , e non ha vacuo alcuno . £ » meati , e le 
concawtd, et ripetigli, tutti fono ripieni, o d’aria, o d’acquaj 
d'efala^iontie quando la /pugna bagnata t dilatata fi condon- 
ine fi nftngne jeccandofn ne » i che le fue parti entrino l'vna 
nell’altra , ma viene che C aria , e l’acqua corpi rtmdi e dtffufi fi partono , e in 
qut meati fi ritirano t ristringono le parti della medefima / pugna , ebefuben- 
trano in luogo loro: e però ella fi condenfartducendo la fua cirunftten^a a mi 
nor quantità. E quando l’animale filmagra , non viene perche le parti dtUa car 
ne entrino f ma nellàliraima viene ptrebe l’vmido, ch'era di meTgo da luo- 
go^ le parti afciutte t’apprefiano l’vua all'altra , e fi riduce il corpo a minor 
quantità'.come quando fi sgòfiano le cofe gonfiate, ciré l'aere da luogo alle par 
$t [ode, che fi refir trigono f vna all’altra, £ fe alcuno cbicdeffe doue vada quell * 
aria, eh’ e/ce dell'otre ,fe m altra aria non s’incor pota, penetrandoli corpo 
nell altro, £ cosi anche quàdo fi riempie vn pc^o di terra, doue vadano quelC 
aria, e quell' acqua, cb' erano ineQoJc non penetrano in altri corpi. Rjfpondefi, 
che Car la,cbe occupaua la capacità dell’otre gonfiato, occupa il /ito dalla par- 
te di fuor a, che lafcta vacuo l otre [gonfiandoli, e non v'i altro dtuario eccetto 
che quello fpa%io,cbe occupaua l’aria detto lafuperficle dell’otre, l’occupa fuo- 
ri di efja fatta continente di contenuta . E l'atta delpoT^o va vjeendo fecondo 
fi va turando il pozz?,e[ubentra nel luogo, else lafcta voto la terra,cbe fiot- 
ta nel po7go:o fe il luogo i lontano, la vicina di mano in mano fttbèntra , e do 
lnogo.El'acqua,che rimane là già, non penetra nella terra', ma occupa,e riem- 
pie i meati, che rimangono nella terra. Verò la dilatazione de’ corpi fodi,non è 
altro, che vn difgiungimento delle parti fecche, che danno luogo alCrmide,cbe 
poffano entrar di me^o j e la comprinone de’ mede fimi non è altro, che vnx 
vmone delle parti fectbe, che fi r intingono l’vna all' altra, cacciando l’vmido, 
eh' a a di mtzp.l corpi vmidi e vani poi, non fi nflrmgono-, ma quando fi tro- 
iano angustiatati [upet fitto cfce,e muta luogo, fe t.ó fi (Sgelano come l’acqua» 

C he cofa Cia il luogo contra Ariftotile . p. 

K’ftotile nel q delle cofe naturali fa vn difeorfo particular del luogo, chia- 
mandolo materia dura da fnocaolare , e /pi t^alminte per non dijet rnerfi 

G bene , 
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Oc ac ,s egli fu qu:Hù [pdgio,cbc é dentro fefiremni del continente , o Setti (ti 
tifi •(fa estremità. Gfìibil gititi nel tcftb iptaiicbiuderido in fattoti dell èft re» 
vutd lo diffinifce coxi^locus cfhcimmus corpotis continenti *. Le ragia ni, 
cbemuouono Ari fot. le a non volere , eh fi luogo fia fpagio , per quanto fi pai 
canore daltrflo $ 7 di quel mede fimo libro affai mtralcMtojono te due ftgutib 
tuSetl luogo /offe vnofpagio contenuto da qualche cjlrcnutd (come per efori * 
pio dal corpo d’vn vafu)ia vn luogo farcbbonoluogbi tnfi.'Uti-, nerctoebe potè» * 
dofi d.uidcre in infinito l^matcrfa contenuta dal vafo, ^potendo etafeuna par* 
tacila, quantunque mimma,bauere il fuo luogo n\l medefimò fpagio± AvU’ificf^ 
fo luogo farebbono luoghi infiniti Appnfiofe-tilMQgo fofie/pagto .fi darebbe 
luogo di luogo,cafa meonuenuntr, adunque' U luogo nhn i fpagio t Sipioua li, 
maggiore col cfcmpio di fopratperciocbe fé neUuogo del vaio capate, di dieci li- 
bre , fé ne pongano cinque , il luogo delle cinque fard nel luogo delle dieci \ 
tiafportandofi il vajo da luogo a luogo , fi darà trafportagione di luogo Mi 
nondimeno non ofiante qutfte ragioni, la cuiforga cppfeffo di non intenderti, 
tengo il contram,e giudico,cbe't luogo non fia altro, che lo fpagto. occupato dé- 
•vn corpo , sì come tennero ancoraci Stoici fra gli amichi ; e fra 1 modi mi lo 
Scaligero vecchio,e il Cele fio . Impeuioebe fe il luogof offe termine, tdcjlre- 
miti di corpo continente, come vuole Ari^ÌptUe,fuoradcl cielo farebbe corpo 
cantra la dottrina fua propria. P rouafi la maggior ciptrcbe il ciclo è corpo mo*- 
bile, fecondo ladcttrma dello fìeflo A ri fiottici e ogni co^po mobile, 0 fi muout 
da luogo a luogo, 0 fi muouc nel proprio luogo . Da luogo a luogo come gli ani - 
Wall-, nel proprio luogo, come la macina del molino, ’a ruota del pentolaio, ed il: 
Cielo. Se il eie lo adunque fi muouc nel proprio luogo, il fupluàgofardfeflrem:* 
tà a vn' altro corposi* fo, circondi. Mafuora del cielo non è altro corpo ^dun- 
que il cielo fi moueri (mgabauer luogo doue rmoucrfi.Oltr a ciò, bem.be il eie* 
Ipnon muti luogo quanto al fuo tutto, è però quanto al punta noflro il mede fi ■* 
tno il direbbe la parte del cielo, che i fopra noi, e quella che è folto noi , mutino 
luogo,occupando l'vni quello dell' altr aie il dire, che tutto il cielo lo muti, per - 
ciocbe qui fio mutar di luogo dell vna,e dell'altra parte del cielo moflra chiaro, 
abe l ciclo, e quanto alle parti, e quanto al tutto è tri. luogo* c s'cgli è m luogo,tl 
fuo luogo, non può eflcr l eflremità dell' ambiente-, ma ccNnient * he fia lo fpcgtùi 
occupato. E perciò tfafdai Ebreo difie anch'eglii che la difìitugian: d' Art fiotta: 
le cj elude Udii cielo,e la ttrraxpofciacbe fuora del cielo non é/uperficie di cor* 
fo ambiente, e il luogo della terra è il centrò del mòdo, che non circonda nulla* 
Di piò, Je corno vuole Ariflotile, il luogo è termine di corpp.cotmcntr*, e o* 
gnt buona diffidinone fi couerte col fuo diffìnito,ogni termine di corpo còtmcte 
farà luogo. Ma il termine cfìeriorc del corpo còtinete non è luogo, adùr/ue la dsf 
finizione data da Arifl.è difcttuofa, t richiede la giuta della vucc{tntcrtore.)\ 
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$ la fuperficie interiore del ctrpo contini r.tt è dimetfcne del medefimt 
ter parva il luogo ncn è dimofiotit del continente ,nt delcintinuto • 

4 11 luogo 4 ctfa,che riguarda il gtipo locato ,e 7 tatuine dtl continente à 
toja che riguarda il corpo locante , 

5 Se la lupaficieintentre od'cottintrttfific il luogo del contenuto , per- 
figionandcfi i corpi far, pini nt r luoghi Uro, gli clementi fimoueretbono Cvn» 
alla fnpttfìcic dell’altro, come a aurine do Ila fua perfezioni ; Ma gli elementi 
fono difìruwui,e itti pnftttiut l’vr.o dcL’altro,e non fclamente nell’intrin fe- 
to, ma anconelta fupet fìcie: Adunque ncn 4 vero, che la fuperficie del contine u 
tefia il luogo del contenuto , 

6 Se l’efìremità del continente fofie il luogo del contenutole sfere celefti , 
thè Juppone AriUotilcfarebbeno in due luoghi, erme perefimpio ; il cielo di 
ìnercurtofs'cgli ha cielo ) tanto 4 contenuto dalla (uperfie te del conuefo della 
Luna, guanto da quella del concauo di Venere,di maniera cbe'l cielo di Menu 
rio, e cosigli altri tutti venebbono ad effe re in due luoghi • 

7 E ultimo, la comune di gli huommi intende Jempre per luogo lo Ipa 

« thè conticneil corpo, e non l’eflremità del continente : Adunque tal'efirimità 
non cade fotto confidercZfone di luogo. 

E quanto alle ragioni addette da Arifìttilein cotrario,già ho dettc,che ap 
■pupo di me non fono d' alcun momento , o che io non le intendo . Imptrccheio 
non fo contfcere,the inconuenunte fta , che vn luogo in fe viriualmente molti 
altri luoghi contenga', nò pctendofi propriamente dire , che il luogo fta in luo- 
gei ima fi bene il corpo locato. e ftguita il due ma quantità continua fi pui 
diuidere in infinito } adunque fuppongaft diuifa in infinite parti qurfiaparticu 
lar quantità : Oltre che m corpo conci fo e diuifo in particelle minute occupa 
di gran lunga fpaglo maggiore, ehe non fa intieroed mito. E ncn intendo, che 
miracolo fta, che' dentro rn luogo capace, fieno altri innumer abili luoghi tutti 
' occupati, redendo noi che nell' aria contenuta dal cielo, e nel? acqua contenu- 
ta dall'aria, fono innumtrabili luoghi d* veci Hi, di pefci,di formiche, di mofckr, 
t d’altri tanti animali di vartt forti, e fi de trafpcrtagicne di luoghi ptrquc ' 
fio, mai corpi fono quelli, che t ruteno pio, e i luoghi tefiano fermi. 

E perche alcuni diconq:the ft il luogo fife lo fpagio,che contiene il corpo , 
féguiterebbe , che il luogo haueffe le me deftme dimenponi , che ha il corpo , t 
cbtftdefje tinnito, non e fendo altro che vacuolo {pagio, che l' introduce. f{i- 
- /pondo, che quando p diceflr, che il luogo fojle uno fp*Z w * ct0 att0 * ritener? 
vn corpo, allora feguitlrtbbono gliinccnucmenti allegati: Ma noi diciamo, che 
il luogo 4 Jpagio occupato da corposi quale ncn fida mai vctO]percioi Le par 
tendofi vn corpo, nt fubentra vn altro in fuo luogo, e (ubilo lo rumpietahZt Va 
tfuben traodo di parte in parte t conforme aWvfcita dell’altro . E peri( in quanto 
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occupato da corpo) ha le dimen fiorii del corpo occupante ; ma non in quanta 
fpu^io, non eflendo altro in fe llt[)o ; Qjum aptitudo quxdam ad corpoi* 
-i*lcipienda;cc»ie anco ttnne il Telefio. A queflomedefimo Gio.Grama~ 
tico i'aiduflc contro Ariflotile, eflendo incapace lafuperficie del continenti 
delle dimenfioni del contenuto. E non feguita, che i corpi fi muoumo nel vacua 
in atto ; pofciache l’aria, e l'acqui,che danno luogo a gli altri corpi piùfodijt 
minori , non lo cedono loro,fe non quanto col moto lo fi vanno facendo, e occu - 
pondo da fc . Che quando pcrefetnpio il corpo fi parte d' A per andar in B, 
quell’aria , che da lungo in B, rientra in A fi feconda la più vicina , che [ubiti 
riempie quel luogo , acciò che in atto non fi dia vacuo. 'hi e la mutazione de' 
luoghi fifa per altra vi a, quantunque concedemmo, che il luogo fofjc la fupet\ 
fide interiore del continente, come ad Arrotile piacqutipercioche fe dee con- 
ceder fi il moto locale , fen^a che vn corpo entri nel T altro , bt fogna per for^a 
concedere vii vacuo potenziale, il quale non fi riduca mai lenza corpo affolli - 
tamente-,ma pofja però votarfi di queflo,e di quel corpo particulare , o di que - 
fi a, e di quella parte di corpo affegnatamente,e riemperfi nel mede fimo i fi ante 
d'vn altra.Ver queilo ben difje lo Scaligero il vecchioni nó effe r vacuuni , 
non effedocus,eft enimvacuum,fpatiura in que eftcorpus,cuius natu- 
ra per fe talis eft,v« cedente corpore.corpori nac vacuum,vc irapleatur, 
6c fi c vacuum eft priuacio corporis lubituri &c. £ cosi viene anche il Ino 
go ad eficre immobile ver ame te, poiché il corpo fempre é quello,cbc fi maone t 
c lofpazfo rimane , e fi riempie d’vn altro • 

Perche il cielo, e il mare paiano azzurri . i o. 

E quattro qualità prime. Caldo e freddo, vniido e [ecco fecondi 
che nc mifli predominano, particolari colorì fogltono cagiona- 
re. Il Telefio nel lib.de Colori , nella feconda edizione tenne * 
che la bianchezza fìa effetti , ed immagine del calore agente , 
quando egli circondile fitpera la materia parentele che la ne 
rtz^a fia immagine della materia, che refli [coperta# s’auan 
ri four a la virtù dell’ agentefla quale opinione non fi può foftenere,cbi non fo- 
cene inficine , che l'acqua, il ghiaccio , la neue,e la brina finn calde, e calde in 
maniera , che la materia loro fia totalmente oppreffa , e circondata da calore 
intenfo, come intenfaèla bianchezza, che hanno . Il che come agcuolmcntcfi 
pofla follenere, * Tele funi mede fimi fe’l veggano (ffi- 

Lo Scaligero vecchio tenne# he la bianchezza f°fi e cagionata dal fecco, al- 
legando per proua le ceneri ,e la rena , che fono pecche. E che l'vmii o fecondi 
«Jk piòte meno 4 de tifato cagionale il verde# l ceruleo » Ma dal calore volle , 
• ‘ che 
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ébe fofle prodotto il giallo, allegando, cbc'l fuoco eonienfaniofì diuitn giallo • 
t/I me paro che la e onden fazione faccia il fuoco più tcfto roflo,che giallo, ve • 
dendo che le braci, il ferrosi vetro,e catte le materie denfc infocate rofieggio» 
no. VjU’ymido sì veramente, che noi fiamo poco difcordi t vedendefi ne Herbe, 
e nelle foghe de gli alberi , che preuaglion nell'vmtdo , che il color verde è lor 
proprio, e che la terra bagnata, e inumidita verdeggia in vn fubito. Là onde a* 
cioè per quello e’ fi potrebbe dire , che verdeggialo faria, e l'acqua, come cor 
pi vmidi : fe non che l'aria mirandefi in particular verfo il eie lo, piato fio a^r 
%urra,cbe verde fi può chiamare . ~Njmdmeno l'azzurro partecipa anch'egli 
dèi verde : anzi alcune c afe che fi vogliono tingere in verde, fi tingono prima 
in a^urraMa il verde ha più luce ,è meno opacità, e l a^gurro più opacità ,t 
meno luce : E però nel diafano dell’aria mirandoli il citlo,vc diamo vn [empii» 
ce amarro, perche l'occhio vede la luce , che fi perde nell'opaco , e nel fofeo • 
^tnfiotile nel 6 problema della vtntcfima parte attribuì il color ceruleo ai 
mare , ed all'aria per rifpetto del mare ; qua fi che a guifa di fptccbio ella nce» 
ua in fe l'immagine de colori del mare. Ma fe l’aria riceue i colori dal mare , 
perche doue non è mare, l’aria non muta colorii Cbc'l bianco poi fia effetto dei 
freddo più toflo , che del ftcco fi vede nelle cofc,cbegelandcfi imbiancano , co» 
me la neue,la brinala cera, il feuo,t miU altre. E nelle promnciefrtddiffime gli 
buomini fono più bianchine altrove, perche il freddo dell'aria imbraca loro la 
pelle.. E ne glivmori del corpo la flemma è bianca p lafredde^a;e\la colloca i 
rofla p cagion del calore, come anco il {angue. Alcuni s’hàno creduto, eh e la ne 
nafta dalla denfità cagionata dal freddo, e la biàche^a dalla rarefalo 
ne, che fa il calorr.Ma fe la rarefazione del calore fa la Inaticbez^a, perche ni 
• fono bianchi la caligine ,e’l fummo i E fe la denfità cagiona lantrtzZja,ptrcko 
fono sì bianchi l'auorioie i marmi di Carrara così denfatil Arifìotilc nel libro 
de‘\Colori al primo Capo , ricercando l'origine del nero difie j Che l'afprez^/t 
della juper fletè de’ corpi cagionava nerezza» come n( l mare, che fortuneggia 
appqrifce -, perciocbe inafpnta , e irruvidita la (uperflcic dell' acque , e iftmbré 
fluido, e nero • Ma qual cofa habbiam noi, che più della fiamma inafprifca Ut 
{uperflcic de' corpìì Tctò ben foggiunfe ilfilofcfo flifU Nigrum surem colo- 
reni fieri contingir,cum acr,& equa ebigne coro burun tur, quare & on 
oia arabufta nigrefeont» velati ]igna,& carboncs igne extindo • ain 
& fumus qui filatere prodic , vbi humidum quòd laceri incrac exccr- 
Ditur,& comburi tur Are. Se adunque il fuoco muuidifcc, e fa nere le fuptr- 
ficie de’ corpi-, il gielo all’incontro hfciandi le farà bianchi ggiarle, come fi ve- 
de nel ghiaccio, che fi fad'acqua, e d'aria ambedue corpi molli . M aifiendo noi 
entrati a favellare del ghiaccio fornai macche haurndo noi attribuito al fred- 
do U principio del moto al centro , poi rebit alcun dubitare perche prevalendo 
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il mede fimo ghiaccio nel freddo, non fi profondi nell'acqua *, ma nuoti a galli • 
%Al che fi rifpondc,che lafuperficie dtli‘acqua,cbe fempreè mele biuta co aria, 
i quella che fi congela, c che non dal proprio, ma dall’ ecce fino freddo dell' am 
biente rieri congelata nella quale operazione s incorpora con e(]o lei tanta et 
pia di qu: IT aer freddo , che la congela ,che non è mar miglia, cbe'l mede fimo 
poi la foflenga a galla, come i legni , e gli altri componi che hanno gran copia 
d’aria;Onde jirtfiotile anch'egli nel 4 delle Meteore parlando dtli'olio dtjle , 
t Quia plenum eft aere aqu* lupa nata t &c. 

Perche i giorni della fettimana non habbiano l’ordine de' 
Pianeri, come hanno il nome* ir. 

L titolo di queflo quifito ferina larifolugionefi legge fra le qui 
flicni cor.wualt di Tlutarco.MaSifilinontl * 6 dell’ I fiorie di 
Dione dtcc,chc quefta fu ini (èrtone de gli Egiziani, e la ragio- 
ne è aflronomica,tmperoche diutaidofi U giorno naturale ini 4 
barerei e fedo ciafcunhora ad vn pianeta particulare afiegnu 
ta,cbe ne ha il dominio-, gli Egipani nominarono ciafeun giorno da quel Piane 
ta,ibe della prima bora dt efjo è fi gnore, cominciò do la puma bora dopo la ca- 
lata del fole, come fi coftuma in Italia, La regola, che fi tiene per conofiere et 
quii Pianeta fu afiegnata ciafcunhora del giorno, e quindi fapcr la prima di 
ciafcuno dt lorc-, E l’ordine retrogrado di ejji Pianeti a nfpetto di noi, che co- 
mincia da Saturno, e viene allo'ngiù j E per efempio,p faptreft la luna éfìgno- 
fa della prim'hora del lunedì : Commcmfi con ordine retrogrado a compartir 
4 ' bore della Domenica, afjegràdo la prima al fole dopo le 2 4 del fabato, la 1 a 
yenerejaj a Mercurio, la 4 alta Luna, la 5 a Saturno ritornando di fopra,U 
6 a Gioue,la 7 a Marte ,!' 8 al Sole,la 9 a tenere, la 10 a Mercurio, t'j » alla 
Luna, la 1 1 a Saturno, la i?a Gwue,la 14 a Mar te, la 15 al Sole,ta 16 aVe 
tiere,la 17 a Mrrcurio,la 18 alla Luna, la 19 a Saturno, la ioaGioue,la il 4 
Mortela il al Solela ija yenere, la 74 ,« Mercurio, e la penna del giorno fé 
fuete , Che é il lunedì alla luna. E così feguitàdo l'ordine fìt fio, la 11 del lunedì 
vii pure msdefimimlte ad e fiere bora dell a luna, e la 2 j di Saturno, e la 14 di 
'Giouc , che è fvltinrT,onde la prima che fitgue éi'boradi Morte, da cut fino 
imita il màrtcdLZ qu e Iter che fi v&ifica in duo colla medrfima regola, vi nido 
dà alto a bafio,fi verifica in tutti, hi a per'cht il giorno dt fatui no, e quello del 
fole, no habbiano, come gli altri cir.qjitennti gli antichi nomi, cìnanidofi ora 
T vno libato, e l'altro Domenica \ angelo ?olt ^tani ne’fuoiMifceUantt afiegnu 
dt[ciò la ragione dìccdo,cbe a qdi due furono in grazi* de’Crifliani còbiatt i no‘ 
mi daCcfiàtinou agni icome naie ledi di quello Im per udore uftimontanicefiov 
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■v Perche Saturno, e Marte ftieno ne’ cieli più alti con 

Gioucinmczo. 12. >'■ 1 • 

V ì'ìsVjì b' ì'-'m'? tu i ■ li' '1 ì- v }(•! ù|Of* >'«•! ^ ìì. 3 \ 

Li influffi dtlle fi tllt(itll‘ errarti maffxmamtnte,)vtr lefp<-TÌrrt x 
^e,tb eje ne reggono>noh fi poQono negare. G:oue , r fortiere * 
fonò te due fortune felici ( cosi da gli antichi chiamate ) Ciotte^ 
la Maggiore , e Vi net e ta minore . t Saturno, t Marte fono ' 
le due infelici } Marte la minore , eia maggiore Saturno , che ì 
cattigìialc bilancia co troppe fatto il bene col male. Valere tre 
etranti,cioè il Sotti Mercurio ,e là Luna, fi chiamano indifferenti ,• percicche or » 
bene, or male cagionano, facondo la varia pofìgione del cicloide* globi loro, e ' 
le otarie direzioni, deue fatttdr.o . Ma perche mettendo fi Saturno, e Marte ne ’ 
Cicli più baffi, la ricinu/ga f uercbia della lor malignità troppo alle creature 
nociuto baierebbe dipinti glibuomìm al mali con tanta forga,che'l toro arbì-" 
trio difficlltncntc'fi fattbbe mantenuto nella fua libertà ; perciò è da credere 
che dalla prcUtdengà diutna^nclle più alte, e rimote parti del cielo ftflero coù x 
Ideate, acciò che la malignità, e i loro Cattaui infiuffì fondilo tanto piùfccflati 
da gli huomini,r dalla terrà . E Saturno nel più dittante luogo fu pefìo , come 
piti malefico \ e tra lui e Marte fu meffó GÌoue, perche la malignità dell’ rito, e 
dell* altro, colla benignità dclfuo lume contempcrafìc . Che non per altro nfpet' 
tu adorauanoglt antichi Gtouefepra tutte le Deità, che per e fiere fella bene*' 
fica [opra tutte, e (lattice di ricche^ge^ d’onori,che fono quelle due principali A 
cagioni , che mutuor.o gli huommi a idolatrare , t adorare anche le creature* 
terrene , non che le {felle «• Il fole qua fi cuore del cielo fu poflo in megp : e indi * 
Venere felicità minore , che la ferocia di M arte mpiaceuohffe , E dopo Mer - 
atrio, e la Luna , foprappotti t'vno all* ingegno, e filtra alla compì effione , ac~* 
ciò che qut fta il corpo % e quegli f intelletto de gli buomini più da rumo po- 
tejjcrogoucrnare « 

Se le (Ielle della Libra fieno infelici col fole ; E fe il nafeere 
di Settembre fìa di buono 5 o di triflo augurio . 13. 

Oiche ftamo entrati fu'l ragionar di (Itile-, efftnd'io nato dì Set 
tembrt col fole ih Libra , e con poca fortuna fempre in tutte 
le cofe miti la curtcfità mi maone a tnuefhgare , fe le (Ielle di ' 
queljegno congiunte al Jole , fieno felici, 0 tnf elici, cft il na- 
feer di quel mefe fia di buono,o di tntto prefagio. 

£ cominciando dal fegno » alcuni jtftrologi fono flati di parere > che il fole 
^ * Utejlo, * 
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m f fio, come adente , /Àccia /c nafcite degli buciniti infortunate] aSegané» 
ptr regola, che in tutti que'fegni doue t Ttancti infelici fi ej aitano , i fortunati 
fi deprimanole ptr lo contrario doue fi efaltano i fortunati, fi dep> maro gli in* 
felici-,, E aggiungono di più, cb; la Librai pegno di propìa condizione difauftn • 
turato e violento , per tfier'efalt anione di tatuino di fua natura sfortunato e 
maligno . Ma chi negafie loro tal regola, fot le non lofarebbt a cafo ; pcrcivcbt 
Venere cade in Vergine, doue fi efalta Mercurto,cbe da fé noni Tinnita nife* 
lice. E Marte ha Ufuacajam diritte , doue fi t/alta il fole. Elaluna fide- 
prime in lfcorpione,doue non fi e/alta alcuna delle maligne . , < 

Tolomeo "Principe di quell' arte più ragioneuolmtr.tc dijje , che f Arieti 
tra cfalt anione del fole, e la libra fuo cadimento ; perche il fole nel legno d'A-, 
rute comincia ad acquifìar for^a f opra di noi col Juo calore , allungandoli è, 
giorni I oprale notti ; E in libra va di continuo perdendo vigore nfpetto a noi tk 
Mancando fi le notti [opra i giorni. Al che aggiugnt ni’ altro A utore,che nel 
Plfdefrmo fegno di libra fi efalta Saturno, per t fiere di natura oppo(lo,t nimi- 
co al fole in maniera, che deue l’vno fi efalta J altro fi deprime, come parimen- 
ti. nel fegno a' Ariete veggiamo addtuenire.Ma contro albi ragiontuolmenté , 
ehi corre fiumi lecito vfar mie ragioni, e prima contro di Tolomeo , al quale ri- 
fpondo]Che fe il fole fi deprime in libra,perche a noi,cbe fi amo a quarantadue^ 
gradi, i giorni comincino a far fi più breui delie netti in quel fegno, /cimandone 
il fuo caloreiquefto non farà vero nelle proumcie tanto S<ttentrionali,r vicine 
al polo, che iui f uccida que fio prima, che’l Jole entri in librale verrà armane- 
re rn' accidente d'vna parte fola del mondo,t non regola generate . A nifi av- 
verrà tutto il contrario in Etiopia,e ntlTlfole e terre di là dall’ eclittica, deuf 
il fole perde in Ariete , e paffuta l'equinozio di Libra crejce di forza • 

Di più fe [ e J alt anione, o deprechine del fole fi aee chiamare dall' auuicinarfk 
tgli, o allontanar fi co' raggi fuci , e dall’eficr le notti più lunghe de' giorni , # 
i giorni delle notti : perche non farà maggior depreffione , o e f alt anione la fu* 
quando tgli è ne' tropici di Cancro , e di Capricorno, che quando egli i negli 
equinozi d' Ariete, e di Libra ? E nondimeno gli Afìrolcgi non dicono, che it 
fole fi deprima in Capricorno , ne thè fi efalti in Cancro , o che cagioni alcuna 
felicità trouandofi in Cancro , o in Capricorno infortunio, quando altro non vi 
fia aggiunto . E pure molto ragioneuolc parca dà dirc,cbcfc il fole auuicinan- 
ttofi,o allontanando fi da noi vanaua i fuccefii delle noftre operazioni ; quanta 
maggiore foflela fua vicinanza o dtflai^a , tanto più gagliarda fefie anco l* ' 
mutazione e varietà, felice o infelice, ch'ella fi fofic. 

All'altro punto parimente di que Ili, che fanno infelice la libra , percìreU é 
fia ef alt azione, e regno di Saturno nemico di fua natura al [ole,nfponde il Con 
te Qiouanni Tìco,cbt della mmiciz »•» di Saturno col fole, non vi i ragione ak 
" < <»•* 
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luna apparentr,t che gli «4 Urologi nefautUar.o confarne hr terra ben ; e /- 
fendoche alcuni il fingono oppoflo , e altri il dtfcriitono dtli’isìifia natura, cb’i 
il Sole,fignificaudo Ivno e l'altro il padre, cd effendo l'vro e l’altro or untale, 
l'vno,e l'altro ma fa Ino, e fono e l'altro diurno . Aggtugne Vlrmo ntl z hbtfo 
'..della fioria fua naturale quefte propie parole Altera fublimitaium cauli , 
• quoniam a fuo centro abfidas ahiflimas habent in alijs figms, Saturni* 
in Librar parte vicelima* lupiter Cancri quin[pdccima;Mars Capricor- 
ni vice (ima cétaua,& (ìc de cereri* &c. Vnde data Mathematica occa* 
fio, vt feruti to altitudini* nomine, quali tamen non elfet loci fed nature, 
& poreftatis , abutctentur&c. «Aggiungo io, chi la Libra non può tfisrfe - 
gno infelice, per ejìtre follmente efaltaZjone, e triplicità di tatuine: per ciocpe 
fendo cafa di V mere pianeta fartuneto^c fuperando il vigor dilla cafafaa vir- 
tù deli'efvlta'g ti nr;può vguatmcnle,e forfè più, darle Pinete benigno ir fi ufo, 
che non può Saturno malignità. Di più t fendo ella cafa di Penare, ma fa come 
poffa i fiere ugno di Satui no, fi i Ila nemica a Pinete , cime la veci hug$a all x 
gtouentùfa malinconia all’ a Ut gregna, e l'odio all’amore-, ptr iffer l’vnfridd » 
c /ecco, e l’altro vmido e caldo , fa non intendiamo feci ndo il modo di Minio, 
cioè, eli cfalt anione non fignificbl virtù , e piti fi a •, ma lontananza dal enti o 
alia circoDfercnza,cbe non ha che far con gli a fi offa . Pltimamtnte fe ilfagr.o 
della Libra è infelice, o è per Jua natura ,o pir u fiuti, ^a di 5< turno filila ma - 
ltgna,che lo predomina . Per fua natura, non ha del vmfim.le , perche Pcnere 
in lui farebbe finalmente malefica : ma s'tg/ièperirftufodi Saturno, pircbe 
ha da poter più in lui Saturno lontano con la fua malignità, che tl Sole prc fan- 
te con la fua bontàì e tanto più che fecondo il parer di molti, il lume di Satur- 
no, non è altroché vn r.flefio di quello del medi fimo Sciti Kfien è adunque in- 
toppo di fortuna il nafccrccol Sole in Libra, e r.e vediamo l'efimplt d’vn grati- 
dt(Jimo,e glortofiffìmo Pòttficc,cbc di prefitte riguardò nato fatto quel fi gno, 
fila poche for/e poti ebbe irido fi, ihc’l mtjc di Stttibre {offrigli qucllo,chc 
infthcitafjc t parti de gli huomtm,e non la Libra col foli tordi da lui pai inten- 
te fife nata li mia c atttua fortuna , che nelle fa fate mi taf ciò fetida padre e 
madre, e fatica parenti, attorniato da marnano di litiche mi Uuaronoil me- 
glio di quel pocopatrimomo,chio hauca. L dopo con varie infamità lunghe, e 
. ninne igtc pcttcolofe, bruendomi ptrjrguitato tutto il cor fa della nvagicunitù^ 

■ mi conaufie finalmente nella Coi te di iberna, doue per fidici ami continui firn 
mille rancori, e mille difgufh agitato , finga chi n,‘b,bbia nut putito gicuat,e % 
ne fidi Uà, ne fatica, nc mcufl i ia dijoìte alcune, ho veduto coloro tetti, che fri 
ma v’tranOfO che dopo vi fino capititi,degni,e indegni, uuarncf rullo, o d’tfno 
rc,o di roba ; e io falò in cambio, d’acqui fio , hauti ni coijutoafo quafi mito L x 
attingo di quel poco, che delie pnt/iejctagure m f i a nmajo. 

« * H M* • 
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A confirm tifone del qual pcnftcro , potrebbonft anche addurre molti accU 
denti calamito fi [acceduti di quefio me fé all’Europa , come lafcòfitta di fiodc» 
rigo, e la perdita della Spagna, che fu alli j di Settembre ; E la perdita di gran 
. parte deli' Ungheria occupata da Solimano gran Turco ; E quella dello fiato di 
Milano prefo da Lodouico duodecimo Re di Francia pur nello Re fio giorno ; £ 
la rotta d‘ Arbia.chc [uccedette alli q del mede fimo mefe t doue la parte G uel» 
fa de' Fiorentini fu quafi tutta tagliata a pecgi • 

Alli 6 parimente di Settembre Iacopo Red» Scoria fu ammalato in bai 
taglia da gli Inglefi con la maggior parte della nobiltà di quel regno . E alli 
io fu vccifo Giovanni Duca di Borgogna foprail ponte di Monterau ; da che 
poi ne feguitò poco meno, che l'efiermmio di Francia» E nel mede fimo giorno fu 
ammalato da' fudditifuoi "Pierluigi Farne(c Duca di Piacente di Parma • 
A gli vndect di Settembre i Paleolagbi prefero Cofianttnopoli , e ne eoe • 
ciarono i Conti di Fiandra , per efier poi e (fi non molto dappoi preda de’ bar • 
bari Maomettani . 

AUi ì j feguì la giornata di Marignano , nella quale fu rotto Cefercito de * 
Suigjen.E alli 17 {fecondo Frofiardo)fu rotto dal Principe di Gaules Giouart 
ni l\c di Francia » e condotto in Inghilterra prigione * 

Alli 14 di Settembre il Re di Sueda fu priuato del regno , e carcerato t {4 
fudditt. E alli 17 la Vanadi Scoria prigioniera de [noi fu condannata a mor- 
te. E l’iSìeffò il Re di Tumftfu cacciato di regno dal Re df Algieri, E lo fi t fio i 
Mori di Granata, e 1 Fiamingbi fi folleuarono contro il Re Cattolico, 

Di quefio mefe morirono Augufio, e Tiberio , e Ycfpaftano, e Tito, e Domi - 
Xjano,e Aureliano, e Tedeofio I, e Palcntiniano l.e Graziano, e Bafilio,e Co» 
(Iantina f^,c Leon INI. e Rodolfo Le Federigo lll.c Carlo f'.e Sultan Soline * 
no, e Ferdinando Imper udori je Pipino, e Carlo Santo, e Lodouico giovane, e Fi- 
lippo II Le Lotario, e Carlo Calvo , tutti Re di Francia , e Lodouico Re £ Un- 
gheria morirono anch’ejfi di quefio mefe, 

Vjccolò di Liures fcrittor Francefe o(Jcruò,che tutti i tremuoti memorabi- 
li erano fucctduti di Settembre, Di quefio mefe l’anno 38 dell'imperio di Teo- 
dofio( fecondo ^ ice foro) venne vntrcmuotocosìteiribilein Costantinopoli f 
che bauendo abbattuti in vn tubilo vn numero infinito d’edifici privati , e 5 7 
torri della città con morte di quindici mila perfone; il popolo tutto con l'impe- 
radore, e col Patriarca Proclo s vfeirono delle mura : e mentre con orribili, e 
[paveteuoh mvgiti tuttavia fi fcuoteua la terrai balenava il ciclo, vn turbine 
(p tifone ,cbe foffcjbauendo rapito vn fanciullo , lo portò tanto in alto, che egli 
vfcìtfognivnana vifla/tnpoco fiante il ritornò in terra vinosi-, maingui - 
fa fpauentatOfC sbattuto, ch’egli fe ne morìjbauendo però prima riferito al Pa- 
triarca d'ejfere [ lato in luogo , dove dagli Agnoli haueafentito cantar quefle 
- . . u ' roci, 
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yoei , San&as Deus, San&uj fortis,San&us Se immortali! nuTcrere n li- 
ft ri . Onde il popolo battendo con canti ripigliate (futile me dt fìtti e voci, [abito 
ceftò il tremuoto . E l'anno pure 1 509. ne venne vn altro in Coflantinopelt, 
che ammalò dodici mila perfine del medi fimo mefe • 

QjtclT orribile, che del 5 4 5 (fecondo Cedrine) frofit tutta la terra abitata , 
[accedette alli 6 di Settembre, E alti 1 dello S ìtfio me/e giorno della battaglia 
AXV aca vn * altro vccifi in Vali fiina dieci mila perfine. A L vcarne mede fi • 
inamente in detto me/e ( fecondo Liccftane ) ne fuccedi vno terribile in guifa , 
thè fi temè della fine del mondo, e particularmente il palagio di Madcburgo fu 
folgorato 1 e fpianato da fondamenti con vcafitne d'n finito pepolo . Sotto il 
pontificato di Gregorio Xlll nell' Indie Occidentali mila prcuincia di Cele, 
del mefe di Settembre , fui mezz? giorno fi Uuò vn tremuoto tanto terribile, 
che in vn tratto [pianò da' fondamenti cinque città pefle alla rimerà del ma - 
teie'l mare fiefio vfcì con tàt’impeto del fuo letto , ebe portò fonde fino al n.ez 
Xo delle vicine montagne ; ecefjato il tremuoto ritornò di nunuo cosi furiofo 
nel letto fuo,cbe fi ritirò più d'vna lega dal fegno deur giugo tua prima , lafictd ' 
do in afeiutto vna granaiffima quantità di ptfce,t infume tutte le naut , ih* 
erano per que' porti. £ finale fu l’altro, che di Setti mbre arcb'igli nel 1530 
fuccedette nella prouincia detta Cumana,con fimmcrfionc di molte tei re,apcr 
ture di monti , nafetmenti di laghi , e ruma di tutta la nuteradel mare', come 
neU'tfiorte dell’ indie fi legge • E a Ut 16 pure del mede fimo mefe ne /ucccdette 
yn altro grandtjjimo a Toluolo ,che prefio al lago a verno fece / urgere vn 
nuovo mcnte,come di cenere, che tuttavia fi vede . E C vi timo di Ferrara fuc — 
ceduto a dì noSlri,che durò tanto, incrudelì ptù di Settembre , che in altro tem - 
pc. S’aggiugne a tutto queflo, che bauendo il mefe dt Settembre il nome dal r.u 
meri) ftttenario , per tfiere il fettimo m ordine ; tal numero pare, che generai - 
mento fi a d’ infelice condizione: tmper cicche taf dando, che molte cofe cattine, 
e (f infelice riufcita fieno terminate da lui ; cerne i fette peccati mettali ; i fet - 
te capi dell Idra ; i fette della beftia dell'Apocahfie; i fette che andarono a 
Tebefie fette Malvagità-, e i fette [piriti cattivi appo di Salomone \ i fette anni 
della penuria dì Egitto-, i fette infelici figliuoli-, e le fette fuenturate figliuole di 
'b/tcbe-gli anni 49 e 5 6 e 6 } e’1 70 dell’età deU’bucmo,chc tutti fono formati 
di fettenari,uengor.o comunemente ter.uti per climateriche pericolcfi di morte • 

E tuttavia fi conferua memoria di molti buemim fegnalati , che nel fitti nano 
morirono-, indizio manifefio,cbe ir.numer abili dcono efier quelli r ehe non fonò 
flati efieruati . Auguflo, e Attico morirono l’anno /ettanta/etto fimo dth’tti 
loro. E nel éj numero ccmpoSlo di 9 fettenari mancarono Anflotile, Cicero- 
m e,Cnfippo,Sà Bernardo, Sitato, Unterò, Gic: Boccaccio, Iacopo Stv\mio,Alef 
[«Mdxp Giunfconfulto^d altri infimU-Ttofraflomorìd'ottanti.treanm,ebc fo- 
li % . * no 
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ut» l i r ettenari,fcgna paflitoda pochi, fc a quali firouól forale, e San Girolt» 
tno,cb' arriu areno alti t j fette nari'. plinti, c Battole, e Dante Tifino, cinquan- 
ta fa anni , nel qual numero furono rea fi a tradimento Arrigo quarto Re di 
francia,e Giulio Cefare Dittatore . Lamecr fleqqo anni , Màtufalem 973, . 
Abram 175, latcb 147, Ifac i8o,e Dauidqo,rutti numeri compofìt di fet- 
ttnari . Vlitno ofjsruò, che coloro, che anticamente fi f attuano morir di fame 
nelle carceri , non pafjau ino mai il fettimo giorno. E Ariftotilefa menatone, 
dlalcuai animali , che non campano più di fette anni » 

1 numeri pertinenti alle mutazioni de' fiali fi pofiono Intendere in due ma» 
VÌcre,o quanto a Principi, 0 quinto a gli (lati fieffi,come per c[cmtu<i,cbi di • 
ctfie , cbt vn regno baurà fine dopo fette Re, come quello de’ Romani, 0 dopo 
due volte fette, come quello de’ Per fi, (j chi d:cc(ìe,cbe ma Repubblica dopo 
fitte anni finirà, tome predifie Già ernia a quella de gli Ebrei : 0 come alcuni 
A firologi moderni ( tra quali fu anco il Giuntino) che predifiero,cb .* la l{ e pub. 
bit cadi Ciliegia porta pericolo d batter fine nel 1880, che fono 1418 anni 
dalla fondanone di quella città -, numero compoflo di Jettenari puri . 

Di qurfìi calcoli pxrue, che fi ridefje vn’ Autor grane in tempo d’Arrigo 
Ttrzp > che fu il 6 g Redi Francia , qua fi che trouandofi egli allora nel colmo 
della grandezza f u * Cùn corona di due regni Polonia, e Francia,r.en d'ueffe ■ 
temere dì alcuno accidente ftufiro : E nondimeno la fua fine poco dopo mo(lrù il 
contrario, venendo egli cacciato di Parigi, caffediato da fuoi m'difimi I addi- 
ti t, c finalmente vccifo nelle fue propic flatze da vnbuitno in.beU ccn csicr- 
mimo di quel regm,cbe per fitte anni continui tutto andàu fangue,e fuoco, e 
firiduffe in gran parte a mutar religione. 

Si truoua ne falli de Romaniche dalla fondazione di Roma fi no alla prtpt 
di efl.i fatta dagli antichi Ga\h,vi corrono $6 4 anni , numero compoflo di Jet - 
tenari intieri . E dalla mede fima fondazione fino alla giornata di Cerine 5 $9 
anni , cbt fono 77 fettenari . E da cotal perdita fino al la rat la di Q^uintiLio 
Varrò al tempo dì Jugufìo 214 anni, numero di puri fettenari. E dalla diftru» 
gione di Cartagine fino all’ incendio di r orna fotto 1 olila Re ie‘ Gotti 700 an 
M , E ferme Roderigo l Storico ìpagnuolo, che i "Mori s' impadronirono delia 
Spagna negli anni di Cristo 707 nel fettimo anno di Roderigo Re: e che 777 
anni dappoi ( fecondo . il vero calcolo di Caraffa ificrico ) dal Re fe 1 cimando 
<t’ Aragona, che conquiflò Granata, ne furon cacciati aff atto. 

« Manon oranti tutte quefie ragioni, e miU'alt: t ,cbe fi potrtbbono addurre , 
ionnn iftimoyche nella ma na/cita altra infelicità da parte alcuna ci fia,fe non 
-queUaicbe ha voluto Iddio forfè darmi, per rintuzzare,* mortificare glt fpiriti 
wgogliofì della mia ambizione • 

■E, pi ima : Che nel mefe di Settembre fianoauuenuti accidenti auuerfi aU * 

j, Europa* 
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Jjfcvtfti, fr rimiriamo dati altra parte nettuni m\ (he 
r,a'i nt le fono accaduti-, perciocbt le vittorie pi* notabili Augujk, d Al'k 
/andrò mredónfidi Violo Emilw,d: Irto, di Coliadtm^BtlU^ea atre, 
famofi d' Europa tutte /decedettero di (fucila lWjk. fi uti Wtfifwuf co’.c j.u * 

Je la pace tra Carlo Imperatore, c Francejco l{edi Francia, dalla quilcpoi^ 
natala quitte d'itaha.ctié durata tanti anni. v , ' .. 

'Piti uà dire , thè k morti di tanti Vnucipi grandi raccontate di (opra lo 
facciano Più infelice C fumilo di qetelio» thè' l facciano, fot lunato e di tuono a* 
aurio i natali d' 4 nq«lìo,di<hrinanuo, d' sintonia Pio, di SJunano/ci Pra*r, 
S/co pnmo k frac, eia , il Luigi, che tggidì regna y d:l Cardinale Stipo» 
Btf tbeff, e di tanti altri Vrtnapt auuoituml: * < ht vacamo di Sa Umbre. 

il SLtUtr.hr e quafi intatte le parti ti. Europa è il fiore diti Autunno, dia 
mato dai Tolti virilità diti amotOnde come ntllhucmola virilità è i ita più 
perfetta, con più pii fata in ufpc (to doti alti e, dee chiamarli la llagur.d eli 
jiutuntK’iquàfi ohe allora le cofc tutte furto mila lo/o /upremaperfe^on e. La. 

, Trimautra abbonda di fiori e dnbr,manan ha frutti. L a Hate ha f rutti,!»* 
non tono facon ti, ut di buon i utnmmto . li vano ha Ceibe faci* , ti piante 
sfrondate, e i (rutti fraudi, e guajit. Ma Cui alunno honfvlamcnU ha frutti ma 
turi- mari fior de' frutti, d\ttin:o nutrimmo injomma perfezione .. La Prh, 
nanna è vmtofai La State ardente ;£ C {nutrito agghiacciatole fola è timpc - . 
rate l'jt utunno . k fe pure qualche parte della Tnnuucrapar temperata an~: 
ci/ella. non ù la fud temperie daccntràppcm aqutliadcti Autunno-.perciocbe 
Ondo il caldo tfleriore alia naturavi» ava noe tuo , alla quale per lo contrai 19 
l'interno è falcifero ((fendo che quello digenjce U cibo tramutandolo in ah- , 
incùto dotte quello aprendo di jounchloi meati, tira il calore interno alle parti 
di fuòri del corpo , difloglichd< lo dalla digt filone ) "Hd P^U 10 cheli 
fa dati incarno alla Trnnautra , fi pafìa dal freddo ambiente al caldo amouit- 
tc, che dtfiorna tl calore etimo dati tper are ue nel tranfiso dalla State all 

Jutunno , fi pafìa dal caldo ambiente al ft/cc, che riflora , e rinuigoujcc gli 
foniti ajfannati.e ruicentra,c confermi ri calar naturale alla digi filone del mt 
irimento. k con qurfìo ft/aoglu anco tiquifito di Plutarco nelle lue Conu.ua- 
Ir, Cur arcatine™ Auturoni voractorcs fimus. Autumnum qnidarn 

dikum exjft:mant(ait Feftus,)quod tane maxime au^camur hommum 

QpcjjCoaóìis agtotum fiu£tib«s . Onde ita^to Poeta 

Diumquc prccatur I 

Aummnunl, & chatls gaudet redimita racemi*-. ^ 

E vtramtntcfe non fof]eaitro,ihe la tiuti»Z%*dell4 vendemmia , tciorp , 
ielle ho fi re prouiucic.pnopi di quello clima, ballerebbe per arrichii lo . Ma ri - { 

. volgendoci al mejc di Sttunibre } puo efjae,chc_d vita certi inutile vpght\zfl . 
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di fiori e di verdura l'aprile, e‘l Maggio gli facciano qualche conte fa : ma Jt 
r fendiate belle^ga,e di bontà vera t nc t(Ji , ne altro gli fi potrà giammai con • 
tr apporre. In lui s’agguagliano le notti,e i giorni, crfia il calore inten/o,l'aerfi 
tempera ,t gefiri fpirano,la terra fi rinuerde, tutti gli animali s' ingranano, tut 
ti i frutti fi maturano, gli amori fi nnncuellano ,le c ac eie fi frequentano, abbon- 
dalo perfettìjfwu pefci , i vapori fi purificano , il mar fi tranquilla, e'I cielo fi 
rafier ena : onde occhio dell'anno fi può veramente chiamar quefio mefe • 

Gli antichi Egiziani dal mefe di Settembre ( chiamato da ejfi T oth )comin • 
ciauano f anno loro,il che difie Onorio A ugufìodonefe finitore EccUfiafhco , - 
che l'hauear.o imparato da A bratti. T^on difie così Ftrmiano > ma quefle fon» 
le fue parole % Caius Cotta Pontifex, quinque fuiflc dixit Mercurio* : Se 
quattuor per ordinem enumetatis , quintum fuiflc eum , a quo Argua 
©ccifus flcobeamque caufam in Aegiptum profugifle.atquc Aegipnjs 
Jircras ac leges tradidill'c.hunc Aegiptij Toth appcllarunt, a quo apud 
cos primus anni fui roenfls, ideft Sepccmbcr nonaen accepit , Sic. «o- 
flreremo nondimeno di poi il fondamento dell opinione d Onorio, che forfè è pi è 
rrale-,mafratantoè dafapcre,chcnonfolamcntegli Egiziani antichi: magli 
antichi Safloni ancora(fccondo Beda)comtnciauano l'anno dal mefe di Scttem» 
bre , chiamato da loro Halegmonth. E lo (lefio purfaccuano gli Affiti, i Babi- 
lonie Sirocaldei , come moflra Giojefo Scaligero nel libro Juo » De emenda* 
tionc remporum • 

He dijcordauano i Greci, i quali (fecodo che riferifee vnoferittore con fati 
torità di Caffi odoro) cominciavano t‘ Olimpiadi loro dal mefe di Settembre . fi 
oggidì pure in Indtaffecrediamo alle flonc di quelle nautgagioni J nella pratili 
eia di Calicut fi comincia l'anno dal meje di Settembre . 'Nj folamente in In» 
dia-, ma in Italia nella Trouincia della Tuglia,la Città (C Andria,che fi vanta 
é’t fiere fiata fondata da -vn figliuolo di ìqoe (per quant io intendo) comincia 
C anno da quefio mefe,quafi in memoria dell'antico fuo fondatore.! Romani co- 
miociauano l’anno da Mar 7^0 per onore del oio Marte autore ( fecondo tffì ) 
dilla loro fìirpc : nondimeno il Dettatore ,otl generai de cauagli , per fegnat 
l'anno a quindici di Settembre, ficcaua il chiodo. E quell'anno , che la plebe Ko 
trtanafiftparò dalla rubili à s e fi ritirò nel monte facto, il primo giorno di Set- 
tembre furono ertati i Confali, quafi che allora s' incominci afie l'anno . Ma 
f affiamo a pii ) reali e nobihfondamentt della grandtg^a di quefio mefe, in cui % 
fecondo le diurne fritture , hebbe principio il mondo • 

Menfisilte ( dice Iddio nel li dell' t fedo parlando di Mar^f)vobij prin* 
cipiuro menlium primus crir. t dappoi Pruno menfè,quartadecima dia 
menfis ad vefperam comedetis azima. e più ba(]o . fct cum dtxerint vo- 
to» flJij veliti, qu« cfl aita rcligio i dicctis eis, Vidima iraniùus Domini 

eft. 
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eft , quando tranfiuit fuper dotnos filiorum Ifrael in Aegipro, perca- 
ticns Aegiptios, & dotnos noftras libcrans&c. Adunque innanzi la libe- 
ratori de gli lbret,MarZp non era il primo mefe dell’ anno appo loro. "Njl 2 j 
del mede fimo libro favellando delle tre folenmtà de gli Ebrei, ed'U'vltima in 
ifpttc de' "Padiglioni da far fi del mefe di Settembre nel fin dell’anno , T ribus 
vicibus(ait)pcr fingutos annos,mihi ftfta cclebrabitis. Solemmtatcm 
azimorum cuitodici.qux eftfolemnuas Pafcatis.Soletnnitatem pruni- 
tiuorum operis cui, quxeunque fcminaucns in agro, quzelt folcmni- 
tas hebdomadarum. Et folcmnicatem in exitu anni, quando congrega- 
txéris omnes fruges tuas de agro,- qux eli ioJcmnitas Tabernacuìo- 
fum,&c. E pure altroue nel jq chiamando finalmente qkiUa de Padiglioni 
folenmtà da celebrarfi tra la fine,e‘l principio dell’anno difje, Et folemnita- 
tem quando redeuntc anni tempore cun&a conduntur, intendendo dclf t 
anno naturale , e del principio della cr cagione» 

Però fe l'anno finifee doue principia, e principia dove fìnifee i e Dio chiama 
fine dell'anno naturale la folenmtà de' Padiglioni , che fi celtbra tuttauu da 
gli Ebrei negli Tritimi gradi di rirginejl tuo principio farà di ragione ne’ pri 
mi gradi di Libra, e in tjji bifognerd confi far e, che fefie creato il m ndo . IO 
confermano le autorità de gli cfpofuùrijjcrittort.GioJefond tergo libro del- 
le Antichità , RjM Elcagar fopra la Cencfi, Rjibì Abram Abenfopra Da- 
’ ttit Ilo, t Gio.Vico nel 7 contea gli A Idrologi , 

tfc fopra ciòeuut alcuna ripugnandone difficultà fra gli Ebrei, l quali pur 
tuttauia fanno in quel tempo il loro grande digiuno, e la folenmtà delle trom- 
be, e de' Padiglioni • 

* Si confronta ciò parimente con la ragion naturale , che ne perfuade , che M 
imo de’ due equinozi fofje creato il mondo, come in tftato di temperie, e a’vguà 
liti fra la notte,e'l giorno. Ma vediamo s’egli è più verifnmle,che Iddio ci caf- 
fè il mondo , egli animali nel Settembre , 0 nel Margo • Alcuni diranno net 
Jrìargp } per ciothe allora appunto pare, che principino tutte le cofe , la terra a 
germinar e, le piante a fiorire, e t (croi a nafeere» Ma dall’altra parte è p:ù ve— 
nfimile , che Iddio ere afe le cofe In aumento , 0 pure in tflato di perftgtcntì 
Certo non dirà alcuno,che l'huomo fofje creato da Dio bambino , che fi cibafe 
di latte , poiché non v’era chi lo lattafjei ne parimente dirà, chefojiero create 

• l’buoua prima degli vcctlli,o prima gli vecchi nudi, che pennuti: non vi eficn- 
do, chi couafìe quelle, ne chi nudrtfie quelli. b'I fimile dee dirft di tutti gli altri 
animali . Se tadio adunque creò gli animali iti tflato di perfeziona perche noo 
douca far lo fltfjo di tutte l’ altre cofe ? e tanto più che 1 frutti della ferra, do- 
ti c ano feruir di cibo a gli ammali creattiCbe iouea mangiar fhuomo', che po - 
team mangiargli vcceliije i frutti non erano ancora nati , fé non erano anco • 
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ta prodotta Temi? Ma vègganfi le parole delti fiera Genef!, che furori creati 
i’erbe cnlftme t e le punte co' frutti, Ecce dcdi vobis omnera hcrbam.effe- 
Irentcìx’ femen Aium (uperterram: Se vmucrlaligna quT habene infe- 
‘ metipfU'iciftcntem generis fui , ve ùnt vob<s in clcaui , &c cun&is artf- 
imntibus tcrr^ > oinniquevolucricaeli. E fé Dio, come Jt Irggr nel udell* 
tfy odiatile, thè Abib.cnv litorip farebbe il primo me/e, e Tati c oé Sittem- 
bre il fettine», ciò fu per memoria d. Il a libila ' on: del popolo Ebreo dalia ftr - 
~nitìi f Egitto, e non pereto cosi fuffe fecondili princip o del mondo: come fi ere 

* dè l’autore dtl libro deli immagini de gli Pei . E pei ò rettamente giudicò 0*0 
rio fu iti lo egli fen^e , che Abram Pausa inftgnator a gli Egiziani di conivi 
cìdr f ttnih dal ni fe di Settembre : poiché quejto era flato innanzi la pngio — 
nix d ripopolo dtl fra l. Vi s\tgrtugoe anco vna Confuterà gioite 4 S Politicai 
quali hanno oftervdto , cto-deì ernie di Settembre fimo fuccedute fempre tu te 
le princip ih imitazioni , co ne dipendenti dada mutazione prima , che fi fcqe 

* della éreajrì** del m )H.b,peincipo radicale di tutte i altre, vna macinila coti 
immtnfa fattadt naìia\<l Caos difhntoin cosi vane, e n così belle forme . Uè 

4 Settembre nacque l’ Imper udore Auguflo,che la Hj pubblica di \owa riduce 
{ a mona i cbia. B adi i dc’l’ajhflo mi/e ( fecondo d lontre Sucfonio,c CaffwdoroJ 
t gli Irebbe la tutoria nauate cestro di Marcantonio, per la quale il crmnuir*- 
■to,e l'Imperio fnridu',]e ad vn Principe folo. A Ih 1 di Settembre, fecondo Li • 
ino, e Plutarco, Paolo Emilio tuppè il J (4 Pcrfeo t e difhujit l'imperio di Mace- 

* denia, ch’era flato fignore di tutta l'Afta, t di Settembre fu creato imperato- 
teli Magno Co(lantino,che trafportòl Imperio Romano a BK^WK 10 »* che di - 
slrufle la falfajthgion de Gentili, ut Settembre gli Arabi occuparono tutta 

V l’Africa di qui dall' Atlinte, la quale ancora pofleggono . talli 5 del m d fi- 
mo tnefe Sigifmondo padre d’ Angusto l{c di Polonia ruppi ,e disfece l efercito 
'de Mofcouitt Slamatici. E, olii 2 9 giorno particulare del hafcimintom:o,il 
\ primo dilagete fi gnor de Turchi ruppe a Èficopolt f imperador Sigifmondo 
con trecento milaCrifhani,e difltjc le lue forze in Europa. E leggeft,ibc Poni 
peo Magno nuotai giorno anch’egli ejpugnò la città di Gicrujalern, prefe il 
tempio di Salamoili , e disfece il regno di Giudea , che poi da Tuo V ejpafiano 
pur di Settembre fu inficine colla generazione Ebrea (piantato e sbxtbaio 
affatto . E la flefja città fu dopo tanti anni nelmedefimo giorno prefa dal Sa- 
ladino, che disfece il regno d* Terra fanta conquistato da Gotifrcdo Buglione » 
e dall’ armi de Principi <£ Occidente i E nell'ifltfjo giorno 19 Alcfandro Ma- 
cedone preffa ad urbitla feonfifie Cariò con fette cento mila Pcrfiam, t i prime* 
giorno d’Ott bre fu falutato l\e d' A fi a-, E da quel giorno in auanti ( fecondo lo 
Scaligero ) cominciarono gli Orientali a numerargli ann: da quella vittoria j 
come gli Arabi l' Ere Uro dalla fuga di luacometto « 

Ann® 
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Ann® tnO,S£ fexcenrefimo atatis Noe, prima die primi mentir, aqug 
deticcatx fune , dice la fenttura moflrando , che dopo il generai diluuio , che 
oltre li quaranta della pioggia, durò altri ì^o giorni, il primo di Settembre fi 
difeoperfe la terra , sì che il mondo può chiamar ft due rotte creato di que- 
llo mefe . , . o : . -V » 1 -J y 

Secondo Erodiano, e Lampridio , il mefe di Settembre fu chiamato Erculeo 
da Commodo lmperadore,e prima era flato chiamato Germanico: ma niuno di 
quefli due nomigli durò molto , rimanendogli il primo fuo tratto dal numero ; 
Emendo egli (come di già s‘édettc)(lato leuatoda Dio He fio dal primo luogo, e 
rueflo nel fettimo . nonfen^a miflerio grande: percioche ni n r fante tutto ciò , 
che in contrario é fiato detto da noi, gran co/e dicono gli fcritton di queflo nu- 
mero fette nano-, Scpiima die quieim Deuj(dicr la S<Ti/f«r<j)feptein tigna* 
cola libri feptem cotnua,feprem ocuh,fcptem Angeli, feptem Eccletift 
frptera altana, feptem condclabra, feptem tirila:, hi ptem coeli,& feptics 
ìndiecanic DeoHrophcta. Sette fono le Vltudi, fette le (ielle deli' Or fa mag 
giore , fene farti liberali, Jet te le marauiglie del mondo , fette i colli, fette i fy e 
de Romani , fette gli anni, cheferuì A palio, due volte fette quilU , che firul 
libravi, fette i giorni della fettimana, fette i me fi da vn tropico all'altro, e d<t 
rnofolfUgio all’altro . In fett'hore coppiglia il/emc nella matrice, in fette feti 
tòfane fi dmdono le membra del parto r\tl ventre della madre w il fanciulla 
natogitta il fettimo giorno le reliquie dcU'vmbihco, a Ut i+apte gli occhi, <e li 
mutui-, a Ih fette mi fi comincia a mettere i dentelli 1 4 fede-, alti 2 I fauella ; 
alli 28 cammina-, a Ih 7 anni muta i denti, e difeorre \alh 14 elee di puerÌ7^ia,e 
può generare , aitili lafcia di c re/cere» t cosi difttttinjftte fi va mutando , 
comealtroue ancora fi ^dichiarata. .X .‘jZ bb orni II 

Fu da gli antichi ofieructo vn fegreto mirabile della natura , che di fette 
fratelli mafehi , il fettimo ha virtù di guarir le fere fole: e la legge diurna cofa 
alcuna più frequente nonha,cbe il numero fitti nano: 0 fi a per lofi fia del fet- 
timo giorni 0 per lafoltnmtd del fettimo me fi :o fia per la franchigia de’ fer- 
iti, e per lafctar la terra nil fettmo anno ftfvga coltura : 0 fu per lo ritorno 
dell'eredità dopo fette volte fette anni , che era l’anno del Giubileo j onde gli 
tbrei per queflori/petto il cbtanuuano numero jaerp. 

Wjoi leggiamo parimente , chilo fiato d! Atene fugouernato informa di 
monarchia da fette giudici,i quali cowavilarj>M Vieti dopo l’altro fitte anni. E 
lo fiato popolare dopo la giornata di Salamina , e la fuga de’ Teiftani ( fecondo 
Appiano) durò 70 anni . H abbiamo ancora vn efimpio della vittoria notabi- 
le degli Ebrei contro di Amari, fino a quella di Giuda Macabeo contri di An 
fioco di 54 j anni, numero puro di fette, cioè di fette volte fette fittenari. £ il 
mede fimo numero fi compie dalla vittoria a’ Angufto contro di Marcantonio » 
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dopo la quale il mondo migliar ò^furma , fìtto all’ Imperio del Magno CoR'anti- 
no, folto' l quale il mondo non/tlamente migliaio forma quanto al goutrno-, in or 
religione ancora , , -o > • 

- Ma ritornando al punto d, l nascimento mio, per dite ri (petti lofi imo io angi 
fortunato che no. Prima per lafalutc del popolo ({ornano, che in così fatto gior 
no f otto Gregorio Magno fu biberatodalla pefle grandljjìma coll’apparizione 
deli Arcangelo Michele* E fecondariamente perche fecondo- l'anno corretto- 
Gregoriano , il fole ve niua a trouarfi allora nel ftflo grado di Libra, che corri - 
fpor.de al ftflo giorno della creatone del mondo.Verciocbefe il mondo fu erta - 
to,come dee creder fi, sù t’entrata del fole in Libra. E'I primo giorno, c he rilpon 
de al primo grado, fu creato il cielo,e Interra. E'I fecondo,che rtfpondc al fecon 
do, furon difimto il firmamento , t diarie l’acqu? dall' acque , e così di grado in 
grado fino al ftflo giorno, che- nfpotdk alleilo grado , in cui Dio creò tutti gli 
animali , e fopra tutti l'huomo, itporno del nafcimento mio viene ad effetto- 
fieffo con quello, in cui dall'eterna mano di 010 fu creatoli piimo huomo . fi' 
che da tutto quello conchiudaft , che ne il mefe di Settembre , ne le (l?He dilla 
Libra giunte col fole fenga il voler diurno facciano i parti vmani in alcuna 
maniera di lor. natura infi lui ve che la infelicità mia in partic alare da altro » • 
che da quel mefe, e da quelfegno fia deriuata:poi che nella mia genitura non f! 
Tianeta alcuno, ite infuadtgnità, nc tn jua caja -,anp i più di loro fono in acu- 
iti mento f o caduta *■ > * i 

i' W.. ,.\i s t'J«. fVùi » j. t ; ,|*i • Va otonùRt-t . $**>«*» 

l.l i .• . ; . -'V.' .. - .r i' set il'jL 


Ufine del Secondo Libra*. »!• ìiMrrf.fe'rt!' 1 . 


■ lìl 


; A . * va' 

PtrH i*,*! 



MI • V T.| 1 

\ * . 

» 4 • • ■ » • • j . 1 7 *a 

) li 0 ) r 

-y -*V. • 3 . * 3 V.v- HU'U 
• >\ . ó'; iva ’ù 


4 i‘* 1 * v | 


ib aw-.ó\ni 

a 


ì 


t. <)'4rj 


e - 


ItlX,' 




\ 


!ij 


«7 


LIBRO TERZO; 


è **\ • 


Sole, e Luna, 


; 4 v 

.r.\ , i 


,sVrt .V 


8®^ 


il-*' . RÌ w\ 

i . . o*. * v ' -, ' « 3t 

Che cofa fiala luce. Quifito Primo, . t 


V b sto quifito ha dato , « 1/4 tuttavia da pe*- 
fare a molti Filo fi fi grandi. Il Cardano nel 4 De 
(ubuhiSLiediflCiCbe il lume, la chiarina, e il ca- 
lore iteti erano tre co fé , ma vua /ola ut tre nomi ; 
fpoco apprefiofoggrunfe, Quod lumen corpus 
non eft, led imago lucis , qua: meanbos non 
mdiger , vcluti neccalorjcalor aurem magis 
corporea! eft. Ma fc conforme alfopintcn del 
Cardano il lume, e il calore fonolo fleffo : dine è 
lume fard parimente calore , e dove è calor /ari 
lume : ma doue non è lume , molte volte è calore , cerne nelle fiufe, e ne' fornii 
adunque il calore, t il lume fono diuer/i. Similmente ripigliando l'altro capo ; fc 
il lume e il calore fono lo (lef\o,doue è lume, fard eziandio calore ; ma ni Ih luc- 
ciole i lume, e lume fplendente,come anche nelle gioie,e non vi fi consce calore 
alcuno,an^i il medtfimo Cardano dice, che le gioie fi conofcon dalla fredderà} 
adunque il lume non è calore . Di pii* fe il lume d calore , deue arnua il lume , 
arnuerd anche il calore: ma il calore non giugnedoue arriva diurne : come 
nelle lucerne, e nelle fhcelle fi può vedere ^ adunque fono differenti il calor e,e il 
lume . ùltimamente dicendo fiflefio Cardano , che il calore è più corporeo del 
lume ; adunque fono dmtrfi. mV 

Il T eli fio nel capo quattordicefimo del 4 lib. De Rerom Natura, fccflan- 
dofi vn poco non difie, che la luce fofje propriamente calcrtima la chiamò fpt- 
\te di calore, econcbiufe, ch'ella fifie calda, come anche tenne Antonio Bcrnwr 
do Girandolano nella 3 parte del libro 21 De euet (ione fingularis certami 
nis. bla conera 1/ Girandolano, e contra il 7 de fio, che la luce non fi a calda 10 
argomento coti- Se laiuce fefie calda, farebbe corposa ella non i corpo, adun- 
que non è calda. .. ■' 

Che efiendo calda douefie dì nntffità efitr corpo , è chiaro ; poiché ef- 
ftndo la caldini qualità di corpo caldo , e «0» fojìentandcft accidenti 
< - * i z foura 
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foura accidente ,il calóre f irebbe 'miei cime in fi tyetuf corpoPeb. Che la luce 
■non fi a corpo fi prona con Tautmtd a’ A rifiatile i.el-é? di 1 1 dcll'j* rama , e 
colla ragionr t conciofiacbe s'ella fofie corpo,du$ corpi ptnetrandofi l’vn l'altro 
farebbono ncU’iftrfio luogo, ti che non può ejfere. fi che ciò di nccfjfità fiegu fie, 
i mamfirfioipoiche doue è luce, è ariane fe la luce fife corposa luce c l'aria oc- 
cupo ebbono lo fi e (lo luogo , pene (rande fi l'vna l'altra. Che parimente la luce 
non fia corpo, lo provò Alrfiandro nel $6 dxl i dell'Anima : tmperocbe ella 
non illuminerebbe le cofe vicine, e le dittanti in vn medefmo tempo bauendo il 
ruoto locale de 'corpi ntceffìtà d'mteruallo,e tanto più in vria tiijìan^a come i 
di ciclo in terra . Oltr'a ciò rflendo le tenebre contrarie alla luce, ancb’ elle fa- 
rebbono corpo.t'ilume,che nelle flange penetra, chiudeniófi lefchefirc viri- 
mar ebbe; f t'acqua, che [corre, lo porterebbe con effo lei pajjando per l'ombrc , 
di maniera che ne i fiumi di giorno non vi farebbe mai ombra alcuna. 

Dice fi di più , che fé la luce fi f]t calda, ogiii luce a proporzione, o molto, o 
poco Scalderebbe', ma molte fono le luci, che non rifcaldano punto : fi l' inverno 
quando il giorno èfereno e lumino fo, è maggior freddo, ebe quando fpira l' au- 
Jiro, e che l ciclo è nugdofo e buio ; adunque la luce non i calda . Ma perche il 
Tele fio aggiunfe , che non (olament eia luce era calda ; ma fpezie di calore ; 
£b‘ella parimente non fia tale, fi prona. Tcrciocbc fc la luce fofie /pc%ic di ca- 
lore, non potrebbe mai e fiere fen^a calore : bencbc f l calore potefje e fi ir fin^a 
la lucci ma la luce può efierfenz* calore ( come si detto di fopra) adunque la 
luce r.on èfpezic di calore. Ancor a, fe la luce fofiefpeZ}c di calore, il calore co- 
me genere haurebbe fiotto di fe vna fpez>c,cbe come dicono i logici, non fi prr- 
dicberebbe di lur.ma queflo non può t fiere, efiendo pi oprio delgenercdi predi . 
catfidt tutte le fuefptzie-, adunque lalucenon ifpez}c di calore. Chela luce 
non fi predi c a f] e del caler e, è chiaro; perche fc fi predica fi e di lui farebbe calo- 
re, e di {oprai fiato moflrato,ch‘ ella noni calore. Aggiungo vltimamente,cbe 
fe la luce foffe {peonie di calore farebbe co fa frettante al tatto, e non alla villa; 
non v’effcndo fptZ}C di calore > che fia vifibile : A dunque la luce non i calda 
fecondo il f'eficouo di C a fetta ; ne fpczjc di calore fecondo il Tele fio; ne calore 
fecóndo il Cardano . Ma fe la luce non è quello,che hanno creduto quelli filo- 
fu fi, che farà ella dunque ? Anflotile nel del idei cielo di[fe,che il calore,e 

la luce del fole nafccuano non dal fole , ma dallo llritolamento delTana;falfi- 
tà tanto grande, quanto è grande il negar la Incedei fole. Ma nel 69 del 1 dell * 
Anima fi ricorrefie dicendo, che la luce era effetto, e colore de' corpi nfplen- 
ienti;e nel libretto de' colori confermò fitte fio dicendole la luce era il color 
del fuoco, e de' corpi fimili al fuoco, i quali no fi diflingucuanoffè non mediante 
la luce. Adunque la luce non i corpo, ma qualità di corpo; potette il colore non 
f corpo t £ noni calda, ben ch'ella sfamili da’ corpi caldi t e da tffi infime col 

calore » 
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Calore, e più del t alar fi diffonda,, sì come fa t'ombra fu a conte artiche infieme 
colla freddila della terrai t più dilla fredderà fi diffonde efifpande. 
t lo direi adunquc,cbe la luce fofie ma immagine de' corpi splendenti , che 
i da tffi bulini , e fi diffonda nel diafano, rapprtjtntatido alla vfia i coleri, e le 
■figure dr Uè cofe i imperocht la luce del fole non è altro, che immagine della 
(pltndidegga del iole. I corpi diafani, ne' quali fi diffonde la luce, e col me 
loro ruppi eleni a le figure, e i colori fono l'acqua limpida e chiara, e l'ettrc , e 
furia, E però benché l vacuo non fu da concedere , è nondimeno falfa queUa ra 
gione,ihe contea di lui s’adduce dicendo, che %’ egli fi concede fie, da flore in ter 
ra fi vedrebbe vn mimmo punto,e vna formica nel cielo. Terctocbe non fi ve* 
dr ebbene, néri jolamentci puntane te formiche in cielo: ma neanche le torri,ne 
le montagne in terra : quando che fé non vi f òffe l'aria in cui fi diffondeffe , ed 
$mprimefk la lue e, e mtdiante la quale fi facefleil vedere -, eflendo la luce qua- 
lità , che non può ftar da fefola ferrea appoggio , nel vacuo non fi vedrebbe 
cofa del mondo . 

Il Cardano, e lo Scaligero pofero differenti tra luce, e lume: volendo, che lu 
ce fa quella , che dal corpo luimnofo non parte : e che il lume fia Vimmagu e 
della tuce , che fi diffonde , come l'immagine del colore , che dal corpo lununofa 
fi difjui.de nel diafano . Mj dicano lume,o luce: chiara cofa c, ch'ella non è al- 
tro, che immagine dilla fplendidegp^a del corpo tummojo . 

i. \ . • . v ,;V . vi-. : -UJ 

Perche fe la luce non è calda , accenda lefca riflettendoli 
da gli fpecchi . 2. 

In è la luce quella, che accende Cefca allo fpecchio:ma i il ca- 
lore, che accompagna la luce, e fi riflette ,e s’vnifce in quel cor 
po drnfo li filato , e concauo . E a quelli, che dubitano,comt il 
calorc,e il raggio fi rific ttono, fe non fino corpi . fi rtfponde , 
che ncn è marauig ha,q\ioà ca qust fluunt, etiam reHuanr, 
quando trouano incontro , che li ribatta . La tuce, e il calore 
fono d *e qualità ,che /corrono per Canai benché C vna più veloce , e più vigo- 
rcjammte dtlC ultra, come fi prcua col ftnJo.Verò non è mar muglia, s’ elle hai l 
no virtù di f correre allo innanzi, che pofiano anche ritornare allo’ndietro, per 
la medefima arta,che le condili t '.quando trouino incontro, e corpo, che le nbat 
tù:]pcicbe non fi fiaccano mai dalfuggetto dell'aria . 

Sguardo adunque il fole manda il calore, che feorre a diritto per l’aria all’ 
incontro de’ corpi detifi, lifiiati, e caui : la dtnfìtà lo trattiene , e ribatte: la li - 
/datura lo conferua vmto , e la concauità lojlrigne : sì che non diflìpandofi il 
fumo, e fopr aggiungendone tuttauia di tiuouo, e affoltandofi viene a termine, 

che 
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che s'accende , fe truoua materia doue appiccar fi , n ihil eniin aliud cft igntt 
quam calotis exceilus, difie Anflotile fiefio nel xi deli della Generatone* 
Vi s’aggiugne,che l'aria liquida, e vana vrtando ne' corpi foni, perche tra ifia 9 
e loro non fi dia vacuo , fa anch’ella rifltfio, e piramide di le iti (la , che aiuta 
quel calore a multiphcarfi,e accender fu Ma perche alcuni, tra 'quali è lo Se a* 
hgeroil vecchio,dubitano ptù del raggio, che del calort,rifpondeft, che' l raggio 
non è altro, che parte dell’ immagine del corpo iuminofe j e che le immagini fo- 
no date, e portate, e riceuute,e guafte,e conferuate,e trafmefie , fecondo la diuer 
fa qualità de corpi doue balenano . Il fole, e il fuoco danno le immaginile è il 
lumeloro,c non le rtceuono. La terra non le riceue,e non le da, tfitndo opaca t 
buia di tua naturale quelle che penetrano in efia leguafìa. L’aria le nccue,e le 
porta-, ma non le da di fuo,pir lajua rarità, L’acqua le riceve, c leda di Juo-,ma 
molto debilmcntc.il marmo, e l’acc iato rie tuono fattivi: ma non le trasmetto- 
no. Ma il criflallo,e la luna le riccuono,e mediante l'aria le trafmittono ad al- 
tri corpi . Però il lume immagine del fole t cbe nella luna, o nello fpeethio ferir 
fce,è nccuuto, e mediante l’aria trafmefi'o ad altri corpi-, come l’immagine del 
mo volto riceuuta dallo fpecchio, mediante lamedrfima aria étrafmifia ad al- 
tri fpccchiffe vi fono me [fi all' incontro: E fe l’immagine del mio volto Splende fi 
fe,come fplendt quella del fole, fi vedrebbe anch’ella duplicata nell'aria, corno 
d’immagine del raggio fi vede . Ma na/ce dubbio, come non pure lo fpecchio co - 
cauo : ma vna palla di crtfìallo, o vna guailada piena d’acqua faccian lo fleffo 
effetto d’ accender l’efca . etiche nfpondtfi,cbe la hjciatura de’ corpi é princi- 
pe fondamento del nfl'fio, perche non laida dtjjìpar la cofa . Onde Annotile 
nel problema 1 5 della Segone vndecima diffe anch’egli , Quod lux am plior 
rcfplendcc in lcuibus,quia nihil inuenit impedimenti; «ni/ 7 d> Ila legio- 
ne [icfia , Quod domus nupcr iliaca refonat m&gis . Ma come auuegna,cbe 
il conuc fio faccia lo fiefio effetto , che il ccncauo j dice fi che tanto il conuifio % 
quanto il concauo fa piramide dell’aria , che vrtain efio-, pcrciocbe il coricano 
vmfcetn piramide l’aria nfcaldata, Stringendola ne’ lati;t‘l conuefio rtfpingen 
dola nel mt^c-,onde nelle palle, e nelle guafiade l’efca fifuole accendo e dalla 
parte di dietro . Perche poi faccia più quefio effetto vna guaflada piena d' 'ac- 
qua, else vota-, ciò viene ; perche la vota rtfifte meno, e fendo corpo più vano,t 
porofo ; oltre che l'acqua per effer fredda rilpmgc con più impeto il calore , che 
è impupo tuli' aria . Ma perche non s’accenda l’efca nell' ombra, come fa nella 
luce ; tfiendo che l’aria non dturebbe ifiermcn calda nell’ombra vicina alla 
luce, che nella luce flefia . I{ij pendi fi, che 1 corpi opachi e denfi,che riparati la 
luce, riparano anco il caler del Jole,che vien per dritta riga . £ l’iii efio pur fi ' 
nfponde a quelli, che credono, che la luce fu calda, perche Mentono maggior cal 
do in effa,che nell’ om breve fi e ndo che'l nude fimo corpo ,che ripara la luce, ripa- 
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ftt aritheU calore , thenoti può ferire a dumo, conte fucc de mederimamente a 
Quelli, che fi /caldano al fuoco il verna. E vcltfombra pure interviene l’ifi’fir, 
ohe nella luce -, che come nell ombra la Siate feni uno poi ofndao ptr lo moli m 
cator ad iole imprc(]'o, e diffufo per tutta l'aria y cosi mila luce dii vmo feti- 
tlamo poco caldo ptr la motta fredderà dilla terra, t dt II' acqua dij/ufaic ira* 
prtfja rulla mcdefima aria ye nondimeno il remo , e la fiate la luce, e l'ombra 
jono ftmprc le fitfie , fe non in quanto l'ombra della notte dura più il remo , e 
più la Staci dura la luce di l giorno . 

■ - v.'. ' • H'U&i ifc'l » • . . . . 

Perche il fole ardendo come il fuoco - y non arda 

l’arra. ?. 

* ■, 

On ha da cagionare piti marauigtia , cbe’l foli non arda l'aria' 
efiéridd caldaiche s’ci norìfoffe calclc;perciocbe o rifcaldi l'aria , 
col mnw.rrtcntOyO col calore, fempre ei la rifcalda ad rn modo • 
Li più fe introducendo l’elemento del fuoco non ci mar ani-' 
gitano , che cerchiando , e premendo egli tutta l'aria , non Ite 
ccn'nmr,ptrchehubbiamo da marauigliarci,che non la confu - 
tti il fole, che mar, che dctvnafol partevonlafen/ce, ed è per molto fp agio da 
lei Separato e lontano* Hjfpotid'efi adunque, che le patti dell’aria pofjono rifcal- 
dalli td it,foraifÌ- y rtia non può tÙainfbcar/ì mai tutta ; perciocbe quella , cbe’l 
giorno t’tnfcca per lo calor vicino del file y.la notteil freddo , e l'ombra della 
terra l'ìnttpidìfcono.E per rfier co/a vana, e cedente, che fia in continuo moto,, 
non cosi follo s’inftruora l'auHralc , che le fopragg'ugne la boreale, e l'mtepù- 
dìtee Óltre che forfè non farebbe agende da prouare,che l’aria fia coinbufltbi~f. 

tanto più non h attendo bifogno Scolpi et lefti (come perfetti ) di trafrr.utar 
cofa alcuna nella fofian^a loro, che /e l'efalaxtone talora s'acctndeyUÒ è di rtt- 
TP, e per accidenti ri non è confidcrabile quantità » 

Perche il fole effendo cardo', non rifcaldi l'ària a proporzio-- 
ne, più la vicina, e meno la dittante. 4. -, 

Aria vicino a terra per parer comune è' pii) calda , che neUa 
nirvana regione-, e nondimeno quella della melina regione é 
più vicina al fole: Vottcbbcfi dire, che ciò venga, perche i rag-* 
gi del fole quanto più fi fccftano dal corpo fnl/rc, tanto più va 
demo perdendo calore : onde giungano alla melina regione 
dell’aria cosi deboli, che non ri/ caldino puntcìma pafiando ol- 
tre j ferendo in terra fi riflettano : e quel rifh fio raddoppiandoli, raddoppi in 
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tjji virtù, e calore per quarto ei aura. E che però non fia marau'glia,fe vicini 
a terra l’aria è più calda , che nella mc^ana regione . i l^utftu ha conformiti 
pin quello, eh cmofir òdi tenere Annotile nel 4 capo del primo delle Meteore, 
o (C ricercando egli Cur non cogantur nubesin fuperion loco , Conue- 
nicbat n.magis, alquanto remotior a terra locus,& frigidior.qma neq| 
ila ptope altra calida exiftentia eft , neq; prope radios a terra refra&oi} 
qui probibent prope terrà cogi difgregantcs calidirate confillcntias Scc, 
Ma perche 1 raggi, e il lume fono cofe incorporee (come babbiamo m> ftrato ) 
e non s‘ intende, che fia quefìo riflefjo, fé non è l'aria fiefiarifcaldata, che fi ri- 
fletta , e fe quejla è la cagione , a 1 raggi,r al lume non fi dee attribuiremmo sì 
bene al calar del falciai quale fe fi attnbuifce.nmjne tuttauia ofiuro, perche 
della inferiore, fia men calda la melano region dell' aria, e fendo quella più vi- 
cma alcalordel fole . Però vfcindo delia opinione d’ Anflottle,e fecondando i 
fondamenti pofh da nomo dico ; Che efjendo il fole fonte del calore, e rifcaldan- 
do egli l’aria per fucceffiuo tocc amento di cielo in terra , il calor fuo fa molto 
minore impreffione nell’aria purgata e pura, che nella va por afa è denfata. Co- 
me vediamo , che anche il caler del fuoco fa minore impresone nelle materie * 
Vane, che nelle [ode e denfe. E rifcalda più il ferro, che la pietra, e p:ù la pietra, 
che l’ acquee più l’acqua , che l’aria . L'aria dunque difendendo da cielo fin . 
pafiata la melina regione è purgatiffima e pura : e però il calore del fole tre*- 
uandola Vana, non fa tmprtfiionc in tfsa molto gagliarda', t tanto mino tn quel- 
la della regione di mtgo, quanto tlla è più della fuprt ma lontana da luti si che 
i’aria della megana regione chiaramente viene adefiermen calda d’ogn altre 
fopra di lei. Ma è men calda eziandio d’ogn altra inferiore a Iti: pcrctoche di- 
fendendo il calor dii fole dalla regione di mcgp,comV‘Cta a tiouar l’aria den- 
fa,t pregna di vapor i,c d'eJala'gtont,che s‘ aliano continuamente dalla tirr a, e 
JaU’acqua,Omnis enimacr quo propior cft terris,hoc era (Cor Se quem- 
admodum in aqua,& in omni hutnori fex ima c finta in aere fpiiCnima 
quxque defìdunt, difie Seneca.Talche comincia ad impt imeruifi più gag/iar 
riamente il calor e, e con più feruorc di mano in mano, fin ch’egli art tua in ter - 
ra,doue non potendo penetrar fi riflettere da’ marmi, e da’ muri fifa maggiore 
il nfl(fJo,comtfi vede la fiate-, piràtiche quefii per tfjir còrpi denfr,non arntnet 
tono agiuolmcnte la penetratone del calore. E però aggiunto il riflefio ai va- 
pori dell’aria di quaggiù, non è marautglia fe l’aria vicino a terra è molto più 
calda, che nella melano regione . Che parimente l’aria vaporofa fi n/caldi piè 
della pura, fi vedi chiaro la fiate nelle nuuole,e nelle ntbbu : pcrcioche quandi* 
l'aria ha del nugclofoja maggior caldo, C Juol dire il vulgo, che le nuvole Uri* 
gono il foli n alle volte che lana è buia per la nebbia , luci’ (fiere vn caldo in* 
fopor tubile il giorno » 
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Perche i! fole induri il fak,e liquefacela il ghiaccio. 5* 

Er maniera d'efempio fu tocco queflo quifito da Jrifl otite 
nel fedtce fimo della 3 festone de [noi Troblemi ; ma ncn gii 
rifoluto.Lo rifoluè nel principio del trattato de ’ Min erali(fe 
però quel trattato è fuo ) dicendo, Salem non Tuffi eie terrea 
vis permutarc,fedadiutut'eam calor.Calorenim aduc- 
niens congelai ipTum virtù te occu Ita» & TotisHe He vip- 
tute terrea frigida, & fìcea. Ma quello non è parlare degno d'ji rifìotile,però 
io non ho quel trattato per fuo. T^el 7 del 4 delle Meteore ei difie,cbc‘l calore 
denfaua tutte le co fé dall’ acqua, e da quelle, che tirano il loro principio dall’ac- 
qua io poi, come i metalli , e l’ altre materie denfate per forga di freddo , nelle 
quali il calore partorire contratto effetto',nondimeno il fiale tira il fuo princi— 
pio dall’acqua, e lo condenfa il fiole,cbc è caldo. Votrebbefi forfè dir e, che’ l fa! e 
non tiri più il fino principio dall' ‘acqua, che dalla terra, faccendofit egli a acqua ■ 
marina impura, e terrea,c falfugmofa,da cui il fole ha fuaporato tutto il fiotti *• 
le, e leggiero: onde fi a ad vii altra regola fot topo fio, dicendo il medi fimo filo- 
fofo nel luogo vltimcmente citato, quodquercunque Punt communia ter- 
ix, Se aqux,& a calore concrcfcun t,& a frigore.Ma io porto epiMone,chc'l 
calore veramente non condenfima ti bene il / ecco . £ per queflo condenfano,e 
firingono i venti , che fono feccbi, e non caldi: e ? acqua bollente, perche non i 
fecca , non condenfa nulla . E’I fuoco,e’l fole condenfiatio non come caldi, ma ce- 
rne ficchi , 7 utte le cofie adunque , che fi condenfiano-,0 dal freddo, 0 dal fece» 
vengono condenfate. E però il fole difgregata,cbe ha C acqua manna col fiuo ca 
lorc , indura poi in fiale la parte più dinfa col f ecco , aiutando la natura delia 
materna rimafia : tmperocbe la perfezione del fiale ili preualer mi fiecco : e lo 
fleflo effetto pure vediamo , che lo fall fuoco ne' mattoni , ebeti tUe fornaci fi 
tuoconOiSÌ\cbe volendo noi dif finire U / ale diremo, ch’egli fia la parte più denfa 
dell’acqua falfuginofa,fcparata,c Indurata dal[olc,odal fuoco . Ma il ghiac- 
cio, cl* fi a vnito,e denfato per forila di freddo tcctffiuo, contea il proprio dell? 
acqua, che è venula , molle , e diffufa , non bauendo qualità, che fi confacela col 
fole, to fio che vten per cefo dal fuo calore , che ioppofìo al freddo , fi liquefa : 
cficndo così da natura or dinato,cbc l’vn contrario difìrugga l’altro, t quindi 
auuicnc% chele materie denfate dal ( ecco , non fi liquefarlo al caler del fuoco,o 
del fole, perche mancano] d’vmidofuf fidente a poterle diffondere . Male 
denfate dal freddo ritengono l’vmtdo concentrato , e congelato : onde [ubico 
cbe’l calore vince quella fredderà cccfjjiua.fi difcicgliono , e fi diffondono in 
vmori . Vn dubbio potrebbe rntiouetfi intorno al /ale, cioè porche gli [coppi, e 

£ (ìrepiti 
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flrtpitì nel fuoco tflendo fattura del fece oralità particolare del fuoco, al qual 
dubbio rifpofe il Cardano nel libro delle fue fattigliele al quinto de’ Mifii , 
dicendo , ltaque,vt ad halinitri naturarti redeam , in eo tenuis pars, tura 
in fai®, aquac, & terra: immixta eft, qur duco arder cogicretreas parte* 
difltpart. tdcoq-, (ubfilit fai, ik halimtium in igne pofitum, & crepitar* 

Aia io più bneue , e più chiaro direi t chel fate nel rafindarfi c ritrae molta 
ef alatone , la quale pofcta nel fuoco t accende , e /coppia j come fa appunto il 
falmtro ne>la poluere delle bombarde . 

Antigono nel libro delle fue mirabili narrazioni ferine dibatter egli hauuts 
vm forte di fole donatagli da vn amico , che al contrario dell’ alti o fi liquefa 
ccua mi fuoco » e Jcoppiaua nell'acqua • 

Perche effendo contrari il fole, e il vfnto,l r vn caldo, e Paltr'o 
freddo, nondimeno ambidue rafeiughino . 6 . 

pilotile nella festone x 6 de r fuoi Vroblemi ricercando Car 
venti ficcent,curn frigidi fintf foggia gne) Auquoniam 
qui frigidiflirai funt vaporetti eliciuntf Maqueftan/pofia 
pattfee vna difficoltà cono/ cinta anche da Pietro d 'a bario 
nella fua glofa ; Cbe'l fredda non Jolamentc non rafciuga , 
angt fa contrario effetto Sìringendo t meati ,che danno adito 
aU'if dazione dell' v nudo ► 

Io fondato sù l’autorità del medefinto jiriflotile dico , che i venti fi fanno 
d’efalaztone pecca per lo più, dicendo egli nel x delle Meteore al capo 4 quod 
ventus ed multitudo qu<edam ficcar ex terra cxhalationis : e peiò come 
ficchi raf cingano, come fanno aneli 1 il (ole y c ilfuocoy la ficcità de ‘ quali caccia 
l’vmido fuo contrario y come fi vede col fttifo, mettendo vn panno bagnato fo — 

. pra vno fcaldaletto dcuefia brada . £ ra/ciugano più i venti di Settentrione, 
e di Ponente r con tutto che de gli aulitali fieno più fredde, per che fono più lec- 
chi : 1 mpcrocbe gli auflra'.r da noi hanno dell’ vmido afiai per lo tragitto del 
mare : via m africa fono più freddi , e più asciutti , fecondo il ttfimomo del 
mede fimo Anfiotile . E quello effetto dii vento freddo, che rafciuga i panni 
bagnati, brìi a chiarire il Cardante i feguaci fuoi , che neanche il ficco è qua- 
nti priu u tua, come et la finfe nel 1 de gli Elementi , inficine col freddo » 
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Perche il fole induri il fango, e liquefacela la cera . 7. 

L fango è terra alterata daUTvnùdo fuperchio dell’acqua, efien- 
do proprio della terra l’tfitr fredda, t futa: però aggmgnen- 
doli alla ficcità fa a naturale quella del Jole, e Ila s’ouàf foura 
l’vmido dell’acqua , e lo caccia in vapori , e lo confuma ridu- 
ce ndo fi a poco a pocoaU’eflcr fuo naturale . Ma la cera,che i 
corpo compofto umido, e pingue, e che fta vmta perforga di freddo , tofio che 
fente l’ òppo fifone del calar del fole, o del fuoco in tal grado , che vinca, e con- 
fumi quella fredderà , che la teneua riftretta , fu bit o in virtù dell’ mudo fuo 
naturale, e del caldo, che le fopraggiugnc di fuori, fi liquefagli che vediamo an- 
co [uccider nel f tuo, c ne’ metalli che da materia vmida,e liquida hanno il prin 
cipto loro , e per ecctfjo , e predominio di freddo ft fono condt tifati ,-e indurati • 
S t le f] andrò jt frodtfto nel problema 89 del piimo libro toccò quefìe dtfficul- 
tà ; ma le fciolfe in gwfafourapcttme , che non leuò foccafione di dubitare , 4 
chi non crede a parole pure • 

Perche gli antichi adoralTero il fole . 8. 




F Iddio non ci pctrfle far beneficio alcuno {coti cieca è la pap- 
pone delfiniere ffe nofiro ) che non l’adoreremmo : però [ado- 
riamo, perche non follmente può beneficarne ; ma perche co fa 
più benefica di lui non fa immaginar fi la noftra mente: La più 
benefica cofa che fia al mondo adunque è Dio ,equefìanoi 
con /’ intelletto la mifuriamo * ma gli antichi col fenfo la mifu- 
rauance con effo non ftppeto ritrovare più bentficacofadel fole , autore della 
generatone di tutte le cofe vifibili , come a ferma l’iftefio Annotile nel tcflo 
55 del i della Gene» agiont.là onde non è damar auigltare,fe Tetfiani,Egi - 
t<tni,e Fenici, e Soriani, e Greci, e tant altri tutti adorauano il fole,da cui que- 
f io nofiro mondo inferiore riconofce la duratone, e la vita > f{e delia luce, t 
del quale non vede l’occhio vmano cofa più degna , ne più marauigliofa. 

Sol qui cun&a audis, quique omnia confpicis vnu* , 
difie ilfamofo Omero ; il che nel % delle leggi fu notato da Tlatone per fupremo 
priuilegio (C lddte\td tunpide nella Medea chiamò il fole lumiera di Dio die e do 
Si (c Dei lampas vidcbit era (lina . 

Onde non fo perche Dante fife riprefo , che ad imitatone il chiamò lucerna 
del mondo. I Soriani adorauano il fot nafeente . alcuni filo fi fi tennero, cbe’l 
fole [offe vnfimulacro d’iddio, filtri cb’a ft jìc la fianca d’iddio. E jtnafiago- 
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ra fu bandito com'empio, : pcrcb'ci volle perfuadere alle genti, che lfolefoffc vn 

^ l -per fi ani /prediti gli altri Idoli aiorauano folamente il fole,dcllecui /a- 
di quella decima mula , Safo diurna, campo fe quell' Oda leggiadra , cbt'l Conti 
pojcia in lama lingua traduce. Ma per toccar l'origine delle piu vere cagioni-, 
gli Egipani i quali furono i primi rilrouaturi deli’ A Urologia . e dell adorare 
i pianeti, non li deificarono acafo , come dalla comune pare , ebe fia creduto \ 
7A j certificati per motte ofterua^ioni , chele coje vmane foggi accano a glint» 
fi nifi di qut' corpi cele(ìi,cominciavono a riuerirgli, c adorarli , non ptribefoj » 
fero Utile del cielo di motori lume, tdtgr anitra legnaie fra Cairn ; ma 
perche fi diedero a credere , che in loro-folle vna tntclhgeno' t diurni , laquale 
non pur il moto loro laflù ; ma tutte le noHre anioni e (ucceffi quiggiùgoufr- 
nafte e reggcfjc. E quindi è che reggendo , che la Sii Uà di Gioue t o Juoi bintgnt 
influffi cagionaua ricchezze ^e dignità, che fono i due beni luprt mi,clH l mon- 
do apprezza ,le diedero feettro e regno foura tutte le (ielle , e l'adorarono per 
hautrla fauoveuole. Cosi fecero al fole bauendn ofteruato, che per lo piueglt 4 
Signor de Ha vita, e datore et onori grandi; E'I finfcro inuentor della medicina, 
còme quello da cui la virtù dell' erbe, e de minerali, e deUc piante procede . M<*‘ 
et alcuni effetti (Ir aordinar t del fole paffuta Tùlcmaide , (enti amo ^ tgatarci 
de, che cosi tradotto li nfenfie. Peculiari eriam, & diuerfo namnt rrod®> 
folem exhiberi vhra Prolemaidem ; Primoaiunt, non vt apud nos la- 
cem abfquefole vidcri mane ad breue tempus , & demutn fy iens or- 
tntn j feacunvcota immenfa tenebria nox tranfijt, continuo lolem er- 
igere , nec vnquam ibi fieri diem , donec totura confpexerinc ioletn . 
Deinde Col ex medio pelago afccndere videtur.Tertiò offerì le carboni 
ignitiflimo perfimilis, & gtandes proicit fcintillas , aliquas in orbeni' 
traóius a fé 1 1 1 ultra ci , aliquas ctiam longius . Quarto lol ad dvlci for» 
mamnon fe habet, feda principio crailam refert coluranam , a cuiua 
fummo tpecies aliquanto plenior quali caput appareat. Quinto nec 
iubar , nec radium inde rclplepderc , tam in mari quam in terra peri- 
bent vlque ad exitum hora prima. S«d interim ceu igncm clic non la- 
adum caligine inuolutum . Secunda autem hora fydusrotum afeery 
dere cly >ei effigiem reprafentans; & terra marique lucem immittcrc- 
lam infolentcm , & igneam , quod vtriufque immodicam elle vim exi- 

ftimetur. Scxcoadoccafum contrario modo conlpici affirmant ;po(v> 

quam enim dimcrfu* fir infra terram , per tre* continua* horas-lnmen 
tetro nutrir, quod rempus vcfpera lucundilfimum apud le. elle di- 
•unt, 8ca- òlai'ijicfio Anarcòide moiìradt non accettar nulla di quefia 


jtr vero . 
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Come s'intenda quella proporzione, Sol & homo 
generane hominem * 9* 

Fella antica proporzione citata da ^rifiotiìe nel 1 6 del i 
ielle cofe naturali è intefa comunemente, cbe'l fole, come ca- 
gione vnuerfale, e rimota , e l'huomo come particularc,e im- 
mediata « concorrano alla generazione dell’buomo * Ma que- 
llo non par, che bafti\ \ per fioche da vn lato quantunque venga 
creduto, chili fole fia generai cagione vinificante tutte le cofe 
dell’ vmuer fio ,eche Anfiotilc ttefio fi forzale di prouare dal tetto 11 del % 
della Generazione fino al 61, quod acccflu, fcreceffu Colia, fiat rerum ge- 
nerano, & ìmcritus. t^ondrimuo U vederejche nel cuor del verno fi gcncr a- 
80 funghi, e tartufi , r molte erbe,e Zoofitei E che la Laponia , e feflreme parti 
della Mofcouia,d*lle quali è più dtftante il fol nell' adottamento, che da noi nel 
ticefiOy non fono proumtie diferte\ma hanno abitatori r e frutti , e cibi di che fi 
pafiano\fa crederebbe la regola data da Annotile non fu generalmente ve- 
ra. E dall'altra parte il cono fiere, che molti animali nati di putredine riceuono 
la vita dal fole ,come cagione immediata , e proflìma , fecondo anche il parer 
dell' tttefio ytrifiot ile t che nel 19 del quinto dell’ lfloria de gli animali diffe , 
Quod vertnesomnes primoidium lnbcntafole, vela fpiritu , Scc. ne 
rende doppiamente ptrplejfi . Ver tnuefligar dunque meglio come concorra il 
fole alia generazione de U'huomo, mi protefio primieramente, che io non inten- 
do di faucllar deli' anima vmana m fua perfezione prodotta, t creata da Dio,e 
non dal fole, ne da cofa mortale’, indi mi volgo a quelle parole del $ capo del i 
della generazione de gli Animali , Ineft enim in Temine quod farit vt fae- 
cunda fine, videlicet quod calor vocatur ; idque non ignisnon talis fa* 
cultas aliqua e (t, feci fpititusqui in Temine, fpumofoque corpore conti— 
tietur , di natura quz in eo fpiritu eft propordonc tefpondet elemento’ v 
ftcllarum.Quare igni* nullum animai generai, 3 cc.e poco dopo, At vera 
ealor folis , & aniinalium non modo qu* femine condncntut , verum 
edam fi quid exerementi fit.quamquara natura diucrfum,quod tamea 
kabeat pnneipium vitale &c» 

Vercioch e mi molto più apertamente pare ,che^ri(ìotile additi la natura 
dell'anima lev fitiur-’, che nonfe nel 1 dell’Anima con qui Ila fua diffinizjcne tir 
croce , Anima eiia&as ptimus corporis phiiici organici potcntia viraitl 
habcntis;/j qual he efprime C animazione per ooi'pdircrma la quiditd delta ni* 
ma non mi pare', Impcrocbe due jono gli atti, che per quelle par ole fi pò (foco' 
intendere ^vno delti fiflenZM tal Uro- dell' operatone -, ma perche quello deli * 

operazione 
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operatone è atto fecondo , che aliene più propriamente ft chiama : fe voglia- 
tuoJibè egli fta atto primo, come lo chiama Annotile , cornitene intendere dtlC 
efifìcnga • Sed anima non eft exiftentia corporis phifici potcntia vitam 
habenris:(cd eft forma animancis a&u viuentis: perciocbe il corpo natura • 
te difpofto a vtuere , come l'embrione nel ventri della madre ; mentre che at- 
tualmente non viue, ha vn altra forma dafe differente dall'anima ; e fcoccata 
Camma, non è più corpo di/ po fio a pmere, ma vaiente in atto. k però, Anima 
eft a&us prirr us corporis viuentis quatcnus viuittnon autem a&us pri 
xr.us corporis fimpliciter. Qltr’a ciò,il fecondo atto non è differente dal pri- 
mo J e non inteng:onalmente\ perciocbe Camma [abito furia e fcoccata, [ubiti 
opera , nc mai ctjla d’operare eziandio nel Conno ; benché allora non operi efte- 
r tormente. £ però quella voce greca Entelechia verrà più tofio a dire anima- 
Z ione, che animale refi era molto frtuola quella giunta del tefio io, la qual di- 
chiara, che quelle voci ( potcntia vitam habentis ) s’intendono della feconda 
potenza, cwé quando il corpo è di già animatola l‘ anima non opera ancora j 
èffe rido di maniera congiunto Catto animatiuo coll'atto oper attuo , che l’vno i 
immediato all'altro , ne fi conofce il primo , eccetto che dal fecondo . 

Aggiungo, che Annotile pretefe con quella difjinvgionc dt abbracciare tut 
ta Camma-, e nondimeno ne lafciòfuora la miglior parte , come egli fteflo con- 
ferò pojcia nel teflo vndicefimo, trasudando l’intellettiua, la quale è comune 
opinione, e (uà pr opta, che non habbia punto che fare con gli organi corporali t 
ne quanto a\£e[ltwz*,ne quanto alla coneffione,o dipendenza dell' operar e. Im - 
per oche fe la fantafia , che è potenza dell'anima fenfitiua , p ferue del cerne Ilo 
per cartella doue ella ferine , e diptgnc li fantafmi per rapprefentargli all’ intei 
letto, gliele pottfje in vn calcagno rapprefentare , tanto l’intelletto in quel col 
cagno gli intenderebbe, non eficndo egli vbbligato a parte alcuna corporea ,pur 
che gli oggetti gli fieno rapprefentati in qual fi voglia maniera, ffel che s’in- 
gannò Galeno, che nel guarire i pazzi fì credeua dt medicare, e fanar l’intellet- 
to mentre racconciano, c fanauala cartella della fantafia, cioè i ventricoli del 
scrutilo, cb’cr ano temperati. Verò forfè accortoft anch’egli Arrotile del di- 
fetto della prima diffinizione,ne portò vn altra più efqwpta\ma non meno ofen 
ra,e cupa della prima, dicendo nel ttflo 1 8 di quello flefio libro, Anima eli pii 
mura principium, quo viuimus, fentimus, mouemur, ócintelligimus: 
la quale poi inutilmente Auerroe fi forzò d' muffare coll'altra . Aleffandro 
Afrodifeo nel fuo trattato dell’ Anima mterpretòla voce d' A rifiatile Ente- 
lechia perfezione, e fine di quello, di cui è Entelechia : E Simon Porzio nel fuo 
libio , De Mente Humana , parendogli, che l'interpretazione latina (Aótus) 
non bene ejpnmtflc la forzo di tal voce, dichiarò, che la forma fi dicea in più 
maniere-, e contate [altre, aggiunfe per vltitna,Vt denique eli quardam per- 
• feSti o 
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. ftCL\o Jllius qood mouetur, Entelechia a Philofopho nuncupatur , &c. 
• 2>i4 che che fia, ciò non fa molto a propofito noftro, non cercando noi di preferi- 
re quel che fta l’anima tn generale : ma particularmente quel che fu l’anima 
ftnfit iua^cbc è tn tutti gli ammali, lafciando da parte l’intelletto dell’huomo, 
che ha differente principio , eziandio fecondo coloro , che lo fanno mortale ne 
< gli man dui, tra quali furono Annotile , Galeno , Aucircc,e A/eJJandro più 
apertamente di tutti , , 

7 ornando adunque alla corrente, dico', che Annotile nel già citato luogo 
.del feconda della Generatone de gli animali più apertamente dichiara quel 
che fu l'anima feti fttiua: e infume come concorra il fole all a generatone dell’ 

'■ buomOfionen quant huomo, ma in quanto animale dicendo , Che quel calore , 
che noi vediamo nclftmt dell' ànirnale,non e fuoco ^te calore di fuoco, ma [più. 
, to, la cui natura a qutlla dette Jlelle per fmetrla corrifponde. E che'l calore del 
fole,e dtU’unimalc è quello thè genera^ von l'elemento del fuoco, il che ffan - 
do nuouiyc curioft penfieri m'occorrono nonfolamcnte j opra il concorfo del fo- 
le alla generatone deWhuomcima f ‘opra la generatone dell’anima fen fttiua * 
Che cofa ella fia • C ome venga ritratta dalla potenti della materia * Che fia 
l'agente, che ne la caui. Come dia fi aumenti infume con le membra dell' ani- 
mate. Come in effe ella fi conferai. £ come tlla finalmente da loro con tanta ri 
pugnanti fi fepert, tirando e ^ a { ^ u0 p r ‘™pw dalle (Ielle, e dal fole. E comin- 
ciando dal primo punto, cioè dal concorfo del fole alla generatone dclfhuo- 
mo, chiara cofa è, che tutto il calore, che noi babbi amo quaggiù , ni vien parte- 
cipato da lui , che fole fra i globi ci lefli fenfibilmente è caldo: e nòecctttuone- 
anco quello del fuoco nolìri inori e fendo altro qutflo fuoco compoflo,cbe calo- 
re di fole ardente in materu coi/, bufi bile accefo , come chiaro fi può vedere 
ne II’ e fola toni, che s’accendono in alto nella regione dell'aere, in virtù del ca- 
lar del fole , Ignis cnim exatfio db hoc eli luperabundantia calidicatis : 
difìe /tribolile nel » delia Gener Alone al tcfto ^ r citato più volte di fopra . 
E non fi prouerà mai con ragion concludente , che quello nofiro fuoco babbi a 
i altro prmcipio,che il fole . E tanto più vedendoli, che mancandone il fuoco in 
attoyiicornamo alla felce,cbe l’ha in virtù dal fole ie mentre ch’ella tale fui 
Virtù tutta vr.ifce al luogo , dauc è pcrcoffa per refi fiere a i colpi, infoca e ac- 
' etnde que' minuti coi pufcuh,che da rfia va limando l’acciaio. E vero, thè le 
[ filile hanno anib’efic calore, e lo mandano quaggiù , come fi può dagli in fi, i jjf 
congiet tur arema non è attuto, ne mamftflù al fcnfo,come quello del fole. Il fo- 
le adunque a me e' fonte priucipal della luce r così è font e puncipal del calore t 
el’infoudc,t diffonde per tutti : mifii dell’ vnmerfo , in vari tradì però fecondo 
l' attitudine dici alche finn o . Vcraocbe alle pietre, e a i metalli lo partecipa in 
K minimo gradone tanto Jslamnte che baffi per generargli-, ancor cbc’l Cardano 
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veliche vegettafiero^n poco più ne partecipa ale "T 

done loro per generare ,e per nudnrfi.rn poco ptu all oHnchc, alle [pugne, atte 
corichigli e, e atti altre mefite, alle quali oltre il nudmfi,ne da anche perfenttre, 
c muouerc alcune parti loro . Vn poco più alle (erpice ai vermini detta terra, 
che non hanno piedi , tanto che posano fentir e ,e muouerfida luogo . Tiu agU 
ammali , che hanno i piedi, i quali non piamente murano luogo , ma corrono, 
c fallano eziandio. Più agli alatile non pur corrono-, ma volano . Ma più de 
oli vccctti al fuoco .ch'olire il velociffimo moto può arderei infamare . t fi- 
nalmente più del fuoco al fulmine, di cui non è cofa folto la Luna , ne piatti- 
na. ne più ardente , ne più veloce • , . 

Stando adunque tutto que fio, chiara cofa è,che'l calor naturatele in tutti 
gli animali fi fente, e fi vede. non è altro, che vna tnfufa virtù del fole , celefie 
principio di calore , e di vita, e di luce, eh' eternamente fi muoue tngiro . E però 
ottimamente dagli antichi fu detto , quod fol Se homo gcnertnt homi- 
nem, perche non fifa generazione alcuna ne d huomo , ne i altra Jorte ani- 

ìualejenra quefta virtù del fole . , _ . . 

Ma perche alcuno potrebbe addimandare , fe il fole quello fuo generatine 
calore l' infonda nelfeme nel tempo della generazione dell' animale, o nci te JH 
'po detta effufione del medcftmofeme ; Si nfponde che in niuno di loro bacando, 
ch'egli fila in f ufo nell'animal generante , il quale da fe ne tra/mette poi tante 
parte ntlfeme.cbc può fare nuoua generazione, come le piante ne femi loro. E 
benché da molti non fia tenuto per vero quello, che difiero gli antichi, quod le 
meri decidati emungatur a toro corporc . E pero vero,che nell effufionc 
dtl mede fimo feme vi concorrono la par te animale , e la corporea con inteso- 
ne grand, ffima-.percioche il corpo fumminifìra la più purgata, e perfetta mate-, 
ria, ch'egli habbia.cht è vna de fior azione , e vna quinta efjenz* di carne , fat- 
tile, e ntruijublimata nell' e firema parte del ceruetto inguifa , ch i fatta pura, 
e bianca, come le materiche fi fublimano al fuoco-, e l anima dal cuore ,cbei 
la fucina doue ella tempcra,ed affina le fue potenze, con gagl/arda inclinato- 
ne infonde in quel feme fp, riti di vitale calore . E quindi è , che l animale in 
quell’atto fente prima allegrezze dolcezZ* grandetto poi 
cicche la dolcezza nafte dalla gagliarda dilatazione de /pinti , che dal cuore 
fi diffondono dietro a quel feme inguifa , che molti ne fono , e flati morti , e de 
meati, che danno adito e pafio a quella materia frizzar, non efjendo altro l al 
legrezzche vna dilatatone de' [pinti', e la mefhzta.chc vn rcflngmmento 
de mede fimi [piriti al cuore, la quale fubitofegmta dopo la em, filone del fimi 
per la debilitazione detti vna parte, e dell'altra : Wj>n efiendo vero quebo, che 
di fi e lo Scaligero contra il Card ano, cioè, che l'anima nella generazione facci* 
'efftt to d’vna lucerna, che n' accende molte, ftnx* feemar punto della fu* luce , 
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§ del fu» calore-perche di quefla maniera fig uiterebbe,che’l generante nell' at- 
to di l generare non fintifie mai alterazione alcuna \e nondimeno vediamo, cbt 
la fente grandiffima , prima di dolcezza nel dilatare gli /pinti vitali, per dar 
principio di vita al ftmcjndi di lifitzz*,dopo che perdutane parte , gli altri fi 
recingono al cuore, quafi fcbiera temerariamente trafcor(d,cbe perduti i pri- 
mi compagni,debole y e mefla fi ritiri in fi curo. C he quantunque l'anima fia do- 
po r fiorata dal nutrimento dell'animale , che nuoui /piriti , e nuoue forge le 
(ummimflra,non e per queflo,cbe prima ella non (offe diminuita- y comc nelle in- 
firmici parimente le eumene, mancandole il fomite, cioè l’vmido radicale, che 
nelle febbri fi confuma, e dappoi fi rinfranca per nuouo nutrimento, a gui/a di 
luccrna,cbe fiando per efltnguerfi ,fe nuouo olio vi fi aggiugne , rinuigorifce • 
£ ben'fu ucce fieno, che la natura mettefie vnofiimolo gagliardo di diletto ne * 
f pinti, che accompagnano il perni, accioche all’vfcire egli ne potefje fempre ra 
pire vna particella con efio lui ; poi che d'altra maniera , cacando fempre gli 
f piriti per propria conferuagione,e deliavita dell'animale di mantener fi vai- 
ti alle parti interiori , e al centro di lui, non fi farebbono molto, ne poco abban- 
donati dietro a quella mat erta, che efee fuor a del compoflo,e per lopiìteade in 
Vano, menando a perdere que' fpiriti,cbe l’accompagnano. Dei che ncn fempre 
Viene il difetto dalla materia, che non fia ben raffinatale Sublimata : ma viene 
anche molte volte dallo fpirito,o dal calar rapito , che non è in quantità tuffi- 
eiente a poter dar vita a quella materia, e fubito t'eflingue . "Può nondimeno 
ancora venire da' vafi mula bri, che o non pano di/pofli arie tutte il femt, o ri - 
tenendolo pecchino in fredàegz* fi>uerchia,o in fouerchio calore . E perche non 
tutti gli animali nafeono di feme , io non ptfio lodare l’opinione dello Scalige- 
re de gli altri, che hanno tenuto, che l’anima de topi, che da fe nafeono, fia dif 
ferente da quella de* nati di feme-, per cioè be tanto l' vna, quanto l'altra vien da 
cclcfte calore . E benché paia, che quella fiocchi immediatamente ^nondimeno 
come la matrice dell'animale fomenta l'vna j così i vapori , e l’ai ia ribaldata 
àal fole fomentano l'altra , prima ch’ella furga, e fiocchi dalla materia . E fe 
l'animale nato di putredine non ha feme generatiuo, ciò non viene perche quelli 
anima fia difptgte diuerfa, ma perche non hauendo hauuto il principio fuo dal 
fime, ne eQcndcfi fruita di quel mego nella fua generazione , non lo può dare 
altrui.E gli animali, che talorapaiotio piouert,von giudico io, che piouano, ma 
si benebbe fieno generati dalla pioggia, che fumminfiri vn'vmido fpmtojo al 
calar del fole, che è impreco nella poluere . Giudico eziandio, che fiadifitto/ò 
quello, che dfie Antonio Bernardo Girandolano ( per altro huomo grande )nel 
ai dell’ 8 parte de Euerfione fing:cerram:con qutfle firmali parole. Non 
eft neccfle hominem generare intclle&umj&: fi generet hominem, qui® 
dicitnr generale hominem, quoniam generai animam fcntìtiuam.quaro 
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liquitornceatTurift intelle&us, pcrquem homo maxime cft homo. 
Vcrctocbc fe ì inumo è buono per l-intelijetto, adunque l' buono ntn genera S 
-huamo tnquant buono ,fe non può gene* a* l’intellttto. E none fero, chel’in • 
it lutto Ci a dt confi gurnga ucci fi ano ali’aninti fenfitiua , ne che l'anima fcttfim 
tiua afldutamrnte fìa generata daU'luomo, bruendo ella perfiuo principio tl ca 
torcete é virtù vim/icjnte del fole, e delle (Ielle. Stando adunque tutto qui fio 
par nc cefi ano, che n.ucflighiirno piu al viuo , che cofa fia quest'anima , cf linfa 
l'ihtclleito. il cominciando da' pegni cfleriori, noi vediamo %cbedout laviti* 
del fole non penetra, non vip tritona cofa animata'. Monda* tornente douetlld 
giugno deb ile, t fiaccatone nelle p*ouincic ver foli polo artico, non v' alligno* 
no piante gentili, ne vi maturano f rutti, ne femi. Sonoui folamente ammali ve* 
fitti di lungopelo,e quc poibi buommi,ehe vt nafcono fono /cioncati , affiderò’ 
tt,e d tffigie contrafatta, e barbari di manieri, che più tollo a fiere ^be ad hut 
vani p poffono affamigli are . ball’ altra parte, nel fuocomon vi nafct animale 
alcune: e quello ebe fi dice delle Tiranne è f alpe, perche elle na fieni ben da ca 
lor di fuoco,con.e altri animali ancora, ma non nel fuoco,Secondari.imcntc do» 
ut il fole fcrifce perpendicolare, e da prcfio,non vi nafcono piante ne Jena , e le 
proumcie fono difette,come l' Africa papato l’atlante, e gran parte dì Arn- 
bia,e le., frontiere dì Egitto, che guardano il mtgo giorno. Si che viene ad efjere 
falfa in tutto quella dottrina dì A rifiatile toccata da principio, quod acceda, 
& rrccflu folis fiat in his inferioribus genera tio>& corrupuo-, . poi che non 
fono meno infeconde le prouincre molto fuggttie al fole , che le molto Untane e 
p quc firate da lui. t nelle temperate folamente abbondano le piante , e l' erbe, e 
i lenii della terra,e gli animale tutte le cofc vincati pndiqio maniftfio,cbc la 
generazione , e la vita delle cofc non dipendono dalla vicinanza del fole ,mt 
dalia temperie del fuo calore ► 

Lo pefio nt perfuadono parimente i fegni interiori , vedendo noi, che le cofc, 
(he mancano di calore, non hanno vitale che la febbre, che è vno (temperameli 
to di calore, o diciamo vnecceffof come vogliono i Medici) vccide gli ammalif 
e la r ubinole, e ìar fura recidono le piante e ìerbe,non mino, che l freddo dell* 
grandtiic, e mila Prtmauera,cbc l freddo nemico della vira da luogo , e’I calo~ 
re, ma tender ato s‘auan^a;fionfcono l’erbe, fruttano lcptante,amcreggiano,e 
parlai tf ceno gli ammali. V Itinumente che Camrtfa fenptiua fia calore, lo pio w 
«o cosi , Frale colerne animate non ve n'ba alcuna, che propria, e neceffarid» 
mente fi nutnfca,e fi muoua eccetto il fuoco ; fc 'l fui co non fi nutrì fce,nc muo - 
uè, fe non in virtù del calore i per che fe fi nudnfle , c mcutflc in virtù del pecca 
(che è l'altra fua qa r ua)ancbela terra fi moutrcbbt,e fi nutrirebbe . Adun- 
que p-roprio del calore farà il mUrtrfì,cl mumerfi. E fe cosi è, le cofe animate, 
ohe finutrtfconoyc muQUino, tutte in virtù, del calore fi meneranno , c fi nuti- 

ranno. 
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Y4NM0.M4 nei figliamo dire, ch'elle fi nutnfeono , e muouènoin virtù dilla vi- 
ta, e dell' anima ( tfiendo la nutritimi la prima operazione , e potenza dtU' ani- 
ma, et moto la feconda ) adunque l'anima fer, fittila nectfiariamtnte fard Caio • 
re. irla perche quefìo calore r unibile e vitale può tflere nella carne , nell'oflq» 
mi f angue, e ne' no ni dell’animale : e nel tronco, nella radice,*!* rami, nelle fò-, 
glie,ntl legno,e nella fcorz<* della pianta , fi dice, ch’egli non è cium/t ritto m 
alcuna di ejueflc parti, ma radicato nel cuore dell’ animale , e mila radice della 
fianta,o dell’ erba, e quindi diffufo per tutto il corpo deli‘vno, e dell’altro. E non 
é vera l’opinione di OnZ}a,e de’ Porri antichi, che Camma confili j nel fanguc : 
efler.dochc di quefla maniera i pe fa, e gli altri ammali , che fi erede , thè man- 
chino di f angue , manchirebbotio d’amma, o almeno non baurtbbono anima ne 
Vita in quelle parti, douc non hanno /angue . N e parimente è vero quello, Che 
difie il Tclefio,nel 5 De Return Natura, citelli tutta eonfifia ne' nerui , ve- 
dendo noi, che molte volte 1 ntrui non foto off e fi te tocchi , come ntll’effufionc 
del l'angue, e nondimeno Canimale fi muore . ^4 nuotile nel libro de I uutn tu- 
te, & ScncCtmcdtf]e,ch’ellaflaHa nel cuorr,E hflcfje parte tenere ntl 7 ca- 
po de Anima lium Mota Nondimeno altre ur dichiarandoli meglio affermò, 
thè Camma neri è eirconfcritta nel cuore’, ma the’l fuo principio è nel cuore , e 
■dindi fi diffonde per tutto il corpo deb' arimele tutta iti tutto, e tutta virtual- 
mente in ctafcbtduna fua patte . "Ma perche il calore è virtù,epotefìd , e non 
può dare da fe, bifognando eh e gli babbia fungttto particolare deue appog- 
giar fi-, come fuor a de corpi ritenti (abbonendolo l’acqua, e laterra,ccme con- 
traile) vediamo ch'egli fi fetue per fuggettc,e per materia dell'aria', cosi ne’ vi 
pentì è da credere, ch’egli fi ferua della mrdefima aria , 0 d'altra coffa propor- 
zionata, che per tutto puff a penetrar e, e diffi nderfi . Irla che a format Camma 
[enfi fina , egli fi ferua d'atta, non ha del vtnfimìle , reggendo noi , che l’aria 
'Comunque nfcaldata,nov da il moto ad alcuna coffa ; ne altra materia propor- 
Zionata all" ana.clee dia titcuimcnto elle cofe'é cono/nuta da nei, eccetto l’effd- 
laZ'ontyla quale è vno fpir.lo fittile f fi ratto dall’vmtdo gropo,e denfato : però 
quefla al mio giudicto è la materia del virale calore, a e ut egli ftruc per fci ma. 

Polendo nei dunque l’anima ffenfitiua dif finire diremo, ch'ella fi a , V n tem- 
perato. e proporzionato calore accefo nrl vapore dtW rmtdo,e dal cuore dflu. 
fio per le membra dell’animale . E quefla opinione non fidamente è conforme 
alla'dòt trina d’lppocrate,che nel libro De Cctde diffe , Qocd fpiritus eft 
«•nftna: pabulum:?» a dr gli Stoici ancora, che tennero, ch'atti Onori fiatarti. 
rwc.quara fpiritus ca!idns.& ignifus.É del Trfeffo, che lafciò (crino net 15 
■del 2 Dercrum natura, Quod irexiftens sflìdue elatifur calor, &quam 
facit tenui ratcm.cuiquc infìdet, fettoni affidile ducir.nfa forfè più di tut- 
te all opimcne abradilo rifinita da mi fotti libro Ce natura hcrmnrj, 
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al % cap9 t Qui Vftidwfiquidcm animam ab humidis Éihalatfotiem e«- 
ftimat,in ammalibus autem abexuinfeca,& ab ca qu« iniplìs animali- 
buscft cxhalationc eiufdem generis, animas n afa, ìkc.Cbe tosi fonano le 
propie parole di ffemfio tradotte dal Palla. Ma come ftgeneri queflo [pirite 
matena,e fondamento del vitale calore* s’aumenti. e diminuita, non è mala • 
gemle da inucfhgareje la natura del calore noi confideremo , che è di ft mpre 
far / urgere dall'vrmdo grofio, [pirttt,efaliZ} ont yC vapori . E quanto l'vmido è 
più purgato * nmtflo, tanto da lui fa [urgere /piriti più perfetta e più attuti ; e 
però vediamo, che nelle flagioni piouofe per la fapcrchia copia dell'vmido, egli 
non follcua fuorché vapori tardi, e grojfi;ma nelle afciutte egli catta , cd eslrae 
efalagioni flottili, che accefe ,e diffufc per le vifcere della terra di quando w» 
quando con tremiti la fcuotono ; e ( correndo per l' acque del mare fanno mon- 
dazioni, e fluffi % e rifiujfr,tutte [tmbianzc de' moti dell'anima fenfitiua nettati 
male } ter e [cono, e mancano fecondo il fomite della materia, e la pofianga id 
caloriche le informa . Onde ne’ giouanetti multiplicandoft l’vmido , anche gli 
fpiriti fi multiplicano ,eintj]i tanto più fi dilata U calore . E per lo contrari » 
ne' vecchi fcemandofì il calore*lifeccandofi la compie ffione fouerchiamente,*» 
thè gli fpiriti s'indtbolifiono a poco a poco-, E come ne vecchi gli fpiriti (quota- 
to all’ mgegnc)b anno sfai del fottde*na fono deboli quanto al vigor corpora- 
le i così nc giouanetti per la copia de U'vmido (quanto allefor^e del corpo) font 
yigorofi e gagliardi , ma quanto all'ingegno Iranno del tardo e grofjo ; e tanti 
più, quanto più vmidi fono i corpi loro. E le donne forfè anche per queflo cedo- 
no agli buommi d'agutczx* d' ingegno. Or a fe'l calor celefle è quello, ch’eflr ai 
glt fpiriti dall’vrmdo della terra , e dell'acqua , non è da dubitare , che non fu 
.quello eziandio, che gli efhagga dall 1 vmido della carnea del fangue* che qui 
to i più perfetta,e purgata la materia della carne* del fangue *he non è l'ac- 
qua*/ fango , tanto più perfetti fpiriti non faccia furger da effi per fuo proprio 
mantenimento . E queflo è forfè qucllo t chc vollero inferire ifilojofi antichi, qui 
do i difiero } q\iod forma cducitur,fiu8 emergi! de potentia materia:: cioè 
la forma dell'animale : imperoche il calore efiratndo continuamente fpirito da 
quella materiche fi conuerte in carne* in fangue , va multiphcando fe flefio 
i n lui, finche dall'anima vegetabile pafia alla fenfitiua e motiua,che confi fte in 
tanti gradi di più di colore* in tanta quantità di fpiriti di più. E nonifuapo- 
rano que' [pinti, fe non è guadala temperie ,e fimttrìa loro* di febbre, o-da al • 
Oro accidente mortale, fin che difeccata la compleflione , e infrigidita dalfttà » 
non mancano a poco apoco : impercioche mentre l’animale è vigorofo , hanno 
continuo fomite 9 e ri farcimento dal cuore , che fimpre eflraendo fpiriti nuoui 
dall' alimento, che fi conuerte* faccendone conferva in feftefio,gli va poi di mo 
no in v uno fecondo il bifognoftmmim fraudo alle parti* 
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Ma come s* aumenti la materia dell* animale , e d* ma me%a dramma di re- 
me fi facciano ducuto libre di carnea d’ofja, par più difficile da inueftt^are : 
effendocbe fondar fi multiplicando lo fpirito , el calore , multipheandofi f ali * 
mento, s'arriua agcuolmente colf intelletto, ma far fi aumento di materia corpo- 
rea nella giti fa che vuole Anflotite nel primo della Generazione fcnza intra* 
durre il vacuo, è ofio duro da rodere • 

Dice adunque Arrotile cominciando dal teflo 15 : che que fio nome dì au- 
mento in più modi può intenderli , imperocbc il gonfiamento , e la rarefatto* 
delle parti (come vediamo nel fermilo del pane)e l'mtenfìon della forma, ven- 
gono chiamati aumentr.ma l'aumento vero dee efter fatto , aliquo extrinfe- 
cus aducniente , ac io eius naturam cui adueait mutato , ita vt fiat illi 
idem , non folum fpecie, fed edam nutnoro ; percioche fe non fi trafmut* 
nella fita naturaci chiama mi filone, come quando fi mifchia f acqua col vino ,0 
eompo fi z>onc> come quando rincollano dur legni infume-, però fi vede, che Ari 
flotile 1 hi particularmcnte intefe di trattare dell'aumento de’ corpi animati ; 
materia che ptù volte a molte barbe bianche ha fatto ricercare , e pulire il pe- 
to. Auerroe tenne,cbe nella carne fofie vna virtù eilendente , la quale efien- 
defie la carne quandof medi ante i meati) f aggiugne nuoua materia. Ma Ari-j 
fiotilc dice, che l'aumento fi fa, (oc undum formanti, quia feilieet forma eli 
ca cui nituntur condirioncs in augumento requifirx . £ la virtù eflenfiua 
non è forma dell'animale , e farebbe più tofio applicazione d’altra materia fi- 
■ mie, che aumento reale. Drufiano per forma intefe la figura delf animale: ma 
quantunque eziandio fecondo la figura dell'animale fi faccia l’aumento,non fi 
confiderà ella però come cofa principale, ma come fegucnte,e fecondarla condi- 
zione, per cosi dire . Sidee adunque credere, che per forma Annotile intenda 
la vera forma,e non la figurale che quando dtce,che l’aumento fi fa fecondo la 
forma,non voglia dire, che la forma fia quella, che s'aumenti: ma che'l compo- 
rlo riconofca l'aumento dalla forma , e non dalla materia , come tenne anche 
AlcJJ'andro nella quinta del primo libro deile qu:fìionifue naturali \c che quaa 
do Arrotile dice Fieri augumentum fccundnm voamquamque partetn 
fpecici & figuri, voglia due, che l’aumento fi faccia circa quelle parti, qu* 
habent rationem formi, vt caro & os • chiamate prima da lui con nome di 
Spezie, perche fono fpczic di camene d’ofia, efiendo l'aumento della figura vna 
condizione, che viene di configuenZa • 

f? Quando adunque Arifiotile nel tefio 3 6 dice, Specici partei j (così è tra- 
dotto ) intende di quelle parti,che lignificano la fpczjc, e la forma,come s’è det 
lo dilla carne, e dell' 0 fia, che bino per materia loro le quattro qualità prime , 
vmido, ficco, freddo, e caldo. E que fia non è miafolafpofizione,madi Federica 
J’cndajiohumo venerando, c memmudo, che ba ammirato la nofira età, e la 
futura 
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futura ne farà inuidiofa. Va fendo vero ciò che tè detto , come fi puòfaluare] 
ciré ciafcuna parte riguardante la fpegie , cioè ciafcuna parte d‘ofjo,edi carne 
J* aumenti , che infieme non ft diati vacuo, ola penetratone de corpiì imper- 
lioche fen^a dubbio /' aumentante, e 1‘ aumentato fono quantità corporee: e non 
fi dee ammetter l'opinione di enti, thè tengono, chc’l cibo tramutando fi, e in* 
fertandofi nella carne deli' animale perdala fua propria quantità. - oa... 

* Diciamo adùquè,che in tre mamere fi può aggiugnere,ed applicar copta co 
fa. “Prima fecondo l’opinione d' jiuerrot riferita di /opta\ficondariamente per 
via di mtfìionefc niuna di qucfleè aumentr)e la terga quando l'vnndo, e'I fòt 
co principi ’j dementali ad altri tlementali principi i della medefima fpegie taf 
plteano,e s'aggiungono i e quello è il vero modo dell'aumento, e detta dtminu- 
e^one . Perche aggiungendoti vrrftdo è lecco , era cono la carnei t'ofsi dell 
animatele feemandìfi gli ftelji pr'mcipif diminuì feonot e la ferma feruata firn- 
pre la medefima fimetrìa fifa maggiore, ominoCr.Poi che.fe tàfimetrìa prmu 
èra in tre, e in fei,per aumento fifa in quattro, e in ottojeruando Jèmpre la me- 
de fima prepot^ione della metà al doppio, E in qui fio modo quello, che t'aumen 
ta reflafempre lo fteflo , non folnm formi, feci cium numero: quantunque 
etra in minor e, e ora in maggiore proporzione . E così anche auuicne nella di - 
tnituzi^ne;a?giugnrndcfi nell' aumento vmido a vmido, e fecco a fecco ; e dt- 
partendoft nella diminuzione vmido da- vmido, e fecco da fecco , E perche alcu 
ili adifimandano, qaomódo remaneant idem numero, fico cinuo mirerà 
Affluir, ira vt tempotis fucceffione tota effloere poflìt. & fi tota materia 
eiHnat.e tieni fbrmatn effluere necefle cd.f{jfpondcft,che nell'aumento non 
faggmgne folamcnte al medefimo in ifpegie , sì che balli , che fi generi nuoua 
carne fimile in alla prima: ma s'aggiugn il medefimo in numero colf 

aggiuntele però fempre ancora il medefimo tu numero fi confrrua. Tela perche 
hauer do noi detto, che C aumento fifa aggiugnendofi vmido e fecco , potrebbe 
di nucuo chiedere alcuno, come cfìcndo quantità corporee f vmido, e'I fecco, che 
Raggiungono , e quegli a * quali s’aggiungono , e aumentandofi ciafcuna parte* 
fct'jibitr, non fu ncccfjauo tori: are alle prime difficoltà della penetrarne de* 
corpi fi nfpcndc,cb > egh èlfeto,the l'vmido,clfctto, tanto C accrefciuto quan- 
to l’accrcfctnte fono quantità cm porre ; ma non per quefìofi da la penctraz'f m 
ne de’ corpi-, perchè i detti principi tj demeritali non fi concentrano l’vno ncll'al 
tro,ma s'jggiungono,efi compongono fvno coli’ altro, dalla qual congiunzio- 
ne ne fc'guita vnrtfgrandirirtrtto di magnitudine, e di quantità, fecondo la qitìt 
frpofeta la carne, e l’cfia, fr ruota là flefi i propci fecóndo la forma in eia 

firuna lor parte, fi chiamano aclrefchtt’e efattemaggiori : peròfi darebbe la pe 
ne trazione de' corpi, ft i pnnerpif r lementah fofjt ro quelluche s'ingrandiflero , 
ma l’amento riguarda- la formaci ccmpeflo,e non i prinopij -,0 quell* de'prin 
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ttpìj noni altro, che apprt (lamento , e congiunz'ohe# cempifi'Zicr# ,-the >tì«i 
(./ubi dirla > Ora dichiarata aò , che fia l eu mente# cerne fi farcia ftcondq fi 
ìfttfjo jtriflotilc cosi fortunato nell* opinione dt tutti ^ritornando donde par-% 
tmmo dico-, Che pittato il finte dell' animale# raccolto nella matrice della fem^ 
ruma con quel calot e [fintale, che tua ftco,d)t i l’anima vegetabile in pani-. 
Za preffima ( fecondo c he tenne arco Enfiatile nel 3 del 3 della generazioni 
de gli -Animali) e quia fomentato alquanto \ c inmgr.-rjto dal caldo, ambienti, 
della matrice, commciado a [partirli, t ad 0 rgant zarfiti-jnatfria, [abito [noce* 
i" anima vegetabile in atto, e comincia a [piegare le lue potente, che fono nutii-\ 
titiua.dumeut attua# generatala ; valtndeft de languì et La madre per Hicte^ 
tia. e per alimento . ideilo [partnfì del far, e della piantala radice è la prim 4 
ad (fiere generata# nello fp art intento del [etri e dell' animale, il primo è il cuo tj 
re,o cofa propoigionata alatori, fece animai dìe non II: abbia ; perciocba, 
quello è il fomite, la rad\ct,t l principio dtllavutk nulner.tatiua, come d teina-, 
roto fìeflo jtnfluile nel 1 dèi 2 del gii acuto libro , Indi fattala difiribu-, 
Zionc dille parti principali# aumentata ia-matcua, e formate le parti più ni-, 
cifrane, in cinque volte ft tte, 0 come altri vogliono in cinquc.vok e uout gip** 
ni quell'anima ch'era vegetabile in ateo ,f fenfitiua in potenza, diuien [enfiti— 
ua irritile :cioé giugno a qui Ua per fenica dt fptutale calore , chef nò dare tifiti 
fo a quell’ animale in potenza# farlo animale in atte: sì chef embrione che fin o 
adora banca viuvto vita dipiàta#cmnci a vtuere vita c'animale# ptrando ti 
coleteci! è q u elio #be- fa Urna le piate fiora la cddi^ronc delle cofe morte# gli 
animali làura la condicio» ditti piante, ti corpi celcSiifiura la condizione de 
gli atimali.Terò efjrndo tifile fonte drl calore , viene in confi guèga ad effe V 
finite della v\ta % dtil' aumento# del moto . £ ciò anche da J riciclile fu molto 
ben concfciutOi non felamenre rulla citata propofizidne , Quod fol, Se homo 
gercrsnt hominem i ntanfì i deile ìrtriicre, al capo tdel trattato dell' ac- 
qm ,r>uc egli dtfti,c[ii<xi -accetta, & reeeflu folis, piantar augentur,& dccrc- 
fcunr.E nel problema 25 dilla 3 fizecue, oue affirmò,che dal calore dipende* 
ua il moto de gli animali. E mi 3} della /elione x6,oue tgi chiamò ti file ueit. 
pur autore dtUa rrgeratiua, ma padre di tutti ì moti. Sol cuim autor. Se pa- 
rerti rnoruumcft diffe in quel luogo , E nel 5 dWiVnd/cr/ìroa » Sol cairn eli- 
oni omnia mouer. 

Ut a peìihepotVihbe addir» andar e alcuno , fe l’anima fi va perfezionando' 
per aumento di calore, e di fpirito (feiujta però la debita corrìfpcttdctiX a con 
la-materia ) cime i anitra dille piante in tanti armi che viue , non giunga mafi 
alla ptrfizionc del [enfi. le per mancamento d'organi# per ti radici #tyc fìanno\ 
ficcate in terra , ncn può batter quella dd mommento locati, diffonde fi , che' 
tronfilo ti mancar di {tormenti > ma am he ti mancar differito {ufficiente apo 
« ter 
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ter dilatare il calóri , fa che le piante non babbianfenfo ; ejfendo che *M ÙÀ 
tant'vnudo il legno , quanto ha la carne , ne può tanti fpiriti fiumminiiirare $ 
ve sì temperati t e perfetti , come richiede ilfcr.fo . E il ficnfo principale , che i 
il tatto, confi fie nella carne ; e le piante non hanno carne , ne occhi , ne orec- 
chie , ne palato , ne nafo", sì che pofiano in maniera alcuna valerfi dell* anima 
fcnfitiua , quando ben anco t’haueffono . "Nondimeno il Tigafetta , che fu vno 
éfi quei compagni di Magagùanes , che circondarono il mondo , fcrifie per co- 
fa marauighofa , che in certa i/ola ver/o le iriolucche frenarono vn albero, 
te cui foghe fpiccate da' rami fi moucano da fé, hautndo ne' lati come due pie- 
di ,e che non folamente ne fece egli allora f per icn^a, ma ancora dopo Vanen- 
done portato vna feco , che per otto giorni fempre quando a tocca moflraua 
fenfo , aggirando fi in vn vafo doue eraracchiuja . E lo Scaligero vecchio ne * 
fuoi libri contea il Cardano ferine di certe frondid'un tal' albero mutatei n 
animali ; e d’una conchiglia marina donata al He di Francia , nella quale s m 
era generato vnvcceflo . E ferme dell'albero detto pudico, che flrigne i rami % 
quando a lui s’auuicmano gli animali ,quafi per tema d'offcja,c feo fiati che fo- 
no , li torna ad allargare • bd Ettorre Boccio Jcriue d' alcuni legni infraciditi 
nell’ Oceano, che produfiero vermiglie mifero l'ali , e fi couucrtirono in vccelli: 
affermando d’bauere anco vedute alcune conchiglie nate nell'alga del mede*, 
fimo mare, dentro alle quali s erano generati vccilletti , 

Concorre adunque il /ole come generai principio dell'anima di tutti i vive «t 
ti-, e la fummimflra a ciafcuno fecondo la difpoftgjone, e attitudme,ch‘egli ha : 
fecondo la quale da loro anche virtù di generare; percioche efiendo tifine delC 
anima cosi vegetabile, come fcnfitma di conferuarfe (le fi a t e non potendo vU 
mtr ncWindiuiduo,viucre almen nella fpnfie, e generar cofafimile afe( come 
fu ancora fignificato da Ariftotile nel 49 dell dell'anima ) il fole mediante 
il calore infiuifce prima quefìa virtù nell’anima vegetabile ,e dopo nella fenfi- 
tiua,e diflmgue fvna dall’altra con /’ attitudine , e di fpof telone de * corpi . Là 
onde ben di fie anco Aleffandro ne U‘S del 1 libro deW Anima , quod anime 
diftcrentia fequitur corporis tcmpcraturam . 

Ma refi a da tnutfligare quello , che da principio fu propoflo da noi } Come 
efiendo l’anima fenfitma fimttrìa di calore,o calore fimetr iato: ed eflendo il cé 
/ore cofa celefte partecipata quaggiù dal fole, ella con tanta ripugnanza fi par 
ta dal corpo, tfsendo ch'ella dour ebbe più tofìo di fua natura partirfene per 
riunir fi al principio fuo,ch'è nel cielo . Al che fi rifpcnde , che l'anima non é 
femplice calore » ma calore accefo nel vapore dell hunudo , nella guifa che la 
fiamma s'accende ncll’acquauite,che è il vapore del vino, E quindi è che ilca- 
lor vitale de fiderà continuo alimento-, Onde nafte il naturale appetito deW ani- 
male , che hauendo per fiso vltirno fine la vita , la quale fi con/erua col cib 0 

(rimefio 
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'(rimoffo il coito, che riguarda la conf eruzione della fresie) indirizza tutti i 
fuoi mouimenti , e tutte le J ut operazioni a mangiare . Ora perche ogni co/a 
creata ama l’epere, e la propria ccnferuaZ>onc,e't contrario abborn/ce, ancora 
ve gli ammali fen^a ragione ; l'anima fenfittua, la cui vita confi (le nella con - 
giunzione, eh' ella ha con l’vmido radicale del corpo , a gui/a di incanala cui 
Vita confi fi e nell' alimento dell’olio, e da t[)o fiaccata fuamfie,e muore ; tutto che 
rteonofea il fuo principio dal cielo, perche la materia a cui (la vinta non la può 
ricondurre al cielo e volendc fi da lei fiaccare manca e Juamfce ; quindi per 
propria confiruazione abbomfet lo fiaccar fi dal corpo . Ma l’anima vmaiu , 
- che leparandcft crede di non douer morire, fi parte con più franchezza » fe non 
in quanto la jgomeuta il timore dilla pena dt‘ fuot delitti . 

Afflerebbe ora da mutfiigare , ptnbe Vn cane fia animale più docile d'vn 
por co, e vn c anali o d'vn’ afino . E da che rafia la varia operatone de’ fenfijt 
t anima é vna fola . 'quali due quifitt è molto agtuole da rifpondercumper • 

ciothe quanto al primo , ciò viene si da tutta la.comple/Jione più temperala ( c 
migliore in vno,che in altro ; sì anco da gli organi fieffi , meglio ntll’vno , che 
nell’altro difpofir * E quanto al fecondo fi dice, che vn anima fola è quella, che 
in vari /enfi fa operazioni diuerfe, fecondo la diuerfità de gli fior menti, de' quali 
ella fi Jerue a fentirt; pofiiacht tanto vedrtbbe con la mano , e odorerebbe con 
U calcagna , (e la mano haurfie occhi , e te calcagna bautfiero nafo . 

E tanto baffi dell’anima lenfmua, della quale molti hanno trattato, ma nin- 
no ha dichiarilo che cofa ella fia ; e jiltflandro jtfrcdifeo , che nel a libro la 
propofe per cognizione difficiliffima , non fi parte neanch’egli dall’ entelechia 
d’ Sin fittile, che la finfe tratto puro incorporeo, e immaginano, ferina alcun 
nome-, defenuendo le potenze fue chiare al finjo :e la filando in bianco l'efìen - 
^.1 fu a incognita all’intelletto . Veroche per dn m;,quod anima cft a&us tan- 
che la forma d’vn libro , e d’vna fcarpa , cft a&us , e l' iute licito non s'appa- 
ga per qutfto , 

Se il calore fia foftacza , o accidente . io. 

giovando il calore tutti gli effetti mirabili , che di fepra in 
piùlucghi fifi no maiifi fiati; far nettfiatic cn, filtrare <?n— 
cora,s*tgh fia fi /lai accia ente, t- fi guai diamo alla d t - 
trina "Peripatetica; tu qual tt la lenito ytnf e tilt non pare, 
che fi cauije ncn ib igti fia acciaine • lignei fue cimento di 
fuoco intridono per eco pimento nenfirue a rulla; te dalle 
fue parole s’intevde^'egh fia caldo o tu fidi ,rn,,do o ficco , cimato duo ; il 
dolore che noi fintiamo mediante fallargli dite Uc ncn i naiuial( t ma cagio- 
ni nato 
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nato da 1 Castrar fi della sfera del fole : e che quello noflto fuoco compoflo noi i* 
i altro, qua cxarfio quidam, & fupetabundantia,&c.(c<MÌ difte egli nel xl 
del x. della Generazioni) onde / e il calore in quelli corpi ( fecondo lui ) è acci- 
dente, tanto più fard ne gli altri tnijh priui di mcuimento 

il Teleftonel t.ltb» De re rum natura, tenne tutto il contrario, cioè,cbc’l 
calore fofic foflanza, forfè fecondando certa opinione antica accennata fimil - 
mente da altrui, che’ l fuoco fia forma di tutte le cofe -,.e con ragioni Cottili s’af- 
faticò di prouare, ch’egli nonfia altro, che fvflanza, c di ribatter quelle , che l<r 
coutncono per uccidete, bich: in quejla feconda parte, indarr.o(per mio auuife) 
»‘affatica{Jr,t(ier>dotnnumerabili t misli,cbe fen^a corromper ft,o mutar for- 
ma fi nfcaldano ,e fi raffreddano. Alcuni pongono differenza tra calore,e caU 
dtZTjt volendo, ebe il calore fta foftanza,e la caldezza accidente . Ma quetto 
pure è nulla ; mperoche tra calore, e caldezza non v'ha altro diuirio, fe non 
in quanto fempre la caldezza fi conftderain concreto yc’l calore fi può confe- 
derare in attratto. E la caldezza alle' volte ftgmfica calor temperato t rtmef- 
fo, come la caldezza della mia mano : ma non è vero, che’ l calore fta cofa , ebe- 
pofta fuffiflere da fe, e di cui la caldezza fta effetto « . 

^Alcffjndro jtfrodtfto non negò , cbe’l calore potefte (fiere accidente : ma • 
t'nnc, che le prime qualità elementali foftero forme de gli fleffi elementi . E in:- 
vero fe noi leniamo il calore al fuoco,e all'aria l'vmtdità, io non veggo,che al- 
tra fama poffa rimanere a que corpi , per la quale fieno più aria ,o fuoco . 
Direi adunque , fecondando iti parte l'opinione d' Altftandro ,a cui forfè la na- 
tura non dee meno , che gli ft debbia Annotile fteffo , che il calore fiafofìan— 
Za,o per dir meglio principio di foflanza , e accidente fecondo diuerfe confide -■ 
razjoni,e diuerfi nfpetti . Se la fiamma di quello nostro fuoco è corpo compo- 
fio di materiale di forma, come non par da negare, e non è altroché fumo ar- 
dente, e omt la diffinì Annotile fi e fio nel teflo x 8 del i. della Gcntr azione, ftn • 
Za Jubb.o il fumo farà la materia, e il calore che l’arde, farà la forma . Il ca— 
lcre( come è flato moftrato dal Telcftn,c da noi )è quello che da la vita e’I mo- 
to : però nelle cofe che hanno l’effer loro dada vita , e dal mito , il calore farà 
qualità fuflanziule, c non accidente, venendo egli ad ifler forma delle medeft - 
me cofe,o principio di forma. ì^ot dici amo, che l fole è celette principio di ca* 
lore di vita, e di luce, cb' eternamente fi muoue in giro ; però dipendendo il mo- 
to fuo dal calore, come anche dipede la fpledidezZ‘i(Poiche come caldi è igneo, 
e< come igneo rifplende tanto)il calore viene ad c{] creta lui forma,e foflanza , • 
principio diforma,e di fofianz^tdalla quale dipendono poi lcfofìanz e > eie for- 
me degli animai, '.he dal calor ccltfie riceuono la vita, t’I moto, come s’è mo- 
Sitato nel quiftto di [opra. . E fe gli animali priui di calore, fono priui di forma, . 
tidjtaima t bifogna confefi arcaici calore fta in effi foma,e fottanz^fi princi- r 

pitj 




Libro Tento. pi 

fio di [oflanga-, perche fe fofie accidente, ptr mancamento di lui non fi corrono 
pere b bone le Jofiange . Ì{elle cofe viuenti adunque , e in quelle che fi muouon 
da loro in quanto v tuenu, e in quanto mobili, il calore é qualità fuflangiale, o 
fufiamfiale principio : Ma nelle cofe che mancano di vita , e di mouimento , il 
calore è qualità accidentale : pofciache non ha dubbio alcuno, che‘1 calore, cbc’l 
folcii giorno nell’aria , e nella terra introduce , non fila vii accidente , che può 
fparir la notte fenga corròpimento della terra,e dell’aria-, E che parimente no 
fia uccidete quello,cbcl fuoco nofìro nell’acqua bollente,o nclfcncio nel piom 
bo,o in qualfiuogha altra materia fredda dtfua natura introduce, Ì{efa ofla- 
■tolo alcune l’argomento di Aucrroe^be quello, che ad vno è foflàga,ad vu' al- 
tro non pofja efiere accidente ; perctoche qui fio fi verifica folamcnte nelle cofe 
compre fe lotto vn genere ftefio : Ma quelle che hanno moto mtitnfcco,e vita, 
da quelle, che non hanno ne l vr,o,ne l’altro genericamente fono diflmte . forfè 
potrebbe chiedere alcuno, cerne concorra il calore alla compc fifone, e genera • 
Telone delle cofe, che ntn bufinone moto nevita. Alche fi * ifponde,che vi con- 
corre come agente, e non come forma ; fecondo che ne metalli vediamo, e nelle 
gioie,e ne'mar mi, da' quali fuapora,fornita che ha la fua oper astone, t fe in al - 
cune rimane calar e\o come femplice qualità dell aria é da dire ,cbc vi rimanga , 
come ne Ugni tagliati, e nell' erbe feccbc.Q vi rimane in virtù, come nell aglio, 
ne gli aromati,e in altri tali miftt fi vede . 

Da che procedano le macchie, che fi veggono 
nella Luna. n. 

D EUe macchie, che fi veggono nella luna, fono fiate dette pià cofe poetili 
che,e vane, che filofofiche t e verifimili. Alcuni hanno fauolrggiato,cbe 
que’ fiano lineamenti del volto d’vna fanciulla , come ne fanno fede 
qurfli verfi d'Egifianatte tradotti dal Silandro • 

Hanc circum rutili lux fundirur igni», 

In medio quardam fpcries , fed glauca pucllae > 

Confpicitur cyano mage cerulu , cuius ocelli , 

Et frons cftendunt (uffufum pulchra ruborem » 

\Altri hanno di tto,che quella è l'immagine dell’Oceano, che fi riflette in quel 
corpo lummofo . Empedocle volle, che la luna di fuoco, e d’aria fofie formata, 
c che quelle macchie non fofiero altro, che aria denfata, e circondata di fuoco • 
Thnio nel feccndo libro dell’ Iftoria fua naturale, tenendo con gli Stoici » che 
le I ielle di terreo vmore fi pafcano,comc le rape,e i tartufi, difie, Macuba Lti- 
rx nihil aliud effe, quam rerrz raptas cum humore fordes » E quefla fu 
parimente opinione d’ Eraclide,comc ne’ libri deli opinioni de’filcfofi antichi da 
fiutar co yie n riferito , . 
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- ' G'i Stoici gìuàiearono t ehe la luna d’vn tu'io feectofò,e torbido fofle formai 
ta . € in quel trattato,che fcnfte Vluta'co, De facic quse appaici in orbe 
lun£ » lediamo fopra qui tto bggarrt, e ttr ausatiti penfieri . 

jtnuflagora,e Oemocrito tennero, che la luna,come quella nottua terra, che 
voi ca'cbutnn, fofle abitatale diuariata di feluca monti, di paludi , c di (lagni} 
e (he in letfofftro apertu r,e va 'li, e concau:tà,dalle cu> ombre, e ncejfi,U tute 
cbte,che noi vedi amo, (offimo cagionate . Ed altri hanno battuto pen!iero,tbcl 
corpo di ila luna fu vn mitto di terra, e di f Iella , da che poi quel miflo di tene- 
bre, e di luce fu cagiona to:Ed allegano tnlor favore “Piatone nel (uo Timeo, là 
doue ci dijje , che non folamentela luna ; ma ciafcuna altra J Iella, di terra,e di 
fuoco era formata . Senofane tenne , che la luna fofle vna nuvola purificata , 
e denfata . 

Vna delle più comuni opinioni è, che le macchie della luna non fieno /diro , 
che parti rare di quel corpo,che non riflettano i raggi del iole, cantra la quale 
argomentandoli Poeta Dante nel a del Paradlfo difle j che ft i raggi del fole 
per quelle macchie penttraflero (eriga rifletter fi j nelle echfji del fole trafparù - 
rcbbonoagli occhi nofiri . Ma Poffidomo volendo faluare quefla opinione ag- 
giunfc,'bt wll’eclifj ì del fole non trai paiono i raggi perqueUe macchie , per la 
profondità granac del corpo della luna, etiche nfpofe Plutarco, cbt l’aria ha 
maggior diametro del corpo della luna, e nondimeno i raggi del fole la trapaf- 
fanò tutta. Ma perche alcuni altri infauoredi Poffìdonio replicarono , cbcl 
diametro della luna a dirittura delle fu; macchie non è tutto continuato di 
materia cedente , e rara j ma che nel mego quel corpo ft va denfando ; 
aqueflo pure s’oppofe Dante nel già citato luogo , colf cfempio di tre fpoe- 
cbi mofir andò, che’ l ri fi -fio del lume, perche ft faccia da più rimota p arte, non 
retta perquejlo d'illuminar quel corposa cui fi riflette % cdi farlo Jplcndtn- 
te , e chiaro . 

alcuni hanno creduto, che le macchie , che fi veggono nella luna da altro, 
thè dall'ombra dilla terra cagionate non fieno . Ma l'ombra d'Ua terra cclif- 
fa la lunare non la macchia folo ; e ptwfji ciò veder mamfeflo ne’ pleniluni f, ne * 
quali più che ni altro tempo le macchie della luna fi veggono-, e nondimeno al- 
lora il fole per diritta riga illumina quel corpo finga alcuno impedimenti 
della terra . 

Dante nel luogo già detto fu di parerebbe quanto più i cieli di grado ingra 
do fi (coftano dalla pcrftgione dell’ Empireo, tanto men ne partecipino : £ che 
perciò tflendo il cui della luna il più rimoto di tutti , venga in confeguenga ad 
efiere il più imperfetto di tutti,e qhe dalla fua tmperfegionc , le macchie che fi 
veggono nella f Iella fian cagionate . Senga dubbio quelle macchie argomenta- 
no imperfezione di quel corpo : Ma il fole più difi ante dal cielo Empireo di Sa- 
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turt!\e dì Marine più perfetto di loro mofira, che la-teologica fruendone di 
Dante non i(lnnga,comt parimente lo moflrano Ventre, e Gioue contrappofle 
a'it due nominate (Itile maligne , l’vna delle quali a Gioue , e l’altra a V eoe- 

rei (burattante * 

Si legge nrl finn, morto delle n targazioni d.’ Amerigo Ve (pucci, che haptnio 
egli papato la linea dell 'equinoziale, nfitruc du-,o tre volte di noti’, che la lu- 
na m quelle parti faceva l’arco baleno, e che fi vede a rinite nata l’iftf fio giorno, 
che fi cogiungtua eoi fole ; onde quindi mi fo lecito a crederebbe (e nell' Agro- 
nomia fi oficruofit ogni co fa di grandi abbagliamenti fi troutrebbono- lo (lan- 
dò sù l’opinione già detta alcroue t che la materia de* corpi celeftì fta rna fola 
in cia[chtdnno,m a differente in tutti, direi-, che come la luna è l’ viti ma fi eli a di 
tutto il del», e la più congiunta a quelle cofe inferiori di tutte l' altre, fo(J e an- 
che per cofieguèga la men perfetta di cutter /eruifie quaft d'vn me^oper mi- 
re infume qufh dueeflremi di corpi ,ccle(h ed cltmctali, perfetti ed imperfetti-. 
Onde ottimamente Macrol/io nel primo del fogno di Scipione , Diuinorura, 
& caducorum Iunaconfiniumeft. T'fe paia Urano , che ferina participar 
ella d'alcuna feccia terrena, prfia hauer quelle macchieiptrctoche ic’ga dubbio , 
fe quelle parti oficure di materia elemetale fofiero m<fle,farebbono corruttibili , 
come cópofle di parti contrarie; e fendo che dalla cotrartctà de’ principe nafte 
la corruzione ; e i corpi cele fi i nonfi corropono, perche latcrraj l’acqua loro 
contrarr, non hanno virtù dì oppugnarli. Qjittla dunque è vna gioia macchia- 
ta fra tate gioie pure edimmaculate . ( he cerne quaggiù nelle gioie della terra 
fra molti rubini ,e gaffiri p> rfcttiffìmi e purrvnofe ne ntrcua talora con qual- 
che macchia ,o nuvoletta pir entro, così nelle gioie del cttlo non dobbiamo ma- 
ravigli areiche fra tate per fi ttiffme e fchiette , vna men pura co qualche mac- 
chia, o pallidtzz* f e ne ritroviti che quafi amati (la fra tanti rubini, e diamàti 
fta collocata. E quefloè molto conforme a quello , ciré di (le parimctc Arifìotilc 
nel primo delle Meteore parlando del ciclo, Sed tamen aliquid in co fyn ce- 
ri ns effe aliquid tninus fyncetum,ac varietale dirtin&um » potiffimum 
qua ad aerem definir , di ad roundum, qui terram circuita luo cóple&r- 
«ur &c. Il che par da dire e^ audio di quella , che noi chiamiamo Via lattea ; c 
di que' due nuuolctti bianchi, che fi còlo le ofleruagioni del Pigifetta, ed’ An- 
drea Cor fall, appr< fio il polo antartico continuamente fi veggono-, come di ma- 
teria men pur a,e fine era,non pur delie Uelle,e del folti ma delti fi efia luna . 

Fcrchc la luna d'Agofto paia maggior dell'altrc. 12. 

L ’AGOSTO il fole per la molta pofjanza » clf egli ha in quelle na- 
(ire prouincie , fece a grandemente la terra-, e da efia , c daU acqua 
■ folliti A gran copia di vapori fiottili » che non fatino pioggia, ve 
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ntc s’interpongono fra gti occhi nnflri , e la luta -, e diffondendo la fua figura} 
molto maggiore del [olito la fanno parere . t quanto < Ila è più bafia , t anta 
maggiore fi me firn : perche i vapori in più quantità fi fi ammetti. nc.,t pù arn» 
piamente del fuo fpler.dore,e della fua figura (imprimono . Cosi per la rnatt- 
riainterpofla,cbedifgrega,fuolc auueniie a chi mira o monetalo altra cola nel 
fondo d’vn catino d'acqua pura-, o a chi fi ferue di quella forte d'occhiali , che 
fanno parer gli oggetti molto maggiori -, impetoebe l’immagine dilla cofa prò • 
dot ta dalla luce, mentre che mll’aria limpida, e vana non tiuoua incontro, non 
s altera punto : ma incontrando materia denja,in certo modo fi rintuzzi*' di- 
lata . £ per fifìefio nfpetto i fuochi e i lumi, che per qualche difian^afi veg- 
gono la notte , Cogliono anch’tffi parer maggiori di quel che fono . Vj quella 
é folamente proprietà della luna, ma di tutte le (Ielle, che in Oriente, c in Occi- 
dente per gli interpofh vapori , paiono affai più grandi . 

Perche le Conchiglie del mare a luna piena 
Piano migliori i j. 

T{jfl ùtile nel quinto capo del 4 . delle partì de gli animali ricer- 
cando la cagione di que fio, biafima l'opinione di coloro, che 
credono, che le conchiglie fi pafeano più abbondantemente per 
luna piena, e vuole, che ciò pi oceda dall’efìcr (cn\a [angue così 
fatti animali , il che li faccia ne gli tcct fji del freddo grande- 
mente patire . £ che per efìer più tepide ie notti quando la lu- 
na è piena per la copia del lume fuo , perciò allora fieno più vigorvfi,e migliori • 
aggtugne,cbe di qui auuiene, vtacftare potius vbiqv vigeant, prarter- 
quam in Pyrenfi Em\po( cosìdice egli) falfità n,anififtù-,pe> cioche m tutti i 
me fi della fiate le conchiglie del mare da noi fono prffwic,fia piena, 0 (cerna la 
luna-, e la loro perfezione è ne' più freddi me fi del verno . E non c vero, che ne 
freddi ccc effluì dell'anno il lume della luna faccia fenfibil calore , 0 intcpidifca 
l'aria in maniera alcuna, imperccbc il lume della luna e (fendo vn f empiici ri- 
fletto di quello del fole, non può produrre caler e, che arnui in terra . E non na- 
fte dal lume il calore, come s’è mo firato di f opra, ne f accòpagna,ft l’vno,e l’al- 
tro da corpo caldo ftnfibi Ime me di fua natura non fi derma. 6i che dal moto,e 
dal lume della luna languido l'vno, e l'alno-, non fi può argomentar calore, che 
tolfenfo ficonofca quaggiù : ai-z} vediamo, cht le notti del verno quando luce 
la luna piena fono molto più fredde , che quando il fuo corpo i attenebrato dé 
nuuole,e la fua luce ofcurata,o (cerna . lo dunque tengo quello, che è fiato te- 
nuto anche in parte da alcuni altri, bimbe diuerftmente,cioé, che le conchiglie 
del mare (abbeuir ino, e (inzuppino di iugtada,dilatàdo con (fiala carne lorOj 
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eJh è molle, e fpugnofa : e perche a luna piena pii) copia di rugiada fuol dall‘a m 
r tu cadere, onde clamane "Poeta fingendo la rugiada figliuola delia luna dtfje» 
Ros louis Se Lfinx.vt foboles gratiffima nuctit • 
perciò a lima piena te conchiglie del mare fieno più piene ancb'elle;oltre che in 
terrò modo egli par e, che il lume delia luna inulti alla pasturagli animati, che 
fi p alenilo di notte, e che moftri,e additi loro il cibo .■ 

Luna alir o'trea,& implct echino* 

òffe Lu glio . Orario non di[fe t che le conchiglie fofiero migliori a luna piena,- 

ma alunarinouata 

Lubrica nafeentes implent condiylia luna* . 

M icrobio nelTvlt.del 7 .de' Saturnali ricercando, perche il lume delia luna' 
putrefaccia te carni , portò di pefo l’ vìtirna quifìton di Plutarco del j. delle 
Comunali d»ue egli vuole,cbe ciò proceda da vnvmido fijperchio,che fuol pro- 
dui fucila fieli a nel juo aumentai allegandocela anco gli alberi tagliati a luna 
cr fcente,o 0 ena,pcrc(lcr troppo pregni d' vmore.fi fanno floppofie intarlano. 
Plinto hi bbe peufter , che la luna fi fe fpirito delle cofe inferiori , onde difje , 
hoc effe q .'od terras faturer.accedenfq. corpora impleat , abfedens ma- 
nia tjidcocnm incretrcntoeius auge» conchylia , & maxime ipiritum’ 
fen tire quibus fangui* non fit . Il Cardino nel $7 delj.de Rerum varie- 
rate difle , che tutti gli animali acquatici e f angui smgraffauano al lume della 
luna , Quoniann'tuncaqu£& limus quibus vefeuntur attenuanrur , & 
concoquuntur-,idco melius nutriunt,& calor cune in itlis augetur.quo' 
flt vt duplici caufa pinguefeant . Ma fé gli alberi , e le conchiglie hanno 
fi/npatia con la luna,bannoui antipatia le cipolle, le quali fermando la lunager ' 
mogliaiio,e crefccndo fi ficcano, al contrar.o de gli altri erbaggi ; onde ferme 
*/ igrllio per detto di Plutarco mi commento d'tfiodo \ che per queflo i Ptlu - 
funi baucndolc in abbonili astone tton ite mangiauino. I Lacedemoni, fecondo 
Luciat\non combattcuano mai fe non a luna piena ; e de gli antichi Germani ' 
ferine Tacito, Coeunt(nifi quid formirunn.Butfubitum inciderit) certi* 1 
diebus cum aut incoarur luna , aut implctur . nam agcndis rebus hoc : 
sufpicatifljmura ininum credunt. 

Ghe voleflcro lignificar le line , che anticamente i nobili 4 . 
Romani portauano nelle fcarpe .• 14.- 

II». T.M 

L ’lmprefe,che fvfano per fi unificare i cocetti deh' animo, fino antiebiffìme 
cowic ne mofirano Euripide ntlle Fenifie,cd hf chilo ve'- fitte P K e , i quali 
ne feudi di quegli antichi guerrieri figurarono varie imprefe ; e ciò fli • 
noe* cauto e ritenuto da 1 Gict ogltfici de gli Egipani • Ora Plulprco nelle ' 
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Qui fi ioni domane,* A ricercarlo, perche in f{om.i quegli, che in nobiltà di fan» 
guc eccettuano gli altri, pondero nelle f carpe per mprefa la luna . E crede t 
che ciò potere ejf'cre,o per lignificare che dopo morte [alirtbbono in cielo, e caf- 
cbercbbono la luna co' piedi : 0 che e (li haucuano origine da quegli Arcadi , 
che pattarono con Euandro in Italia,! quali fi rantauano d'cfier più antichi 
della luna -, o per ridar fi a memoria , che per vanità terrene infi abili, e a rane 
mutazioni fuggite, come la luna,non doucuano infuperbire. O uero per dtno - 
tarc,che come la luna dipende dalfole,così eglino dipedeuano dalle leggi, e da* 
tnagifìrati . Mj perche muna di tante interpretazioni m‘acqueta,direi più to- 
fioyche o que ’ nobili volefscro con taleimprefaridurfi a memoria, che come le 
fplendore,che ha la luna non è fuo , ma del fole ; così lofplendnre della nobiltà , 
che tffi haueuano,non era loroima il trainano dalla virtù degli auoli,ed ante • 
nati-, e però cercassero anch’eglino di fare azioni illufiri , fe vote nano lucer dà 
fc . Cosi in Giulio Capitolino leggiamo , chi la famiglia de’ M acriani por tana 
per i mprefa vn A le f sandro Magno, per eccitar gli animi con quello ([empio à 
fare azioni illufiri. E per loflejso rifpetto i Torquan portauano la collana, e i 
Cincmati laZgT^gtfdyOnde Suetomo in Caligkla , Verera familiarum (aii) 
infignia nobiliffimo cuiq-, ademit, Torquato totquc; Cincinaco crine. 

Celio Rodigino tenne, che i Romani con quella mtza luna voli] sero ndu»/i 
é memoria l’inftabiliti delie cole vmane ma finti abilità delle cofe vmanc r.o 
ha piu che fare co’ nobili potenti, che co ’ i potenti igni bili . h pur fi legge, e he 
i più nobili de gli altri eran que foli, che la pori emano : Onde Giuucnale nella 
Satira fittima • 

Nobili* , Se genero fu* 

Appofitam nigrat lunam iubtcxit alate. 

£ Stazio nelle 'se tue a Crifpino 

Primaq; patricia claufit veftigia luna . 

ÌAanel » de' juoi Epigrammi mefira Marz i( ile t cbe portafsero ancora tal’im» 
prefa nella toga dicendo . 

Lunata nufquam pelli* 6c nufquam toga • 

Direi adunque più te fio quello, che pur difsero donami Britannico, e Gio- 
vanni Zona* a:ciot,che quel jegno non fofse veramete vna meza luna.ma vna 
lettera C,che appo i ({emani figmficeua cento , per dinotar r, eh' efjt erano de* 
eento,cioè difendenti da que’ primi cento rubili Senatori, chi fmeno eletti da 
J{omulo,c non della nobiltà nieoua . Sguardo che pure oggidì reggiamo efser 
tenuto in confideraZfone fra la nobiltà di ytnez^a,e di Genova. £ che antica- 
mente fu anco ofseruato da i popoli della Germania } onde 7 acito nel lib. De* 
Cofìumi ài quella nazione f duellando di quegli tletti,chr re mbatteuano a piedi 
fra le compagnie de traiti, Dcfìnitor numctus (au) etnico» ex fmguli 
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jpagis funty’dq; ipfam inter fuos vocatur:& quod primo numerai fuir, 
ia nome Si honoi cft,&c.( osi leggiamole gii alutatorijirbili dell'ut tucfi, 
sù i capigli triti aneli ah portavano eie alette d'oro, vele do ac cenare, eh' effi erano 
originari antichi dt-qvclJa provincia cerne le cicdle,cbf doue\atavo>iui so nate. 

Dinotava ancora appreso t Rimani lacuna ttiefìingui&ir fiicceljìonr, e per- 
petuità per lo continuo rinouamemo,che fi vede in tfìa di mefe in me fé . E per 
quello in alcune medaglie di Fantina è l'imprefa d'vna luna con quefla yoce , 
Aetermtasj E in alcune fimilmentc d' Meandro Severo con que ff' altra, Per- 
petuitatj. Matome ho detto a me più piace H figwfìpato della lettera C. E 
tanto pii riferendo alcuni, che ciò fu m {lievito da urna Tompiho per J< flirt 

gucre con quel legnai cento Stiratori dall'altra gente. . j 

Perche iHole effondo caldo raffreddi alcunecofe. 15 . 

S E (lo Pilofofo nel primo hb. Pyrhoniarum Fiyporypofron ferifte per co- 
la notabile , che Demofonte Simfcalcod' jtlifandro Macedone f landò al 
folf,o nel bagno fentiua freddo, e nell'ombra banca caldo. E Teofrafìo notò, 
: che quelli, che s'affaticano m qualche efercigicJheUtnopiù aU'on,bra,chc ni lo - 
•le. Ma di qvefto ecci la ragion naturali, perche il fole ra di cotir.uo (bloccando, 
• t rafe/ugando il fidare . ^ttiftonle, neTrobUmldibe, che alcuni cibi bclltnti 
uaeffi al fole, fi raffreddano co più prtftig^a,cke all<cni bra . E da'moderni c l la 
to offeruato,che 1 melloni quando fon caldi, fogliavo aperti e mtffi al fole ac qui- 
. Star firedde^a.Tcr difcioglimer.to dt’quali dubbi fi dice, che l’ombra della (la 
te è quella, ebefa quelli effetti , pirocbe l’ombra tepida fomenta piu il calore 
accidentale, ebe nò fa il folcii quale dijeccàdo tira afe i vapori caldi , che fono 
ne cibi cotti,ene'melloni,e piu ageuolmete glfriduce alla fredderà lor natu- 
■ r ale, che non fa l’ombra. Ma poi che fi amo entrati a ragionar di melloni, ègra 
. cofa,cbe di vn frutto sì delicato e foaue,nÒ ne fi a fiata fatta da gli antichi me- 
■ %ionc alcuna di conto. Pu luogo di Giulio Capitolino fi legge, il q t tale fautllan- 
' do nella vita di C Iodio albino della fui mmenfa voracità nftnfcc ipfum ie- 
iunum comedifle ccnrum perfica Campana, de Mcloncs Hoftienfcs de. 
ccm,& vuarum lauicanarura pondo viginti,& ficcdulas ccntu,& olire» 
«juadiingcnta; Ma que’ melloni, fecondo gli interpreti di tal voce,non cran 
de'nofiri ordinari-ma di que piccioli chiamati vernini d'altra figura , e fapore • 
Tiùtoftoho ftdp ,cbet melloni nofìrt fan quelli che V lituo mi dicianouepmo 
■ chiama Mtlopepones*, percioche dicendo egli , Non pcndenthi, fed humi 
• iotundantur.Mirum in his prarter figurarci, colorcmq; &odorero,quod 
maturiratem adepti, quamquam non pciidentes ftatim a pediculo recc 
dunt 6cc.tutto con te condizioni dentellati noflri quadra bemjjimoima e’bifo - 
gna dire, che gli antichi non baucfjono la maniera di coltivargli , c di ridurgli 
- a perfezione , come hanno im tiri lavoratori.. 
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Aria, Acqua, e Terra. ; • 
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Perche fe Tarla è calda e vmida,figeli in ella la Hate j 
e fì condcnfi la grandine . Quifico x . 

V quetto quifito trattato da Arifiotile nella ter^é 
futura* del primo delle Meteore ; dotte et concbmle 9 
che le nuuole cacciate a baffo nell’aria calda, e at - 
torniate, e nflrette dal calor deU'ambiente,mcntre 
il loro freddo innato inmgor andò, fi sformano di re- 
fi fiere a quella anguflia , per anttparifìafi congela- 
no il vapore.cbe fi couerte in acqua. E con efempH 
cerca di mo (Ir are, cbe’l calore alle volte è cagione 
di fare agghiacciare tanto più ageuolmente le cofc. 
Ma alcuni altri s * hanno creduto,che le prime qua- 
liti el ementali fieno ttate da Arifiotile mal compartite, e che Caria preuaglu 
nel freddo,e dalla fua fredde^! le grandini* le brine* le neui fian cagionate * 
fecondo che i vapori la ntrouano fredda in eccefio più in vna parte t che in al - 
tra:il che pure tenneil Cardano nel z De fubtilitace . E Vlutarco fopra tutti 
nel libro de primo frigido porta molti argomenti per cosi fatta opinione ; alle- 
gando primieramenteycbe t'acqua cauata dal poggo fi raffredda, e congela nel 
fecchio,e non fi congela nel po7gp,tl che da altro non viene, che dall'eccefio del 
freddo dell'aria, che fa quello, che non può fare il freddo dell'acqua . Seconda - 
riamente , che il corromper fi d'vna cofa è la nafcitadcll’oppofia : ma vediamo * 
.che'l fuoco fi conuerte inaria cflinguendofi , adunque l’ aria è contraria al fuo- 
co* come egli prevale nel caldo , così ella preuale nel freddo $ Oltr ’ a quetto U 
più fredda cofa cioè noi habbiamo è il ghiaccio , il quale è acqua congelata : ma 
(acqua da fe fiefla non fi congela : an^i fempre dal freddo dell’aria vien con- 
gelata ; adunque l’aria* non C acqua è quella , che nel freddo preuale . Di pi A 
vediamo, che i fiu ni profondi non fi gelano ne in fondo, ne in me%o;ma folami- 
te nella fuperficie dell' acque loro,doue arriua il freddo dell’aria. Adunque l'a- 
tua i quella t c bc bail predominio del freddo- jtggiugnc vltmamcnte*be co- 
. . a . . loro 
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loro, che vogliono per delizia, e per gufìv,iht l’acqua fi faccia molto fredda ; U 
fanno prima bollirete poi l'attaccano in alto,acaccbe deh’ aria fa re freddata.' 
Adunque l'aria ha più virtù di raffreddare , che non ha l'acqua flefia • fi che 
non è maraviglia, chedoue le nuuole,e i vapori trovano intenla la Jua fredde^ 
%a,s' agghiaccino, e fi conuertano m grandine, o in altra mattila gelata . M4 
ne l’vna,ne l'altradi quefie opinioni m’acqueta. E prima quato a quiUad'jiri 
Potile s’ei non fa , che due forti d’e fatalone : Vna caldaefecca , eh’ e fata dalla 
terra : e l’altra caldaie vmida, cb’efala dall'acqua : E però amendue calde : io 
non tntendr,che freddo naturale fa quello, qued in tcnditur per antiparifta- 
fim , ambiente , e pallente aere , come dice egli : T'J e bafla quella fua tifpcjl.i, 
cht’i cali re abbandoni la r.uuola , quando ella ha daconuertirfi in pioggia, efe 
ne voli in alto y e ch’ella convertita ricada a b«fio , perche /e la muoia è calda 
e vmida, e Caria calda e vmida anch'ella di tua natura, chi la converte m ma- 
teria freddata rto l'vn finale nm diflrugge mai l’alti c,nc lo tr afri ut a. Li più 
pugniamo cfler vero,che delle due qualità dilla muoia, calda, i imtda.fi parta 
il caldo tre uàdo fredda l'aria della megera tega ne\ e che la r.uuola raff etida - 
ta ricada a ba fio-, come fi pretta rgh,cl/ctlj ac quitti tanta fredde %^a,ibe pof- 
fa dappei idgelareit rapirebbe fi converte in acquaìcerto da etti imo addire 
tno non fi ptfia così in vn lubito Jer.^a mt^i . t fe diciamo, che rinculano di 
tanta freddt^a,che pcfsa far quello iffettc, piu he t.ò la congela {ubilo qutll’ 
aria in grandine, c in neue,ccmi fa il vermi Eie fi rtjpondt fie,cbt conati ten- 
di fi / ubito la nuvola inacquai efiuma eziandio le qualità dell’acqua , che fina 
t’vnndo, e’ l freddo : Adunque non afiumt condizione da poter tcgtlaifi: poiché 
l'acqua con la fola fua natur al f riddila, fi n^a aiuto di freddo ottimo non fi 
congela. A quello ch'ti dice deU'annpaiijicfi al calde ambii ntr,ihc concen- 
tri tl freddo in gufa, che faccia congelare la grandmerò l’ho per vna fauola . 
Tercioche certo la nuvola non è più fredda diU'ocquaflefia , che fecondo la fua 
dottrina medi fima è quello elimtnto, ehe prevale ntl freddo ; orcirccndifi vna 
quantità d'acqua di quaifiuoglia co/a calda, e tedrafii sella fi congela , o no . 
B fe quella prona non bafla faciiaficne vna più potente . Trtndafi neve , cte i 
materia ridotta ad efiremafreddt^a,e mettafi in vna (lufa,o vero ad vn fuo- 
co lento, che imiti il caler dell’aria ,con vnaguafladad'eequa nel mi^o: e vtg- 
gofi fe l'antipariflafifarà agghiacciar quell acqua « Certo il freddo, e non tl ca- 
ler del! ambiente è quello, che congela le cofe , e la prova fe nt può veder nella 
ntue,cbe il verno sù le tegole delle cafe fi liquefauhe fipnuutr.indolc il frtd- 
do,t'l ferino della tot te, nei' andai fi liquefata rido, fi va congeli odo , e pende 
dalle tegole tttfie come candele-, e qui (lo ut può e fiere eftmpio del congelai del- 
la grandine ,impttoe he quel fuo, ch’egli prepone dell’acqua bollita, ehi più age- 
volmente fi gela, non fa a propefit olendo che l'acqua bollita non fi geli mtn- 
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/tre i vicina al fuoco: mt dopo eh' c folata Li parte pii ì fpiriUrfaì’i ritentai* 
t ed ia : perche allora tl freddo la rttroua fncrnita , e fetida alcuna difefa • 

Mi venendo all'altra opiniontdel freddo deU’aria, chela parimente di Se- 
nettai i delle II milioni fue naturali . Io dico , che fé l'aria preuale[Je nel 
fnddo,tfhnguerebbe il fuoco, che pratile nel caldo,come còtrario fuo:Ma l'oc 
qua è quella, che l'c (lingue, e u .H l’aria;adùque l'acqua è quella, che prcuale nel 
freddo. aiggiug»efi,cbt [e l'aria fofie contraria al fuoco ( o per fauellare fteòdo 
/principi ncflri) fe la pinna qualità dell'aria fojjc contraria al calore-, il calo- 
re barebbe due cdtnari, vno neU’acqua,c l’altro nell'aria'. Ma le qualità citine- 
tali hanno ni contrario foto per c talché duna , perche quella fola , che n’haueffe. 
due rimxrrebbtfi clinica affatto : adunque l’aria non è contraria al fuoco , ne 
freUdadifua natura . Di piùfc l’aria hauefie in fe il principio del freddo no» 
potrebbe slare nata e congiunta col principio del caldo,c(lcndo proprio de’ co- 
ti- an il difiruggerfi,o cacciar fi Vvn V altro-, pei bella non flarebbe congiunta col 
ciclo, o col fuoco, come vogltongli antichi. 

jtppreflo fe nell’aria fofjt il principio del freddo, ella non putrefarebbe le co- 
fe : pi re ;ochc il proprio del freddo , non / blamente non e di putrefare , anofi più 
lofio di conftruar le cofe, come co l'autorità dell’ ifieffo ^rifiatile fi mojlrtrà • 
Ma l’aria ( come egli pur vuole) é cagione, che le cofe fi putrefacci ano - t adun-. 
que il principio del freddo non c nell’aria . Aggiungo, che fe l’aria pi eualejfc 
nel freddo , non farebbe cola vana-, ma più denfata dell'acqua j t fendo propria 
del freddo Loflrignere , c coniai fare j ma l'aria , come veggiam ,e più vana , e 
diffufa dell' acqua ; adunque non è più fredda, ùltimamente fe l’aria prcuale fi. 
fc nel freddo , fi muterebbe folamente aUo’ngiù verfo il centro , NihU coiai 
cornai qua: frigida (unt furlum fettar,per autorità d’ Ariàoiilo , e di Pia - 
urne liefìo , fed acr eft apeus natus furlutiì feri j adunque l’aria non prcuale 
nel freddo. E a quello , che fi difje de mieritu rerum , quod quicquid intc- 
ric in contrariano abit ^fi nfponde,cb'è ben vero, che tutto quello, che fi cor- 
rompe è corrotto dalfto contrario i ina non è già neceflario , ch’ci fi conuert*, 
nell’ifleflo contrario, potendo/} conuertirc in altra cofa differente da lui . 

Che parimente l’aria dtfua natura congeli l’acqua , ha dell' appai ente , in * 
non è vero ; poi che Varia nefetnpre » ne il più delle volte fa qufto ; e farebbe 
difdiceuole, che l'aria potefie di fua natura congelar l’acqua,e non potefle con- 
denfar fe tnedeftma , tfìendo la condenfagjonc proprietà del freddo . 

? Però è vero , cbe’l freddo accidentale dell’ambiente concorre alla congela- 
zione dell'acqua , come cagion principale : ma noni l’aria , che per propria% 
ed innata qualità la congeli . Che l’acqua poi fi congeli nelfecchio , e non fi 
congeli nel po-ggo , ciò viene-, perche il verno il caldo naturale dell'aria cac- 
ciato dal freddo accidentale ft [ugge , e fi ritira a t luoghi fotterranti t e ripo- 
ni 
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Ri •, come fono le ccucrne,e i poggi, e non lafcia gelar l'acqua, chi quiui fi 
ritroua : via tacque dt (cechi e dt‘ v off fi gelano , perche cltrc la loro inna- 
ta freddezza Hanno {eliciute , ed tfpclie al freddo efleriove dall'aria altera- 
ta, di maniera che vn (olovmido lontra due freddi non puòiefi(lcre , e fi 
congela : come {accede eziandio nella fuperficie de fiumi . 

Vnx ragione rimane da confida are intorno alla refptragione , che par piti 
potente dell" altre . imperoche confidando la comune , che la re fpir anione è da- 
ta a gli animali per refrigerio , e contemperamento dell’eccejfiuo calor del 
fuor è : A dunque l'aria , che ferue alla refpn anione , fé bada refrigerare bi- 
sogna , che fia f ridda . 

Vluta/co defcrmtndo la natura dell* aria, ne freddale calda, ma temperata 
difie , Talis eft acris natura , qui inter ignem & aquam interie&ui , Se 
vtrunque eorum contingens , ncque calidus ipfc eft , ncque fngidus , 
fed tem peric ex vtroque extremorum l?ui inoxiaque mixtus . 

P ero quando fi dice , che l’aria ù calda e vmida , s’intende nella fisa purità ^ 
ma qui vicino a terra dout il fole non la fcr.fcc.fe non la metà del tempo , e la 
teyra,e l’acqua toccandola di continuo U raffreddano , elenio il fup naturai 
Calore molto rimeffo e debole , come quella che folamente preuale ncli’vmido , 

' ella può contemperare il calor del cuore degli animali , che è di gran lunga 
maggiore del fuo j come infondendo fi acqua tiepida in acqua, che bolle , fi con- 
tempcra, c fa ceflarc il bollore, il TeUftond trattato De vfu rcfpirationis, 
tenne, che l'erta nella rc/piragionc de gli animali, non latamente non fcrutfie a 
contemperare , e mitigare il calor del cuore-, ungi più toflo a tenerlo vinifica - 
to,fd ,tccefo,feruendofi d: pulmoni per mantici, come vediamo nelle fucine ; ne 
forfè tale opinione ó da fpreggare. 0ra fel ariano* i fredda di fua natura, 
e tanto meno nel tempo , che la grandine (noi generar fi : e la ragione addotta 
da Ariflotile patifee tante diffiiultà , che diremo i 

fieramente la mar.ifcfla Jiuerfità del na fomento della pioggia, della gran- 
dine, della brina, della manna, della ntue, della rubigine o melarne , delta ru- 
giada, de’ fulminile’ venti, delle comete, c d’altre fimili imprtfìioni ; non può 
«afe ere , che dalla diuerfità della materia accompagnata dalla varia difpofi- 
gion deli' ambiente ; E le due forti fclc d’cfalagionc P°&* Annotile, I’vna 
calda e fetea, e l’altra calda e vmida , ch'egli chiama vapore, non pofon^pcr 
tanta dtuerftà di cofe fredde e gelate ballare . Che folamente a confi Aerar 
l'aquilone, come vn vento freddijjimo, poQa nafeert dt [ola efalagione calda e 
fece a, non v'è intelletto così roggo^be fe ne debbia acquetare . A u iter tem* 
periem, Aquiloauccm quia frigidtfsimus eft brunaam fa ci t j Qijie Aci- 
dule mi già citato luogo \ che s' e gli è formato d’cfalagione calda e fece a, 
come egli vuole, che tutti i venti fieno formati, come può efìer freddiamo Ì 

lo 
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Io direi dunque , che tutta l’efal anione non fi reflrigtiefle 4 queir due fcrG 
folt de fritte da jfrifhtile nel primo delle Meteore, benché in tutte le forti vi 
concorra tanto calere, che baiti o dar loro il moto . "Ma direi, che alcune pre* 
ualefjero nell' vmido acquofo,ccme quelle di che fi generano la pioggia ,e le fon 
ti'.alcunc nell' vmido aa co, come quelle dt che fi gmcrano la rugiada, e le p> f g~ 
gie d’ Etiopia, che fi fanno alferenc:e certe nuuole rade, thè fogliono [vanire • 
jllcune preti ale fiero nel {ecco igneo, come quelle di che fi formano felle cadere 
ti, e fùlmini# lampi , e baleni . jllcune nel fecco terreo , come quelle di che fi 
generano .Aquilone# Mac fìro, egli altri venti freddi, jllcune nel caldo aereo , 
come quelle di elee nascono jtuftro,Scirccco,la rubigine , e la manna . Alcune 
nel freddo terreo#ome quelle di c!>e mfeon le new# le brine, ed alcune nelfred 
do acqueo, come quelle di che fi fot mano le grandini ,o le gragnuole . il fredde 
acqueo è fempre accompagnato dall' vmido , e‘l terreodal fuco ; e C vmido ac* 
queo è J empì e accompagnato dal freddo ,• e l'aereo dal caldo. b’I fecco igneo i 
fempre accompagnato dal caldo# l terreo dal freddo. b'I caldo aereoé fempit 
eccompagnato dall’vmtdo# l'igneo dal fecco • Nondimeno ( come ho detto) 
fempre il calore è quello , che a tutte le fpe^ie d’e falcione da il movimento . 
Onde perciò conviene, che anche quelle , che preuaglicno nel freddo, e nel lecca 
terreo, ne partecipino in tanta pai te, che ne ricevano il motczmafjimamète ve- 
dendo noi , che le nuvole , che generano la grandine , generano rnedefimamrnte 
lampi# tuoni,! quali nò nafeono da altro, che dalla parte calda# fece a delt efa» 
Iasione, thè vinta# cacciata dalla contraria, mentre per rittrarfi fa impeto in 
vna parte, rifletta in troppo angufo luogo t' accende, e {coppia \ C vmido cac* 
ciato, e nf retto dal calore, e dal / ecco rompendo la buccia delle mele, e delle 
cavagne, che fi cuocono sù la bragicqonde poi nafte il tuono, che non è altro, ciré 
' vno f cappio dell'aria# della nuvola, che fi rompono,von efirndo vero quello , che 
difie Anflotile nel qgdel z dell' Anima , quod fonus fit perendo corpo» 
rum folidorum ad inutceir : poiché fra te nuvole ne' campi aperti dell’aria , 
non vi alcun corpo fodo , e n'cfce il maggior fuono,chc vernano orecchio pefitt 
fentire . Ma perche d freddo intrinfeco dell' tf alartene non bafla a congelar 
la materia fin che fi nfolue la nuvola, ftn^a che Caiuto del? ambiente vi concor 
ra: però vediamo fempre,auanti che cadano la neue# la grandine, che fpirano 
venti freddi ,t quali raffreddano l'aria drue pafia la nuvola pregna anch'ella di 
vaoori,che preuaghc.r.o nel freddo (Niuofus cnim mefe,& Apar&ias ma- 
xime -, ifli rannj; frigidiJTmi fonte grandinofus outem Apar&ias , Se 
7hra(das,& Atgeftcs) difie jinfotile tteflv nelcapo j del z delle Meteore • 
òi che non è marauigha , che vnendefi ir.fitmt due fredde, vno eflerno# l'altro 
interno , babbiano poi forala di congelare , o la r.uuola fìrfia spicciolandola in 
naec'o l' venate in tb'tlla fi converte f attenetene grandine , felonio chel' e fila - 
* ■ • Tfionc 
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flore prendevo nel terreo,» nell'acqueo . Aggiugnendo perche quantunque 
i’efal anione della neue preuaglia nel terreo^uanto al freddo ,mn è fenga vmt 
do acqueo, quanto alla materia r come la terra flefia quafi mai non ne manca « 
Q^umdi adunque auuiene,cbe nel feruor della (late poche volle vien grandine, 
perche ir: quel tempo ni fogliono fpirar venti freddile la terra anch’ella difec «* 
catane ribaldata non leua per ordinario vapori freddi . £ il verno nen neue , 
e non grandine ; perche il freddo è eccejfiuo in guifa, che non lafcta at^arfi da 
terra vapori grofiì,e pregni d’vmori,ne‘ quali egli predo minaima folo i difgre - 
gatifieggieri, terrei, ed a/ciutti;mafiìmamète ne’ luoghi freddi. fediamo egi an 
dio y f he nelle temprate fiagtoni fourale pianure alberate cade più [pedo la 
grandine,cbc ne’ monti, e nelle nude C6mpagne-,ptrcioche t monti, e le campa — 
gne nude hanno più dell’ afetutto; male pianure ombrofe bino gran copia d'v* 
tnidn.il quale é anchr per orò rur io freddo per rifpetto dt II' ombre , dotte il fole 
non puòefercitar la Jua forgi . E perche potrebbe dubitar fi , come fi fot*, 
le ut no, e girino per l'aria i vapori, che preuaglion nel freddo , e l’hanno innato 
dal loro principio . Hjfpondefi,cbc oltre il calore,che li caua della tcrra,e del* 
f acquaie fatatane calda efecca.che femprt hanno congiunta il fole,chc li dif- 
grega,e'l riuerbcro de fini ratgi,che fi fa vigorofo fui piano della terra , gli 
aiutano a fot lena rfi,e girar ft. m a perche quando l’ef affatone preuale nel fred- 
do. il calore non ha gran forgi in Uupmajjì inamente quàdo tal freddo è acqueo* 
cd ella è pregna d’ votare affai i però la nuvola della grandine , come tale non 
taiga mol tocche topo vince il caloriche, la cacciale ricade a baffo . Tu) in alto) 
falgono quelle della ntue.percbc non hanno rata copia d’ vmido acquo fo, egrof 
fo,come dall’iflefia neue fi vtde,cbe è più difgregata,leggiera,ed ajciutta;e per ; 
queflo anco par meno fredda, perche non è tanto corporea , ne cosi adì quata al 
ftnfo del tatto, eie fue nuvole filmigli antemente non hanno molto del denfo. m * 
la brina èefalagione congelata puma d’tfìtr ridotta in nuuola,o per meglio di* 
re è rugiada congelata * E le ad alcuno pirefjc tnuenfimile , che le materie, 
fredde fofjero dal calore violentemente cacciate allo nsù, coifideri , che la me- 
defima inucrifimilitudmc pare,che i fulminici fuoco fiano dal freddo cacciati 
éllongiù,c pure il vediamo col fenfo» 

lo non ho fatto menzione della dottrini* e opinione di Seneca in queflo par 
ticulare , parendomi egli haucr detto p.ù tofio cofe poetiche, che filojofiche . 

Perche la (late fi putrefacciano più le cole del verno * 2. 

P Vtrefà&.o eft corruptio cius 4 qux in vnoquoque hnmido proprie fé» 
candum naturarci cal'dicaus , ab cxrerna calcitate ambicnlis, &c«- 
Cosi difi e Annotile nel capo xiel 4 delle Meteore , b nel problema j ; dilla 
-x feconda 
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feconda parte, Ottìne quod purrefcic ab esterno calore putrefcit&c. Jlcht 
fiandoja rifolutìonc del qui fito farebbe in pronte ; percioche fel caldo dtll'am- 
bicnte è quello, che cagiona la puiredme;tficndo l'aria ambiente comunced of- 
fendo l'aria più calda la fiat e, che l verno, non cmaraiiiglia/tpiù agevolmente 
la fiate ,cbt’l verno fi putrefanno le cefi . via vari dubbi m’occorrono {opra 
qur{\o. E prima, fé come vuole Anjiotilr,afar la putredine tre cofe viconcor - 
ror.o;cioè il caldo dell' ambiente, e l'vmido , e il caldo della cofa putrefattibile ; 
la tcrra,e l’acqua ,cbc non hanno calore alcuno innato, non fi potranno mai pu- 
trefare ,e pure di fé Ariflotile ftfjlo nel già citato luogo delle Meteore , quod 
terra, & equa, & aer putrelcunt, qnàdoquidcm materia ignis haccfunt 
omnia . Ultra ciò fe il calore efttr no dell'ambiente è quello, da cui la putre- 
dine vten cagionata : come è che le cofe arroftite,o dijeccate dal caldo ambien 
te, non fot amente non fi putrefanno ; aliti dalia putredine s’afiìcurcnoìDipiù, 
fel calor dell' ambiente è quello, che putrefa , come è che le carni fi putrefanno 
più agevolmente a i raggi della luva,cbe a quei del folti Peggafi Plutarco, ebe 
muoue qutfloquifito , 

-Aggiungo, ebe dicendo Arrotile, che la putredine è vn eorrompimcnto di 
cal lo interno , che dall’ejìerno vien cagionato , par molto muerifimile,cbe vn 
calore corrompa l’altro , Cuna nihil in (e ipfum, vel in fai fimile diftru&t» 
ue agat. p. de Gcner. tcx. 50 e 51 .Ma a quejìo rifponde Annotile Jlefio 
dicendo , che la cor y unione nominata da lui , non è dijlruttiua : mapriuatiun 
per così dire: imperoebe il caldo efierno apre,ctira afeli caldo interno, e lo fa 
efalare prtuandone quel compoftoionde efalato ch’egli èfubentra fubito ilfred 
do, dal quale vmtamente col caldo efierno la putredine vien cagionata . Ecco 
le fue parole , Quanti ob caufam cuna caloris pcnuriam paticur:idq; om- 
nequod hac facilitate deftituitur frieidum fit , efticitur vtvtrumq, fit 
cauta,& communis alfe&io patredo hr, runa frigoria proprij,tam alie- 
ni caloris . Ma perdonimi A rifiati le, che non {ara mai vero con tutti 1 fuoi 
tnodi di fauellare cabalifiico , che’l freddo in maniera alcuna concorra alla pu- 
trefattone, come parimente non vi concorre il [ecco : imperoche la putredine 
non è altro, che difcomponimento,e difgrcgatjonc,c quefìi due còdtnfano,c co- 
fi ungono le cofe difgregate . E veggiamo chiaramente, che le cofe , che prcua- 
gltono nel freddo, come il ghiaccioli piombo, 1 marmi, ed altre cofe tali, non fi 
putrefanno giammai. Ant} Ari potile poco di fotto quafi contradicendofi dtf • 
/è, quod frigidis temporibus res minus putrent quam calidis. 7 ^ e toglie 
la difficultà ciò, ch’egli aggiugnr, che’l caldo ambiente quando egli è languido % 
o vitti fuperato dall’eccefiiiio freddo, 0 caldo dell’oggetto , non pofia operare • 
pcrciocbe di qucfla maniera la fiate che l'aria è vigorojamente calda, c‘l freddo 
dell’ acque è rimefio, tutte l' acque douttbbono efUr corrette, 0 quelle alme tut- 
te 
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te, che non ifianno in continuo moto . E l’ifleffo s’haurebbe da dire òttime , e 
de’ fichi, che la [late fi ficcano mediante l'aria n faldata dal fole , e non fi pu* 
tre firmo ,putref accendo fi all'ombra dove il caldo dell' ambiente ha meno vi-, 
gore. jtngi in Tlutarco fi legge, che Moficbtone Medico teneva, Calefa&ion 
ncm omncm fi fi: mollis>& languida, commoucre humorem ; & humi- 
da rclolucrc . Si vero igneus fir calor contra cames cxlìccare;// che è re* 
ro . Mofio adunque da cosi fatti rifpetti,io non direi , cke'l caldo tfienorc da 
fe , ne congiunto col freddo interno del eompofio fofie della putredine cagione', 
ma sì bene il caldo, e l'vmidoetterni vinti con gli interni in guifa , che per ec- 
cedo cacciando il freddo, e il ficco alla putredine ripugnanti, guaftino la filine- 
tru,e proporzione de gli rmcri, fluendole difunendoil compo(io, per loro in- 
nata proprietà già dichiarata altroue, Carnibus enim purrefeentibus nihil 
aliud accidie [difse Tlutarco) qua quod continemefpiritu,in humorema 
iato ratcfcum,atq; difluunt.fi quindi è che veggiamo,che l’aria fopra tutte 
le cofe ha virtù di putrefare per le due qualità caldo e vmido,che l’accó frigna- 
no sèprr.ma molto più la fiate, che l verno fi putrefanno le cofe(se il calore del 
fole no eccede tato l'vmido loro,c dell’aria, che l’afciughi ) e più ne * tepi vmidi 
e piouofi,che negli afciutti e freni', c particularmentc quando f pira l’^fusiro, 
veto vmido,e caldo-/ accedo l’aquilone come freddo, ed afeiutto coir ario effet- 
to. Il caldo e il fecco/econdo Teofr atto, cagionano gli odori foaui-, ma ifetèti e 
noiofi fono cagionati dal caldo e vmido,cbe putrefanno i c 5 pofli.il caldo fen^/t 
l 1 vmido fecca,e non putrefa, come fi vede nell' arre fiondi cui dubitàmo di fopra , 
e l’vmido finga il caldo bagna, e non corrompe, come fi vede nell’acqua parate 
però vogliono alcuni naturali, che i pefei , che Ranno continuamète nell’acqua 
babbiano lunga vita,viuendo eglino feque frati dall'aria-, e i frutti che fi tègo- 
no r ac chiù fi ne’vafi invetriati fi con fervano lungamète;onde fi legge,chel’lin - 
perator C alieno dava a màgiare vua di tre anni, che fi cÒ/eruauain vafi impe- 
ciai mtjjì nel fondo d'vn poggo. all'incontro vergiamo, che l’aria per le due 
■qualitd,cb’ella porta co eflo tei è più agevole a ricever ltputrefagicni,lc pi fi uè 
t gic,e i fetori diluitigli altri elemctt. Che fi Uri fidile nel problema io della 
. vtnginquefima parte dific, Quod acr,& ignis non putrefeunt, Acuti aqua» 
èc terra: nelle meteore cue egli confiderò le cofe più al vivo diffe tutto il con- 
trario : e forfè non i inuenfimile il dirc,cht quel problema fta d'altro tutore 
Gli Antichi haucuano cètra la putrt fagiane marauigliofi rimedi, e leggefi 
particularmète ne' Diari di Stefano d" Infefjura, che del 1484 del me fi di Mar 
\gp faccendo i Monaci di Santa maria tyucua cavare in vn loro cafale nella 
yia jtppia,cinque,o fei miglia dittante da R orna, fifeoperfe vna enfia di max - 
. V.o impiombata * la quale aperta vi trovarono dentro il corpo i'vna fanciul- 
la % che moflraua di dodtci,o tredici anni , involto in certa materia odorofa 

0 finca- 
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d’incognita mi fi ut a con le membra sì int attenerne fé foffe morta l'ifleffo gtor- 
b o . Haucua gli occhi, e la bocca vn pochetto aperti, e così f refe a la lingua, che 
le fi tiraua fuor della bocca , e ritornano al Tuo luogo . le braccia , e le gambe 
ancb’eUe erano frc(cbc,e fode , e piegauanft nelle giunture , e'I vi fa era bianca, 
e morbido • Ma tanto popolo v i concorfe , cbe’l Tapafece di nafcoHo rifatte* 
varia » 

0 • , , , . , K • 

Che Ha più il gufto.o il difgufto,che l’huomo riceue 
dall'odorato * 

L fenfa dell’odorato é dato a gli animali inragioneuoli in tante 
perfezione, che vna gran parte di loro fa co efjo molte di quel- 
le cofe,cbe l’huomo fa col difeorfo . E in ifpegìeltà sì vede ne * 
cantiche col falò odorato conofconoi loro padroni , e vannogli 
a ritrouare di notte, e li feguitano pervie lungb\ffime,E no pur 
trouano odorando e fiutando le fiere nafcofc,e gli vccelli, ma nel fondo de’ fiu- 
mi vano a fcegliere i fajfi gittatigli a polla, che non paiono bautte odore £ al- 
cuna forte - Ma l’buomo perche ft farne del difeorfo ha quello fenfa rimefjo , e 
attenuato in maniera, che poco fa ne preuale,e quel poco più toflo per guflo,che 
per neci(Jìtd,non e fendo gli odorane i prof ami, ne i fiori cofe neceffarie alta vi- 
ta dcll’huomo ; e fa egli le odora, il fa per femplice guilo . Angi conofco io di 
quelli , che fentono mirabilmente offenderli dall’odor delle rofe, e del mufebh v 
Egli è vero , che i cibi quando fono odorofi , conforme però alla natura loro, fa- 
gliano a chi gli gufi* parer più faaui, come alcuni vini,le frutta, l’ arroflo, ed al- 
tre tali viuande, nelle quali par,che l'odore dia condimento alfapore.Onde leg- 
geft di quel Mulea{le,cbe fu da' fuoi cacciato del l{egnodi Tumft yche ancora 
nel fuo eftlio era tanta afue fatto a gli odori, che gittaua cento feudi in profumi 
per condire vn pauone. Ma dall’altra parte fa quefte cofe buone odorando con- 
fortano il guflo le guafle e corrotte rendendo fetore , fono d’altrettanta noia 
cagione, e fanno afa, e muouono a naufe a, e offendono il cerutllo di chi le finte • 
altre che molte volte il puggo £ vna materia corrotta è flato cagione d'infet- 
tar l‘aria,e di generar peSìilenge, come fi legge d'ateune cadette di veleni ri - 
trouate nelle flange di Gaio Imperatore dopo la fu* morte, cf>e fottegittare in 
mare da Claudio fuo fucceffore vocifero vna grandiffima quantità di pefei , i 
quali ngittati al lido,non molto dopo col puggo loro infettarono l’aria , ed ap- 
p-daronoU paefe dintorno . Tutti que vini, tutti que' cibi odoro fi, eh’ entrando 
nel ventre all' buomOfh confortano l'odorato, vfeendone poco dopo h fèccitcòr 
notte,* guafle, altrettanto gliele difguflano ; ì^e falamente gli eferementi d* 
fU altri n offendono tutti ima inostri propri egianiio -Tutti i corpi morti,, 
C tutti 
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tutti i fr acidumi, tutte le feccie, tutte le cric putrefatte, col loro puT^o e fetori 
danno vn nocumento all’odorato dell’huomo,cb' ti non lo può (offerirei il che no 
fi vtde,cbe ne gli altri animali [ucce da,i quali coll' odorato molto da lunga co- 
nofeono il buonore da vicino non pare,ibe dii tritìo s’offendano ; indiato mani - 
che dalle cofe inutili al nutrimento loro , tffi non rtce unto coll’odorato nc 
guflo,ue noia . £ però ben difle uiriflotile nel 5 .capo de fenfu, & (enfili, 
cjuod (olus homo ob maximan] celebri h umiditale m, odoriferis obie- 
tta tur-, E dall’ iflc fio rifpetto nafee il difguflo , cb'et prende delle cofe fetenti . 
7 {e folamentc te putrefatte fono nnofe all’odorato dell’ buomo: ma vna infini- 
ta parimente delle fané è incorrotte renden di lor natura cosi tnfìo fetore e 
pu^o,che non fi poflono patire, come l’afta fetida ribaldataci viftbto, l'erba 
del giglio peli a, il folfoja fena bollita ,td altre mille, cb'io lafcio di nominare y 
per le quali a ragione fi può couduudere,cbc non effcvdo C odorato più ebe tan 
to ricettario ali’ buomo, molto più fia il difguflo , e la noia, che il piacere , cb’ei 
ne riccue : fecondo il detto di Lortn^o de’ Medici , ilquale (come fi Ugge nel- 
la fua vita) hautndo il nofo ftbtaciiato in guifa,cbe non poteaodorare ; 
folcua dire,ch’ef)endo molto più 1 trifli,tbc 1 buoni eden, egli (Umana di doue - 
rebauert obbligo alla naturatile l’bauifte priuo dell’odorato. V na cifa notò il 
Cardano nel libro De fenfibus degnadi confticr anione; ebegh buomir.i, che 
freuagliono efiat nelfenfo dell'odorato, preuaghono ambe d’ingegno, Quonia 
aie caJida, & ficca cercbri tetr perics olfattu przftat . talis vero ad ima- 
ginandum prompta ob caliditatcmi& imaginum tenaxobficci tate cft. 

Perche il vento Aquilone fia freddo, e l’Auftro . 
ha caldo . 4. 

I vento Aquilone nafee dalle parti più fredde del modo , e più 
rimote dal cammino del fole , e feorre foura prouincie fetten - 
t rionali piene di monti>niuofe,e agghiacciate , sì che non è da 
mar auigliare,s' egli è freddo. Ma t‘ Jujlro come najce in luo - 
gbi fuggetti al corfo del fole , così di mano in mano va trapal- 
ando prouincie caldtfjimc,flerili,ed arreno fé, a rabia, E tiopia, 
libiafbfumidia-yC in africa dicono, che fi cohftrua afeiutto: ma nel tragitto , 
di'ti fa [cura il mar Ionio, e Tirreno, s’impregna( crea' io)dique‘ vaporile paf- 
fa vmido,ecaldo in Europa portando nuuole, e p'0ggia-,al contrario dell'jt qui 
Ime, che con la fua ficcità,e,jfreddt^a cagiona /trinità , Auftcrcongregat , 
Aquilo difpellit nubes difte ji rifiutile , il quale però nel 3. capo del i.deU 
le m eteore, trattando qucflo mede fimo pitto, afkgnò la cagione della caldera 5 
ma nondcU’vmidità deU'^iuftro dicendo , Aufter cnim,& magnitudine,^ 

0 a ' (pinti* 
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fpiritu acftuofiffimusventuseft; & flat a loci siiceli, 8 c calidis , quatte 
cum pauco vapore, propterea,& calidus cft.Si enim He non tali$,fed vn 
de incipit eflct frigidus, nihil minus procedens, propterca quod com- 
prehendir multarti exhalationem ficcarti , ex propinquis Jocis calidus 
eli. Boreas auté velut e frigidi* locis vaporofus, propterca 8k frigidtfc • 
£o autem quod propella! ferenus hic , in contrari js autem auftralibus 
aquofus. Similiter autem Aufter ferenus ijs qui circa Lybi am. 

Ma perche forfè potrebbe opporft alle r aponi addotte da me intorno all' vitti 
dità deb* Auflro , quello che Annotile di(je nel Vroblema 39 della fedone 
a? Quod vaporatameli calidus.Jc Ciccasi e che però come fecco non pofia 
dare all' Aulirò vmidità.Si rifpondc,cbi Annotile parla in quel luogo del va- 
pore del mure in paragone di quelli dell' altr acque, che hanno più dell ’ vmìdo\ 
come ft vede nelle paludi, e negli Ragni, chefcmpre fono coperti di foUiffimc,t 
vmidijfime nebbie: Mi generalmente 1 venti di terra tutti hanno dell' afe tutto ì 
e quelh,che vengon dal mare,tutti,o la maggior parte fono piouoft ; mani fedo 
argomento, che i vaporidei mare fono quelli , che cagionano tale effetto , come 
più vmidi,che non fono quei della terra . He Arrotile Refio feppe negarlo 
dicendo, che in Libia l' Aulirò è fereno, e f Aquilone piouofo: non potendo cii 
nafeer da altroché dal tragitto del mareffen^a che la natura [le fa ne moflra , 
che l'acqua come corpo vmido,più vmdi vapori debbia e fatare , che non fa la 
terra naturalmente fece a . Mai venti tengo io, che nafeano e freddi e caldee 
fuchi e vmidi fecondo la qualità dtll'efalagjone, che li produce, conte s'è det- 
to di fopra , la quale è molto conueniente , che fi confacela colla difpofigione 
del luogoima che pofia alterar fi , e mutar ft fecondo la qualità c quantità dell* 
nuoua materia , che vi s'aggiugne- 


Perchè il vento frequenti più , e con maggiore impeto 
in mare , che in terra . 5. 

Entus eft mulritudo quaedam ficcar ex terra exhala donisi 
mota circa terram . Coti difie Arrotile nel 4 capo del * 
delle Meteore . Dt fopra babbiamo moftrato , che d'vna forte 
fola d’ej alatone non pofiono nafeer e i venti tutti , Ma nafee 
dubbio, pr che cagione il vento, efltnio e fatalone prodotta? 
dalla terra, frequenti più e con maggior impeto in mire. Tutti 
i vtntiyChe fi fentono nel mare, fono giudicati venir da terra , almeno i più ri- 
gar 0 fi, e per quello nell'ampiezza dell’Oceano dicono, che di rado fi fentono af- 
aerazioni di venti . E quando Magaglianes per Tonente andò alle Molucche » 
nifenfuc il fìigofetta fico compagno, che pafiato,cbe bsbbero lo fretto, che poi 
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fu da quell' ardito cognominato, c furono entrati nell' ampiezza maggiore , che 
fi troni nelTOceano,nauigarono tre mefi,e io giorni continui fenica fentir mal 
alcuna mutazione, o alterazione di vento . Ma perche i venti nati in terra re- 
gnino in mar e, e iui con maggior impeto sfoghino l'ira loro , non è co fa age noie 
da terminare, il vento è efal agirne, che fi diffonde per l’aria : ma non direi gid, 
che fi diffondere più [cura il mare, che fouràla terra,vedendofi,cbe quafi fem - 
pre e * pare,che fu la fpiaggia, e vicino al lido fpiri maggior vento , che in alto 
mare. Ma perche nel mare per ordinario paia fpirar più frtquentcmètc e mag- 
giorerà cagione della frequ en^a ( io quanto a me) crederebbe fofitro i tanti 
ripari e oflacoli di felue , e monti , alberi, cafe, e mura , cioè fono in terra , e che 
non lafciano molte volte fentire il vento: doue in mare, non vè riparo alcuno t 
che l’impedifca^enti per prona ocyus ipirant, difse Annotile nel Troble - 
ma 38 della fegione zó . Madri parer più gagliardo in buona parte ferie 
potrebbe al timor di chi nauiga attribuir la cagione, e al pericolo, che di conti- 
nuo minaccia il mare . Terctoche tal vento mette in pencolo vna naue in ma- 
rce in quel pericolo pare impetuofiffimo a chi teme, che s'ei lo fcnttflc dal lido , 
afiai minore gli parerebbero fe ne vede continuamente la proua tn qutfìo no - 
ftro mar Tirreno, dune fempre,che C Auflro fpira.muouc tempefla-, e nondime- 
no per lo p-ù i" Aulirà in terra non è gran vento , Vi s’aggiugne, che quandi 
V acque del mare hanno già prefo l'impero, e la dotta, il vento, ben che non tan- 
to gagliarda mantiene la fortuna , e molto prima ceffa il Vento, ebenon cefi unir, 
l’on de. Ma cagione particolare n attribuirei alla qualità di iter fa de' venti, per- 
ciocie la ragione mi perfuade,che’l vento caldo babbia da far maggior’impcto 
nell'acqua fredda di fica natura, ebeti freddo, che ha proporzione con efjo leir 
e peri vergiamo, che Auflrc.,e Scirocco anche mediocri trauclgono il mare dal 
fondozdoue Aquilone e Ponente vigorofi e gagliardi non lo turbano quafi pun 
to . Genera però il mare anch'egli rfìtoi venti, ma più filabili e ftcuri r comc s'i 
detto, ne ciò è dif cordante dalla dottrina d’.Arifìot/le flefjo, che nel Troble»' 
ma 39 della lezione s j difie , che anche il vapore del mare pende nel caldo» 
e nel ficco ; il che pure fu approuato dal Teltfio coll'argomento del falc . E 
non pure il mare, ma generanglr ancora l' acque de' fiumi; come fi cowfccper 
proua-, che fempre alle foci de' fiumi fpnr ano venti gagliardi-, e più toflo freddi" 
che tiepidi • Vna co fa notò l'autore del libro de' proverbi da effere auuertita * 
thè alcune prouinric hanno venti particuiarj,che non fi Jentonoaltroue; V «r. 
rando eh: fra gli altri l' Auflro mot non fi finte in Egitto ; e the’l vento 
Cireio , 0 Maturale , che da Virenti per l'aGalha \arltonefi , e nel golfo '- 
del mar Leone terribilmente f buffa •- in alcuna altra parte non fi iafeiiv 
fentire *■ - 
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Perche i venti impetuofi, ch’efcono dalle nuuole cefsinò 
foprauuenendo la pioggia . 6 . 

Ripetile nelq.piobUma della festone a 6 attribuì la fazione 
di quefto a i ventri delle nuuole ; come che nella gonfierà lo- 
ro confi [la il principio di così fatti venti . E che appianandoli 
eglino per 1'euacua^one dell' acqui a guifa de' ventri de gli 
buomim vengano tn confcguoi^a ad efcludere i venti, jt me 
quello parue fempre vn concetto più toflo poetico, che filofo- 
fico.E però direi, che così fatti venti impetuofi, fopr avvenendo toro la pioggia, 
ceflafsero, per efter formati d'e fatalone, che preuale ntlfecco ; Vedendo boi j 
che fempre da tuoni, e da’ lampi vengono accompagnatici che dinota gran et 
pia d'efala^ione calda,e fecca,che ageuolment e s' accende ,e fcoppia-,e perche la 
pioggia come vmida t (lingue ilfecco ; pe. ò da lei,ofoffero eflinti affatto , o i» 
tanta parte almeno, che rimantpero fneruati e languidi . Così vediamo, ebei 
vapori, che l' jt gotto s’imprimono nell' aria, fono cflmti e purgati dalle pioggie , 
che cadono l’ Autunno - E nelle maremme, e dintorno a f\oma per molte mi- 
glia è perlifero l’abitare m campagna , finche le pioggie d’ Ottobre non hanno 
purgata l'aria. Ariftoulc nelq capo del ^ delle Meteore anch'egli mutò pen- 
fiero,edtfie,che i venti gagliardi ceffano per la pioggia, quia aqua infrigidat 
/iccan) exbalationcm. e quello è più conforme a quello, che babbiamo detto • 


Perche fpirino più /pedo Aquilone, cd Auftro, che Leuantc, 

e Ponente. 7 . 

El problema 37 della fc^ion ì6 A r ilio t ile di f e, che Levante , 
e ‘ Ponente non durano l'vncontr a ( altro, perche fono citrati : 
ma durano più agevolmente A quilone,ed Auftro, perche fono 
venti laterali . Io quanto a me non difeerno, perche fieno più 
contrari levante, e ponente, che Aulirò, e Settentrione. E però 
dirci, che leuantc,e ponente fieno i due oppofh temperati, e che 
dalla temperie loro poco sformo pofia nafeere , 0 nato , pofia poco durare . Ma 
- fettentrione, e me^o giorno, perche eccedono lì vno nel freddo, e l'altro nel cal- 
do-, però dall' eccedo loro venti eccefftui pofsano nafeere, e durar lungamente , 
fecondo che or l' vno, or l'altro pnuale.t’illtfjo Ariftotile nel 4 capo del » del- 
le Meteore afiegnò di quello altra cagione dicendo , che ciò viene dal fole , il 
quale s' accoda metto all’ Auftro, e oli' Or fa, che a leuante,e ponente ; il che fe- 
condo la fva dottrina al mio giudici 0 tutto U contrario conclude ; perciò che 

volendo 
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Intendo egli, che l vento nò fra altro, che ejalagione cilda e fecca,che efca dal* 
la terra (come si detto altrouc) ien^a alcun dubbie, doue il fole taccola me* 
gito, e più a diritto fenfce,l’efalagione,chc ftfolleua dalla tcrrayfarà più calda , 
e più Jecca,e itti più continui, e maggiori vinti fi fi rmcr anno-, adunque Intin- 
te, e ponente per così fatti ri [petti dourcbbono fpir are più fpefio, e maggiori . 

La fper tenga con tutto ciò moflra , che le parti meridionali fono più ri [caldaie 
dal fole di (futile di leuante , e ponente-, perche fono più lungamente per coffe 
da i raggi fuoi, come quelle che bànol'acce{fione,elo (iato-, doue leuante [varati - 
noflro ornante nò hafe nonio flato,e‘l rueflo-,e ponete l’acctflo,e lo flato foli * 

Perche i venti ferifeano di trauerfo * 8- 

El 4 capo del i delle Meteore jfriflotile favellando della cagio* 
ne del moto obliquo de’ venti diffe , Lario autem ipforam obli - 
qua eft.circa terram enim fluunt,quia omnis qui in circui- 
ta cftaerconfcquitur larioncm . Ma fe fofle ver o^he’l gira- 
re dell’ aria,girata dal cielo, face [le girare i venti ; vn vento folofempre fi ve- 
drebbe fpir are ;percioche effondo il moto del cielo femprevni forme d' oriente 
in occidente, altro vento che leuante non potrebbe fpir are : e questo inconue- 
minte aflrinfl anche Aleflandro .Afrodifeoa lafciar l’opinion d’ -Arrotile . 

Vn altra ragione af legnò il mtdeftmo filofofo nel problema 5 o della fegione in- 
dicendo, che il moto obliquo de’ venti nafceua, perche sformandoti fefalaz} 9 **’ ’ 
di ch’egli è formato di fahre,come caldaie feccajl freddo della mez^a regio-* 
ne la caccia a b-jfiir,onde refiftendo l'vncontrano all’altro,e non reflando vin- 
citore alcuno di loro,i formiche l'efalagione aflretta dalla virtù mottuì pie- 
ghi ne’ lati. C* uefta ragione ha più del verifimile dell' attravna ne da tei s’in* 
tende , perche l'efalazfone impedita dal [altre, pieghi ptùtoflo ad una par- 
te ,che ad altra, parendo più conuennft, ch'ella fi [panda e diffonda per tu'to r 
tome il fumo nelle flange sonde in vn medeftmo ttmpoverr ebbono fempre a 
fpirar vari venti, il che vediamo non [ucciderete non molto dirado, e per po- 
chi (fimo tempo - Olir’ a ciò i venti tutti nella melina regione dtU'arti , doue' 
l'rfalagione patifee ripugnanza e contraflo,verr ebbono a generar fi, e qui vi- 
cino a terra nonflfentirebbono qua ti mai punto -, e non fi fent ir ebbono fi non 
venti freddi, come quelli, che non ritorner ebbono abafio,fe non vinti e caccia- 
ti dall’aria fredda - Perqueflo adunque forfè Teofratto portò vn’altra fin- 
zione dicendo; che la contrarietà de principe dell’cfalazionc del ventole ca— 

* gionauatl moto in obliquo timperoebe mentre il [ecco fi sforzava drraptrla in 
alto, e f vtnidodi tirarla a baflo, non vi me da ne qutflo ne quello, fi moneti. 1 ne’ 
lati + M 4 qutflo è tutto contrario alla fteff adottrina per ipatctic acquale vuo- 
to* 
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puff a la regione dell‘*ria, e fi gira alla parte oppofla donde ella nafie 

per ri feltrar nella terra-, ma non vince però di tantoché la parte più fpbritofh e 
fiottile, non la feria hi alle volte per lungo fpafio fofpefa , la quale rifpinta dal* 
la fredde ffa dell'aria di me fo, aiuta anelatila il moto alla parte oppofla j per» 
triòcln venendo rifpinta dall' Oriente, ft mutue ver fio Occidente pertrcuar luo- 
go da penetrar c,e pafiare in alto . E la cagione perche ctfiano i venti è; che fì- 
n alni ite parte di quella cfalagionc penetra in alto ; parte fe rì immerge nell' oc- 
qua,t cagiona le fortune del mare,i flufii,e i riflufiì, quando maffimamente ella 
ha [eco molto calete ; e parte ne rientra nella terra , e la ftngne , e la ficca 
i f inumidita, ch'ella era ; e s’ella è molto calida,e fpiritofa cagiona i tremuoti • 

Perche fìidino i marmi . 9. 

Marmi che fono nelle Cbiefe,e nc luoghi cupi fidano ne* tempi 
vmidi , mafiimamintc quando egli J pira il vento ^ tujlro . Lo 
Scaligero primo trattando della pittra chiamata Tara gong 
tenne, che le pietre nate ne' fiumi )uda fiero veramente, qua fi a 
dimofirare il principio loro . Fluuiales lapidea ortus fui 
appcrenteS funt , quemadmodum & reliqua omnia na- 
turalicjquamobrcm e fluuijs cxtra&i,vbi humidiorem nàdfcuntur ac- 
tem furimi auriunt. quem humorem poftea deprehcnlum arftus ex- 
quoquit . buliiendo igitur euocatur redundans incomprchcnfibilibus 
fcnlu ampullis . Cefi dice egli vcccUando afanfaUucbc . Maio dirci, che ciò 
da » vapori vmidi proccdcfie,che fpirando T^iuftro nt luoghi cupi foglion n- 
durfi,e non potendo penetrar ne marmi cerne fanno negli altri corpi porofi,sù 
la loro fuperficie nmangonfi,c paio n / udori : percche il marmo con la fredde f- 
fafua gli fa denfare,e flngnere in gocciole, come far.no calàdio le guaftade ri- 
piene d'acqua frefea, che per eficr corpi hfiiati,ciò agcuolmtnte alleluile pof- 
fiono fa^ e. e feioglieft con qucfto il qui fitto di quel Tolta Fiorctino burlcfco,cbc 
M a che ri goglio è quel d'vna guaOada / fi ‘fi e, 

C’hauendo pieno il corpo d'acqua frefea 
Vuole vna loprauefta di rugiada i 

I ferri anch'eghuo poflt nc medi fimi luoghi per lo flefio rifpetto alle volte 
paion bagnati-, come pur bagnati,e non fidati paion talora i marmi mefjì alfa • 
petto, perla copia deU'vmrdo più attenuato e lubrico , e per lo foffìo del ven- 
to, che lo fparge per tutto, e perche ntll’vmido l'acqua fi diffonde , e difperge 
trouando amicizia douunque inclina *, ma nel ficco fi refìringe, e s'auuolge in 
fi (ltfia,per re fi fiere al fio cotrario . E quefla è la vera ragione perche le goccio 
te dell’acqua fparfe nella pc fiere, 0 / opra tauolc,o marmi afeiutti ft rifondano, e 
no quella comune, chefiole addurfi della ritodKà di tutta la mafia dell'acqua. 

" V Perche 
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Perche la paglia conferai non pure le cofe fredde, male calde 
eziandio, che non li corrompano . i o. 

Ltflandro A frodi fio nel pri. libro de' fuoi problemi anu.n f 
l’attribuì ad occulta qualità della paglia , che alle qualità de 
gli a'tri corpi s'adatti a,' quali s’ appresa . Ma quello è come 
fi dice, declarareignotum per ignotius . Tlutarco nette 
fueconuiuali di(Je-,cbe la paglia conjeruala neue; perche non 
, -, folamente la difende dall’aria , ma la chiude anche , che non 

tfali, e non efalando non fr liquefa . E quinto alla neue , a me non difpiace la 
ragion di Plutarco. Direi nondimeno quello, che altrove hodetto,cioè che l'v- 
mido tiepido è quello,cht putrefa e corrompe le cofe miiìe,e perche ntun carpa 
fi difende meglio daU'vmido putrefattibile di quello, che i fecco, o circundato 
di mitcria fece a, che lo rifpmga ; però la paglia , che è corpo fecchifjtmo tolta 
ch’ella è dell’aia, ottimamente dalla putredine difende le cofe,il che vediamo , 
che fanno parimente le cenert,l’arrene,la c nife a, la farina, il fale,t‘alga , il ca » 
pacchiate altre tali materie, che preuaglion nel ficco . Cosi la neue fi con feruti 
la fiate , perche l’vmida tiepidezza dell’aria è rtfpinta dalla ficcità della pa» 
glia,che la chiuder ricuopre . E le cofe calde anch’clle fitto lei fi confi) u ano, 
perche ella fomentati loro interno calore , che no efali,e refpignel’vrr.ido efler» 
no, che non l’infetti : pcrctoche l’aria gro/Ja , e piena di vapori, non troua l’an- 
dito così agevolmente per tutto, come fa la fittile, e pura . 'bfon conferua non- 
dimeno così lungamente le cofe dalla putredine la paglia , come fanno l’olio r 
la pece, la farina,ed altre tali materie , per ciocie non è cosi atta ad vntrfi , «• 
denfar fi, e ferrare i meati per onde paffa l’aria, come fono elleno i- 

Perche non fi putrefacciano i corpi de' fulminati i r. 


lutar co nelle fue Conuiualì oue tratta, perche i fulmini faccia» 
nomgroflare i tartufi, muouc vn qmfito finzanfolucrlo ; per» 
che non fi putrefacciano i corpi de * fulminati, che fecondo me i 
l’iflc{fo,(bcl domandare, perche non fi putrefacciano i corpi t 
dtfcccata l’vmidità lorc. Concio fia che il fulmine habbia afem 
gata l’vmidità di quel corpo, o tutta, o la maggior parte al» 
meno, non vi eflendo cofa,che afeiughi con più attiuità,c preflezz 1 * del fulmine , 
il quale alle volte è flato veduto afciugarc il vino d’vna botte , fenza offende» 
re il legno • E leuata l’vmidità fi U uail principio della putredine,come altro » 
uefpi dichiarato . £ però l’ifiejlo Tlutarco con ragione appuntò Euripide, cbt 

linfa 
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fnfe Clìmene piagner la morte di Fetonte fulminato con quefle parole • 

Cnrus'ille mihi nunc 

Al'qua in conuallc computrcfcitmortuus. 
r ttggeff, che nell' ì fola di Lenno otto mietitori mangiando fatto ma quercia 
furon percalli t e re ci fi da rn fulmine rimanendo tutt’otto morti ftnja cader 
affettati nell'ifìefìa pofìurajn che furono coltile non che la carne loro diuenne 
tome vn carbone /pento. Sarebbe nondimeno da roderete quello che dice T lu- 
tano, fucceda in tutti i fulmini ;poi che non tutti fono dima manierale diuerfi 
fanno diuer fi effetti . 

t . ■ i . . t 

. Perche cagione la terra, e l'acqua ftieno vnite al centro 

del mondo. 12. 

Hi hautffe ad dimandato ad Jriflotile ; perche cagione fa ter* 
ra , e l’acqua fileno m te al centro del mondo ; egli fecondo i 
principi] della fua dottrina h .uribbc rifpeffo, che tutte le cofe 
graui tendono al antro , e le leggieri alla circonfe i er.T^a del 
mondo : e che perciò e fendo l’acqua ,e la terra graui , tendano 
fempre alla parte biffa detta del centro . Ma chi hauefie do- 
mandato al medefimo , perche cagione le cofe graui tendano fempre al centro , 

* l'Z&tri olla circonferenza : non sò quello , ch'egli s’haueffe nfpoffo : non 
ballando il direbbe le particelle d.utfe concorrano al centro per effere iui il lor 
tutto . hr, per oche io addimando, perche il tutto ncn fi parta dal centro,f(ltndo 
circur.dato d’aria vana da tutte le parti , che cederebbe dcuunque così gran 
pefo inclina f e . ^ 

Diciamo adunque ( rifpondendo conforme a principi j pofli da nei )che la ca- 
firme fondamentaleyt prima dell’ aderenza perpetua della terra , e dell’ aequa al 
centro dell' vniuerfo, non è la grauitàima la freddezza di q uti due corpi, i qua- 
li fi di funi fono, c s’allontanano quanto più peffino, dal contrario loro , che è il 
cielo j de ut èli principio del calore , e del mcto . Se i contrari hanno da con for- 
nai fi, conuiene, che fieno l'vno dall’altro di fìttiti in guifa , che l’vno non pofla di- 
firugger l’altro : perciò il caldo fi fugge di quaggiù, e fine vola ver fa il fuo 
principio t cbe i ni cielo, per non t jltr diffrutto dal freddo : e'I freddo fi fugge , e 
s'allontana 1 quanto più può dal cielo per non efitr diffrutto dal caldo. E perche 
nella terra,e nell'acqua confi fle inft par abilmente il principio del freddo e della 
quiete, come il contrario nel delti quindi é, che la terra e l'acqua cercano firn* 
pre di mantener fi il più,' che peffono lontane dal cielo per ccnfcruarfi ; il per- 
che fempre fi mantengono vnite al centro,che è il più di fiate luogo, che fia da 
corpi cele fine tui fecondo la lor natura freddile immoti eternamente fi fanno . 

Pi So 
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Se il centro del mondo fia nell’acqua , o nèlU 
terra . 14. 



Cflo chtl centro della Urrà , e dell'acqua mite fia lo fleffa 
col centro d( l mòdo,nmane per curiofita da inu((ìtgare,s‘egU 
è pii* verifimile , del medafimo centro fia ntl corpo della ter 
ra,o iti quello dtU ‘acqua. L oloro,cbe tengono , ch'egli fia nelr 
la terra diranno, che la terra è più graue deli acquate che per 
quello è da dire,cht nella fi paragone degli tlemtnti.ella fof 
fé la prima a ridar fi intorno al centro , Chela tei rafia più graue, oltre i au- 
torità di tutta la / cucia Veripatiticafio mireranno colla terra, che figitta 
nell' acquavite in effa jubito fi profonda . aggiungeranno che nel profondici* 
ino fondo del mare fi trouauira, doue ntl pi ofondijjimo fondo della terra neh 
fi può prouare , (he vi fia acqua . Allegheranno i autorità di Pergiiio , 
(he dtfie . 

— — Dio.focorpore mundi 

in maria ,ac tcrros , & lydera, fors data ccelo 

Prima , lecuta maria , delcdac infima tiilus . 

E diranno di più>cbc la terra é corpo più d, nfo,e come più denfo, è più graue, e 
cheti più graue di ragione ha da tffir più vicino al centro del mondo. Ma alla 
prima radane fi nfponde.cbe i-flondarfi, che fa la terra nell' acqua, non prò - 
cede daliefier la terra più graue : ma daU'cfji r corpo Ut n fato, e l’acqua fluid» 
e vano, che ageuolmente da luogo . E ciò fi può ne li acqua Hef]a vedere , cfac 
gittata foprala terra , penar a anch’ella la terra, e va a ntrouare il centro - 
A>^j Dionigi Africano ferme a pi opcfito.vna cofa mirabile del fiume Eu - 
frate‘,r.bc in urti luoghi (Lue egli dijcei.de con impeto, caccia efolleua il fan- 
go alla fuperficlc deli acqua in tata copia, che indurato dal fole vi paianogli' 
tuonimi (opra • El'ifteflo vien continuato da Viocopioiltotico, nel primo Mo- 
della guerra P erfiana .A quello che fa dice ,che nel fondo (Limar e, nella mag- 
giore aliena dell' acqua ,fi troni terra , io nfpondo, che anche nelle profon- 
Affili it caue della terra » fi ritroua acqua , e che quanto più profonda fi fa la- 
oaua , tanto maggior copia d’acqua vi fi ritroua . E a quello che vlumamen- 
U s oppone, nfponde fa, chela maggior deafità non tira m con fegatosa la mag- 
gior granita : perciocbe il diamante , e tutte Ì altre -gioie , fernet alcun dufa 
ito fono piu doi fé del piombo , e nondimeno il piombo è molto pu graue «- 
Hjun metallo è piu liquido di fu a natura, e piu fimile all’acqua deliancn- 
. ' IO 
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to rmc, e nodimtno infiniti corpi molto p. ù denfi di lui, anche fra » metalli me - 
definii li cedono di gran lunga di grauità . E però ninno de gli addotti argo • 
menti conutnct,cktl centro pani Ila terra .Ardili Telefio nel libro De’ Ma 
ti, tenne, che nel fondo del mare, fiderò i fonti del mare t(lefio,da' quali fcatu» 
rifie l’acqua j alfa di Jua natura < Ma dall'altra parte in fauore di U‘ acqua pri- 
mieramente fi dice, che nei vediamo mar:ififio,cht'l fango pefa molto più , ch- 
non fa la polwre ammaliatile la terra fecca, e che qiielpefo maggiore, non le 
•viene alti onde che dall'acqua : adunque l'acqua è piùgraue della terra , e più 
al centro congiunta . Aggiugntfi l’auttrrità della fcrittura facra,cue della 
terra f duellando il Salmt{la difie , Ipfe fupcr maria fundaair eam,& fnper 
flumina prarparauiteam,£ vi s aggiugne C opinion di Piatone, che nel fedo- 
ne fcri(Je,chc’l Ta> taro (fonte, e ricetto di tutti i fiumi ) ne Ila più bafia parte 
della terra fi troua . Dice fi vltmamente che la patte più rimota dal cielo, ha 
da tflere più diuerfa dal cielo di tutte /’ altre: m a il cielo (come s’i moflrato di 
fopra Jp renale nel caldo,adunque il centro del mondo , che i la parte più rimo- 
ta da lui deeprcualere nel freddo : E quella fu anche opinione et Olimpiodoro 
nel citato luogo di Platone ; Ma s’egli ha da preualere nel freddo, non può ha- 
uer luogo fe non in quello elemento, che predomina nel freddo , e qutflo è l'ac- 
qua ; adunque il centro del mondo di ragione ha da eflcre nell'acqua. Ed è qne - 
fio argomento tanto più efficace , quanto è maggiori' auttont à di coloro , che 
hanno tenuto, che le prime qualità fileno forme de gli elementi, tra’ quali fu l'i - 
fìefio yileflandro jifrodifio, animi, c fiato d’ drifiotile . Ma perche la terra 
è pur fredda anch'ella ed ofeura, e immobile tot almcntcvnour feto de’ corpi ce- 
te fli mobili eternamentc,e fplendenti,e caldi ; doue l'at qua non è ferina moto » 
benché accidètale,e T lutano fu di parere ,chc la terra pteualtfie nel freddo, e 
fe la poluere pefa più bagnata, che lecca, i [affi non pef ano meno della polutre 
bagnata, ne fono men freddi di lei: Però per terminare qui fi a qui filone io direi , 
che come la fupcr fide dell' vna, non attinga quella delC altra , così il centro del - 
l’vmuerfo,nonfofie più nell'vna,cbe nell' altra:ma fi offe igualmctc in amendues 
e in quella parte d’amendue,che più nel freddo preuale . il fango è vn compo - 
fio (f acqua, e di terra : ma non è d'ecceffiuo freddo, fe non fi gela , Diciamo a- 
dunque, che il centro del mondo fila nel fango gelato , e fard nell’acqua > e nella 
terra infieme,e nell'ccccffn del freddo, e in corpo ofcuro,ed immobile, e contra- 
rio al ciclo. Che di quefla opinione fu anch’egli Tlut arconti I bro De Primo 
fojgido dicendo , Itaque terra in profondo concrcrum aliquid folgore, & 
(vi He dicam)glacie$ eft:foigus enim merum,& nulla alia cmolitam ibi 
habitat Iongi ffirac ab xhterc repulfum,&c. 

He forfè da altro mofio Dante Alighieri Vocia, finfe anch’egli, che f viti - 
mo cerchio dell’inferno po fato [aura il centro dell'vnmerfo, foffe nel ghiaccio . 

Perche 
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Perche l*olìo ftia fopra l'acqua . i f. 

B * Olio {la fopra l'acqua perche è più caldo e fpiritofo,cin confc* 
Ruttila più leggiero conforme a i principi] pofti da noi . Ch’ei 
fta piu caldo,e jptritofo fi vede, ch'egli arde, e s’accende tocca- 
to dulia fiamma , ccfa che l'acqua per la fua freddi la non la 
può fare . Ch’afta più leggiero fi cbianfcecol pefo; ptrcioche 
fifiefio vafo pela molto più pieno d’acqua, che pieno d'olio . £ 
di qui fi può anche vedere quello che altrcue dicemmo, che i principi j del leg- 
giero ,e del grauefono il freddo, e il caldo. Federico Ttndafio,cbe a dì nofin i 
flato vn nw uo arifìotilejafciòrfcntto nel fuo libro De natura corporu eoe- 
Jeftium , Quod lignum,& oleum funr per compofitionem media, qu* 
in caufaeft, ve forma quoque virtutem mediam retincat, neque graui- 
ran firn plici ter, auc leuitan addica Cu. An fiatile nel q. delle Meteore al j. 
capo f-urL’anJod/ L'olio difie Quod quia plenum eft aere, ideo aqui fu- 
pernatat. il che fu anco con firmato da "Fiutare p De primo frigido,o«e difie 
Quod de rrliquis liumoribus maxime peliucidum eft oleum, quia plu- 
rimum in fe habet aeris. .AgcUioml libro 17 ricercò, perche foglio fi age - 
ttolmi nte fi geli, e non fi geli faci co, che c più freddo di lui, e nò fippe ritrouar 
la cagione •• Che f aceto non fi geli è bugia, perche nelle prouincie doue ègra » 
firetìdo,to l'ho ceduto gelato all vj cita della botte. Ma folio non fi congela già 
come faceto, ne cc me l’acqua , ancor che fi coudenfi più ageuolmente nclfaer 
freddo } la qual condendone gli Viene dalla fua origine , e fiendo egli fugo di 
materia dentata, liquefatto per forga di calore ; onde ogni poco d’aiuto, eh’ egli 
habba, cerca di ritornare al fuo primo \ principio , come anche fanno il grafo »• 
el burro . Ma faceto vien da materia fugata, e molle di fua natura finga ca- 
lore alter atj , e però non è così ageuole da congelarti . Omero Voeta dando il- 
fuo epiteto ad ogni licore , chiamò l'olio vmido, qualità che li viene dal predo- 
minio dell’aria , la quale tuli' vmido fourafìa a gli altri elementi : e però ve - 
diamo , che folio ha per proprio il difiunderfi , come ha f aria nudefima che fi 1 
dilata per tutto.- 

Pcrche^e’l freddo èqueIIo,che imbianca>albucato s’adoprii 
l'acqua bollente . 1 6. 

P lutarco nella 9 del primo libro delle quifiioni fue coìiuiuali ricercando, per- 
che le vefii fi lanino meglio coll'acqua dolce, che con la falfa, confiderà fe‘ 
fplfe reta la ragione da Mfiotile addotta nc fuoi problemi , cioè che f acqua- 
marina^ 
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le donne di "pitia foglionofare in vn tronco di Salcio ,o £ altro albero fmidolla • 
lo, e sbucato dal tempo,chiamandolo bucato dal buco di quel tronco ; perciò* 
tire fendo ella voce Fiorentina generalmente abufata , anch’io m'bo fatto leci- 
to fecondare il comune abufo . 

Perche ne’ Ziti auftraii Tacque riabbiano del falfo . 1 7- 

Bmmnl Ri Hotile nel Troblema 15 della fedone i % attribuì fee ciò al 
y mirf y c ^ e vfctndo in tali fiti del letto , e mondando il paeft 

# corrompala fincerità dell’ àcqutcìrconuicine . A me non fi 
Jyi^PIPvSQ fa vcrifimile,cbcL mare in quepatfi,fe non fa vn diluuio,cho 
cut pra ogni co]a,pojsa infettar tutte bacqur,ne quelli che con 
efquiptewa hanno defentta la nauiga^ione di tutta la cofla 
deU’Afri:a,e'l paefe infra terra, riferirono cofa tale. Là onde io dirti più lofio 
quello,cbel mtdeftmo Annotile dtfie incidentemente altioue nel 18 della fc - 
^loneventiquattrifima, quando li propofe , Cur uquae feruide fai far ma- 
gi s ex parte proueniant j "Poi ché . fi vede , che Tacque tutte molto fuggette 
all’ A u tiro, fono cattine da bere ,ein molti luoghi hanno del falmtrofo , e del 
falfo , il che da altro, che dal calore, che le trafmuta non pare , cbepofja efjere 
cagionato ' ; come anco vediamo auucmr nell'orma . E tanto più che le cofe 
calide , e t adulte , hanno tutte qualche Japorc , doue le fredde hanno del dif- 
flpito , che è il proprio' dell'acqua perfetta. £ faccia fi bollare per due o tre vol- 
te vnajcccbia d'acqua di fonte pura,e vedrà [fi corti' eli j fi muti, e diuenga fai- 
fa,e noiofa algufiofcrciocbe la parte migliore è fempre quclla,cb'cfala. Ono- 
rio A uguflodunefe anch'egli nel 3 De mundi Phylofophia, Ccrtum cftait 
per ebullitioncm aquam tranfirc in falcm ; "Prona fatta oggidì in alcuni 
luoghi d'Italia . E quella tengo io che fiala vera cagione della falftdine del 
mare ribaldato dalTefala^iont,e da i venti, che l'agitano di continuo j e depu- 
rato dal [ole di tutta la parte dolce, e fattile • 

Perche l’acqua marina fia men falfa vicino al lido • i S. 

El trentuno fimo Troblema della fc^iomi Arifiotile porta due 
ragioni di quefìo, vna del moto , e l'altra della gr unità ; volendo 
che l'acqua vicino al lito fra più sbattuta , e in confi guen^a più 
dolce (cofa ch'io tengo totalmente per falfa) e meco è "Plutarco 
nella quinta quifl ton naturale, oue dice « che la quiete lena la [ah* 
fedine all'acqua marina. Intorno allagrauità ti vuole , che quanto più falfa è 
*' acqua, tanto più terrea, e graue ella fia ; e che per ciò la più falfa tenda al 
fondo del marc,ilcbc neanche m’acqueta; perche non ricerchiamo ragione 

‘ ^ dello 
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dclh minor fai fidine delf acqua marina nella fuper fiderà vicino atteriue. 1 r 
dunque direi , cbe'l mare fia men fatfo dintorno al lido, per rifpetto dell'acqua 
dolce de’ fiumi ,che fgorga in e fio, e ftdiffonde alle riue vedendoft per ifperien -* 
%j t cbe l’acqua marina vicino alle foci de' fiumi c dolce. e nella riuiera di Fratt 
ciafopra lefeccbe del mar Leone , doue il odano con impeto sbocca in. mare , 
tutta l acqua di quella coila è dolce . P uojji anco direbbe la rena del Udo pur - 
ghi ir. parte l'acqua del mare, che la va di continuo flrifciando,coll'attenuare,e 
forbire quella fua grafferà, e quel fuofalfo Untore, ond’ ella perciò in parte ad- 
dolcile a, vedendo noi,cbe anche nelle ciflerne,per afiottiglìare, e purgar meglio 
l' acque r fi mette rena-, e ghiaia . Antigono frale fue mirabili narrazioni pet 
detto di CallimacoCireneo ri feri fesche vicino all’ I fole Chelidonie furgone fo\ r 
n d’acqua dolce in diuerfi luoghi del mare. 



Perche l acque de'fiumi,e de' laghi fieno più bianche 
di quelle del mare- ip; 

[iflotile nel 6 problema detta fezjon 27 doue tratta, perche f ac-- 
que del mar maggiore fieno più biàcbe di quelle del mare Egeo,, 
attribuì fee la cagione di ciò al riuerbero dell'aria , e alla gran 
ropia dell'acqua dolce,che fgorga nel mar maggiore, l'vluma 
ragione puòefier ver a-, ma la prima è vna fannia ; non efiendo 
Varia di colon diuerfi quito a fe fiefia,e tato più che altroue egli rnedefimo dif 
fé, cbe'l mare era qucllo,chc colorava l'aria $ c nò l'aria li mare . ~Ma venedo al- 
la cagione vnhttrfalc della bianchezza dell' acqueto dico ; che l'acqua dolce è' 
più bianca, di quella del mare, perche è più fredda;percioche il freddo imbian- 
ca, e'I caldo colora, e tinge ( come è flato rno Arato altroue ) e'I freddo congela, 
ci calor d<funifce,onde fi congela l'acqua de' fiumi, e non fi congela quella del 
mare,fe non molto verfo il polo,come fu fcritto da Erodcto,e come vltimamen 
te è flato prouato da gli Olandtfi . Terò daU'ifteffo rifpetto può anche venire,, 
che l'acqua del mar maggior empendo il clima più freddo , e fgorgandò in e fia- 
tanti fiumi, paia più bianca, di quella del mar Egeo fe peròé vero quello , che 
difie Arilìotile.eome il nome lo dtfuade pofìo da moderni all’ Enfino, else lo chia- 
mano il mar \eg*o;e dourebbono chiamarlo il mar Bianco . Andrea Corfali 
nelle navigazioni fue rifenfce,che per trecento miglia vicino all' Indiai acque 
dii mare appiedo al Ilio, paiono bianche come latte ; il che egli crede,chi noti* 
fi/i cagionato da a ! tro,che dallarena bianca di tutto quel fondo; la qual ragio- 
ne tenendo lo Scaligero vecchio che militaffe in tutte C acque, e in ciò coti (gin- 
dofi col fuo auuerfario Cardano difle, Rc&c decoloribus aquarum etem>n 
qpcirudinodutn fa porca, ita colore* quoque naacifcuntur a terris . ict- 

ateo* 
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«trco focus in 5aecti,non Tolum nigras continct aquas, fed etiimpifces 
alit concolore!, quibus nihilo Sccius incolz vefcuntur.TWa certo L’acqua 
de' no (in mari,von è a^urra, perche il fondo (iaaTgurro . jtgatarcbide Ieri- 
htndo della enfia d’ Arabia vicino all’India, notò anch’egli per cofa mirabile 
la bianche?^ di quel mare , ma non feppecome il Corfali addurne ragione 
alcuna . 

Perche ci raccapricciamo nonToIo quando ne vien gittato 

addotto acqua fredda : ma calda eziandio . 20. 

• *i*i« '-a r ’-.t-:- •• •i».'-'* . * - -Ji vi. •. 

Elfottaua parte de’fuoi Troblemi Mìftotile dice, che ciò nau- 
utene,percbe l’acqua fredda debilita il calore interno, e la cal- 
da vnifcc, e concentra nel corpo il freddo cileno; . la qual ra- 
gione patifce molte difficulta ipircioche fc ^infittile parla 
dell’acqua gittata addogo impenfatamcntc;è vero che la ccl* 
4a,e la fredda fanno l’ifleffo effetto , non per la qualità loro % 
ma per la paura della cofa , che cade addoflo impenfat amento , Nam quod 
(ubico fu terribilius occurric : mctus autem refrigerano quzdam ctt , 
& ta&us extraneus vtrunque id habet &c. difi e il mede fimo Ariftotile al - 
troue nella fezjon 3 5 Ma s'egli parla dell’ acqua ,<hepenfat amente a chi che 
fa fi gitta addofio , non è vero, che nell’ifleffa maniera l’vna , e l’altra faccia 
raccapricciare il bagnato ; imperoebe la fredda lo fa fubito , perche fubito con 
impeto caccia il calore alle parti interne ; e le parti di fuor a s'mrigidifcono . 
IH a la calda non lo fa fe non dopo cefiato quel calore accidentale, che l'haueua 
alterata, cioè quando le particelle di efia,che fui capo bagnato fono refiate, co- 
minciano a ritornare alla freddezza l° r naturale, come in contrario la Hate 
reggiamo , auuenire nel vmo,chcfi bee raffreddato cen neue, e nondimeno ri- 
J calda lo fiomaco, perche quella alterazione fubito ce fiat jtr>Z} foghono i cor» 
pi ignudi ncrearfi coll’acqua calda gittata loro [opra, come tutto il giorno fi 
prona nelle fiufe,e ne’ bagni « 

Perche faccia naufea il nauigar per Tacqui marina,e non ' 

perii fiumi. 21. 

P lutarco nelle quiHìoni fuc naturali attribuì ciò a due cagioni, cioè alt. odo- 
re dell'acqua marina,c alla paura di cjuei,che nauigano nel mare • Io l’ at- 
tribuirei a quello, a che continuamente sattnbuifce,e t he io Siefio ho prcuato * 
cioè all’agitazione, che fi fa gagliarda nel mare;dcue i fiumi per ordinario non 
fanno agit J 'e non alle foci douc sboccano in mare, nelle quali pur fi pa- 

* R. * “fa 
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fife e naufea, come nel mare fìefso . Chiara co fa è , che il moto del mare, che 
agita, é molto ripugnante al moto naturale de gli b;4ominì- f hjuciido egli del eie 
eulare,e confufo;doue quel degli Imomini èrctto,e dipinto . E però vediamo 
thè anco in terra, Ce vn fanciullo s'aggira lungamente , ci patifce nanfe a , e fi 
e ode abbagliato fen^a poterft reggere in piedi . Amp non folamente gli buo - 
mnu : ma anche gli animali irragionevoli alle volte patifcono naufea nclt 
agitazione del mar e, e l'ho veduto io per ifpcr tenga ne ' cani, eh' erano in tempo 
di fortuna sàie galee, e sàie naui . Cagiona ancora naufea i'afpetto dell ac- 
qua ftefja agitata, col moto della nane, che abbarbaglia la vtfla-, onde Teofra , - 
fio riferito da Fogio . Nauigantes etiarn celeriui magis vertiginem pa- 
tititi tur, curri fta&us intueruur ,&agirationcs,& trocos videntes &c« 
Se poi il vomito nafea, perche gli / piriti agitati cagionino bollor del cibo nello 
fiomaco,e fchiuma ,cbe'l folletti alla bocca , come tenne il Garimberti ne ■ fuoi 
: Troblrmi ; o perche gli fpiriti [allenando ft con impeto al capo facciano in ere* 
[pare, e iirignere il ventricolo, onde ne [gorghi il cibo , come quando fi premo 
C otre, perche n ’efea quel che vi dentro , o per altra qual fi voglia manierale 
lafcio libero il giudicio agli ingegni fpeculatiui • 

.* • . ■ > 
Perche nel cauarfi l'acqua del pozzo, la fecchia pefipiù fuo-' 
ri dell’acqua , che dentro . 22. 

El mego delT acqua del poggo tanto d piena la fecchia, quan* 
to è dopo che s'i albata da efla,e nodimeno ella pefa più fuo - 
va cantra quello, che par di ragione, effendo l'acqua corpo più 
dcnfo,e più refifiente a gli altri corpi , che vi pacano per en» 
tro,che noni l’aria. Rjfpondefi,cbc ciò viene, perche l’acquo, 
rotta fempre cerea d'vmrfi con impeto, acciocbc non fi dia il 
Vacuo-, e in quell’impeto viene ad aiutare il movimento de' corpi , che pa/Jam> 
per tfia , fpigntndoli vttfo quella parte: dove li fente inclinati -, purché non 
vadano contra il moto di lei, come le naui, che fi tirano contra il corfo del fin» 
me. Qjtindi i dunque, che mouendofi la fecchia allo'nsù tirata dalla fune, T ac- 
qua rotta, clic cerca i'vn\r[ì,perche non fi dia vacuo tra la fecchia c lei 9 
la fpigne, e la folle ua con impeto , e fa parere , che agevolmente , c 
quafi da fé Htfla ella fi muoua dietro alU fune ; e tanto più 
che allora l'acqua non fi muove dell’acqua : ma [co • 

. . . • fiata che è la fecchia dall'acqua del pozgo,f ac» 

*, • v- qua entra nell’ aria contra la fua natura , 

v. onde fi muoue con ripugnane 

%* maggiore» 

*Vv‘; e ~ PcrcRc 
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Perche girandoli attorno vna (ccchia piena d'acqua , 
ella non lì verfi • 23. 

t Cardano ne' Puoi libri de Subtilitace a provare , Quod 
al- quando impulfio & motus fu caufa quiecis ; addufje 
C riempio della Pecchia piena d'acejna aggirai a, che nò fifpaa 
dr , miche fu nprrfo dallo Scaligero,cbe dij]e,cbe tal’efemplo 
non faceu.i a proposto ; perche quantunque fi nuova la fec - 
ibia, non fi nuove l'aria ad entrarvi dentro, Sed alium,at- 
que alium recentem ac i&regrum inuenit tanquara eundem , folidutn 
fnirn lem per muenit, quare tempiu tranfitus brcuius ci*’ , quam tem- 
pus quoJ cequiritur ad defeco fioacm . Qjiefle fono le fue parole $ e ve- 
rumente egli non fi può negare, che’ l Cardano non foflc m molti luoghi,da quel- 
lo ingegno innate giuftamcnte riprefo: ma m quefio al mio parere poco felice- 
mente • Dice il Cardano, che il moto alle volte e cagione di quiete , cioè che T l 
moto veloce d‘ vna co fa impedì fee t che vn altra men veloce Non fi può muove- 
re. 6 lo proua coll'acqua d‘ vna fteàna rivoltata col fondo in sù,la qual’acqvo, 
farebbe dtfpofhffima ad vjcirc : ma prevenuta dalla velocità della pecchia, che 
gì ramo fi è più veloce a ritornare ali" ingiù col fondo ^ch'ella non è ad vfeire , fi 
quieta e non efee , venendole dalla prefìtta del guo delia fecchia impedito il 
Juo proprio moto. Vero non fa a pr:opofito,ciò che to- Scaligero oppone dell'aria , 
che non fi muove ad entrar nella Pecchia 1 poiché il Cardano non fa paragone 
tra il moto dell’aria, e della fecchia '.ma tra quel della picchia^ dell'acqua , che 
fi ritroua in punto tfefler fofpcfa nell'aria , e non poter dtfeendere a baffo , pre- 
venuta dalla velocità della fecchia . Hpa douea dunque lo Scaligero finger 
di non intendere il Cardano -, e torcer le fue parole in fìgnificuto dtuerfo , per 
attribuire afe flefio la folugionc del quifitoicon.e mojlra dipo in quelle parole » 
Quare tran fi tus tempus bieuiuacft ,quana ccmpus quoti requiritur ad 
defeeanonem * < 

Perche nelle cime de' monti fi tiouino conchi- 
glie . 

'Vf 

On foUmtnte fourail lido del mare , e sk gli fcogli , dove fona 
rigitt ate dall' onde ; ma tulle ante de’ monti ancora (i ritrova- 
no conchiglie . Il Cardano ntl fecondo de gli Elementi chfle - 

Quod fcopuli ex infùlis exefa terra a flq&ibus oriuntur t 

ac ìjdcrn accedente terra » auc intumefeente in inlulas cuadunt» 
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Etobid plerarque infoiar montibus abbundanr.quod fi mare ficcerar^ 
(coprili monte* fiun't. Vnde*nd mirum in monribus iuxra maro) inuc- 
itirinauium parte*, & ottrea, aiquc conchylia . Quid enim hoc aliud 
cft.quam monte* illosolim fu-fle mari* (copulo*; autaliquando inun- 
dattonem aliquam grauem prarccflìfle ? 

E quella del Cardano è spin one di molti , i quali ritrouando conchiglie io 
terra ferma sii per le cime de’ monti crcdono,o che lui nu rotta fia f lato me* 
re :oche ma qualche inondazione vel’habbia portate : e ptrrltimo rifugio 
ricorrono ai tempi del generai drluuio, Ma oltre che dai tempi del dilanio 
fino a quefl: no)lri,eonf:ruarfi interra conchiglie del mare incorrotte , non ha 
del verrfimite . parimente è probabile, che dopofia renata altra monda- 

tone di forte, che babbi* coperti i monti altijfimi lontani dal mare cèto, e du- 
gerito miglia -, ma ragione inamabile mofira, che l'rno, e l’altro fia favola-, la 
qual è ; che non folamente ne gli altijfimt monti lontani dal mare fi trouano 
conchiglie (parfe per lo terreno, ma inferrate, c parificate ne' fafji, e ne' tufi d£ 
mede fimi monti . Terò io fono andato credendole le conchiglie viue,e per- 
fette net genere loro, non pepano veramente nafeere, ne matenerfiin altra par 
te, che in mare, o negli flagni d'acqua fai fa-, generando fi la carne loro di quella 
graffa vifcofitd dell’acqua marina, di che vogliono i naturali , che fi generino 
parimente /' anguille • Ma il gufcio, e il nicchio loro, tengo io, che pefia gene- 
rarfi per tuttofile fieno arrene atte a cogiungerfi infume per l'rmido. E que- 
ftomto penfiero è fecondato dati’ autorità d’ Anfiotilc nel qmndicefimo del 
quinto dell' Isìoria de gli A nimaliftcflo veridico ) oue egli dice-, Quod Con- 
char.Camr, vngues, & Pedine», loci» arenofis ortu» fui initia capiant . 
Quindi adunque auuiene,cht la natura bruendo in mare l' arrene ,e l'vmido, di 
ohe fi genera il nicchio , e la vifcofitd del mar e, di et se fi genera la carne,iui fa 
le conchiglie viue, e perfette . Ma ne' monti,enegli altri luoghi arreuofi,doue 
non ha la materia da generar la carne ; genera folamente i gufici, ed i nicchi s 
che latinamente poffono chiamarli, naturar inchoariones : perche mancala 
fufficienga della materia da poterle finir e, ^{e paia Jìrano,cbe fi troutno tgiam 
dio nicchi riferrati ne’ tu fi, e ne fajjfi -, percioche quelle arrene, che produflero i 
nicchi delle corichigliele mede fime generarono anche i fafji, e i tufi-, e le vniro- 
no con effo loro : che fé rmido [ufficiente vi fi trouaffe, elle potrtbbono ancora 
ritrouaruifi viue,come altri animali alle volte vi fi ritrovano ; E non fono an- 
cor molti giorni, che nel lerrttoro di Tiuoli, cavando fi marmi per la fabbrica 
di San Pietro, nel mc^o di due gran fafji congiunti e ferrati infume fu ntroua - 
ta vna buca, e dentroui vn granchio terriflrc , di quattro libre di pefo : che da 
quei lauoratori fu cotto, e mangiato* v - 5 - 
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Onde vegna , che di Padri di molto fenrio , nafcano figliuoli 
balordi,*ediPadiibalordifigIiuoIidimoltofcnno. > 
Quifito Primo .• 

O T 1{E B HO 7^0 dire alcuni , che l'effer 
fauio^opaT^opa qualità dell' anima^comefra 
gentili non vi mancò chi’l credefje,e ci) emendo 
L' anime create da IddiOj e non generate da gli' 
buormni , non babbi a da parer marauigha >fe 
quelle de’ figliuoli non rafkmighano talora 
quella del padre . Ma l’ePere vnbuomo fauio, 
o palpino» pure fecondo i reologi t ma anche 
fecondo i migliori filofofi , non viene dall'ani- 
ma , che fu guafta ; ma dall’ indi ff/cfitìone più 
topo de gli ftòrtodti, de'rjuah ella fi prue r.clf 
operare •• Li onde il Vadre che cpa^p , o balordo p'r hsùer gukfli gli por- 
menti dcli’tr telletto, generando vn altro fintile a lui,con l'ìftrjja imperfezione 
generarlo donrcbbc y cme per lo contrario quando ptrhaurrgli organi ben di- 
fpofliy egli è fauio t c prudente , haurt bbe da generare i figliuoli colle rncdtpme 
qualità •• 

alcuni hanno muentatovn prtiper poetico , che piace a molti dicendo ; che 
gli huominidi poco ingegno nell'atto del congiungimtnto y s applicano con tut- 
to l’animo a quella az}‘"‘‘i onde per queslo Jogiiouo generare t figliuoli fan : 
ma i Vadn di grande ingegno fernpre pannò coU'itn./tagluatiua utile fpecula- 
Zfoni difiratta , e però in quell’atto feruandol'ifltfio tenore Cogliono per lo pià 
generare i figliuoli baiar dt y qu ah fi le gg^cht furono quelli d'jtfricano màggio 
re, U‘ dintorno, < di Cicerone , Toflumod'^igrippa, l làudio di &rufo , Gaio di 
Gì rmamcOy Commodo-di Marco intonino , Lamprocle di Socrate , gridio di 
hhppo.ed altri di qutPafcbiera- y onde nacque pofciìt il proverbiò Hcroum fi- 
]ìj noxa i,efagerato da Spargano nella vita di Settimio Salerò. Ippocratici*- 
i<agotn y c-Utrnocrito ve litro, che la donna bauefie centi)' cita fme } il quale alla 

gftnia- 
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gene) reiette potefie concorrere . EiSttatnnico Fi fico (coinè nfetifee Galeno} 
Anne, che l ferme predominante , o dkUa donna, odell'lntona fofjt qucUb,chel 
parto formffc-, e che l’altro frrm(ì: nel ventre per alimento al bambino . E di 
queflo. dottr ina J'Ippocrat e, e di Str atonico fe ne da i\ (empio nelt‘hw>uo,d qua 
le (fendo compoflodt due ft mi diuerftfi' vno d'tfjì forma il pulcino, d'altro gli 
ferue per alimento » E meglio fi prouerebbe eziandio, fe viro fofìe quello che 
fi dice, che Scimie,e Cani alle volte babbi ano ingravidate donne-, e che parti di 
figura vmana fc ne fi ano veduti , come narrano fra gli altri il Volattrano , e 
tl Maggio ; percioche queflo darebbe a diuedcrc,cbc’l feme delle donna haue fi- 
fe preualuto,e che quello dell’animale foffe concorfo per qlimeto.Verò al Qjui- 
fitto noflro hanno rifpojlo alcuni fondati sà tale opinione dicendo : c he quando 
di padre di grande ingegno nafee vn balordo e dappoco , ciò viene perche tl fe- 
me della madre preuale , non efiendo quello dell’huomo ingegnofo fecondo per 
generare ; e l’huomo generato di feme di donna, non può efj'er prudente per ca- 
cone del molto freddo,e vmido di quel f e fio . Ma quefiaé vnnfpondere fola* 
mente alla met idei qui fito , e lafciar C altra più inuiluppata che pritnjt; con - 
ciofu che fe i figliuoli degli huomim molto faui riefeono balordi , per effer ge- 
nerati del feme della madre ; balordi fimilmcntc faranno fempre i figliuoli de * 
balordi i poiché o prcuaglta il feme della madre, à quello del padre-fi’ vno e l'al- 
tro è cattino per dare ingegno , e prudenza . Oltr’a queflo habbiamo in con- 
trario Ar filot ile , e tutta la fcuola "Peripatetica t che niega , che mai la donna 
con feme alcuno alla generazione concorra , volendo, che quello che in lei ne 
par feme, non fta altro, che fudore.della matrice, Nondimeno benché quefla 
opinione d’ Ari flotile , per l’autorità di tant'huomo fta accettata comunemen- 
te , a me però fempre ba piaciuto più quella d’ippocrate (ibe fu di Democrito 
fimilmente ) quanto a quella partt,che la donna babbiafeme,tl anale alle vol- 
te anch'egli alla generazione pofia concorrere, vedendo noi, che non pure le 
femmine,ma i mafebi ancora molto fpefio s'afiomigliano di faccia ,edtcoflu - 
mi, più alla madre, che al padre ; che fe la donna attiuamente non concorre fse 
mai , donde procedcrebbono così fatte rafsomighanztì Certo fe il feme del pa- 
dre fempre è agente, fempre ti proccurtrà di ridurre i f angui melimi, ne’ quali 
opera. Cimili al fuo principio ,cioè fintili al padre, e non alla madre -, e tanto pii 
ine lina doni la naturafia quale fempre fi ftudia di produrre le cofe più perfette, 
ebe può . E fe mi fofserifpofio, che ciò veni fse dalla materia del fangue me- 
flruo,cbc fempre qualche cofa della madre ritenga : perche non harebbe egli 
da fuccedtr fempre loflefso ì E fe nella donna fi moftrano euidenti i vafifperm 
malici atti ad bauere fetne,t gittarlo ; come anco teflifica Galeno a de Sem, 
cap, i e le donne molto fpejso in quell'atto moftrano fegni, che l’babbiano , e 
che logit tino . £ fiappiamoche anche alle volte alcune fanciulle fi fono mu- 
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tate iti mafcbì,tome ferme Flegonte 7 r alitano nel fio libo De mìrsbilibus* 
& longxuis ; ( E oggidì pure in /(orna viue vn gieuattc figliuolo ù'vnofpò- 
Sciale in Torrr/anguigna,conofciuto da tuttoché pochi anni fono era femmina ; 
e tutta via ritiene il nome a* Anna , che bautua prima ) a che effetto bar ebbe 
la natura formati quegli fior menu, e qu el feme , Je qualche volt a almeno non fi 
<ferui(se di loroì lo quanto a me tn qutìia parte (come ho dettojtnrei [empie 
più tolto con Ippocrate ; poco venfimilt p areno orni, cbt l'efficiènte del padre , 
introduca nella materia, che vie difpoflà da lui, le qualità della madre , Agens 
•emm (emper fibi querit a (firmiate paflum , &c. e Ariflotile fiejjò èo dtf} c 
" primo de Generartene tex- 5 1 m prova ai che ho Veduto 10 fliffo iti Vaio, teie- 
ra del l {egno di trapali, vn ]\J egro dtlla Guinea, il quòte ha aedo f potata vna 
. donna bianca di quel pae[e,di dw figliuoli , che nhauea hauuti , l'vno era ntrò 
come lui , e l'altro bianco come la madre • 

I Teleflani dtcotto,cbe 1 femi del padri', e della madre fi confondono, e che al- 
le volte il feme della madre forma la faccia del figliuolo mafchto, e alle volto 
quello del padre il volto della femmina: ma che peto ri nàtene mafcfno oferft- 
• frana , procede dalla qualità del calore d'ambiduc 1 femi confufi . E quefìa flt 
'anche opinione d‘ Empedocle , da Anftotile riferita nel $ capo Della Genera- 
zione de gli Ammali ; e veramente dia pare probabile affai, auutgna che non 
•fa vero , che fempre il feme della (lonna concorra , Don Gregorio Vomcdoro 
‘illuftre ingegno dell'età noflra dice , che ne gh huemini fdpienti pcr effer con - 
templatiui, tutta la perfezione del [angue loro, che è tenue , e fattile ajccnde al 
capo a confortare il ceruello : E eh - dell'altro, che rimane fecero fo, e mancan- 
te di calore, e di [pinti, fi genera tlfemt : il quale pofeta , 0 per la fua imper- 
f ertone è infecondo, 0 produce patti infenfati , ' * 

Io non negherò, che ne gli huòminiJpintofi,e grandi,hon fi a vero, che tutti 
•gli fpirtipiù viuaci fi riducano al ceruello per quiui furt.mmiftrard vntu,e vi- 
gore alle potenze dtll' intelletto: fc che per ciò refi andò tl [àngue, e it feme fred- 
do e illanguidito, non venga quafi di confr-gu enfa, che 1 fu Inetti di tali huomi- 
tn mafjimamente t ma'chi pendano nello fiplido . Ma io ho off e ruoto d'ale uni 
padri pazZ‘> c he 1 figliuoli,pl) efji bino generati nella pazz ta >h^'‘° arci) eglino 
bauuto poco ingegno', ar^ ho conoffiuto alcuni lignaggi, thè fbqno battuto per 
dlfcendcZa.Ho parimente 0 ffeiuato,ihe alcuni padri molto fam, bino generati 
figliuoli, che di grà tuga aria lentezza te to t/cgiì'gtanr,;ma iv paragone però 
-d'altri buomnu ordinari, nò fi poteano * hiamare ne paZ^fne balordi. Sì ibt (on 

* andato dub.tàdu,cbc il nò efftre riaffili 1 fi gli udì de gli hiirtnini gridi vgudi 
a’ padri di prudera, e valore (ancorché per ìm mini c rdmar 1 f tufferò paffuti) 

quella ceri gride di[ugguagliàz a ) m °i tt balordi « paZZ‘ gli bulbiaj-tto 

• filmar tenute dacòfincraretflu la dettrir.affa [ruàèz a ì l ^ arFt to&tare,hi ali 

• ' ~ tre 
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tic c> si fate, fono ab ti dell' animale che tutte Camme Cono create ignorati, e pri 
ut di quelli abiti e quthtà. E bèibe vna fia meglio difpofia dell’ultra per cagiom 
ne de gli llormìti,c del tiprramito della materia-, nò dt libiamo nondimeno ma - 
rauigl tante più, che lammadel figliuolo d’vngra gurrriero,o d vn grà filofofo 
riefcapoco atta allecofe d< Ifa mifigia/> della filojcfia-, che fe Camma d’vn fi- 
gliuolo d vn contadino od vnarteficè ne/cc difpofl jjima all’ vno,o ull’ altro ; 
pei cicche (e tutti i figliuoli vafet fiero colle muffirne di/pofigioni de padri, no 
ri faribbe che vna forte dhuomiiK al mondo,ti*tn vaieremmo ad vn modo, e 
tutti optrarimmo le medi fi ime colè . E l’ifltfio thè bo detto de’ /aut,e pruden- 
ti , dico de pagg ; « figliuoli de quali (unto che nefeano buomini di fapere or- 
dinario, paiono lauijjimt in nfpetto de ’ padnu.be fono paggi folcimi -, ma non i 
per questo che ( come bo detto) i figliuoli de paggi non fieno anch’eglino mot- 
te volte di poto ingegno ; e che i figliuoli de’valoi efi non riefeano fpefio di gì fi 
valore aneli eglino, come per Ci fiori e infiniti clempi n’babbiamoi iti Maggio- 
re ^(ruano,c del Padre ; dii lì inore, e di Taolo Emilio -, del tg afica,edt fU9 
padre ;tit due Deci-, de’ due Fcbi : d’ Annibale, e. d‘ Amile are-, di Pi.ippo ,t 
ti’ A le fiandre : di M dello e de figlili tuttodì Grufo, c di Germanie o\e d’al- 
tri infiniti . Cbefe il figliuolo di Cicerone non fu eloquente come lui - t ne il fi- 
gliuolo del maggiore jìfncano fu gran Capitano come il Vadrt’Je tòro difpo- 
figioni ad altro li doueano inclinare . E forfè chi gli hauefie applicati a quel- 
lo, a ebeg li inctiuaua laior natura, fartb bono ancb’ e (fi buommi eccellenti ria - 
futiyCome feccr bferone e Commodo, Cvno de’ quali ecctUcnte ifìrione, e l’al- 
tro eccellente arderò nufeì j r fendo fiati i padri loro famofi in più nobili arti- 
Tuia molte volte la catetua.educag}one,ed elr gioie de P adì ifa parer dappochi 
i figliuoli, forgando^ii ad applicar fi a profeffiqnr , che alla loro incknagione , e 
abilità naturale fono contrarie in tutto . f^na cofa notabile riferifce A ungo- 
no nel fuo libro delle mirabili narratine ; Che in Elide vna donna fu ingrani- 
data da vu'Etiopo,. e pastori vna figliuola hi anca-, la quale ingrandita pofa » 
da vn buomo bianco , partorì vn figliuolo nero cometa l r auo . 


Perche ordinariamente i poucrf fieno piìrfécondi,e generi- 
no più figliuoli mafehi d</ ricchi. z. 

tfpondefi , che gli buommi ricchi vanno fempre a cavallo , 0 in 
carro’gga.oin letticoì nò fanno e fer àgio, e mangiano, e bcono 
più di quello,cbe’l calor naturale può digerirete quali etreó- 
fiange tutte facendo il fem* affai freddo e bumido ,fono po- 
,cia cagione ^be pochi figliuoli figenermo, e que’ pochi perla 
più fimo femmine . Là onde fenuono alcuni, che ìppocrate fi 
JchtJfe dt Baroni di Sema ,f quali v.ucudo cffcmminatamcntc fenga tferci - 
v J\ " * %!<> 
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Xjo alcuno di carpo, fra continue delizie , attriiuiuano a miracolo il non poter 
generare figliuoli mafchl . L’cferct%io,e la fatica ribaldano le parti di dentro # 
r fono cagione, che la digefi ione fi a ottimali feme temperatole bt n qual idea- 
to fi faccia-, e però non è marauigtia,cbe tal feme qua fi tempre alla generazio- 
ne fi a atto, e che anche per lo più Joglia figliuoli mafebi produrre : come quello 
de‘ poueretti,cbe mangiano fcbriamcntr,c in continuo tfcrcizio,e fatica trat- 
tengono i corpi loro . Annotile nel fine del 1 capo del 4 libro della Genera- 
zione de gli ammali chffe , Qaod aquz crudar,& frigidi, a ut fieni iratcm, 
auc partum f$mineum faci un t . Veti i ricchi, t potenti, che qua fi ài conti- 
nuo beino per delizia. e per gufìo acque neuate^fra l’ altre cagioni della Steri- 
lità loto, ancor qutfta pojjono annouerare » 

Perche i fanciulli mentre fono bambini non posano cammi- 
nare, nc ftarc in piedi . 3. 

Riflotilc nel primo del * dell'ifìoria de gli Animali , c net io 
del 4 delle lor parti , ajjegnando fa ragione di quefio dtfje , che 
ciò ventua perche in quella età l’ L'uomo ha tanto maggior la 
parte di [opra del ccr pc (che comincia % eome dice egli, dall' ori- 
ficio, che tr afme tu Itftccu ) che la parte inferiore, che fono le 
cofcie,e le gambe, non lo può reggere, ne foficncre ,e però brancolando è for- 
zato a muoutrfi carpone * Ma quantunque pepa aiutar la diffìcultà quefio che 
dice A tifi et ile fio tengo nondimeno, che la vera,efcndatncntal cagione confi- 
si a in altro,cioè nell'amido fouerchh della compleffione di quell'età: poiché nò 
gli huomini folamente , ma qua fi tutu glt altri animali nati-di frefco,a‘ quali ■ 
ntìn è necefìarioyche per nutrir fi Sileno recati in piedi ( come ì pulcini ) non fi 
reggono sù le gambe per rifpetto de' nerui,c delle giunture,cbe fono troppo ri - 
lafiatcdalCvmido. E però fin tanto che’ l calor naturale non attenua^ dtfgre- 
ga quella gran copia d’vmido,difpenfandoh nell'aumento , che fi fa delle mem- 
bra,tn maniera, che i nerui, e le giunture afeiugando fi pofj avo confolidarfi, non 
fi fermano in piedi . Eque fi a ragione de' nerui pur la conobbe Anflottle an- 
ch'egli nel 7 del 5 della Generazione degli Animali là deue dff't, Vires om- 
nium neruis conrinentur quapropter cu aitate florenr robufiiora funt ; 
minus cnim compatta neruataq, funi, qua: minora natu adhucfunr l & 
leccmioiu nerui nondu incenduntur, 5 enefcenrium vero laxantur, &c. 

Che fe come egli difie in que' due altri luoghi, la vera cagione procedere dal 
“Vantaggio della parte del corpo di f oprai le donne molto tardi, e molto malage - 
uolmente sù due piedi camminerebbono,hauendo eDe a propoi Zfmu delle parti 
inferiori il ventre molto lungo per rifpetto del parto • E i nani ne' quali la par- 
te inferiore fior piata no ha colla fuperiore alcuna proporzione, fuorché carpo- 

K » « 
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nt r.on potrebbcno mai camminare . Onorio jugufloduntfe, mattilo qvetl* 
meitfmo Qutfito, con vita ragione ridtcolofa, lo rifoluè dicendo , Quod ho- 
mo llatirn non graditurjquia ex fanguinc mcnftruato in vtero nutricar^ 

In che lingua fauellerebbevn fanciullo, che nonhaueffe 
fentitomai faucllare. 4. 
intana» fi gli Igieni (c- me ferine Erodetemi principiò 
dell' Euterpe A d (fiere la più antica nazione del non o:e duJ 
rb ({nella loro credenza fino al regno di Pjammcttco , il quale 
mrfio da curiofitfy cerne fi ghono 1 “Principi grandi ^ in quefltg 
maniera volle vederne la prona . Prefie due bambini »'i /uffa 
ftirpe nati di frcfico, e fattigli alleuare in maniera .che no vdi - 
tono mai voce vmana artieuiatad alcuna forteiqusndo furono in cti da poteri 
fauelìare, fattili condurre nelfuo cofpctt 0, flette attendendo le voci,the prfjfe* 
rifiero, ambtdue Raccordarono in qutfla fola ( 8 ccb) la quale in lingua d’f.gifi- 
to non fu mte fa da alcuno, ma in lingua Frigia fu interpretata pane. Onde poi 
ftqipre i Frigi furono Rimati più antichi, e nobili de gli Egipane E qutfto ikn 
de fimo il conferma Giouanni T^tge nella feconda flona della quarta Cbilia* 
de. Ma SanGirolamo t c Origene ( come riftnfce il Sibilla nella j parte delle 
Q uifliom fue ) fcrifiono di concerto , che vn fanciullo allenato in maniera che ' 
rum vdi mai voce d' alcuna nazione, quando fu in età da poter fauellare, prof- 
ferì dafe quelle due ibrec(Lcbcm) che vuoldìr pane, e (Tain) che fignific 4 
vino . lo quanto a me , dando a coti fette Storie pocbiffima fedo fono d'opimo* 
ne, che vn fanciullo alleuato nella numera già détta, non profferirebbe voce.»] 
che f intende ffe da nazione alcuna del mondoie argomento dajordi nati A qttu- 
li parimente tutti refeono muti^come tene anche Arrotile ne libri dell'Ilio-, 
ria de gli Ammalile muti di forte,cbe non profferirono voce alcuna, che s’in- 
tcnda,ne da Egipani, ne da Frigi,ne da Ebrei,ne da forfè alcuna di gente; do-, 
uefe potè fiero vdire apprenderebtfono ancora di faucllare^ .e fendo il principio’ 
del loro male ,nr U'iflr omento dell' vdito,e non in quello della fauella . £ quello, 
fu anco opinione d'A U fiandra Afrodifto nel 1 98 del primo libro de' fuoi Tro-f 
blcmi,oue dtfie ap.opoftto de’ fiordi nati, che nefeono muti , Quoniam qu* 
nunquaro andierunt, hxc fari neqocnnt, 5 ccl e vale il dire, che l'iltin- 

to naturale fpingerebbe a fauelìare in quella lingua , che fu la prima vfata net 
nondoipoiche mi teniamo per fede, die quefìa foffe l' tbrea,c nondimeno i fior- 
di nati non profferirono mai voce Ebrea. An^i crcd'io,cbedicci,o dodeci fan-, . 
ciul!i allenati infume fenga vdir voce altrui, non reflerebbono muti, ma quan - , 
tb fifiero in t tàpr offerì re bbo n 0 voci nuoue , non intefe da altri, che da loro, e. 
fumcrebbono vn linguaggio dafe , frano , e inaudito a tutte le nazioni del 
--- --- - '* — • - * mondo i 
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fondò ;F che quante decine di fanciulli/ allena fero' tritai rManleht, tana hn 
gitaci intoni fi fornici chbonc, non hauendoic cojc altro nome t che quello , che 
•può loro tmpc fto dal bentplac to noflro . 

Perche l’anno 6 3 dell’età dcll'huomo fi chiami climaterico *• 

Lmiatcricco pgnifìca per icolo fa, ed è rote tolta da'Caldei, chi 
cbuniaumo t limiterai i pencoli della nta , t dtlla roba • 
Ma perche l'anno 6 3 drll'età deU’ÒMomo fia più pencolofo de 
glt altri, ciò procede dalla mutazione ,ibt fi fainefja di fette 
in fette anni, Septimus quifque annusatati notam impri- 
mi t , difle itr.ee a, siili 7 me fi il fanciullo mette i denti ; 
'filli 7 anni li mutale comincia a decorrere stili 14 fi fa atto alla genera » 
rione , stilili M* più d’altera . stili 28 è nel colmo delie farge . 
E all'i ^5 nel negò della vini ita, e dtU’etd\ Onde fi legge, che gli antichi Af- 
leli, eòe fino a quel fegrronoHjiaueuaoo ocquiflato vittoria alcuna , non cotti» 
ballottino più . stili 41 l’buomèntl fior dclfenno. si Ili 49 comincia a 
mancare il vigore » utili 5 6 l'età già precipita. £ alli 63 mancate fcfhn&Cy 
fe non è più che buona la complcfjionc ; onde pochi paflano queflo fegno. É* pé 
pò da auuertire,che nelle donue quefla dtlfettenario é regola fallace, maturar l 
do elleno più per tempo \come qu (de chetili fy-and? cominciano a iifcorrere . 
stili 1 2 pofano generai c. stili 18 lafciano di a ef cere, e così vanno di fei in % 
fai : il perche Piattone nel numero nugtaic attribuì il pari alle femmine, e l di • 
fpun a mafebi . E stufatile per fifa fa rifpctto nella decima parte de’ fuoi % 
■Probi, mi fu /opinione, che le donne campano meno degli huarmai . 

L' Imperatore siugufa fermento a Caio Cefarefuo nipote, fi rallegrò feco 
d'hauer paffuto felicemente l’anno 6 j con queftt paróle . Vbicuftque boc dio 
fmfti.fpero tc larum Se bencualcntcm celebrale quartum, & fexagefì- ( 
mum natalcm meum^ nam vt vides xTu/xoCKTwfflc cqmraunera fenioru 
omnium, icrtium , & fcxagafimucn annumeuaiimus. llcbe dimofira^ 
quanto gli antichi fe faro offerua/iti di quefa cofc • 

Perche fogliano-Je donne auanzar glìhuomini di numero 6 % 

’Fgliè vero quello, che diffe Mifiotilc nel 3 capo de Iongiru-- 
dine, & brcuitatc vitae; ebei mafebi di ciafcheduna fpegic , , 
per effe r più caldi , più lungamente vinario , finga dubbio per 
tal rifatto gli h uomini dourebbono femprc auangar le donne 
di numero. Perche dunque veggiamo il contrario ì Forfè per • 

epe U natura femprc maggior copia di cofc imperfette > eh: di perfette prodi*» 

s . . "*■ ' * cei 
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ceì 0 pure è da direbbe la natura babàu creata ogni cofa perfetta h fùo e/i 
fere •, cioè con quella perfezione ,cbe Cera necefjarta per conferuarfi } Iodirei 9 
che le guerre, doue in quantità grande muoiono gli bui mini folamente\e le na - 
wgagioni,c i peUrgrinaggt,e le mercatante , e le turiofuà : c heefpongono gli 
buomuù fola a pencoli, ne' quali fpefjo e* fi rimangono morti fieno principali 
cagioni, che le donne in motte ciftd,e prouincie preuaghanodi numero ;come 
fi vede particularmente in f/pagna, deue per le guerre continue , che ha fatto 
quel Rrje per li tanti prefidt,cbc mantiene in diucrfe parti del mondo , e perle 
nauigazjoni dell’ Indie, quella premuoia manca per lo più d‘buomim,e foprabm 
bonda di doline . 

Perche la natura habbia fatto airhuorao più pelofo il capa 
dell’altre parti, al contrario deglialtri animali. 7. 

Allietile nel 60 della decima parte de’ futi ! Problemi dtfje , che 
ne gli altri ammali baut a la natura in dcntl,e corna confuto*- 
to la maggior parte dtll' eferemento del caponi che nell' buono 
rten bau ea fatto . lo direi, ebe nclt'buomo il capo in certo mo- 
do fermile ptr va coperchio delC altre membra , effendo parte 
fouraemmente all’ alerti e però come tale la natura l’babbia fortificato, e guer 
rito meglio delC altre membra . Mane gli animali irragiooeuoli, che vanno 
incarnati /opra la terra con tutto il corpo,ncn habbia v/ata tal diligenza, co- 
mi non riecrjlaria . jiggiugnt fi chela natura nonhebbe mai intenzione, che 
Vbuomo fi copnfle il capo, come fa C altre membra ; ne fi legge che anticamen- 
te egli fi portafie coperto , eccetto che da’ popoli molto deliz>ofi , come Lidi, e 
Frigi ,e Soriani . E le donne pur oggi tutta*, a , non lofi cooprono d'altro per 
ordinario , che de' loro propri capelli , il che fu anche accennato da j t rifiliti te 
nel già citato luogo ; ma detto più apertamente nel a delle Vaiti degli am- 
maliai 14 capo con quelle parole della traduzione comune, Homo anima* 
liurn maxime omnium pilofo capire efhcutus rei cauta tum «dneccfG- 
tatcm.tum ad prefidij ranonrm referenda eli. Ncceflanum *nim pro- 
pter celebri humiditarem,&connm;fluras cablarne : nam vbi plurimu 
humoris.calorifque, ibidem onum piloium cfle copioluni nccefle eft • 
Adiumentì autem ratio, vt frequentia pilorum caput operiens , de fé ri- 
dar a nim io frigor e,& calore . I Romani come fi legge, e dall’ antiche fi a - 
tue fi vede , chiara co/a è, che andavano tutti in caprili , e che follmente i Li- 
berti portavano il cappello . E però fu hauutoper not ubile , che Ferendo Cu- 
leone accompagnafie il trionfo f Africano in abito di Liberto col cappello in 
tefta, E dice iuctonio,cbe Cefare non ricevette dal popolo Romano onori 

alcuno 
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tic uno con maggior gui io , Quam ius laure» coronar perpetuo geftandav 
ad tegendam caluitij deformiratem \ che lecoftuniatofì foficdt portar la 
ber retta fO'l e appello , non gli occorriua la corona dell'alloro • 

Perche incanutifcano i vecchi « 8 . 

Rifiatile nel $ dellagentr.de glianim . tenne , Quod cani* 
ties flr putredo qutdam, quid pili qui pileo operiuntur 
ceicrius cane (cane -, flatus emm putrcditlcm prohibet t 
& operiti: ent uni flatus impedire folci. Così aifi’egti • 
Mj la vera ragione dell’ incanutir de* vecchi è , perche quell ' 
vmore c[cremtnticcio,cbe produce i peli, fecondo che l'età va 
CTefcendodopo vn tal fogno, fi va appoco appoco raffreddando, e Iti a nfeguen - 
sfaccendo bianco ,£ I caflrati incanutirono prima de gli altri, perche man- 
ca no più di calore, e quella materia pituitofa , più per tempo in loro , che ne gli 
altri funi r-ffeddatfi. Ma rtafee dubbio come e (lindo la compie ffione dt’vec - 
chi difeccata dall'età, abbondi d’ vmci e,che nutnfea i peli canuti t Al che va • 
lendoft della dottrina dì A l f fiandra A frodi feo, così tifpoCe Mactobio, Sctlcdo 
extin&o per vetuftatem naturali calore fit ftigida,& ex ilio frigore geli- 
di & (upeiffji nalcnntur htlmore». Carterurn liquor vitalis Icngatuita* 
le Cicca tuj eft vnde feneda ficca e ft inopia naturahs humoris, humcd» 
veto abbundan tia vifioft c* frigore procreaci « £ quindi è, che reggiamo 
4 vecchi cat arrof/,t a'vt/iori peccanti ripieni, mancando m ejji il calerebbe fo- 
lca con fumarli • Plinto nelC vndiCefimo Uh. diffe, che fra tutti gli animali in* 
canutiuano folamcnte [ Intorno* Itati allo . E Anflottle nel problema^! del» 
la fedone 11 eh (ir t t he fra tutù gli ammali f buono foto ine anutiua , perche 
non cambiati pelo, e p ù di tutti gli altri viarie sUnueccbia . E perche fi ve* 
de, che. alcuni vcrelii talora imbiancano anclr eglino j nel nàti j deli* l fioriti 
de gli animali fvggiunfe , che ciò non procede a da vecchiezza, ma da qualche 
freddo ecerffiuo della Magione, 0 dall’ acque del patje} allegando, che an^i tur tv 
contrariolag u quanto più inaecchta , tanto più s annerirono le (ut penne * 
id a prooofito deli* acque fi legge del fiume C Ut uno vicino a Btuagna, che per 
la fredderà deli' acque fue juot cagionare il pelo bianco a gli animali, che ne 
teono di continuo-, E anticamente l tori bianchi, che s’aioprauano ne’ face i fi cif 
fi nudnuano dintorno alle fue rme « Odile yergilio nel 1 dclla-Georgica • 

- Hmcalbi Chtumne gregei , Se maxima tauru» 

Vidima , (xpe tuo pcrfuft Rumine Caere» 

Romanos ad tempia Dcomduxcre tnumphol* 

« . Si troiano anche buona ni , i quali non mcanmijcooo per Tee chieda , ma 
fi ■ ' . ' . f" 
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p (r accidente d'infirnìtì , o di compii filone, come qu e" fanciulli d' Albania, d£ 
quali ferme V Unto, che incanutivano m puerizie come quell' Anco di cui Va » 

Uno fiacco , : ' J 

. Ancus ‘ 

Cimeriaaoftentatopct cui candidiuolim .. ' ‘ •( 

Crims ineft, natale dccus, &c. 

O cerne quell' altro da Morteti afeone, di cui narra il Cardinal Taleotto nel fico 
libro De bono fene&utis , che di fette anni era tutto canuto . E come fi 
legge di Francefco Tetrarca, e d’orario Toeti, che sul fior dell'età ambidue 
incanutirono . Fottio per detto di Ctejfta ferme di certi popoli Indiani, che na - 
feono canuti, e alli trìt'anni fi cominciano loro ad annerire i capelli^ alli fefi- 
fanta hanno rutto il pel nero» Scriue ancora Tolomeo <t Efefitone nel 6 libro 
della fua varia Iflorta) mentre narra, che 5 4 buomini fame fi hebbero il nomt 
d'jtcb Ile *** thè vn figliuolo d’vn certo Calato anch'egli di tal nomt , era nato 
tutto canuto-.tl che ferirono Annotile, ed Antigono De mitabilibos narrai 
tiombus e fiere ancora ad altri molti auuenuto » 

’ * *V ' . ~ • *v 1 ■ ' * 

Se i capelli ricciuti fiano (come è in prouerbio) argomento 

dìpocofenno. 9 . 



Alemone A tenie fe nel fuo libro de * fegni della natura , non 
difie che 1 capelli ricciuti fofino indizio di poco ccruello, rru 
di ttmtditàyCdi peffimi coturni’, quelle fono lo fue parole tra- 
dotte dal Tetreio , Captili cnfpi hominem admodum 
pauidum , abhominabilctnq; denotane» Ed Ariflotile 
anch'egli nel decimo delia fua Ft/onomia parlò folo della ti- 
midità dicendo ,Quicapillos multum crifpos habent timidi funt, & r#- 
feruntur ad Aethiopas. Ma perche gli Etiopi fiano ricciuti » lo dichiarò 
Viftefjo nel 4 Ttoblema della 14 ! fotone, oue difie , Quod quemadmodum 
ligna,itartiam corpora animaliu 0 calorcdeprauamur;qaare Aethio- 
pes,& Aegypti j ob mmium regionis calore , blaefos pilos , & pedes ha- 
fcent: crifpitudoTnim veluti pilorum blxGras cft . Hel che 10 non fono 
con lui-, percioche l'efftre florto,efciamato non è ifftto del calore, ma del /ec- 
co t del freddoy che nflringono e ritirano tutte le cofe . E i Tafani , e i Pigmei 
non fono fa ancati per altro, che per mancamento tì’vmido, e di calore. E per 
lo contrario i Vatagom tomo giganti, perche la natura in quel fitto freddo gli 
ha prouueduti di gran calore , e di grand' vmtdo interno . E i peli a glifpauen - 
tati s‘ arricciano per mancamento di calore , e di / angue • Tifiti 3 capo del 5 
della Gentr. degli anmal^nctrcavdoilmtdtfimQ ,Ari[letUc ilpnncipioidcl* 
\ * “ fi arriccia- 
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l’ arrìcci strato de' peli, due ragioni affegnò . Vna deli'efala^ione calda,e fece* , 
Qrx cfHciat vt duplici dilazione feratur capillus , & ideo incuructur ; 
cum terrcum dcorfum.calidum vero forfuin fcratar . E l’altrirdclman-* 
camento ddl’vmido , itaquod pili ab aere ambiente cxficcaii oontrahan- 
lur.&inHe&anrur (infie&itur cnim quod r«ólum eft, fi euaporctur , Se 
con uaha tur) conuclitur vero pilus quemadmodum cum igne adqniut: 
cum criipuudo conuulfio fic.ob huraoris inopiam.ab aens continenys 
calore . lndicium rei eft, quod Si duriorcs fune pili crifpi quam rc&i : 
durum enim quod ficcum eft . 

C Palle quali parole d'jirtfloulc noi cattiamo , che la ricciutezz* de* capelli 
può da calore,e da ficcità dtriuarft . Da ficai d ferina dubbio dir (monche ne 
gli Egi^iani,e ne gli Etiopi fi a cartonata, (fendo qhc quelle. ifaz on < mancano 
di calore internò, e fono di compii jjiohc Egualmente fèccd , e adufla p< r lage - 
neral ficai d del clima abitato doloro . Manie popoli fuggita all’ Jquuòne 
come la Lombardia, gran parte della Francia , e tutta la Gtitnànid r bavere 
i capelli ricciuti è per accidente, e non può ventr^che da fvuerohtfi calor di ctr 
uello, come reggiamo* che gli fltfji Capt ili me frati al fuoco, o toccai t cpn /cif- 
ro caldo fi fanno uccido da /opere hi a fluitò del mede fimo me rubro rprrìtt qua- 
le mancando parimente l'vmorc alla cotenna i piti di leccati .awl*tglntp/ ar- 
ricciano . il ceruello come due ji rifiatile nel . medi fimo luogo (t.come tutti 
coTìfeiJano ) difua natura è predominato dal freddo, e dall’vmido ; nondimeno 
moderatamente difeccandcfi,o nfcaldandofi acquxfla per fittone j impaccile 
nell’afciugatfi , gli Jpinti s'afiottigliatio , donde pei nafeono l’tttime contcm - 
‘pla^iom,e l’eccellenza della fiUfofìa,e delle mate me fiche. Anima enim ficca 
optima,ac fapierviffima eft, diceva Eraclito : e col calore gli fpiriti s'tnfer- 
-» totano ; da che hanno poi or igine ilY attenuo, e la Tot fiacche fono furori : e 
nill'operatt l’eccellenza della foru^a,ihian ata virtù. troica . Ma cerne il 
medi rato ri/caldannnto,e dtjeicannntocel ccruillo i per ft^ion attuo dill i » - 
tdletto ; cosi l'afctugarft, o nfcaldarfi egli a difmifura guada l'operazione 
di quella potenza , e la fimetria de gli organi in guifa , che l'miellttto con effi 
opera sì , ma male : il penki quindi auuicne, cbi'l cervello riscaldato foucr- 
ihiamente,fe la rifcalda^ttnt t fupirficiale, e ne ?/; /piriti Irtamente c cuffie , 
genera vn furor di pa^fa, che folio funufcc. untene gli vb Ima ih. fi ntde: 
ma quando nella propia materia del ceruello 'è tenenti afa ed m pi fa, e 
organi fono difcòctrtatt,genira vn furor pa z%o, i luvg o, et v i fuqutlh 
colere di elicmene A iilpalefe irci , e ai 7 ito luin^io , e dilnqu.to Tt-ffo 
Poeti j e come é quello di tanti, che itnpaTgifcc no prr amore . ma /e’I c trvtl/o 
è [ouerchiaminte difeccatc, Suoi partunre vn altra forte di pagaia yù piace - 
uole,che fichima delirio ; pircicche Ì intelletto va pur tuttavia /fi * mando, 
< C ‘ “ S • ' ejaria- ^ 
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tfantaslicando:ma folleggia intorno a cofe vane, imponibili, e contraili ttorie : 
Tarila qual forte di palaia diede già irmogtne Tarfcnfc Rettore ; e fu anco 
creduto, ette vi pendeffe Democrito nel fine della fua vita . 

Tornando adunque alla corrente , [e il / ecco produce » capelli ricciuti , ordi- 
nariamente in quelli , che nafeono in prouincte {ceche , e Straordinariamente tn 
quelli t che hanno ilceruello , tl capo fouerchiamerte difettato, otìfcaldato, ne 
fe%ue di conjeguen^a, che fuori delle prouincte fuggette aU’Auffro, e /ceche di 
(or naturatone non opera la forgia di cosi fatto clima, fhauere i capelli riccm 
tifia argomento di poco fenno, poiché fian tah,o perfouercbio calore ,0 ptr lo— 
uerchia ficcttà del cerucllo,C vno,c l’altro fuol cagionar la pagaia : il che però 
fi dice per lo più, e di quelli folamente,che hanno t capelli molto ricciuti» 

Perche non nafearto peli verdi io. 


. Cardano hauedo moffo queSio quifito nel 4 hb . De fubtilita-' 
t e.lo nfoluè dicendo, che ciò ventua,flau pii us dcnlaTub- 
ftantiaeft Acefalia, nrq; luci» capai. Onde lo Scaligero per 
ufi fatta lolufione il btffggtò col dire: Che è t’ifìcffo il doma - 
dare , perche non fi trauano animali con pelo ver de, che il do - 
madore, per eh’ non ft trouano piante co foglie nere, e che 1 peli non fono altro, 
che piantele le punte non fon altro, che peli verdi della terrai e thè fi trouano 
Scinue di color ver de, e moiri vccelh perdi, le cui piume non Iona altro, che 
peli . Atramente egli non fi può Hcgare,che la ragion del Caldano non babbi ec 
dello fetapico } concwfia che le le foSìan^e denfe non fi cUor alierò in verde , 
gli (meraldi non fari bbono ver ir, e fc i caprili foficro incapaci di luce, non lu • 
cerebbono 1 biondi . Ma ne quello , che lo Scaligero adduce, mei ita al mio pa- 
rer molto applaufo ; percioche il direbbe t peli fian piante , perche hanno {im- 
bolo colle piante, e ptume,penbe hanno f imbolo colle piume, è metafora più, che 
poetica . Che parimente fi troumo Scimie verdi, io non fo alcuno, che ne vtd ef- 
fe giamm ti : e pure ho parlato con molti in 1 [pugna, che fono flati per l’ Indie, 
e per C Africa . Soncui bene alcuni Catti Indiani, che hanno verde la pelle in 
alcuni luogbi,ma II pelo verde non già . Quello poi, ch'egli aggiugne delle fo- 
ghedegh alberi, non ifcioglie tl qmfttodel Cardano, ma ne forma vn altro di- 
uerfo , Là onde 10 direi quello, che nc‘ fuoi Vroblrmi diftc iltfiandro Afrodi . 
fio trattando della cagione della canutiglia de gli buominr, cioè che’l pelo ri. 
cernii colore dal nutrimento’, il che pure non feppe negar lo Scaligero fteffo 
nella particella 5 9 delle fue r ottigliegge, allegando che perciò le pulci de' cani 
graffi biancheggiano, perche fi pafeono di pinguedine . Cvmor verde ne gli 
ammali è feccia, ed efertmento nocino , e però ne’ Delofi la natura non lo ir af- 
fette alla pelle per non infettare il j angue , efiendo che 1 peli non potnbboao 
"* p {ucciurlo, 
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fucciorh, ed afe negarlo tuttofa il fepara,e drude nel fele. Ma in alcuni ve- 

Ytr * U , al , P' ù f* ttl J e \ e la carne più porcfa,cl!a il trainiti alla pel - 
le,t lo [mal afe e nelle piume loro, le quali ne fucilano molto più, che non fareb- 
bonoi pelinomene pappagalli ft vede . £ perche lo Scaligera opponendo^ 
a quello, anq a fé pepo, aUega feftmpio de gl, ebuh, i qual, 'hanno il fugo ne - 
r0> * nondimc no k foglie toro , che da quel I ugo rueueno l'ah mento non fona 
nere ma verdi, nfpomdtft ; ( he la frutta delie piante nutritele foghe el fa- 

T' f “ 1 ftUW \ S “ h ' n0n é naraul ^fagliebuli Che hanno U 
teoria verde hanno anco verdi le foghe , per coche il jugo dentro concorre al 
nutrimento de fruttar per quefloi frutti degl, e bui, Jono nenffim, anch'egli- 
no ; t le ciregte fon rof] , perche, l fugo del legno è di quel colore , e le foglio 
fon verdi , perche l v n, or della f cor ga verde è quello , chele nutnfte . 


Perche gli huomini, che hanno il capo grande a proporzio- 
ne, logliono auanzar di prudenza queJli,che l’hanno 
picciolo, ir. 

Aulo mai us mediocri caput /cordati, virili j, ac ingenui 
indicium : qacjte fono parole di Palcmone net libro de fegrti 
della natiti a, £ la cagione,crtd'io che fia , perche il ceruello 
è que lla parte de nocche da il faogo,e gli {tormenti da opera- 
re all anima inteUcttiua\\Là onde quanto è in maggior quanti- 
tà, tanto più a. paci luoghi, e fio, menti meglio dtjpofìi è la cre- 
dere , che le dia , ma quanto il capo è più grande , tanto maggior quantità di 
ceruello può contenere-, adunque non dee parerne [Ir ano, fe quelite he hanno il 
capo grande auan^ano d'ingegno qutlb,cbe l'hanno piccolo ; intendendo però 
^JP rc di quella parte , che contiene tl ceruello , e non di tutta la mafia della, 

L’effe ragioni furono con fiderate da Meleto fi lo Co fo nel libro De nata* 
ra hominis, che difie , Qui exiguo capite prediti funr } flagùiofi celebri 
ina cium olìendunt. Eterniti breue caput habences prar eiusbreuita- 
te, priuanrur faculrare pcrficicndi ca , quar mngnum caput habentcs 
pcjhciunt. Cumitaquc vniuerlsc corpom noftri a&ioncs cerebri of- 
ficio pcificiantur ( iplum enim vt modo ex f ofui , eft quod fenfuum a- 
ione* dirigit)ab iplo omnibus corpons paitibusmocus fuppeditatur. 
Qu'ppe qui fi extremum in pede digitum rroueri accidetit,illum fané 
a ccrebro raotum eflcccrtum cft . Cercbrum emm ipfum hoc, animali 
calore medio operami . Nam cum fibi ad hatc pcificicnda iplo piuri- 
mura opus futura exiguum caputeli, paruum inftrumemum plurimi 

'• & x lpuitus 
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i'pimusfc,ipaxe(r«:neutiquam potcft . itaquecum breue capar angnfto 
ipatio coraprimatur, m ems anguftì js anirnalem fpiritum dcmcrgt ex • 
linguiqac & cum eb vruueiias qux ab ipfo fiunt a&iones connngit: in 
luniinam igitur exiguum caput prauum perpetuo habetur Scc.così tra » 
dulie H PrtrtJO.il medi fimo tenne Paolo Egmeta.E con qitiio concorda quel- 

10 cbcdtfic Annotile nella filono mi a , Qui habent mngnum caput lcn(a- 
d fune , & referunsar ad canea . Q^uinai è , che vediamo le ca u vrir , che fi 
tanjeruann de gli Jiuemint fanu,e di valore più grandi deli ordinane. Ma non 
dee però paflrr iLcapa in eccrffo » quanto alla proporzione del corpo , efienda 
ogni et ceffo vtgwfo ; onde l'tfl -fii Palemdne 5 .Quod vero modum magni— 
tudinecxupccat Caput» ftolidi r St tnddcilis homints argumentum di- 
xeris , pa tio b.e.la ti*tnra non bapiu tanto vigore, che pcfta riempier dicer 
nello tutto epici vacuo . Ed ho io conojcmto vno di cote Jìi tempioni y cbc pavere 

11 capo graffo quanto nvcàpi OrdìrùtrG t'I reitaite del corpo affai picciolo j o 
oltre fa qndauqJgmpAe traballando, ebe parcnaykk r m<r,ira fi gocciolone , 
cbt la moglie fi feparò da lut,perfbe non vfqua cpn (fio lei per vergogna ,e per 
tema di non peccare x comefcnue Giovanni Tzche di quell'antico òhjilide . 

, ni . j '■ •: !.. ?o farti e 'u A 

Perche la Natura non habbia fattola barba alle donne «, i S 

•> . • ■ i . \ , *i\ vJj .1 **v r., .-.i* . v. . ? /» — 

Hjflotilc nel Vroblema 27 dcUi io fellone mofira di credere, 
che la barba fra fiata data ali-haermo per vn berta ornamenta 
di bellezza via/clnh, corbe t c Infidi Lecnè^ciò fu anche pa- 
rer del y àlertano ìd quel nobile brattato .eh' eifecè \ |>rb bar* 
Bis faccrdotam . Con tutto ciò io la tengo più toflo per dif-> 
formitd,e per fiegno di fierez^a,che di bellezze per tale cre- 
do , che lunatura come feconda cagione l’habbia creata , per. far parer tanto 
più belle le di me, e confcruai con tal mego l’amor de gli buomini in verfo lo-* 
tò per là rietejfiii della JpezjCiC delldgenerazionei thè fe Id riàtnra maveaf- 
jit di queflò t non vi fofie divario dibeUe^itra mafcbio^e ' femmina % 

fbuomoi animiti tariti) fufiurrofo, che feng’ altra difiinztoheft farebbe auutn- 
tato al primo aghétto thè gli fi fofie parato alianti ? uiogenc addrm andato , 
perche fi nutrite la ba' ba\non per altro rifpofe y che per mojlrar d'rfltr huomoi 
ài che alludendo nel kti/lpogono Giuliano Imper odore ,e con ironia nfponden- 
aoagli jtntiochtnijchclo bitrlauano Ipfe inqait caufam pratbeo.qui hir- 
corutn fimilera barbata gero,rtim pofTetn eatn Ixuetn, glabram^ue ef- 
ficere , qurflem hnbctit formofi pueri , muliererque ornnes , in quibus' 
matura ineft amabiln, decer, & venuftas. Natn vosin fcne&ute ettanv 
▼cflxos libcros imi camini^ prò ifta vedrà delìcatidìtqa vira, & Gmpli- 
3 * i r - affimi* • 
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ciflimis fortafle moribus . ftud osèeam glab;atn facttis ,Se virumnoit 
vt eg ; ex geni* , fcd ex fronte <Jitendins . 

I nomarti fi radcuan la barbarsi perche a gli buntrini militari , che vivono 
ella c,imp.>gna;migho riefce tl trinar fi ftr^a quella impedimento ; come an - 
tb ' per levar, quel, a pr (j,r quii vantaggio al nimico -, la quale fu parimente 
tcn fide ragion e d' /. tcji.mdro Macedoni ; o ndtmno Piimo,e Patrone tefii - 

fi cantiche l l{omatii per ifpagio di 4 54 anni da 1 la fondazione di Rema fi nu- 
darono la barba . ^tuHotile nfcri/ce ,cbi certe prifetifìe di Caria baueva- 
ito la barba ; e ver anteiite la barba nille donne par cofa appunto da /fintata » 
Ouaftrega: come per botcontrarto vt gli b Verni ni l'efìcrne /tra^u ha dell’Eu-, 
tiuce, a cui mancano i tre quarti della, virilità . Vt tu* m altre Troviti* 
cu d’india vi naf cono gli buomitit fuga barba , ma imbelli , e pufillammi in. 

guifa t cbc le donne noftre vogliono più di loro . 

, * • % • • ' 

>4 • < • > > , ' ' 

Perche gli occhi fi ricreino a mirar pel verde , e fi affogano a 
mirarne! fole, o nel fuoco . ij. 

-1.* r _ »«; -n. VibV v \ vt o*i.» ,r ■; U»4tVl : mane. li rr;.iix^ -.yd, 

• A Hj fìntile nel Vroblerta *0 della particella } 1 difie molte cofe intorno : 
/A a queflo conibtudcndo,cbe’l ver de, come coltre di we f temperato -, 

** - r unU a vifta;e cbe‘lbianco',e!l ncroycome efiremffacciano effetto con» 
trario . Ma qvtfìa opinione d‘ Ariflotile toncbmde non {olamintcdelystdt* 
ma anche di tutti gli altri coleri di mc^p } e nondimeno gli altri colori di me^O 
non ricreanti comi f dii verde », Io dirti, <b’* fendo i’octb.o tr.trr.bro coppo fio 
d'vmore,ei fi compiaccia degli oggetti vmoroft,o cagionati datf vmido pirla 
/impatta, ohe ha con tff\e che perciò gufh dclvtrde m particularerfcr (fine tl 
Verde effetto ddi’vmtdo , a me dicemmo altrove, e come tilU’iffffio tribuna 
confefia ancl/cgli yi rifiatile ; e che all'incontro s' affligga mirando il file , e 
{l fuoco perla ftccità laro contraria all’ vmido fuo innato* Quando Dojtuo 
jtlfonfo d' Alburquerquc Capitano del ^ edi Tortugalio prefé l'ifola d'Or- 
*iuz> fi trovò dodici l{e prigionieri <cbe tutti erano (lati accecali età ducuteg- 
li l jota col far loro tener gli occhi fi fi in vii fervo infocato j mentre que barba • 
ri vaghi di mutazione , bautr, do farmi in loro potere cwdauano ogni giorno 
Creando Triacipi nuovi » Il C ardano nel 14 del 3 De rcrum varie tace, por- 
tando altre ragion difle, C^ruleus color, & viridi» maximd vifum crc:nr, 
qi.od veerque communi* fit, & valdc coufuctus iultcr actis tcrminus , 
alter omnium foliorum vteiquc elianti fplendidus , vterque integra, 
conila t proportione intcr album , & nigrura &c. £ queff vitina può .cf- 
Jer confi iter abile : ma f altre due provano tutto tl contralto . 

.. T‘ ‘ T ' ’ lV 1 ' Perchè ' 
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Perche il fumo offenda gli occhi^non I’altre membra. 14. 

A R iflotile nel Problema n della festone trentunefima attribuì queflo 
accidente alla debole^a de gli occhi, dicendo,che‘l fumq non penetra 
nell' altre membra , come fa ne gli occhi , perche fono portfì , e di rara 
tt(ìura,e dtbolt,e più ai tutte Caltrenun.br a atti adtfiere (ffefi da qual fi vo • 
glia mordicaute materia . Io non biafimo quello che dice jtnft olile j ma io 
ho per più vera e piana ragione il fecondare i principi i podi di J opra , e dire : 
che glt occhi fono vmidt, e l fumo ha virtù di leccare (come fi vede intuite le. 
materie atte a corromper fi per C vmido.chc fi mettono al fumo a Zeccare , peri 
che non fi putrefacciano ) e però da lui come contrario vengano offefi ; che la 
porofità poi, e la tritura debole concorrano come feconde cagionilo noi niego*. 
irla é da auuertire a quelle parole del citato "Problema , Confpedus cnun 
per quofdam mratus protruduntur, & exciduntj le quali non fono fecon- 
do la dottrina d' ^infittile , ma di Platoniche tenea, che'l vedere fi facefle 
per extramiflìonem ; peròalgtuiicio mio,o le vi fono fiate aggiunte da ter - 
?a mano , 0 quel Problema é d’altro autore,cbe <C A nuotile . Il Cardano nel 
tredicefimo De fubcilitaie notò, che gli hucmim d’acuta vtfìa hautuano cat- 
tino odorato , quia oculus in frigido, &humido J odoratus facultas in ca 
lido, Si liceo funi conlhiuta, Coti dice egli, \ 

Perche a gli huomini inuecchiando manchi la vifta i j.’ 

t'efto non è più difetto dill'l uomo, che degli altri animali ; e 
viene perche,come difie ^ infiorile nel 7 del 3 dell’anima, la 
vifta c potenza organica, cioè dipendente dalla matti la dell * 
occhio, ne può operare fe nm conforme alla dtfpofìgtone , eh' 
egli ha . £ per eh? ntll'buomo quando egli invecchia tutti gli 
f tormenti fi debilitano , e più di tutti l’occhio , come quello , 
che di materia più dilicata è compoflo , perciò quanto più crefct l'età, tato più 
ferma la vifia per colpa dello (tormento, che diuencndoortufo vadi continuo 
perdendo virtù, e vigore . Alcuni hanno creduto,che mancando vigore ne gli 
altri membri per la vecchtegga, anche gli f pinti vifìut vadan perdedo la vir- 
tù loro: Ma quella è opinione de gli Accadimct^be vollero, che' l veder fi fa- 
cete eoi mandar fuor a gli f piriti vip ut a ritrovar gli oggetti , quo fi raggi di 
folr, dove quella de’ Peripatetici tiene, che i coleri, t le fpegie, e le figure delle 
coje vengano elle (lefle a trovar gli occhi noflri. A r iSlotUe nel 14 Proble- 
ma della Je^ion 3 1 attribuì la cagione di ciò particularmeute alla membrana 

citeriore 
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* .efieriore delToechio dictndo,hlomine$ natu iam grand» obtufìus viden r * 
ocali namquc fcnum tunica dura fimulque rugofa tcguntur. E 
fo dtfie pur anco nel 5 delta generazione de gli ottimali . Ma io credo, che an" 
che le parti di dentro fi debilitino , reggendo 1 he gli occhi de' vecchi fi fann 0 
V- ftù concauhe perdono quella viutzz^e pwK&t che haueuano in gtouentà • 

Che fi a peggio l’efler cieco, o fordo . 1 6. 


0 che alla maggior parte qutfto parrà vn voler porre in du- 
biti vita coja cbtai ifjì ma, vedendo fi manifeflo, che l'infelicità 
de' for di non è da còtr apporre a quella de’ ciecbi,che inetti a 
tutte le azioni vm.\ne per efempio d’tftrema miferta fiatino 
nel mondo priut del mondo mendicando continuamente il vie 
to,ed elpofii all’arbitrio di qualunque pr e fuma d’offendcrgli • 
Onde perciò Ariftctilcnel i rapo De fenfu,& (cnf. d fle, Quod ad necefla- 
ria vita; fecundnm fe,mehor cft vifus,ad tntellc&um vero fecùdum ac- 
Cidens mclioreft auditus. e nel principio della M etafìfica, Omnes ho- 
mines natura feire dc/iderant.fignum autera cft fenluum dii còlio, nani 
& abfque v(u proprer (e iplos amali tur, prx cereria autem qui per ocu- 
los he. non enim ve agamus Coluta ,vcrum etiam vtnihil aóiuri , iplurn 
vidcre prae omnibus alt j$(vt ita dicam)diligimus. caufa autem cft quod 
fenfuum hic vel maxime nos cognofccre ahquid facit.multafquc difte* 
rentias mamfcftat . Con tutto ciò la fentenzanon è cofi agtuole ,come ella 
pare ; tmperciochc fe fau ■ Ihamo de' ciechi, e de / ordì per infirmi td, o per acci- 
dente fhn fi > o accaduto dopo efier digiàChvomo m età da poter perfettamente 
' * faue Ilare, ed efer citar la ragione, io concederò , che fta peggio l' efier cieco , che 

fordc.efiendochc al fordo non fi toghe per ciò il fare tutte le azioni, ch’egli fa- 
ceua primate non in quanto non potrà così agcuolmente fauellar co» gli ami- 
ci, e trattare in viceidoue il cieco refta di tutte le membra come impedito, e 
inutile a fe firfio,r a gli altri . Ma Je palliamo de' ciechi , e de ’ fordi.natijcn- 
Z* contr adigioue i peggio di gran lunga l' efler nato fordo , che cieco . Tercio- 
che il cieco nato fe è difettuofo nella maggior patte delle az oni efienori del 
corpo, può almeno perfettamente e frettare nuellc dell' intelletto : ma il fot do 
n zto ha vn altro difetto maggiore, che refta muto . Ebe oche habbia hbe ro il 
’ maneggio dclcorpo, quanto all'intelletto peto fi rimane tra i confini d’buomo , 
e di bt fila, non conofeendo ne 1 )io,r.e leggere non per vn certo infinito di natu 
• ra, tbc produce l’huomo da fe inclinato alla religione, e alla giuliva . E s egli 
fi guarda dalle cofe vizile, o fa talora alcuna azione degna di lodr,nè> è perch’ 
t&U intenda (10,1 b'ei fi facciale quel ch’ella fta : ma perche co minacce, o con 

accartz - 
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accan^um(nti,f con cenni è flato arcoflumato di cnìfarr ; cornei cani , e f 
ulne btfhe ducili, che s’alltuano cr.n tffo net. E pan ben (fifie A rifiatile and/ 
egli nel fine del i capo, De fenfu, Se (enfi Qnod carcia nauuuatc longc 
prudentiores lune mutis, & furdis. 

Perche fra gli animali, che non hanno penne, rhuomò folo 
• canti, e cammini sii due piedi . 17 . 

1 % 

E gli animali terrefìri,cbe non hanno piuma, predomina la ter 
ra in guifa, che giammai da efla non fi f òlleuancima confir.ua * 
mente Copra la faccia fu a inclinati camminano con quattro 
piedi t o con tutto il corpo ferpeggundOj e per queffo manca- 
no ancora di canto , non hauenao la terra , che vn moto folo 
per accidente , quando viene Iruata del luogo fuo ; immobile 
per natura, ed elemento fi può dir muto, come quello , che da fe flefio non rende 
mai fuono alcuno. Solo l’huomo, perche partecipa più del cetcfìr,c dell'aereo, fi 
folleua.e su due piedi colla faccia verfotl cielo cammina, parla,canta, e forma 
varie voci, come fanno ancora gran parte degli vccelh, i quali r {fendo predo* 
minati dall’aria nccuono da quello elemento facultà non pur di camminar sii 
due piedi, ma di volare , e di cantari ; bauendo l’aria diuerfi moti , c piegandoci 
in varie guife-,di forte che da lei fola nccnofciamo i canti , t fuom , c la varietà 
delle voci, come ne' corra, ni flauti , nelle trombe , ne gli organi, e in altri tali 
dormenti chiaramente fi vede, ni quali l’aria è quella , che forma il fuono ; 
come per lo contrario i pefei , perche non fi feruono d’aria, foutranmali muti, 
che così anche tenne Ariflotileneh’iS dti 2 diU’amma. Totrebbift dubi- 
tare del canto delle rane-, ma quello non è veramente canto , come canto non i 
il ragghiar de gli afini , ne l’abbaiar de’ cani. Il Cardano nel 7 De rerum 
varietate diffe, Quod dulcis fonus non fit nifi in ficco, t che perciò (qua- 
drupedi , e i pefti non cantauano per Cvmiditd loro . Al che fi rtfponde , che 
ben’ è vero, che gli Hot menti lecchi rendo n più forteti fuono, perche l’aria tro- 
tta nell’incontro refiHenga maggiore ; ma la doluta del fuono nafee dalla 
proporzione dell’aria , che percuote, e dal modo vano , e raggirato con ch’ella 
percuotete però l’attitudine della gola, t la velocità della lingua, in che parti- 
c ularmcnte preuaghono gli vccellt piccioli, e ihuotno , fono prmcipal fonda- 
mento , come fu fimilmentc tenuto da strillatile nel trattato De obie&oao. 
dicus, fiuedeaudibilibus. 

: V * >V- > i vi. 
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Perche gli huomini habbiano la vócè più grotta 
delle donne. 18. 

al *' * ^ ^ ^ •• < •* ’ - * * * * »• • h I vJ^ hi i • ■ i li. ^ • « > 1 J • w 4 

B ' Xjflotile nel $ 'Problema deU’vndecima parte ricercando.per- 
che tutti gli animili caldi afjai di natura habbiano grafia l« 
voce, tenne, che ciò proceda dalla quantrtìdcll' aria,cbt s’ht- 
fpira,e refpiraied allega, che doue è molto calore,iui i neceffi- 
tà di moli’ aria per refrigerarle comperare , la quale nel for- 
mar la voce per co fa, quanto è in più copia , fa maggior fuono • 
Da quello adunque , che Annotile dice noi coniamo , che l'baucr l’animale 
la voce grafo , dal calore della completane procede ; sì che hauendo l’bucmo 
più grofja la voce della donna , nò dall' eflef egli di compir (pone più calda pro- 
cederò. Ma perche maggior calori, maggior voce cagioni, non pare a me, che 
Arrotile in quel luogo abbafian^a il aicbiari -, tmperochc a formar la voce 
non bafta rana, che s'infpira e refpira,che di quella maniera mai non vi fareb- 
be alcun muto per accidente. Ma la voce ha i fuoi vafi particulari, e l'arteria, 
doue ft forma , la quale perche puòefer larga, e tiretto , e auanto l'animale di 
complejjione i più caldo, tanto di ragione ella dee effer più larga , effondo pro- 
prio del caldo ri dtfgrrgare,e diffondere ( come fi è detto m più luoghi ) e quante 
più larga, tanto più il fuono , eia voce ne/ce maggiore per la ragione addotta 
da AriSlotile flefio,cbe maggior copia tC aria per coffa, ovatta fa maggior {no- 
no -,\però di qui auuiene , ch’r fendo gli huomini di più caldacompltjjione delle 
donne , habbiano anche la voce più grafia: e quella ragione pure fu conofciuta 
da AriSlotile nel Troblema 34 doue ei pnpofe , Cur omnes qui humoro 
prolifico carene , ve fpadones, pu eri, m uberei, Se decrepiti vocem red- 
olane Acme.vn.Omero(come fu anche notato da Plutarco) attribuì la voce acu 
la a' vecchi, non per la Sì rettela dell'arteria , ma per la dcbola&a dtUofptri- 
to,cbe non può vfeire in copia,ne con impeto, cerne vegliamo ne gli in fermi, e 
languenti, che per debolezza hanno la voce fattile. Ma come dichiarò Arro- 
tile nel qoVroblema della fegione 19, Vocera e natura emhtcre aevrara 
non idem cft quod acutum cantare: roixtunt mina acutam vocem om- 
nia natura imbedlla , coquod parum a erri cierc pottunt. acutum vero 
nifi qui viribus valeanc cantare non pefluntrnem quod velocuer, vche- 
xnentcr ferrar. LatembU voce di Memora òfamofaper gli vtrfi d' Omero ;6 
per gli ferirti <C Ateneo quella <C Erodoro trombetta del Re ' emotivo-, il quale 
mangiava dodici pani , e venti libre di carne al pa fio, e bi w ua vtto boccali di 
Vino j poi fonaua due tiombe con tanto fiato, che da fé filo innantmaua tutto il 
campo reale-. Di Cerio figliuolo di-Ttutarcof crine DamafiioneUavita d’ifìi 
r ‘ T doro 
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doro.ch'cgli hauti la la tejla così picciolj,che lo cbiamauanocapo dì ecce }C Ita 
voce tanto terribile, che rifonaua per cento • 

Perche i caftrati habbiano la voce più acuti de gli altri 

: M: huoraini# 19. \ . - 

• * * * . *i • r 

Ltffandro Afrodifeo neU'ottauo Troblema del primo libro ' 9 
alla Coperchia copia dell' vmore efcrementiccio, diche abbon- 
dano i caftrati n'attribuì la cagione , il anale ingranando le 
fauci loro ,e rtjlngncndo 1 ar ter ia.onde fi forma Ja Voce,fac- 
ciabauer fuono aguto alla medrftma voce ', la quale vfcendar 
perongufto canale non può efiere J ìrepitofa , ne grande . la 
direi Ciftcflo,cbe ho detto anche di fopra,cioè t che'l freddo , e noh T vmido fouer 
ebio fia quello, che taf effetto cagioni -, offendo chiaro per le cofe dette alerone 
da noi t cbe’l freddo co ndenfa e Jlrignc,c i vmido allarga e diffonde * A ny ol- 
tre la debolezza de gli [pinti affegnata di Copra nella voce de'veccbi fi può di- 
re ancora , che ’ l freddo dell'età pofia in loro reftrigftendo i meati , il mede [imo 
effetto cagionare ; e tanto più fedendo noi, clf eglino patifcono fimi Intente dif- 
ficoltà d' vrina , e ftretteT^a di petto j, il che da altro , che da mancamento di 
f alare non viene , colla virtù del quale nelCctd vigorofa foleanfi aprire , e di- 
latar qut' meati. Vj coprati adunque , perche il calore non allarga l’arte- 
ria, onde fi forma la voce. eli a fi conferua aguta , efottilr, e quefta della ftret- 
te^a.e largherà delle fauci fu fimUmentc confidcra^ion di Galeno nel 69 
dell' Arte Medicinale , 

Perche quelli, che hanno i denti radi , fecondo Ariftotile , 
campino poca,' 2 or, 

A ffiHotìle netta fegion 34 muoue quefto quiftto.e Co rifolue dicendo , che 
per offeruagionefi troua.chc g[i animali, che hanno gli ordini de’ denti 
più nume r off, campano più degli altri, e che per quello in tutte le fpe- 
pffjt d' animali dentati i mafehi campana più delle femmine , Qjtefta regole 
( perdonimi Ariftotile ) io non la tengo per vera ; percioche vn cane a propor- 
zione ha molto più denti i'vn cauallo, e d’vn ceruo.e d'vn mulo, e d’vn cam- 
mello, x nondimeno qutfti tutti campano più di lui f e nelle città fi trottano per 
ordinario molto più donne vecchie ^be buomini. Vero le quello, che dice Ari- 
fiotile della rarità de’ denti, é par vero ( ch’io ne dubito forte , battendo veduti 
molti vecchi co’ denti radi , a fi racconta fra gli altri d A ugu fio, ebehaueua i 
denti radi.t picciolì.e campò aflaiffìmoj è’ptù tofto da direbbe ciò dalla debo- 
k\ga della compie ffione proceda , la quale particolarmente in qutfioji mani - 

‘ fedi 
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fefli , cht'lealor naturale non habbia hauuto rigore di fpigner fuor a i denti , 
ne a mi fura, ne a qualità, ne a quantità conuentuole . Ma fifìefio quifito era 
fiato mofjo prima dal mede fimo Annotile mila decima parte al rumerò 4 7 e 
rifiuto, che ciò dalla denfttà delToffo del capo venifie , la quale ambe la ref pi- 
rag ione delcer nello impedire ; e abbreuiaffe perciò la ni a . Veramente fra 
gli animati terreflri non fé ne ride alcuno, cbe habbia maggiori , e piùrobufli 
denti delf Elefante: ne fecondo Arrotile baimene alcuno, che campi più di lui • 
Tela non n mancano autori, che tengono , che quelli de IT Elefante fieno corna , 
t non denti ; e fra gli altri euui Vaufania nel j de gli iliaci ; e Giuba riferito 
da Tlimo,allcgando, cbe come corna fi rinnouano ogni anno ,es’tntcmrifcono 
4/ fuoco . Aggiugne,che l’ boiler due foli denti firn furati non prona quello ,che 
tAriftot ile dice-, poiché né" cinghiati pur vediamo lo flefjo, e nondimeno i cin- 
ghiali non fono di lunga vita « Odoanto Barbo/a fcriue , che in India nell’i fo- 
la di Tendaia , igiouani fi fanno fegare i denti fin preflo allegengme,accioche 
pofcia tanto più denfi , e forti crefcano loro * Plutarco narra, che il f(e Pirro 
hebbe Cordine di f opra de ’ denti d'vnoflo foto lineato tl, ma fenica alcuna di - 
Mifiont\t'l medefimo raccontano Thmo d'vn figliuolo di Vrufia t {e di Bitinta, 
t Giulio Tollucc <C Eurittolemo Re di Cipro . jtnftotilc nel 1 del » del? Mo- 
rta degli animali dice t cbe nell' Emi fpeuo nofiro non ci animale , cbe labbia 
più d’vn ordine foto di dentr. ma io ho veduto cani,che haueuano tutta v guai- 
me ni e la dentatura doppia. Il cbe pur riferire il F alloppia nel commento 
de OflEbus df bavere ofieruato in alcune vipere, maffimamente nella mafcelle 
di fopra . £ Valerio fcuue,cbe vn figliuolo del l\e Mitridate hebbe anch'egli 
tutta la dentatura doppia . 

Perche i denti f^cno offefi dal freddo, e non dal caldo • ai. 

Denti fono mcn viui dell' altre parti per cagione del poco co- 
lore, cbe hanno, non potendo il /àngue feorrer loroper enfrojt 
quindi è, che venendo eglino opprefji da qualche fugo freddo, 
il torò calore > che i poco , fin oua angufliato da quel contro- 
rio, ecagiona la doglia, che fi patifetz e viggtamo,che i denti 
sbarbati, e fmoffi non fanno quefio iffctto , perche in tffi i to- 
talmente efhnto tl calore . Anfìctile nel 3 "problema della legione $4 dubita, 
fe ciò prfia effere , perche i denti fiano di natura freddi : ma io non vidi mai U 
freddo effere effefo dal freddo, non efiendo effefa, doue non è ripugnanza . M 4 
come è, che A n fìotile chiami 1 denti di natura freddi, hauendo egli detto nel % 
della Generagione de gli animali , che tutte l'offa fono effetto del calore , cbe 
inarficcia le cofe, come nelle tegole, c ne' mattoni catti nelle fornaci fi vede t 
- ! T * MP 0 *Z 
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R sponde "Pietro d* Abano, che altro è l'effcre da calore eftrinfeeo di fatatoli? •« 
altro eflere intrinfecamtnte caldo . Ma io dir cicche veramente l’ofia,e i denti 
fvffcro piti toflo effett i del [eccole di l freddo^loe del calde . Imperocbt la/cian - 
do, che l freddo tingale colon(come altroue fi è dichiaratole l’ofia, e i diti fila- 
no bianchi, apertamente vediamo , che il caldo,e l’vmdo hanno il lor predo - ’ 

minio nella carne , e nel fanone, e non netfoffa , e ne' denti, che fono denfati , c 
fecchi , e quafi priui in tutto di fentimento -,il che dinota il predominio delta | 
terra nemica del calore, e della vitale delfcnfo: come ancora fucccde nel cer- 
atilo, fi quale da fe,nmnfie le p odierne, che lo cuoprono^è qua fi prtuodt fenfa 
non perch'egli fia troppo molle r come tenne Mac eoi io ,ma perch’egli manca 
di calore, e di fangue, in cm il {enfio, e la vita confiifiono . Va’ altra ragione fi 
catta da l-opocrate, perche i denti filano particularmente off e fi dal freddo-, cioè 
furcb'egli opprima que’ nemiche fi t tonano alt; loro radici, e fsendo eglino de- 
boli, e poco atte a refifiere^il che è tanto più probabile, quanto che nuotarne*- 
te è fiato ritrouato vn nmcdwinf allibile per la doglia de' denti ,cbed di ta- 
gliare co vno fica! pollino infocato-quél immetto dell'orecchia, cfx è /opra l’ori- 
ficio , dal quale fi fpandono rami fiottili alle radici de' denti » Ma la ragione 
perche il fiale fra ; fi altre sofie lem fafpre%%a,t laflupide^a de’ diti, la dichia- 
rò Jnfloulc nelVroblcma j# della prima legione» Benché a me paia, che vi" 
potefse anche aggiugnere , fihauert il fiale molto delfiaflerfiuo, per macerar e % or 
forbii e quel poco d’agro, e d‘afprigno t cbe fi fer ma ndi’ incavature de’ denti 

' v ■ r i • » ’• iilìO sb 

Perche nafcioo’glihuominifcnza denti v.v ìu ■ 
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Juendo l’huomo neceffìtà de’ denti per hiangiare, pare, che per 
ciò egli doterebbe naficer condenti , come tanti altri animai P, 
notando Ariflotdc , che gli buomini foli fia gli animali den- 
tati nafeonofen-ga denti • lo dtrti,cbe ideati fieno fiati dati' 

■ dalla natura all'huomo non per mangiare , ma per mafticare 
. ; il cibo : e che perciò in quella età , ch’egli non mafiica , non 

gliele hebbia dati come {lomento non necefiario , $ che arrgt più toflo gli fa- 
rebbe fiato d’impedimento a / ucchxreil latte dalle mammelle -, si che quindi’ 
auuenga , che t fanciulli finche non cominciano amafhcare, non mettano’ i 
denti , Dcntis officium eft mordere, acque feccare dtffe Anfiotilend ca pO‘ 
li delqhb. De par cibu* Animai. A confirma^ione di che ficnuono alcuni’ 
moderni, che i vitelli marini, e altri pefei dentati, che da piccioli facciano lat- 
te, non mettono i denti , fe non quando di cibo più { odo cominciano a prouue - 
derfi . Sariue con tutto ciò Plinio, ebe Cneo P apirio Carbone , e Marco Curi or 
Ventato nacquero co’ denti ». £ Antigono nel libro De mir«bilibus ) & loo- 
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tfzuis affermalo fle fio i'Ar fame Terfiano -, e Giovanni Tgetq nella f Cbt- 
tiade di rimarco padre di Wjcocle Fj di C ipro-, e Ctepa riferito da Foyo nar- 
ra t cbe in ceiti monti dell'india fono popoli robuRifiimi , te cui donne in tutta 
la vita loro partunfcono vna Jol volta e che i partì nafcono tutti perfetta - 
mente dentati • Ma le narrazioni ai Ctepa pentono afiai di quelle ai Llh 
pano » 

Perche aU’huomo inuccchiando cadano I denti . 2$. 

A 

I L cibo quanto pii navicato tanto meglio fi digerifee : però fiancando al - 
l’bnomo m vecchiezza tL calw dello fiomaco pare , cbe la natura per la di- 
gettone, Je non per altro douea confcruargl'i denti,come ti conferva a teli- 
ti altri ammali, cbe fono da meno di lui» * 

, I Medici no tano,cb‘efiendo i denti computati fra iof}a,e najccndo l buomo 
. con tutta l’ altre offa t denti foli acquila » dopo ch'egli è già nato ; ma efjendo 
il fine dell'buomc fimtle al fiioprincipio,rifpondcfi, che nafeedo egli fenZ a deli 
ancora ftnza denti fi muore -, là onde la natura lo prcuwde di tanti c cosi vari 
ubi, acciò cbe nbautfie di proporzionati a tutte feti-, il cbe non vso con alcu- 
no de gli altri animali, cbe ritengono* denti» 

Arrotile nel 4 del i della generazione de gli animali difje ,-cbe la natura 
banca prouueduto l' buomo di denti fecondo l età , dando loro aumento tate * 
che in rifatto di quelh{cbe continuamente fe ne logora manicando r potefier& 
durare, quarto durala vita di lui ila qual regola però falla ( cred io ) molto 
fpeffo, veggendofi di molti Vecchi', cbe fepraviuono afiai alla perdita de' denti 
loro » In Contorfi terra del Fjgno di TZapolmon. ba molto, che mi- fu mostra- 
ta p tr mai a tu gita vna vtcchia di ncuaniafttte anni in circa nominata M4* 
donna i atifiima di cosirobuflacon,plcfiìone,cbe nò folo tutti e fuoi primi den- 
ti, da due in (uon,haueaconferuati^ma dentro da quelli dalla parte dinanzi » 
ejoè da vnmafceUare all'altro n’bauea ( gif erano due anni ) vn altro ordine 
di nucui rimefio no li vidi, e toecai,ma erano però afiai minorNtr’ primi ; eia 
' compie filone di quella donnaera falene poteaviuere ancoraventkwquc an- 
ni, t narrommi r cbe l'anno avanti vn Juo fighuolo^Mrciprtte di quella terra 
frale morto detd d'anni ottanta» 

• 01 a la cagione di così mirabile effetto fienza dubbio ad altro, che aua robu » 
flezW deUa complcfiìone non fi dee attribuire ,e alla mutazione dell'età-, iella 
quale favellando il P alloppia nelcap. 1 6 fopra d libro dkìl'ofiq di Galeno, coll 
'ferme , Nam a philofophis atta» per feptiraanas ordinalo* , acdiftio- 
guitur • &conftitoitur vi ta cx-dcccm feprimanis ,.cx decade feptitna- 
auium. Itaque fcptuagcfunus annusi pnnius eli SUQ 5 tcrnunus -, 


* u* 


1 5 1 tìbro Quinto. 

& vr prima feptimana perfe&a noui oriantur dentea, 5 c veterea dee!* 
dumi fìc tranfa&o primo cutriculo virar , nona feptimana incrpitur. 
iraque in feptuagefimo (eptimo anno, natura imitata primam stateti! 
(tmtliter generat dentea- Ideo Anftoteles dicit, quod oéèogeiimo an- 
no gemini dentea aliquando proucniunt.dc quoque tranfa&o vige firn® 
anno. Nam rune iuucnis incipit fapere , & in feptimo repuerclcit. 
tA propofito di che fcriffc Alberto Magno d'hauer vedute due cofe firauagan~ 
ti tnfua vita, cioè vn vecchio d’ottanta anni, al quale nafceuano denti nuoui s 
e vna donna, la quale baura due figliuoli differenti l’vno dall'altro di quarant * 
anni. Ma nettinone dell' Indie più mirabil co fa fi legge ; che al tempo del l{e 
Giovani di Portugallo tergo dì queflo nome fu ritrattato da i Portughefim In - 
dia tra i Gangami vnhuomo df età di trecento trentacbique annt , del quale i 
vecchi del paefe , parte di veduta , e parte 1 d" vdita affermavano , che gli erano 
due,o tre volte caduti t denti , e che fempre gli hauea rtmeffi ; e che la barba 
anch’ella, eflendoglifi incanutita , gli era a poco a poeti tornata nera • Il Car - 
dano ne’ libri De Subtilirate, oue tratta De hominia natura, tenne ,cbe*l 
cader de’ denti in vecchteg^j nafea particularmente dalla ficcttà , che vanno 
acqui fi andò gli offi delle maf celle » la quale fa, che ceffi la loro tenacità} onde a 
poco a poco i denti ficcati in cjfi comincino a croUarfi , e indi a cadere : il che 
ha molto dell’apparente . 

Perche l’huomo particularmente, e il cappone patifeano 

di podagra. 24. 

■ A podagra 0 gotta non è altro , che vn mordace , e vi/cofo,t 
grofjo efer' mento , a guifa di liquido gefio , che non potendo 
confumaifi difgregando,nt trapalar la pelle, dif cède all'eftre» 
mità del corpo , cagionando dolori ne * nervi, e nelle giunture, 
dove fi ferma, e s’ingomma . £ per queflo vcggiamo , che gli 
huormni baffi, e quelli , eh’ efer citano continuamente il corpo, 
non patifeono di podagra , ne di cbiragra , perche non lafciano aggregare , ne 
ingrofiare quantità dì quell’efcremento,madi mano in mano,ch’egU fi genera, 
con l’ efer agro il confumano : e all'incontro le perfone ricci e,e dedite all'odio, 
che non fanno cfcrcrgto,ma vanno continuamente in cocchio, 0 danno raccbiu • 
fi nelle camere loro , patifeono generalmente di queflo malcte t ifttffò pure fra 
gli ammali fuot' intervenire a’ capponi ,i quali per ingraffare fi tengono tngab~ 
biati,ne pofiono efercitare il corpo,ne co fumar quell’ vittore, come fanno quel • 
lt,che vivono alla campagnole tanto maggiormente che la carne del cappone, 
e quella delfhnomo fono amendue calde , e umide, e atte a produrre coti fatto 
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t ferimento i Ma no» è giti vero ( come hanno creduto alcuni ) che niun altro 
animile tale indìfpofi^ione patifea per teftimonio d’ Anfiottle flefjo nell'otta - 
uodeWifloria degli Animali ,oue diffe, che non folamente icani, ma anchei 
cmllit e i buoi patinano di gotta . 7{e' cani, che s’mgr affano, e per diliga fi 
tengono nelle camere , e necaualli da rifletto , che fi hanno lungamente in 
otto nelle falle fi vede , ehm fi gonfiano loro i piedi , e le gambe , perche non 
fanno eferci^io : ma ciò ne’ ouot,che viuor.o alla campagna ne' pafi oli, fuol più 
agevolmente fuccedere, perche non fattcdno come gli altri , effe ndo il bue ani- 
mali prodotto dalla natura per faticare . Ma perche la donna fia men fugget - 
ta alla podagra deU’buomo,t[Jendo ella più ozio fa, e meno efer citata dt lui, fi 
tifpwde , che la donna è molto più vmida dclihuomo , dal che ne feguit a, che 
Fe ferimento della fua carne fia fluido, e non vifcofof e però tanto più ageuole 
da trafmettere . Oltre che la donna baie purghe , mite quali di mefe in mefe 
confuma, e manda tutta la feccia de gli eferementi ,ftnta hauer bifogno di 
tr afine iter gli altronde, o di mandargli alC efiremitd . E' parimente da auuer- 
tire,che a gli ammali, che fecondo A nflotile pati fieno di podagra , FA Idra- 
Uanio aggtugnc il Pappagallo, per prona fatta da lui • 

Perchei gran mangiatori fieno per ordinario pallidie ma- 
gri j e » gran beuitori all'incontro grafite coloriti . 25. 

L mangiare eccefjìuamente dinota compii fpone calda, e ficca 
,n ecctfio; non effendo altro la fame, che appetito di nutrirne n 
OH fcOfcr to, perche l'eccefio del caldo, e dii ficco non diflruggano f ani • 
kaa male* Ora la ficcità dt più della magre fita propria ca - 

giona anche il pallore f eflendo quefti il color del ficco, e della 
terra, in che predomina il ficco’, e lo flofnaco ecctffiuamente 
Caldo t [ecco cdnjuma e diuora fempre grandijftma copia di cibo • Ma la cova- 
phjfjìùuc dt beuitori eccede nel caldo,e nelFvmido,e peré ti vino, eh' è caldo, e 
ymida anch'egli l'appettfcono a difmifitraie fogliano abborrire f acqua, perche 
beono perguflo , e non per fete * come all'incontro gli infermi dtfiderano più 
t acqua frefia,cbel rum perche beono per mera fete , e ia fete è appetito av- 
nido, e più toflo freddo, che caldo . Seno adunque rubicondi i beuitori per l'ab- 
bondanza del f angue, eh’ è rofiojn cut confifle il calore, e fono graffi per la gr J 
Copia dtll’rmidoyCbe fa nella carne loro l'effetto della zuppa , che quanto più 
s‘immolla,tito più fi dilata-,cos! reggiamo 1 bambini tutti efier gra\Ji , perche 
fi nutrì firmo di latte,che i caldo, e vmtdo anch’egln e va dt confidenza , chi 
la compitatone vmida appi tifi a lvmido,e la futa il ficco, come Juo filmile • 
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Quale animale fia più limile all'huomo, a 6 
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E favilliamo della figura del corposa Scimi a fen\a alcu dui» 
bio è più fimile atl’hùomo di tutti gli altri animali,come quel- 
la che per altro [crei io Jnon è chiamata Scimi a: ma fi fauci- 
liam de" co(lumi,l‘ Ape precede a tutti . Chuomo è animai 
faciale e cimi c ; tali chiamò ancora l'Api Annotile nel pri- 
mo delT istoria de gli animati, Chuomo vive al copertole Ape 
viue al copertole meglio delibuomo prevede le pioggie,e i cattivi tempi-, l'buo 
mo fi fabbrica alberghi ’,C Ape glifi fabbrica anch'ella ; Chuomo fi provvede 
la fiate per la remata , e lo flefio fa C Ape ; gli huomim nella ficictà loro fo-‘ 
gliono elegger fi rn capoern he; il me de fimo fanno C Api ;gli baomini ,e 
l'Api portano fuor a delle cafe loro i corpi de ‘ morti , e da gli alberghi loro al- 
lontanano il più che pofìono ogni bruttura : onde Arrotile net 9 dell’ t Storia 
degli Animali chiamò l'Ape , Mundiffimum omnium animai ; gli huo » 
mini fi fanno [eru'r da altri buomini i più vili e dappochi , faccendo loro lefpe - 
ft; e l'ifieffi pur fanno l’Api nutrendo i fuchi inerti e dappochi , i quali fecon- 
do “Plinio le aiutano pofeia a fomentare i parti e la nuoua fuccefjioue ; gli buo- 
tmni per cagione del Principe, e delle cafè,e della roba loro combattono, e non 
hanno guerra fe non fra loro;e qucflo pur interuienc all’ Api, le quali compar- 
tono and) elle , come fanno gli buomini le fatiche egli rfìci . Arrotile nel 
4 odel 9 libro dell' l fioria de gli ammali diuide l'Api in Rufticas, & Vrba- 
nas , come ancora fi diuidono gli buomini, aggiugnendo , Quod matucino 
tempore oranes Glene , donec vna gemino, auc triplici bombo excitac 
omnes , & tuncvniucrfx ad opus prouohnt , la qual’è rna fembian^a 
de’ reggimenti , c delle cuflodic militari de gli buomini . Gli huomini quando 
non pofiono tutti capire in ma città,mandanofuora la giouentù a far colonie, 
e a procacciar fi nuouc flange c paefi ; il mede fimo fanno C Api mandando fuo- 
ra di mano in mano la giouentù . Gli buomini quelli che mandano fuor a , gli 
mandano fitto rn capo e ma guidaci che pure imitano C Api: e come gli huo- 
tnim nc‘ tempi trifii fi (tanno ritirati ne' loro alberghi nuendo di quello , che 
ve’ buoni fu preparato da loro;cofi ancor fanno C Kpi,ne queSìe,ne quelli man- 
giano cibi ftn^a condirli prima : onde Plinio Rempublicam habent,inquic, 
concilia priuatim , ac ducesgregatira , & quod maximo mirum fumo* 
tcs habent. e Giouanni T^rt^e nella quarta tbiliaic » così tradotto . 

. Aedificant vero primum Regum domos 

Omnibus fuperexcellentes latitudine , & altitudine , 

Propc Rcgem autori femori bus faciunt • 
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Scrini il Tigafetta compagno di Tv agalli ancs , che nrlflfolt woìuctke fi 
jrcua vna perfcttiffima forte di mirata quale non fanno l' J pi , ma certe mo+ 
fcbettc minori delle formiche : e Arijioiile nan a , che nel regno di Tonto fi 
■trottano Api bianche, le quali di due in due mefi fanno il lor mele . 

» Quale (eccettuando 1 ’huomo) polla chiamarli il piùfclicé 

animale. 27. 

•V . r • • ‘ ... '.fe ..N * *' ^ 

_ — sfidile nel 9 del 1 delle "Morali a Vjcomaco difìe , che i fan - 

curili, ' gl* animali nragroneuoH erano incapaci di feliciti , 
jh V" ' i&VwS perche mancauano ù 'operacene virtuofa : eccettuando nondi. 

mtno la cognizione d'iddio ,e la virtù, e di quell'ombra fola - 
mente di felicità fauellando t che quaggiù fi può bauere,gli ani- 
mali irragioneuoli non hanno dalla natura altro dono.naggio- 
re, che la vitatsl che quello di loro, che haurà più lunga ,e più quieta vita, pii 
fortunato, 0 meno infelice de gli altri potrà chiamarfi . t'(ama,cbcl ceno* 
t l’oca campino lungamente : ma l oca di continuo è Jpetnata , e rare fon qutl> - 
le, che da gli bucmini, che le mangiano, fieno lafciatc campare . "bfe ilceruo 
idi conditone molto migliore , Tenendo continuamente anch’egli »< Ile caccie 
perfeguitato, oltre il continuo timore ii che pena di Tari ammali f itoci , che fi 
pafeon di carnc,e yiuono per le Jtlue • Il cauallc,il cane, 1 1 fino, ti bue, c altri 
di quefìa fcbtera campano poco » e menano Tifa faticofa t (U ntata in fe. uigio 
dell’buomo , Tiù nueil ferpente,e fi nnttua, e ringicutnifci‘,ma noi è ani- 
mate foprala terra, che non gli fia ritmico , e conuiengli mtnar vita fatico fa, 
e penofa,Jenzq piedi, fin^a ali, flnfciando , e fitafemando fe (le fio, languido, e 
inutile ynagran parte dell’ anno, infittile nel io del 4 della generatone 
de gli animali fu di parete , eh’ eccetto C kit fante muno animale rtuefie più 
dtll’huomv, Mafefofje vero quello,chc fenueno lfiodo,e Vlut<itco,cbcla Cor- 
nacchia viua noue età db uomini etiche pure fi conferma coll’antico prouer^ 
bio , Cornicibus viuacior : e con quello che difit Mattale fotta 
Et cornicibus omnibus fupctftes. 

io direi, che quella fifie meno infelice di tutti gli altri animali , che non hanno 
ragione -, la Jua carne non è dtfiderata da gli buommi per effi r di ptfji mo nu- 
trimento e fu poro ; a lei non manca mai cibo , come qutlla ile fi pafee degni 
carogna, ef tendo onmiuora.ccwae la chiamò Arifictile nel 3 dell ) fiotta de gli 
animali : poche fono le tnfidie,cbe le fi tendano, oche tefele fortificano, per efi- 
fer animale aflutiffimo di naturajonde gli antichi hautuano il prcucrbio,C or- 
n i cura oculos configere . T^on patijce ne freddo, nc caldo ; viue al fole ,al 
ghiaccio, alla pioggia^Uantuc-cJu’l lido del mar f ,e fui monte, i e nella campa- 
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gna, e nella rena troua paflura . b(on i vccello più timorofo, ne pii ardito di 
quello, che fi contienila ; combatte co' forti, fi difende da i più poteti)rola,cor - 
re, e fi ferma fecondo le torna il meglio , ne in fomma pare che cofa alcuna le 
manchi per riuer lungamente, e fen%a travaglio , Vergilio tenne, che’l Corno 
Trine fie più della Cornacchia , e la Fenice none età più del corno , concordando 
con eberemone riferito da Tgerge nella 5 Chil. Ma oltre che della Fenice do 
molti fi tiene per favolo fo Ciò che ni flato ferino', Cornelio Tacito più autore - 
noie di Vergiho, nel 6 de gli Annali dice, che lacomune opinione i, che la F c- 
vice non vtua più di cinquecento anni . meno della Penice hafemi di rir- 
tùia Cornacchia, la quale , feconda titano nel 3 de gli Animali , era tenuta 
da gli antichi per fimbolo della concordia ; e dicono cb'eHtnta t'rna , l'altra 
in fegno di fede e di cafhtà vedoua fi rimanga per fempre , Onde Tlutarco nel 
Grillo cosi fauella ai Vliffc , Carte rum Penelopes tnz caftita rem innu- 
mere cornices croci tames ridiculam oftenduntjquarura vniufcuiufque 
fi moriatur mas, vidimateti} non per exiguum cempus , (cd per nouefli 
«tatcs hominum feniani# 



Qjal fi a il più crudele animale . 1 8. 

piflotile nel 1 del 1 detta ' Politica parlando dett'huomo difle 
Perfezione fnfeepta optimum cunZorum animalium 
eft homo, at fi alienum fiat a leg«,& a mdtcìjs omnium 
animalium peflimuraeft,fzui(Éma eft tmm imuftiria 
arma tenens . B poco dopo foggiugne , Impij (Ti mura , Si 
immanifljmum eli, fine virtute,&r ad (ìbidinem cibano- 
nemq; deterrimum . L'huomo foto fenica pietà recide tutti gli altri anima* 
li, ancorché di molti non ftferua per cibo « L'huomo non folatnente per leggie* 
rtjfimc cagioni, a f angue freddo recide tatti? buon* , ma ne fa Uranio dopo la 
morte ; doue gli altri animali quantunque fi ferifeano alle rotte tra loro , noi 
fanno però mai , eccetto che [pinti dal primo impeto di natura,o prrche non fu 
loro leuato il cibo,o per cacciare il nuale * "Più oltre,l'huomo offende € ven- 
de la femmina della fua propria fpcgje , che de gli altri animali niuno il fa • 
fi più oltre ancora, fi trouano buomini tanto inumani, ebe fi màgi ano l'rn l'al- 
tro per dille attinga di guflo,e non per ne ce flit à \ cofa che non fi può dire fe non 
di qualche pefce,come fi narra del Luccio, e del Tonno . forfè il cauallo ma- 
rino , di cui fi ferine, ch'egli recide il padre, potrebbe parer p:ù cru dele ad al- 
annoi ma chi concierà, che quello i rn animale irragioneuole , che non decer- 
ne il padre da rnaltro,e chef e fi ha da dar fede a gli (crition,fi trouano bua- 
mm,cbe no pur fanno qutflo,ma ingraziano i padri, e le madri, e tutti 1 parca- 
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ti, quando giungono ai vna certa età per mangiar feti poi , come fi fartbbt va 
Vitti faginoto,non gli parrà, che neanche in quefta parte befìia alcuna del ma - 
te, e della terra gli fi pofia paragonare ie per finire con m memorabile ef empia 
dell'immanità, e più che fittela vmana : ferine V lutano, cbe'l f{e Deiotaro 
bauendo molti figliuoli , per lafciare il maggior più potente , e ftnfa emulo nel 
principato vccife tutti gli altri con le fue proprie mani . "Però ben difie Fo^to 
parlando delle profernyont de‘ Tnonuin di noma , quod hotnine nulla cft 
fera crudelior, fi quod perturbato animo dectcucrit, detonili Acuita* 
cxcqucndi. 

c Qtial Ha il più lutfuriofo animale • 29. 

{cefi, che i gatti finita fono animali lu(ìurioft(Jìmr,nendime- 
no tra malchi ninno crei to,venbabbia più luffunofo dell'Imo 
mo , e tra le femmine della donna » jiriflotile nel 12 del 6 
dell'icona degli ammali difie , Salaci ffìraum omnium ani- 
malium equum effe, homine cxcepio . taluno de gli altri 
majehi inquieta la femmina, quando è giauida , eccetto l'huo - 
in me tra le femmine ninna dopo il fentirfi grauida appetifce il mafehio, eccetto 
la donna . Lacaualla fola ne trae /tnflotile nel 5 del 4 libro della genera • 
Itone de gli animali, che alcune volte per accidente tifa: ma non come la don- 
na per naturai conlutto -, la cagione , per quel ch’io filmo, vitn dall' \ ecce fio del 
calor dell buomo, e della donna circa le parti genitali, e femmali; dal che tiene 
calàdio jinfìotile che la pdluqon Notturna proceda, che l’buomofoloffa tut- 
ti gli altri ammali patifce: 'bfeè da trala fetore quello, che parimente nell'huo - 
mofolofi vede, qui non anteriori rantum fed pertica etiam tenriginc in- 
fetta tur , il d e non pur ne gli intieri, ma ne gli tunuchi,e nt caflrau fra tut- 
ti gli altri animali fuole auuenire . Si legge per memorabili efemplo quel di 
Xenobia Pjeinade" Palm treni, che fentitafi grauida non voleuapiù , che’l ma- 
nto fin dopo iLparto le fi accofiafie . Dcur per lo contratto Giuliano come feri • 
nono altri Populea figliuola di Marco addmandata da vna lua damigella , 
perche C altre femmine , eccetto la donna non appetterò il malibio , quando 
tran grauide , rifpofe ; perche tutte i altre tran btfiie • £0 che alluni hanno 
hauuta opinione,che le paffete fiano più lufiurioje degli huommi: ma quel del- 
le pa fiere è vn impeto d‘ vna fola ftagione , e quel de gli huommt è vn continuo 
eorfo di tutto l’anno . Oltre eh r non fi legge , che tra le paffete mai ftmmma 
amafje femmina, omajehio mafehio, come fi legge e fi vede di continuo fra gli 
buomini con vergogna loro tn confronto de gli animali fenja ragione » 'fife 
quefto i mio concetto , ma di Tlutarco nel Grillo , douc ci foggmgne , Quod 

T a f*p« 



n 


15 6 - Libro Quinto '. 

f*pe caprai, èc porcai , &equasjmueiuat viri, & 'roalieres tafano 
f:u!arum beftiarum amore exarferunt j cofa abbominofa, e orrenda, e che 
d’animale alcuno irragionevole non s'intefe giammai, che di proprio fuo mflirt* 
to fi fta congiunto con C Duomo, 0 cou altro animale co fi ditterfo dalla fua fpci 
Site knon forfè eccettuato per accidenteraro qualche b abitino . t^ell'Iflom 
dell' Indiejiarra .dmcrigo-Vtfpucci d’effer capitato ad vna certa co fin , douq 
trend femmine di tanta libidine , che come fpintate corremmo dietro a’ Cuoi 
marinari > perche vfuficmcpnefro loro -, e dice che haùcuanu vn fugo di non 
fo che erba, col quale bagnando le parti genitali de gli buoniini , non falò ca- 
gionavano , vt citius , ac (se pius erigerent , fed eciam quod eorum peni# 
in m(olitaip-cxcrc(ce<et nTagnjtpdin^A: il clxplàceùfi'lorotoirabilmitc . 


1 Perdi s alcune madri itìferocifeano dopo ri parto, «v* 

♦ ed alcune no. 50. 

V V \ .V.' v • j/.VjV -jM-.tlU •’ 5. . ■ 

;A Lcune femmine infetocifcono dopo il parto , come le cagne, le vacche, e 
\ le fero fe; ed alcune non infcrocifcono,comc le donnei ufi nc,e le cavalle . 
La cagione di quello Annotile nella io parte de fuoiproblcmi l' attri- 
buì all, purghe ,jc all' t{ienuagionc di quelle madri, che inferocirono . Ma io 
crederci , che vemfie da cofa più evidente, cioè che quelle madri inferociftrro , 
pile quali foglion levar fi di lotto i figliuoli, 0 per rubarli come le gatte , e le ca- 
gne, 0 per mangiarli come le fcrofe » e le vacche ; bauendo loro dato la natura 
•pn così fatto {limolo per conferuagion della prole-, la quale fa, che anche in tal 
ca[o gli animali di natura feroci raddoppino ferocità • Ma quelle madri , che 
non temono della protesone le donne,l'afine,e t le cavalle nò inferocirono, per * 
fioche i cavalli , egli afini difrefeo nati non fa mangiatili, ne fi rubano ; pe s’vc* 
a dono; e però le madri non hanno b avuto Infogno di quell'intinto dalla natu • 
ra . "Potrebbe fi dubitar delle pecore, ma oltre che quell’ animale ( come notò 
amebe Pietro dì Abano )nò ha tormento alcuno, che gli pofta feruir per amt$ 
è così abietto e pufiUanimo di natura, che non è degno di confidera\ione • 

' • ' .. lini 4 

• Perche non generino i muli . 31 , ' { 


» } M • . ♦ • . * I 

A Kiflotile nel fine del x della generazione de gli animali rifiutate f opi- 
nioni di Democrito , e d' Empedocle conclufe , cb‘c[}endo l'afìno animai 
freddiffimo, e quafi flerile per la freddezza fua , e il cavallo anch’egli 
poco generativo per lo poco calor del feme , i animai che di quelle due fptzjc 
congiunte nafctui , fofìe totalmente inabile alla generazione, come mancante j 
1 lei calor del cauallo,ed eccedente la freddezza del fafino • lo ho veduto con - 
- 1 giugntre 
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I f'u<J»ere infime altri animali di fpe^ie caldifime ambedue,eome anitre dì In- 

dia, e d'Italia ,t i fighkoti loro effe r riufctti fittili . r ErVltmo aneli egli nel 44 
deh' 8 libro parlando della (ìcrilitJ delle mulc.tennt, che quitta fofje proprie* 
td di tutti gli ammali nati di due fpegte diuerfe dicendo , Obfcmatum erte 
duobiwgeneribusdinerfis nata, tnuj generis fitti, & neutri parcnturo 
erte finiti a. eaqoe ipfa> quac ita nata funt,&on g’gncie in ornili anima» 
lium genere . Però fommi a crédere, che ciò dalla fndde\\a del parto non 
j' me agio ni ; e tanto maggiormente , ch'io non capi/co come il mulo nato 
del ferite dell’ afina freddo, e' di qu Ilo delcaitallo mrganamente caldo babbi» 
da haui re d’ieme più. freddo dch'aftno : Cettoquel freddo, che è temperato co» 
•vupofa di caldi., non farà maitantoffeddo , qu untatilo che non ha tempe « 
r amento alcuno ; onde [e C afino acutamente freddo può generare, non vegga 1 
perche non fifa ancor a generateti muh,cb\ partecipa ddUalor del cannilo • 
vii (Janeiro nel 14 7 drl 1 de fuH.fi oUtmi portando» vu altra ragione più oc» 
ta di fa, che ciò dal 1 a mifitone di-due foni differenti d: qualità , e di naturavi 
fbua , i quali s'vntuano a generare vu‘ animale in tutto diuerfodatla fpegie di 
fuft hsduno di loro,come quando il color bianco, e il nero a generare il folco 
cmifouno ; onde'Cr vcognn » ai eli- ngu. re ut lu tutte due quelle fpegie,-dalle^ 
qua') dttttntécux. qtrlì''ndjutd*iv,t'qifrflayqgi-ttfu emeot figu.ta dal Cardano 
tui libro iie./voitmbbujf prxfcéns^tm’eiìdifi ’ . Quod lemint' mafculi, Se 
fulminar, cum intra limitcs temperamenti fuenne generano ,&quotà 
r- rafeitur prolifictun S*d fi amt i^min*^onnarqs fueiint qualità» 

Ì ribus* generabuntquukm.fed quod gcneratur-ftccilc euadet . Antto-r 
flit con tutto ciò nel luogo citato afferma, ebel mulo mafibto dilette anni pud 
! generare vnendofi conlccauaUe,mapi ti pero debole, ed imperfetto 4 p che 
1 alle volte le mule ancora fi fno ingraniate , ma che non hanno poi maturato 
il parto-, e nf foggi ugno tjlg uffa^bz più matita dellaltra^cipè , che fen- 

’ ga meflrut noti fi può cohcepne,t tanto meno nutrire ilparto-, il perche le mule 
I mancando dime firn (-forU fitr U JouefLlfia fredderà broj'fieno inabili * 

1 generare , Mulabue nvcnfc$ nulli mouentur ,/td carum vriua crafsior', 
| quam matium efl, d fa. ancora de_gli animai 1 « 

. La vera ragione adunque , perche di mulo non ntfea mulo diurno, che fìa il 
piawar le. mule dimtfli'ui, oltre che i m afe hi ami* eglino hanno il Jeme fred- 
di\fimQ*omcfi vede di parti lorofciancuti e fenato, che alle volte nafeoni di 
fauallc . Votrebbefi dire parimente , cbel mulo, diffauttuamcntc è animale » 
che nafet d'afmo , e di eanallo , e che s’ei nafeefa di mulo , noti farebbe mulo* 
Afgmngo,cbc ta [peonie del mulo generati*?) nò Jln:roua,ne la natura fa pio* 
durre alcuno individuo f e nqa U)ptgir,pertiocbt in tal maniera ogni dì fpc^ic 
mone fi generartbbonoi e s Anfiotik nel $ ieU’ljlonade gli Animali difa> 
• iti» " * chs 
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, , F,„i c j a fi trouauano mule , partoriuano, fagknftMHC* , che quell* 

muLe come U nofìrc , ma pnì tofio ammali d alerà fpe^tefimiU a mu- 

nimico chele muterò generauano, obhumilitatcmanguftiamqi rnl- 

vt neqnerc&e ad eatn 

que fi id fiat exciputur : E particolarmente Oiocle 
l veduto più volte nell'anatomia delle mule ; onde anche da quefio la fieri t 
tà d‘ alcune donne forjepoteua procedere ’, ma io non mi parto dalle prime 

ra *l Romani fe mula mai par toma fhaue ano per prodigio 

pirio , e ammalano la mula,el parto: e ne tempi fn 

prw padrone, saia jepoicura y mejt t „ m morc antiquo- 

*• »5w— “' mp,ura 

kC S ao&llip Murinenfi F.F. P,o,onot.Ho ^ofoUco ■£**» 

dislitibui iulti Catd.Mcdice* V!C«cancellarij,lureconfultUsimO 

mini cu* Boffclliu* carifcimoconkngumco pofuit , Anno 1 5 S 

f Mai) . 

Perche il cane fia nimico della lepre . \ *• 

A nimicala, ch’e tra il cane t e la lepre viene 
contrarietà della compierne . La lepre é am ^ d '[ a \\ 

adulto e di natura flemmatica , e l e 

timidità fi conofce , che da mancamento di calore procede 

dalla nerezza del f angue , che dmta l adufltom ? . « I P 

dell' rmor malinconico, e dallo flar lungamente f'™*'*™ 
... -l j. ^ - all'incontro il cane è animale , 
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tate Mtf nafte dubbio Jegluè vero ,che’l cane fia animdt collerico, e fiugget, 
to alla rabbia per ficcità Jouercbia , come fia eziandio nimico del gatto, che è 
di complejfione fece a ancor egli . l{if pende fi, che la compie filone del cane, e del 
gatto non è la fltffa ; pcrctoche il gatto ha il (angue adu(lo , e malinconico, e 
per qveflo è insidiatore , ed afiuto ; Ma il cane efiendo collerico ba deli’impe - 
tuofo,ed è nimico feoperto , Qltr’a ciò la mmicfya,cbe é tra il cane , e il gat- 
to non è mortale ,come quella, che è tra il cane e la lepre f poiché amendue fi- 
nalmente abitano fitto vn nude fimo tetto’, e però più folio dtfcordia cagiona- 
ta dalla competenza del cibo, che naturai ntmiciZfa fi può chiamar etan^i mol- 
to fpefio fi vede, che l’vno [cber%a Coll' altrtì,t vi t addormenta vicino. Alcu- 
ni s’ hanno creduto, che l'iracondia del tane proceda dafouetebio calore, e non 
da predominio di ficco: ma Vrùendofi , ebe mun animale più ageuolmente tre- 
male f ente rifreddo del cancri quale l’muerno al fuoco , e nella temperie delle 
Ragioni Continuamente fi fia corcato al (ole^btar amente dimofira , che l'ira- 
condia fua da calor non procedei e tanto più che le complefiioni , che preuaglio* 
no net caldo, come quella del Leone, più tofio genere fità,cbe iracondia foglioué 
Cagionare * 

Perche i gatti fieno così auidi del pelce • 33. 

Crine Ateneo nell ’ 8 dt’fuoi Dipnofofifiì ,ebc Gattidé fucina 
di foria fu cofi ghiotta del pe fi e, che temendo, che gli altri no 
fi mangiafiero ri meglio , mandò vn bando per tutto il regno , 
che alcuno fuor che alla t suola fua non ne potefie mangiare • 
Da quella Gattide può c filerebbe gl' Italiani habbiano pofeia 
~~~ formato il nome di gatto % per fignifìc or' vn' animale ghiotto 

del pefce,eome fu quella Ialina, ancor che ci fia la voce latina Catus, che [igni 
fica cauto , Ma la cagione perche il gatto del pefee fia cori aw do, crederei, che 
venifie dall'efter quell’ animale predominato dal ficco, come dalla fua voracità 
può veder fi, t dall’tfienu<tZ}oni,e languidezze, eh* eì paiifce ne * tempi caldi per 
mancamento et vmi do interno ,onde per tifioro , e conforto della natura fua 
propria, fra i cibi di che gli ammali cacciatori , che vmono di rapina {come fa 
egli) fòglion nutrir fi, appetifea con auidità maggiore il più vmido,cbe è il pe- 
fee: t per qutfio anche direi, ch’egli infidìafie particularme ite a' topt,ammali 
tumidi anch'eglino , che fi generano di putredine j e mangi afie il mellone cibo 
infoino all' altre bc[ììe,cbe fi pafcón di carne , 

"Plinto nel 6 del io della fua rioria ricercando , perche cagione il gatto ri- 
guopra le lue immondezze difit,che viuendo egli di caccia fatta infidiojamen- 
H le cuoprt, perche quel trillo odore non lo pale fi a gli Ammali rumiti , a’ quali 

egli 
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' egli tende infida * Ma »« direi , che ciò vcniffe-da naturai pulitela di quelle 
diurnale, vedtndcft parimente , che s'tgii a cifo s’infporca il peto , noncefia di 
leccarli, finebenen ha lauta quell i bruttura : e veggoufi alcuni cant,cbe ra- 
mpano ancbtjp terra [opra le feccie loro per ricoprirle, 

Scnuono i moderni Cofmògrafi , che in India nella prouincia del M alabar 
fono gatti per le campagne, che volano , bauendo per fianco due cartilaggini a 
-guifh di due all di pipittreUo,cbe te Rendono da i piedi dinanzi a quelli Ut die» 
tro tanto larghe, quanto i piedi fon lunghi : t quando ft pofano , tengono qutlm 
Vali increfpate e tijlrcttt al ventre , ma quando cacciano , o fono cacciati le 
/piegane, e con effe da vn albero all'altro fi lanciano volando , con marautgha 
delle genti <t Europa . il gatto ha particular mmiciqa col topo mondimene 
in Tutoli quefl' annoi /acceduto vn cafo degno d'efier narrato , Vno di quei 
cittadini hauti vna gatta figliata di frefeo , e bauendo ntrouata vnamdata 
di topigrofji,ne prefe vno,eghcl gittò nel {uo nido percbe.il mangiatiti a ca f o 
egli cadi tra igattucc^e la madre noi toccò ) c'I giorno frguente efìtudo Hata 
trovato viuo, fu offeruato,ihc infime co gattucci poppano la gatta : e fegmtà 
così dieci giorni continui ; ma crefcendo i gattucci^ rimanendo cjciujvi final- 
mente mori da (e , 

. - >2 l i, V* cvV ; >;l 

Perche tra gli vccelli , che cantano , non cantino 

le femmine. 34. 

Orfe perche la natura, che ha prtnileghto i mafehi in tant' altre 
cofe,ba voluto ancora privilegiargli in quella ? tronfi rende 
ragione alcuna così dicendo . Diciamo adunque, eh enò pro- 
ceda da (limolo di lufiuna, poiché reggiamo, che ntanco 1 ma- 
fehi per ordinano cantano, fuor che la Primaucr a,quandt> V0m 
gliono generar e \fe però in aere tempnato non vengono tenu- 
ti rncchiufi in maniera, che a’tempt f oliti non pofiano sfogar la lufiuria, laqua- 
le efiendo più impctuofa ne ’ mafehi di tutte le fpcgte d'animali , che nelle fem- 
mine , e negli vccelli più ne'picaolt,che ne' gran di-, quindi auuiene,che mag- 
giormente eccitandoli nt tempi,che foglion nidificare, li fa garruli,e canori, ac- 
ciò colla voce e col canto inumino le femmine ad vnirfi con loro , 

jtnlìotile nel 9 del 4 dcll’illoria de gli animali diffr, Garrula: magi* lin- 
guaciorefque funt auium mmores;Sc circa coitura maxime taliseffici- 
tur vnaquxqueillarum . e parlando de' pefei aggmnfe , Gcnus ilJudvlu- 
Jatus quem ololyginetn nominant, marea intra aquam rcdunti vt cieat 
ad coitum focminas . funtemm finguhs animalium voce* propri* ad 
ìnitum . Se vencreum coitum Sic. 

. ‘ * • Il 
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Il Cardano ne! 36 del 7 De Rerntn Variente fauetlando de gli ucce Uè t- 
ti piccoli, rttoflrò d’bauere del canto loro penfier dmerfo da quello (CjtriJlotile 
dicendo , In auiculi* aurem vide tur hic finis animar (fri licei cantusìcft 
cnim vlttmum opus cius in quo ddedantur &c. 1/ che / e fofje uerc/no* 
farebbouo mai altro gli ucceUetti t cbe cantar ftogru tempo fetida arreftarfi . 

Perche gli vccclli, che hanno il becco adunco, ordinaria* • 
mente non beano* 

li x celli dal becco adunco (favellando de* m finti) Coglioni 
ejjere tutti -uccelli di rapina , che yiuono di carne d’altri ani* 
mali, e di cibo umido j che per ciò la natura ha dato lorc quel 
roflro adunco e tagliente ,come per arme da procacciarli il 
ritto. Q^uefii adunque » battendo il cibo loro tempre congiun- 
si' umido, ordinariamente non beano, efjtndo la fete appetito 
d* umidore non fi bee per altro, che per aiutare il corfi del cibo, eh e afeiugando- 
fi nello fiora jco, cagiona fet e : il perche anco xribuomo , che mangiale conti- 
nuamente %uppa, non baurebbe mai bifogno di bere . Annotile nel 18 capo 
dell’ ottano dell' 1 fiori a de gli animali attribuì la cagione di ciò alla fungofità 
de" polmoni, e fi rife d’ E fiodo, perche nelTaficdio del l(e Hiuobauca finto, che 
>n aquila fi beefje . nondimeno egli flefio altroue nel mede fimo libro affermi , 
eoe i nibbi alle uolte fono fiati ueduti bere ; il che f ragli uccelli firanieri fi 
può anche dire del pappagallo . Scriue Agatarchide riferito da Fottìo , che 
gli Ittiofaghi popoli, che abitano ne’ deferti delt Africa al lido del mare Ocea- 
no » perche yiuono di filo pefee , non beono mai , Quando efiim ai t,pifcem 
adhuc fucculentum comedcrunt,non modo potura non requiruut,fcd 
ncque generis huius notitiam habene dee. Co fi traduflc lo icotto • 

Perche la Rondine così dimentica per le cale nodre, venendo 
ràcchiufa in gabbia non canci,c fobico fé ne muoia 36 • 

Itagora nt’fimboli fuoì comandauafra C altre cofe , ebe non fi 
dtffe ricetto alcuno alle Biondini j il che fiondo fu le parole » 
pare, che un non so che di crudeltà rapprefenti ; cacciar dalle 
cafe nofìrc un uccelli tto fonflitre innocente , e canoro ,'cbe 
con tanta confidenza uitne cgn anno di lontaniffime parti a 
uederne, ad ab, tare con tfio nei, e a partorire fitto l'arbitrio 
tu filo i figliuoli fuoi. 

Ma il /enfi allegorico di Titagora fu di cacciar dalle cafe «offre gl*mgréb 

X t,. J 
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i quali f otto finto appetto vengano a ricever beneficio ia noi, e a preualerfi 
delle co fé nofire-,e pop finga fogno alcuno di' gratitudine n abbi>ndonano,comc 
la r ondine ,ta quale fervendo fi delle nofìrt abitazioni a nidificare, x partorire i 
figlinoli,c a nudarli ficurinonpwr dal vento e dalla gradine, ma da gli vcceU 
li rapaci j allevati che gir hx, fubito fi parte finga voler più no lira conuerfa* 
Zio ne, e finga lafiiarne all'incontro fogno r.lcuno di gratitudine:' angife bab- 
hi amo dtlCapt le ci divora; e fi vogliamo tenerla a fonia, perche ne confoli col 
e unto, maligna e fconofcente non vuoLcantare, ne per veggi fi piega, e più to* 
fio che viucrcon efio noi .fila foia morir dt farnesina laragion naturale perche 
U rondine riferrata da noi fi nemuoix,vienecrcdfio dall'cflèr ella vccello, che 
fi a qua fi di continuo fu l’ali pafeendofi di gangare r di mofibtr „ dt farfalle, « 

- d'altri fimilr ver mi volanti « le quali due condizioni cagionano , che venendo 
ella cbiufa w gabbia dubito fi ne muoia.imperocbe viene ad Vn mede fimo tene 
po prtuatadel cibo fino naturale, e del moto fuo naturale . Vhnto pofe la ron- 
dine inr*rfl;mifcra anirtulit|/d condizione de' quali è di non mamfeilarfi , 
ne dimtftwarfi giammai più di quello, che l naturale infanto lor fumminifiri*- 

Perche f pefeinon habbianovocev 37 . 

I VeJci hanno la lingua , e nondimeno non hanno fa voce,e viuooo muti „ 
Orane* pifcei muti przter Scartini, & Caftoridctn, 

Qiji Scarus huraidara mictic vocetn vt fermo» 

Acqua ruminar àbura ve filijouium'V 
Càftoris autern vlulat ; qui autem audierit hanC’ 

Tempore breui, pertranfit mifcrx virar &c.- 
tXfle'Giouunni Tgetge netta fi fiaCbtliaie. Lx cagione delta mutegga de' pe~ 
fei è, che fiando eglino di contìnuo [ott'acqua non hanno pulmini , e non fi far- • 
nono (tana \ e perciò nonrifpirano perche faria che ferve alla refptragone 

i quella fiefià , che forma anche la voce ne gli altri animali ; quindi auutene, 
thè i pefei, che non fi fervono d'aria, non hanno voce dì alcuna forte * Arro- 
tile nel 4 delle parti de gli animali piedi parere, che i pefei, o no-haueffero lift* 

E x, o l'baut fiero molto t format a r nondimeno nel » dell' t fioria egli diffe ». 

nguam duramaefèrè fpinofam habant, 8 c ita adherentem vt inter- 
luni ea cerere videan tur. E nel % dell’ anima al te fio 91 ditte, pifees vockn» 
atri emi min t, quia non habene gutur,neque recipiunt aerera.neque re- 
fpirarrr j, il che concorda con qucllo^che è fiato detto da voi r Scritte con tutto 
ciò lo Scaligero contrai t Cariano come tefamonio di vedvtx,che le balene ri- 
dotte al lido , e vccife da' pefeatori ai colpi dette ferite danno mugiti orrendi s 
ma ciò fi dee intenderebbe facciano mentre fono ridotte in parte , che pofiano 

(allenar 
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foUeuar la te/la fama deU'/icqua, erifpirare,come ance formo i Delfini ruggem 
do, perche hanno i polmoni .. 

Titagora ne' (imboli fuoi ordinò, thè non fi mangi afiero pefci,come anima • 
li mutile compagni della fua fetta,che pernotta filengio-, « tona vogliono alcu- 
ni altri per a fiere i pefei ammali innocenti , da' quali mai nonriceue Chuoma 
difpiacere <f alcuna forte . Irla io direi ptùtoflo, che ciò ordinale con quel fua 
riguardo comune tTafiencrfi da tutte le fpegtexT ammattì parendogli forfè pec 
rato prmardelf anima ctfa alcuna di quelle ,xhc Iddiobaueavolmo ,^che ha- 
uefiero vita • 
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Perche i gamberi vadano alTindietro . 3 8. 

[ O ho veduto i gamberi camminar pii volte dlT<maugi,che alt 
indietro ; e pare nondimeno ,cb'tffi babbiano piò agcuclcgg* 
neW andare all' indietro : conciofia che bauendo eglino quelle 
gampe dinanzi f delle quali fi feruono a prenderceli a rompe- 
re il cibo J gravi e pefanti in manierale Tenga fatica grande 
non le pefiono folle vare, molto meglio ritorna loro il camminare arrouerfeia 
firafcmandolcfi Jietro,xbc coll'andare aU'innangi durar quella fatica di ftìUc- 
Marie di pafioinpdfio. 

Tlinio nel? libro mofira di credere , che fondar alle volte dWiniietro de 
gamberi, non fi a che per.terror delle co fé., che all'incontro fi veggono fauedu 
eglino ageuolèsgga di camminare arrouerfeio fenga voltar faccia , come fanne 
gli altri animali ; ma che all'irmangi fia il movimento loro ordinario ; e vera- 
mente io (limo probabile affai l'opinione di Tlinio t come da vn altra parte è 
veriffimOiCbe i granchi uoncamminano, eccetto thè per trauerfo , il che fu an- 
che auuertitoda Arrotile nel iiDe Animalium incetta , tquefio forfè ba 
fatto equivocar moki, e crederebbe i granchi^ i gamberi camminino tutti ad 
vna (lefia maniera . Lo Scaligero vecchio cantra il Cardano tennicon Tlinio, 
che 1 gamberi non fi ritir afferò all’ indietro, fuor che per paura, * che l'ageuo- 
legga conche fi muovono a quella parte nafcefle dalla coda, laquale efiedo in 
loro parte molto principale del corpo triturandola nella paura factfieinvn fu - 
bito guadagnar loro tutto quello fpagio all' indietro . Il Randellilo nel 18 
De Pitcibus ,così fcrifie de' granchi ,Cwn cererà* animarne*, & quadru- 
pede*^ multipedes perdiamctrum.vcl in anteriora rcoueannir, can- 
cri per ttanfucr(um,& in latus progredì videniur. fed quouiam oculi* 
fem p-r prior,{iue anterior pars ad iterdefignatur { quia in priore ani- 
manti! parte liti funt oculi) 'canai re vera in anteTiora progrediuntur • 
•d cara (emper partati ad quarti oculi tenduntsnobis vero in latus fet- 
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ri videntur.qu’a ornili membra imitanrur.quxin latus(fi fngrcffus me» 
Ari, Tei aliorum animaliucn rationem habeas) progeediuntur Sic. Dìa fe 
quello è vero, perche le lepri, ei conigli, battendogli occhi , che guardano ne* 
lati , più che tutti gli altri animali non camminano ancb'ejfi, e non corrono di 
trauerfo l 

Perche lanimalc ferito nel cuore Pubico muoiale non così 
Cubito ferito i n altra parte * 39 . 

L cuore è ta fonte dell'anima, dont ella ha il fuo princlpioùr * - 
perctoche egli è il primo membro , che fi genera nel ventre 
della madre, e ha l'anima prima , che gli altri fieno ridotti re 
. H ura organica ; ond’eUa somincia, da lui , Cor ftatim om- 
*ianrparriuni priraurn confittene fangoinolcrmim cft. 
moruseriam Ixucixac trittici*, ommuq. ferri uxim hinc 
•riri .eodemq de fin ere videntur Scc diffe Annotile nel 3 delle pani de 
gli animali-, e più auanti in vn altro luogo-. Cor in parto priori, atq. in me* 
dio litam ett, iniquo principi om vitx, omnifqae motu«,& fealus . ve - 
fò ferire il cuore da cui l'anima fifpande, cft diffonde per tutto il corpo, è co-m 
me eShnguere vna lucerna. eh' illumini molte tìange,o turar l'vfcita (f vrr fon- 
te, da cui fi diramino diuerfi r ufeelletti-,per oche ferendo fi, t fendendo fnl cuore 
/apre la fuga alealor vitale, e a glifpmti che fono incflo,i quali juanendo fu- 
biffo manca la vite» il Tckfto nel libro, Q.uod animai vniuerfum ab ani* 
ina fola gubernetur , nel cap . 14 tenne , Corde vulnerato ttatim animai 
inrerire, non quia cor ipfam vi» fit foni» fed qui* fpiritue qui eius tu- 
nicx, fibrifq, ìnenft’t vuinorotur • Ma fia lojpirito nelle fibre/! nel fan - 
gne,o ne/l’vno, e nell’altro, chiaro fi a , che’l principio della vita è nel cuor e, e 
thè non i vero quello ,che l’ifhefjo Telefio accenna nel mede fimo luogo, che vnf 
mimale perfetto poffa viuere fi nga cuore-, auuegna che a queUi,che fi muoiono 
no d’etica, alcune volte perla lunghcgga del male fvmido del cuore fi confu • 
mi in gran parte ,/ 1 cuore fteffo s' impicciolì feer . 

jtriHotile nel 1 capo Doiuaentuto, Se CeneQème fcriffe,cbe fe tefluggini 
viueuano finga cuore,cioi per vn poco, come le mof che finga tefia , Separa* 
ria cnim vifeeribus faciunt raotam , ve & tettudinea corde ablato Scc, 
quei ìe fono le fue parole notate ancor da\ApoUonio nel fuo libro dettiti orit 
mirabili , Teofra fio per ttfiimonied' A ge Ilio feri ffe,cbe in V affagotti a le per- 
mei haueano due cuori ,i l che quantunque paia bavere delfauolofo,i nondime- 
no più venfinklCfCbe l'opmion del Telefio, che fi poffa viuere fenga cuore :pcr - 
timbe i cuori di quegfi veeclk pouuaao efier’vu frlo/n* bauer figura, doppini 
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Si Caria» nel cdp.40 dell' 8 libro De rerum variettte , numerando le nul- 
lità particulari dell' boemo notò , Quod folus ani mali um cordis cufpiacra 
habcr.nonin medio.fed in finiftra parte . E ne libri De fubtilitatc ag- 
gmn/c t cbe non follmente la puntura del cuore faceua, che l’buomo fubitofpi • 
riffe , ma il taglio ancora dcll'vmbiUco ; eftendo fiata fatta ofieruajione , che 
quelli, che ne’ Supplici de barbari venivano J cor ticatif obito che lor fi taglia* 
uà l’vn, bilico Spiravano • 

Perche l'huomo battendo l'anima immortale, hibbia il cor- 
po di coti brieuc vita , 40, 

liti temperamento del corpo vmano nuanci dì gran lunga 
di perfezione quello di tutti gli altri ammali , non i da 
mettere in dubbio • Che fimilmente l'buomo nua con fidi 
riguardo di f e me de fimo « che non fanno gli altri ammali » 
che s’abbandonano dietro all'appetito , e al (enfio , non ha CCU* 
tradizione di forte alcuna . £ ebe olir a ciò l'L uomo, quando da 
qualche infirmiti fi ntruoua aggrauato , curi fe Sicffb co ptù clqu\[itcz&a e in - 
duprUjcbe gli altti ammali non fanno , ninno il mi negherà . £ con tutto ciò 
molli ammali fi trottano abietti , e di niun ’vfo ( fi può dire ) nel mondo t che ca- 
pano più di lui . Onde /proporcene grandiffima pare , che in vn dono della 
natura tanto eeeeUentt, quanto è la vita,di cui ella non può dare il maggiore*, 
il l{e degli animali fia inferiore ad vn'oca , 0 ad vna cornacela - y ecbe babbi a 
accoppiato con vn anima immortale vn mortahffimo corpo , che di be0eg7a^t 
di perfezione di dormenti avanza tutti gli altri corpi animati ,e di fragilità 
rimane inferiore a 1 più vili , Spettacolo mi ferendo, vedere vn corpo vmano , 
ebe par fattura di paradifcfe cui membra tutte fpiran vaghezza cui car,i * 
vincono de candore la neve, di morbidezza H latte, di politezza 1‘ duorio- j che 
dalle (la tue di pietra rapir tbbon gli abùr acciamiti-, vedere vn voUo,cbc d'ani 
matcrofe bianche, e ver ergile par mirabilmente compofio ; che da due occhi 
Splendenti, come {ielle nel più fere no cielo,lamprggia fiamme d’inuifìbil fuoco, 
$he dalla bocea,e dal rifa p one foauità,e dolcezza cm tremuli ondeggianti , 
a dorati capclh par t cb' allaccino l'almr,t cui gcfii,i cui moti tutti f pur ano amo 
rept in vn girar di ciglio vederlo tutto cangiare, e languire, e morire, e ilhui* 
dnfi f e putrefar fi ,e conmrttrfi in fctcnttffimi vermi • Onde a ragione efcla* 
naua queH'wfermo nel trattaterdt Smottate dell* Morte , Hcu traduce, 
ijfqueboni» priuabor,iacebo obfeurus.guftu viluq. captus putrefeam, 
in vertnes, fcrafque co mie tur . fiatar a ingrata e maligna ,a che predar - 
te al mondo cofe lì belle , fu fatue pojcia si lacrimevole fiia^io , sì mifcrabil 
dtff regio I Nowdi- 
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Nondimeno a chi ben rimira , il tatto è flato mirabilmente difpoflo , * con 
frandiflima prouidenga ordinato'. Verciochei'huomo -è veramente animai 
r eligiofo, e porta queflo infilato feco dal nafcimento.; ma dall" altra parte è Ai 
maniera ambtgiofo e vago. di fe medefmo e delle pompe fue, che contanti pri- 
vilegi {ornagli altri animali didifcorfadt lume d'intelletto, e di corporale bei- 
legga, e attitudine a tutte le cofc, chi nongti baueffe poflo vnfren rigor ofo, fa • 
rebbe {alito in fuperbiat ale chea guifa di Lucifero baur ebbe idolatrato fi 
fiefjoajpreggato Dio. Il freno fu labreuità della vita, ti continuo timor del - 
la morte, nella qual rimirando fubito abbafia i'atijpregga ie pompe fue , e dal 
vagheggiamento di fe mede fimo fi riuolge a conofcere,e Adorare il fuo Creato^ 
re . Così reggiamo , che il pauoqe {piegata ,che ha la ruota delle (ùe occhiute 
penne pompeggiando, e vagheggiando fe He fio; fe volge lo {guardo a piedi dif- 
formi e neri ,cb' egli ha. Cubito ftrigncCalr, taf eia cader la coda , decompone le 
piume, e {Iride con atta voce,quafi rteonofeendo Cambigione fùa folle, e la fue 
vana (ùpeibia. Erodoto mila Polinnia faucllandodi Scrje , \Vbi Abydon 
vencrunt(air)Xcrfì in ce flit cupido omnem esercitimi oculis fubijcien* 
di.: nam prominens quzdam esedra ad hoc jei prius ci candido lapide, 
in loco edito estruda fuerat j e poco dappoi , Et cuoi tntuerctur Hellcf- 
pontum nauibus obdudum, omnia litora , & Abydcnorum plana ho- 
tninibus rcferta.ibi (e bcatura effe iadauit. At non multo poft in fe r«- 
uetfus lachrymas fondere vifnseft . Quod Artabanus animaduerten* 
eius parruus.quiliberè (cnciens difuaderat beilum Grecie infcredum, 
hit verbi* eum interrogami ; Quim diuerfanuncinterfeftex faci» , & 
nuperdisifti.qui te beatura effe dixeras.nunclachrymas fondu? Ac il- 
le, reputantem meiuquit , quam breuis fith umana vita, fubijthorutn 
miferatio.quorumcom tot fint milia,nemo adeenteiimumannum fo- 
pererit , ficc. coti tradufiefl Palla. 

jt ftmil propofito narra ateneo nel 1 1 libro, che Tolomeo ¥ il ad elfo , per 
altro buomo prudente, efiendo viuuto gran tempo fenga prouare infirmiti, ni 
infortunio di forte alcuna t fall in tanta fuperbia,cbe cominciò a vantar fi d'efi 
fer felice, ed immortale, e a pretender diuiniti, come ch'egli foto /' immortalità 
d<l corpo vmanobouefle trouato ; Ma non molto dopoafialitoda graue dolor 
Ai gotta, fi rauuide,efi correfie in maniera. che cominciò ad efclamare » che i ; 
pouen , che menomano {otto le fiue fefleSirr, erano più felici di lui • 

Jl Fine del Libro (Quinto* 
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forche i fanciulli abbondino di memoria, C manchino dlnk 
ccllecto, al contrario de’ vecchi • Quifito Primo « 


' 0 G L 1 6 >£ O alcuni yche la memoria non lina 
\ altro,che vna' tener egga di cerucllo difpoSìa 
; con certa fpegie d’vmido a ricette f e, ed a con * 
j ! cruore ciò r che l' immaginai tua apprende coir 

• la medefima proporzione , che ha la carta con 
I lo [crittorcycbe si come lo feritore ferme nel - 

• la carta (e cofe , delle quali non vuoi dimenti - 
! carp,e fcritte che le baderna a leggerla cosi 
1 immagmatiua ferine nella memoria le cofe 
5 conofc iute dal fenfo » o fantafhcate da lei ; e 

quando ricordar fe ne vuole, torna a mirarle • 
tfirono ancora, che quando V immagmatiua paffa leggitr mente Ce cofe fenga 
molta affi fagiane, è come quando lo fcrittore ferine sì'leggttrmente^U a fati- 
ca colla penna tocca la cartai fa (a lettera,che tornando ft a legare, non j’i*. 
fendè ; ma quando con forte peti fi cr s’affi fa, imprime le cofe al vino nella me- 
morici* maniera , che durane in efia gran tempo • chiare ed aperse -, come lo 
fcrittor,che calcando la mano fa la lettera formataci addente in modo .che fi 
eonferua molto, e ageuolmente fi pubriltggere. Aggiungono di piu queffi tali, 
che la remintfeenga noni differente dalia memoria ; contra il parer d'Arìflo - 
file, che nel principio del libro della Memoria, e Reminifcenza difie,che lare- 
mimfeenga era argomento di bello ingcgno,t la memoria no Jt vogliono,cbe U 
omini fee nga non fa altro * che vna memoriaimperfetta fimite a certe ferie - 
ture amiche, che porr e intiere, e par te gnaffe dal tempo non fi leggono tutte • 
ma vannofene comodo alcune particelle, che penfandocifopra , e ruminandole 
meli» ci damo poi luce di tutto U reffo,Dal che fi catta, che l’operagionc dtU 

U 
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la memoria è tutta paffuta , non [emendo ella [che d'vna carta da (ertone «JT 
immaginazione, o d’vna mafia di cera , dotte ella poffa fuggellar i fantafmi ; il 
che I landò , come ha molto del vcnfimilc,cbc firn , quanto la materia del cer- 
uello vmano fard pii ptcgbeuole ed atta a riceuer le figure, e ti fantafmi delT 
immaginatila , tanto la memoria da formar fi farà piti ageuole . Ma che pià 
ageuolmente s'imprima in vna materia tenera e molle t che in ma f oda e dura • 
non ha difficultà-,c che il ceratilo de’ fanciulli ecceda nell’vmido e molle ( come 
eccede tutta la loro compie filone) non è parimente da dubitarne . Vi s’aggiu - 
gne m' altro rifpctto poco auuertito da chi ha trattato quefta materia ; che 
meglio in certa nuoua,cpura fi fcriue,che in vna tinta, o tignata <t altri carat 
terf,e meglio in materia fchietta,ne ancor toccata, che in fuggellata d'altre fi- 
gure, s’ imprime -, e tale è la memoria de* fanciulli , in cui per lafrefca età non 
fon’ anche fiate imprefie figure, ne fentte coJe,che ingombrino lo fpaTfio, t ren- 
dano fofeo, e confufo quel che s'apprende . 

7tta ne‘ vecchi all’incontro eflendo indurata la carne loro, t tutto difettato 
il temperamento, è da crederebbe l’iftefjo del ccrucllo fia [acceduto . E perche 
(i come altroue s'é dette) dalla moderata ficcità del ceratilo, Cagatela dell'in- 
gegno fuol nafcere,e(Jendo propto delfecco l’attenuare, e afiottigliare, i da ere 
dere, che ciò ancora ne gli [piriti intellcttiui fucceda : e che per quello i vecchi 
prcuagliano fagutezzatf ingegno -, ma che all'incontro per l'iflcfio rifpctto 
manchino di memoria -, poi che confifltndo ella nelf vmido del ceratilo , e pen- 
dendo il loro nelfecco , l’immoginatiua non può cosi ageuolmente in lui fug • 
gallare, come in quel de' fanciulli i fantafmi juoi ; ne dipignere così bene e di - 
/Unte le fue figure, doue fono dipinte tante altre cofe. E però in cambio della 
memoria veggi amo , che fi feruono della remim fecola propia de" begl' inge- 
gni , come nel già citato luogo diffe jtrifiotde . Di tutto quefio nb abbiamo 
Cefemplo, e’I te Hi moni o di Seneca , huomo di mofiruofa memoria , il quale nel 
I libro delle fue declamazioni così ferme , In ter ea qur retuli memori» eft, 
ics ex omnibus partibus animi, maxkné delicata 8c fragili*, inquara 
primum fenc&us incurrit Hanc aliquando in tue floiùifle.vt non tan- 
tum ad vfura fufficcrct,fed in miracoloni vfque procederet non nego* 
Nam duo millia nominum recitata quo ordine erant di&a referebam. 
Etabijs qui adaudiendum prcceptorcm noftrum conuenerant, fin- 
gulos verfus a finguli* dato* , cum piu re* quarti ducenti efficerentur , 
ab vltimo incipiens, vfque ad primum recita barn, necad complc&en- 
da tantum qux vellem , velox «rat mihi memoria j fed ctiam ad conti- 
ncada qux accepcut dee* 
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* Se fia vero quello , clie diflè ijjj 

MolUs carne opti ingenuo •\ » A* , ' siiAi j>tv. 

‘ Wì ctt&ttRt ÌM«é 

N* tutore moderno deputando contro quefio detto del fitofc 
fo nega, chcl'haner dure le carni , « tenere gnu , onoccta al- 
C ingegnose U cervello non ha egli ancora la mede fimo quali. 
tà\.' P foggìugucjb* fe ^riftotil* fifofieintefo, ebe’i ceratilo 
cornfpàndejlc fi temperament# dell* tanne*xheeJ}tmio mol- 
le l’vno,c i altro,ciò fvfle argomento di belf ingegno, fi fareb- 
be forte ingannato : poiché an^i il ceratilo tentrgcmollc » ne per l'immaùna- 
%ione,ne per finte Utttó è buoitt,e da refempitfdekc dotile ie’fxnituUifqna- 
li fono f ùfllt * delicati di carnee pòdimeao d’indegno cedono églibmmuni, che 
hanno la carnpptù durate di ciò la ragione pflducr,percbc gli Amori, che fanno 
da carne tenera fono la flemma, e iìfanguc,ccmc "emidi aflai\c il preeforwin/o di 
■,qnefli diccGaleuo,cbf fagli huqmmif empiii, e gocpioloni 1 Ma ver lo contra- 
rio gli vmori,cbe indurano la carnejonò la malinconia , e la cqllora,dal pre- 
dominio delle quali nafte la prudenza, e lafapicn^a de gli bu omini . Onde per 
queflo vuole coJlui,cbele carni ruvide, e i peli gri fi càuri filano iridato di Ino 
04 immagiuatiua t e di buono intelletto ",e all' incontro i peli dil\caù£ lottili, di 
buona memoria folanrentc , ma di cattutp intefiettp . ; *« 

Meramente eglififiuot direbbe fra gli animali irragionevoli l'Elefante pai 

f lì P tì.itrtennt ti i rt svenati *» m» m ri _ i _ r ■ j " j _ 
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vamiv uciw mimm, eoe ic parole ai qucijnojcfo pro- 
por^ionatameute s'babbiano da intender e, cioè , che tra gli buomini i più mol- 
li di carne, e così tr a i fanciulli ,e le donne , i più molli c ridicati, filano d'ingegno 
miglior ^ . Ma la voce Greca ?fafa$* Annotile, ebe in latino è fiata trddot- 
rt \7 t* n & ua 10 iru crpreto,Flofci,di marna achei fentimen- 

\ne delle 

J n 'ù T '" SRS ^ ^ r”^r 'io del fan- 

tue,c della flemmayma nafee appuro dal predominio della collora,e della ma- 
linconia detta atrabile : pcrciocbc fjucfli tali fono magri, spendono nell’ adulto • 
onde accompagnando il cerucllo il temperamento eflenore , viene anch'egli 4 
pender nel fecce :c la fiCcìtd quando non è eaefflui, \ é quella, che da all'intel- 
letto la maggior eccellenza x cb cipolla bavere: t negli Igieni, e negli Ara- 
li lo fediamo, predominati dalCatr abile; tadufli perlafucitd del paefo, come 
cgianaiQ gli spagnnoli, che per le faenze fttcuUt tue fono ccceUentiflimi wge- 
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Ma wa/ff dubbiose fe fccaiM+fìftef *iràctt&birano per conseguenza U 

bontà dell'intelletto con efio loro- t adunque l’intelletto dipende dal temperarne* 
do dètebrp* *. v > Jikcbt firifponde , ffre lintellitto éffarfè-fìffìoditcpr porco, tm~ 
.■mortai»# feparattrda tutti gli organi fecondbddmfirafede ^Ma perche nel - 
Urappanfertrat ione# con feruajione degli oggéttK tdcfantafmi, egli fiferue 
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Onde mica , enei fenfi h abbi ano rantascertezzi de* loro» 
oggetti i e l'intelletto , ch e è di maggior pef fez* 1 

zione , sì agevolmente s’ingan nri"^*iì' r J v f 1 

Icari hanno detto , che ciò viene , perche gli oggetti de* fen fi 
hanno l'cfjèr reale# fiabile} ler natura, prima che fi conofca - 
no }ma la verità#he dee efjitr còttmplata dall'intelletto, s'egli 
mede fimo norrla comoone Jnon ha alcun efjcr foratale da le , 
ina ne' fuoi màtdriaìi è tutta confu fa f [ciotta * come ma cafa 
disfattalo pietre, legnami , ferri tegole , e calci ; onde come tanti errori po - 
’ Trebbono far fi nelCedifiìfiój quanti baomìni con mala immaginatila fi mettef- 
fero a edificare , così accade nelle fabbriche dell'intelletto quando ei compone 
la ferirà -yC he fe fingegnó non ì buon#, mltl'e fcioccherìe fi compongono j e di 
qui pofeia auuiene t che fra gli huomint vi fono tante , e sì vane opinioni intor- 
no alla mede fina tifa ^componendo eia] cimo fecondo la capacità , eh' et tiene 
' dalla natura * ; 1 
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Perche molti huominidottifTìmi , poco elegantemente 
fcriuano, e parlino. 4. 

. .1 tMÉM TV , \ ^ ^ ^r\ __ \ ^ c ^ 

JiUracofa è, che molti filofof grandi* 7col?gi fegnàlati,ni l 
pure quanto alta fpiegaturade’ loro concettunclegantemen- \ 
te fenuono* parlano t ma anco quanto alla pronuncia, c feci* 
ta delle voci . £ per lo contrarto buomini.idiotLnon fola eoa 
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fetta della Memoria 



(come di fopra fi d/flr) il grande inttUctto,eia mentina grande per lo più fo- ■ 
90 oppoftt, confluendo C vno net [eccole l’altro nell' vmido, però non ne dee pa • 

\ fono allp. volte tosi diparti u 
tllfbro dellamemarfa,e re- T 

, T . mo „. _ J _^jfancÌDgcnio,rcimmfcm. 

ui autfm vcIoccj . t' nondimeno di confeguen^a grande la boptd della lin- 
guj dille città i pòlche non ha dubbio, che qual ft voglia idiota Fiorentino na* . ^ 
turalfoete patterà mèglio di qual fi vogltahuomo dotto di LonJ>ardaa,o di Li « 
guna. Ma io f alleilo delle difagguagliamp particolari , doue fatte fuolc bas- 
tar luogo ,e non delle comuni della natura « j ,ii U3£ /n^"9r.i‘i" :,t\ 

Perche molti htiòmlni di grande intelletto fogliano abba- 
ti • gliar^ed^rar oelieggeTe^e^ellaicriuerc,' j.. 

He 1 errar nel leggere, e nello fcriuere, aggiungendo, 0 trota* 
f ci andò, 0 cambiando le lettere , fia indizio di buono Welle tto, * 
noni mia J ola opinione', ma da che fio cagionatoci# lo dice gid 
altri, dfio fappia A Giouanm Huarte.queUo eh' ef aminò le qua- 
lità de gf ingegni , dtfUnJc l' intdUtto, larmmoria, e l'imma- ;ÌJ 
gtnatiua di Jqxfp r cbc pan follmente fece f intelletto alla me- 
moria contrario , ni a alt’ immaginai tua cianàio, Terò, fecondo lafuddpttri - 
na,qfiefla Janbbe qui [bone agiuole dafeune col dii c ; ch'( fendo rileggere, e l 
lo Icnutrc effetti particolari dill'nnmagir.auuj , cd e fendo ella conti aita all’ ‘ 
i intelletto, non fi a pereto mar&utglta, j e gl’ ingegni grandi mancano ir. àmen- \ 
due queft e anioni. Ma perche f intelletto * 
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tarmi non fi Pepar ani, ne s' approntano affint elette Icmr^apnatiiMÌ 

che li vauadat fcnfofio non fo intendere , come voglia l‘Huarte,cbe i. ancella 9 
mimHra dtW intelletto Jtìr^a In^ttaieci non piti operate, 1 fia fita nemica ; che 
fé l’ immaginatila facejie male il (no vficio.fumminiflrando fantafmicùnfufije . 
faìfr, coinè wH<r|tó^/a ) n'// j frette fi a, e ne' fo&ni fuotf are,ió tion fo come l’ut - 
teltet tocche dipendi da lei , fi fàcrffe perfettamente egli Hfuo. 

Diciamo adunque, che ferrare net leggere, e hello firiuere no proceda dall * 
imrndgìmtiuàtfiÒnifiattlefa,ÌhV dice t’Hdattr.nìa “venga, che l’immaginati - 
*ddt gli buomtnì d’ingegno acuto è vclociflìtha,? non da tempo alla mano , ne 
atfocibio dì ftgmtfirkr'ptr fadfièpfi, eh' e Ila fi prende di fumminifirar font afa 

si* ,Tj+sf1 ri t~r\ rhn t nr\rfft‘ fu /# n irrJu rvi/i tr/rClTL— 


€oft % cbt trattano tnjHWf, e praw, agtuoimtmt iaooagitano \ penne avanti 
chebabbtan finito di firiuere, o~fit li gger la prima parolaj’immagmatiua ap- 
pre finta le kttere dei* feconda,? confonde l’vne colf attico fa che parte deU 
le prime refUnotrafandatc,o traftoflc * Torcici fi può di leggieri ammenda- 
re, rfìendo cofa della fiat urfi, ta quale ad 1 ogni intelletto veloce ha proùueduto 
d’tmmsginiuua conforme. '*PtnfJi aitto irte'.; che coloro y che così errano, pa- 
no d'i nt riletto “veloce, e di fenfu tardo* sì thè CinttHetto non s’accordando con 
la lente dtlfinfo pigH fatui con frettale cofe indi(ìinte,c co velocità fcot 
ra innanzi , faceindo errare la tmguaì eia mano ton eflo luì * ‘ ' 

•|»a loUy >»!♦*-* ••»••< «1 1. -, 

Perche gl'ingegni acuti, e pronti fogliano rittfrirc inftabiM; 

mm-y- . tì m. < ?“ irpo " d ^ ?** v.*«i , :>r/I 

^ 'Agutaggja dell'ingegno vttftifitond aHktèfe tfialagcùoli dii 
fri penetrare, e intorno alle nouitfi ; e, perche l’ingegno aguto in»_ „ 
3 iefà che ha mìa co fa, quella notigli ? pii huouafitc malageuo» 

™ ' Ir, però egli non fi ferma ne s acqueta maiin vn (uggito foU>t 
l 'fffa fempre va penetrandole vaga do df vna in altra materia , ! 
fbrtg$t&h quello , cb'ei fa e intende pftr difideno e curio [iti ; 
di quel, eh e non fa, ne intuii perche quindi nafctlafua continua ifiBabtlttfi. * 
Ma da quello ne furgt v, l’altro qufno • perche capone i fanciulli d'mgc- q 
gnóprontoe “ritrae e , crefcendò d\rà,non crefcano infieme di prometta-, any ' 
ptrordifiàrh fatti buomini noti paian <&****#, tome fe fofìero inflnpidttt . 
jt propofito diche fi narra quel gragiofifjì^nr tiro <f vn f annui Fiorentino di . 
mirabit prontetti,e 'viuacit.ì d’ingegno, il quale da Lorenzo de medici fatto 
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mente gli piacque-, ma tfìendogh a fatte venuto detto , che i fanciulli di coti 
fatta prontezza nonfoleuano poi fecondar l'età; anzi fatti huomini parea,che 
diucntaflero ottuft , fubito il fanciullo ripigliandoti concetto ; bieffere , dtffc, , 
della ma età voi doueuate efier prontijfmo . 

Qrà la cagione di qutflo vitne, perche il temperamento fi muta ^ quel co- \ 
lort f cbe majtdaua al ceruello quegli / pinti pronti e viuaci, bauendo fatto vn , , 
tcccflo fuor a di tempo , villanguidifct , e non conduce quell’abito a perfezione * -, 
come i frutti fuor di flacone , che per lo più non maturano ; eia compitatone , 
diuenta fUtnmatica^onde nafte la flupiiezZ 4 e l* tardità; hauenio la natura a 
fpmto fuor a ad vn tratto tutto qutUo,cbt bauca di buono ; e però euui il prò- , 
«>;&<> > Fettina Jonce. , 

Perche gir huomini fiano piu prudenti di tutti gli altri , 

animali , 7. ‘ '* A 

e — 9 

a _ I * 4f , «1 < 1 1 f /1 ' n r p ' n* f 

jin ro - g rTfj K iftcfilt net qTróhlcma della fedóne jo attribuì la cagione 
^ ‘t Me fl< iA tlb lUcr i'buomo più picciolo il eapa.ditutti gli al - 
’ tn avm '-l t 5 nlleganda , che anche fra gli huomini quelli , che 
hanno più picciolo il capo , fono p fiprud:iiti degli altrui cbt 
ihte(o r iome par che fuompo le parole , è falfiffimo; ed egli f lef- 
fo altrouè nella fifónomia dtfic, Quo& qui magnu caput habet fendati funr, 

& referti tur ad canea . e MeltZ'O udhb. denatura hominis. Qui igituc 
«xiguo capite ptaditi funt , fhgitiofi ceretti indicium oftendunt. 

£ Talernanc Atemi fe , de figms natura: , cap. i Caput valdè paruuro^ ^ 
fluititi* & impudenti* figuum cfl, r O/f/-*a ^rtefio èchiaro,.che I’buomo a . 
proporzione non ha Più puctolo il capo de gli altri animali j anzi non ve n ha 
alcMno,cbe a proporzione babbia piùcerucllo dt lui, il che non può effere fenyt 
la corrifpondcnza dilla cjpacifd del vafo . Che fe la picciolczzt delcapofof- , 
fc argomento di prudenza ne gli animali , il cammello, e lo flruzfzp fnrebbotio 
più prùdenti di tuttiydoue in contrario dello JlruzZ 0 fi itgge^cb'egfi è il [ciac- ' 
co, che fi fcorda,e abbandona l'buoua partorite che te bc r ne le coua > fe non fi 
torna per forte adauutnire inefic , Ma Tietro d 1 Abano fciolfe quello nodo 
dicendo, cbt’ l capo in due maniere può intender fi , cioè , o tutta (a mafia della 
tefta, 0 quella parte folaghe racchiude il ceruello . Se della feconda intendia- 
mo, il capo groflo è ottimo figno-, perche dinota ceruello abbondante con tutti 
$ ventricoli ben difpofli . Ma-fc tntendiam della prima , ftnz» dubbio è catti- 
no ; perche certi tempioni colle màfctUe d'afino fogliano tutti bauer dello (Ioli- 
do e del balordo, E per quello Anfiottle anch’egli nel già allegato luogo della 
filoootpia dific t Quod qui paruum caput habent intendati funt,& refe* 

xuniut 
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rurttur ài alino» j percioche veramente gli afini hanno Acuto il capo ialtn 
parte di [opra, e picchiala cafla del cerne llo,benche. tutta la mafia della Cefi* ' 
fi a molto grande . Ma per venire al punto del quifitoda noi propofto -, da dim • 
uerftnfpcxft procède, che t'kuomo fi a più prudente di tutti pii altri ammali ; e ; 
prima dal fumuerfal. temperamento di tutto il corpo,cbe nell’buomo è' di gran- 
funga più perfetto , che ne gli altri animali -, Secondariamente dalla particu- , 
lare te mpene del ceruello delC buomo,che più degli altri piede net freddo e fec • * 
co, da che fuolnafcere la bontà e fonigliela de gli fpinti àrfcorfiui,e infelici 
tini ; Tergo dalla quantità del proprio ceruello dclThuomo , che fupera quella 
d‘ogn altro animate in proporzione t onde fanima può molto meglio tutte te 
(uc'op trazioni efer citare in e fio . (Quarto e vltimo dalla picciplegga del ca- 
po, cioè di quella parte , che circonda la cafla del ceruello , là quale eficndo 
asciutta , breue , e neretta , non rintuzza , ne opprime conlaquautità della 
materia fòrza, inutile, e grofla, la parte fpiritofia t e fiottile « 1 c* J 

. JUftóLifc 

Perche gli huomini fiano più prudcnti delle donne. 8* - . 



tee vn autore, che ciò dalle commifiuredelCofio del capo prol 
cede, le quali fonò più [Ir ette nelle donne, che negli huomini ; 
onde non potendo elle coti bene fuaporar le fumofità del eer - 
ue llp, come gli bùomtni fanno , riefeano più imprudenti . loia 
tengo per vna fiottiliflimu leggiercgz* » tfiendo chiaro, che la 
vmidità del temperamento fa,che non folamente le giunture # 
comminute delle donne, ma anche altre tor parti babbiarto afiai del nlafiato,e 
del largo . là onde direi. Che ciò appunto dalla fioperchia vmidità prneedefie, 
confiflcndo la bontà delf ingegno nel fi ecco temperato come tè detto altroue . 

E per qutfio reggiamo, che anche i fanciulli, perche abbondano fioua chiamcn ' 
te d'vmido, fono imprudenti . Vi s’aggtugne 1‘ èfiperitrrza, la quale fiemprci 
maggior ne gli huomini, come quelli, che trattano, e maneggiano più, che non' * 
fanno le donneale quali per ordinano ftanno raccbiufc nelle camere loro , 

C abituate a quella femplicità femminile non trattano, e non di- 
/corrono, che di filar e, e di cucir e, e di cofe bafie . Dalla mag- • 
giare vmidità adunque del ceruello , e di tutto il tem - v 

1 pe r amento , e dulia mihotf fperienza nelle cofit 

pratiche najce , chele donne furio per or- 
dinario men prudenti de gli huomi- 
si, e non dalle commiflùrc J * 

del capo lo- t ' 3 ‘ 

/•. 
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Pcrchqjaprudehiane'giouaflettifiaoinofa. 9. 

• _ # \ •_ ( ^ ^ 1 # t ^ 

'j£ prudenza i quel dono, di che principalmente fi pregiano gti 
huomini grani / rf*é>4 matfira^ nò è ( ’oi{o,ch’tUa fi truoui ne * 
giouancrtitdc quali fono propiglt feber^t,! giuochi, e la limpli 
citd Teròfe alimene ,cbe alcun di loro voglia t aloè,* far del 
prudve, i vetchi lo fi hanno a male, perche giudicano, eh’ et 
r prefuma di voler fi agguagliare a loro , ed auuilne il pregio di 

quelf ornamento t m che eccedonoycclpartuiparlo a.’ fanciulli; r gli alta gtcua- 
rutti fi [degnano y ch'ei voglia difagguagliat fi , e far loro innanzi tempo dell’ 
buomo addofloiRaghneuol co fa i bamboleggiare in giouine^a.e in vecchie £- 
%a pcniarr t d'ce vru antica nouella , E Apuleo nella feconda fua Apologia 
'tifa quello verfó per antico proverbio . j 

V Qdì pucruloi precoci fapientia.. .. 

* P er alt ro Cioftfo cadde in odio a fratelli maggiori , fe non perche pirqe 

MrOitb'ci V.olrffr far del fatrapùj dtl prudente [opra l'età, però viene ad efler 
Vera Meli* fenU n^a dr Monandro , 

Prudenti» pr*ter attatem ocìtom parir. ? 

£ 'fiato anche offeritalo, che cosi fatte giouanetti campano poco pir ordj- 
nano , il che viene , perche la natura vmanahauendo i Cuoi aumenti yC decrp- 
puntile flati i quali dalla compieflfone proctdono r fecondo ch'ella per manca- 
mento d r vmtdb,o di calore è veloci a fare il fuocorfo; cosi la natura nelle ope- 
ragjonfchr feguitano iltcmperamentofè veloce . Onde c’è Ufenten-^a di Ca- 
tone , Senilis iuuenta, prxmacutarmortis indi cium ed . £ vedefi anco- 
ra ne gli alberi » che qua ido sauang^no a fare i frutti per tempo , foglion flq- 
carfi * 

< - • • • 

^ Perche molti riputati, c ^ c difeorranobene, non riefeano 
r ’ * poinelloperare. io. 

Litore nauttf , dice il proutrbio . Ognuno da fior fufl lido 
fa far del nocchiero * Il difcorrer bene in apparenza confile 
ordinariamente nello fpitgare con agcuolt^à le eofe malaz. 
geuoli da metter in eftcuZione offendo che dell' ordinarie ,ptr 
via ordinaria ognuno ne fa trattare • Dal ragionamento alun- 
> que Archi bendinone in apparenza fi comfce,tht l’intelletto 
firn ver fa fimpre intorno al mettere in praticale co fe flr aordinarie pir viaor- 
dinar ia-, e l’ordinane per via Strana t diuerfa • Ma perche dalle parole a" fatti 
, v’ha 
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vTia gran d!uario-,di qui auuìene,cbe quefii tali volendo pofcìa le lor dnmerè 
mandare ad effetto , o non fanno mai cofa buona ; o non col fu fiotto almen nel 
f egro, come quelli, che feguono la via comune •* Là onde a proposto toro dtftc 
Salutilo parlando di Catthna , Satis eloquenti? fa picnrjar parum. L e qua- 
li parole fwron da jigtllio nel primo libro delle fue notti mejle m dubbio fuor 
di ragione, mentre ei le volle col tettimonio di Valerio Trobo tirare in fenÈù- 
mento dtuerfo, e moflrare , che i cicaloni per ordinario armeggiano • Ter ciò» 

* che Catilina non era vno di quelli cincigl ioni, che non fanno tacere,eparlano g 
cafo ; ma era vno fcapighalo facondo , che con vana pompa di parole ageuola - 

' ua le cofe difpcrate } come fu anche quel Taolo Tomorreo, che condufje a per * 
’ dere Ludouico Re tf Ungheria cotitra lo ifor^pdi Solimano Gran T ureo . *£ 
'tome furon que‘ configlieli di f loppa , che (pilifero t infelice Stbafltano Re di 
Vortugallo a morire in a fica contra la p‘ fjanra del f^edi Fi R.cfee nella prò* 
’ ma battaglia fe’l diuorò . E non è vero (come fi forza di pervadere jiycllio) 

• che non fi pcfla efler facondo, e mancar di prudenza ; i fjendo che l'eloqut n^a 
non confitte in ntrouar la perfezione dette cote ; ma in rapprefentàt bene taf- 
to ciò,chefi dice , fia ti i (lo o buono , e in persuaderlo a chi l ode; 1 pendo ella ar- 
te di perfuaùere,enon di ben confultarr-,chc tocca alla pruden^atc però leggìi- 
mo,che l’eloquenza de' Gracchi fu cagione di mille mali . Che fe Trobo dicea % 
che Salluftio non hauea taf ciato Jcntto (eloquenti?) ma (loquenti?) voce 
tmoua ; fi ha da confi derare , f e Trobo vide ciò fcritto di man di Sulluflto -, e fi 
vaglia più il tetlimomo di lui foto , che quello di tanti tefli appn boti , che fuó- 

' nano tutti in contrario . Euui ancora vn* altra ragione , perche molti di quel- 
li, che decorrono bene,nell‘ operar non riefcano,ed é ; perche gran pàrte de * bì- 
gl'tngegni, e di quelli maffimamtnte,cbc ben decorrono, fono (mommi vi Z‘ofì, 
e parlano della virtù in eccellenza ; ma ninna cofa i pii* ripugnante alla Idre 
Inclinazon naturale, cbe l'operar virtuofamtnte : e però i fatti loro non fi co- 
formano con le parole • Il Ganmberti trattando qu fio P< oblema conthtufc, 
cbe’l difeorrer bene in parole,. e Cpftgmr male in fatti, nafceua da molto inge- 
gno^ da poca prudenza ; e per contrario fefegùir bene ,t difeorrer male na- 
fccua da molta prudenza, e da poco ingegno . Ma non è vero, che fcmpregC 
ingegno fi difeorran-bene ; J^e che il mancar di facondia proceda da manca- 
mento d’ingegno : ti ou ondo fi de gli buomlm ingtgnofiffimi » che non fanno a 
pena parlate , 

Perche fogliano i Iitrerati cflfcr più timidi de gli huomini di 

groflo ingegno, u. 

A Ri fiatile nel 4 del fecondo delle parti de gli „ Animali affegnò la ragione^ 

. ** perche gli animali, che auanzano gli altri di prudenza ,e d’ingegnoSa, 

no * 
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90 loro (t ardir elicendo, eie ciò precide dal temperamento, il quale tie'pmm 
manca, e negli altri abbonda di calore, Fegrgio di[Je , Qui parum habenr 
fanguinii magia vulnerari rimcnr, quarti qui abbundanr.eifi prudetio- 
V«s fine. E Omero mi i $ delt Iliade diftinfe anch’egli quelle due abilitigli • 
U mano ingiuriale dell’ingegno in pace dicendo 
Alijs quidem rribuit Deus bellica opera. 

' Ali js aurem in petìoribua bonam poiuit menrem.' \ ; 

fotrebbefi dire, che la timidità de" lacerati procedere dall' tfler' eglino per or- 
dinario di molle e dilicata compie ffione , e nudriti fuor de' pericoli tra gli o^i 
delle lettere . Ma euui vn altra ragione % chei litterati fono accorti » pronti, e 
Veloci d’ intelletto, onde f abito conofcono i pericoli tutti, che ne' ca fi improuifi 
paflono occorrer loro, e conofctutili, cercano di fuggirli e fcbiuarli .Qui mc> 
(uunt magia quam qui confidile volunt inquirere ,difie Annotile nel 
Problema 15 della riparte, Doue in contrario gli buormni rc^i, e mate- 
riali, perche non conofcono 1 pericolane n gli Rimano . "Piatone mìjfe per rara, 
Vmone l't fiere infume prudente e forte . E quindi é^be vediamo morir cento 
foldati , prima che muoia vn Dottore,checon l'ingegno conofce i pericoli, e ca» 
(■abito feufa la timidità . Difficile eft militem inuenire , cui ad fene&aoi 
yfque.omma bene ceflerinc.nifi umidii* fit : mùtua Uppollodoro • 

Perche quelli , che fi vantano molto fieno huomini di 
pochi facci. 12. 

F Orfe potrebbe dirfi, che la natura con giufii^ia difiributiua , le parote,e i 
fatti comparta , acciocbe dando quefli , e qutlle ad vna parte fola . l'al- 
tra non rimanga troppo aggrauata . Ma io fimo più vero Udire, che de * 
timidi alcuni fono amùiyoft , altri vili ed abietti , altri cauti ed afiuti . Gli 
embnyofi non hauendo petto da fari anioni degne ti onore, come vorrtbbono , 
fi vagliono della lingua , ne lafciauo occafione ticfaltarfi vanamente , e van- 
tai fi , per data credere dì ef ter quelli, che vorrtbbono efier tenuti , Nam vt 
vento vter , fic vana mens opinione in fla tur, come diceua Socrate . ./#£- 
giugno fi, che 1 vantatori efaltano tanto /e fiejji ,e tanta galloria menar dell* 
Opre , ch’altri nonha veduto, che facciano poi ciò che vogliano, ftmpre al pa- 
ragone ridi culi, e vani ne [cono . Però faggtamente notò vno Scogli afte /opra 
quel detto ti Omero così tradotto t 

Heu quale nam verbum cibi effugit e fepto denrium ; 

Che la natura fen^a miReno.non ha poJU due freni all * renana lingua, vn» 
di labbra,e l’alito di denti j ma per lignificare quanto le parole dtbbu.no ifitr 
pefate, ptima ch’elle e/cano , Ignsua fed procaxanre pcriculum manus. 
difjt Tacito nel q dtll’l Itone, parUndp aneti egli. di quelli taglia friitate,cbt 
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fi vantano , e millantano fuor de pericoli ,poihé’ 'pericoli fi feompifeitt* 
no i. 

Ptrchc quelli , che parlano molto , fogliano eflee * 
bugiardi.- ij.; !- 

A verità non ba bifogno ne d'ornamenti, nt di copia di paro* 
le, efjendo femplice e nuda , _ > 

Vericatis enim fucuit ette orario fimplex: 
dijjc Euripide nelle Fen'ffe Terò chi molto parla fi verift » 
mile t che molte volte efea de’ termini delle verità, aggiugnem 
do quello,cbcnon è %* Olit a ciò parlar molto \ e non intentar' 
fauole,ècofa malageuolr,non fumminiflrando d’ordinario la natui a all’ impro* 
tufo dicerie lunghe tutte piene. di.verttd$ndc: chimolto parla, è verginale ,chc 
fpefio dica bugie 

Trop parlar noz', quarven a dèfmentir; 
difie jimerigo di Tingulano Poeta Vrouengale . jdggtugnefi , che l cicaloni 
fono per lo più gente vana,che apron la bocca fenga confiderar ctò,cbe n’efce ~ 
Là onde Omero defcriuendatlfaucllar. <Cl^li(fe,dal petto, e non dalla bocca difm 
fé , che mandava la voce * E Cicerone anch’egli , raalim inquit indifertam* 
prudentiam, quarti ftultam loquaciratcm; Euui ancorati prouerbio, Men ► 
daccm oportet erte memorem ; percheil bugiardo parlando molto ha bi~ 
fogno di gran memoria, per non fi contradire , Anacarfi filofofo addormen • 
tatofi nel còuito di Solone fu ntrouato colla-fìniflra mano alle parti vergogno » 
fe,c la delira alla bocca > per dimoflrare , che quella hauea bifogno di cuflodia 
più forte. In fnmma come fcrtfle Vlutarco nel libro della loquacit i.Sicut tri» 
ticumvafi inclufum menfura amplili» reperirne vfu vero deterius , fic 
loquacis homini&ferrao additamentum mendaci) largum habet, quod 
idem vero derogar, e h abbiamo quell' altro pronti bio t . Non cft ciuldcm» 
multa, 3c opportuna dicere... 

Perche fi dia all’huomo per proprietà più tofto il ridere*,, 
che’l piagnere.. 14-- 

fi *l| ,w". t • |‘l i r *- '• 

L ’Huomo piagne* prtma\ che ridda; peroche fubito ■ nattr comincia « pìa~ 
g nere, doue a ridere tarda p ùgiorni ,. Onde Vlmiofauellando della na~ 
tura , Hominem (ait) tatixum nudum, & in nuda humo natali dio 
abijcit t ad vagitus ftatim Se ploratumtnullumque toc ammaliarli aliud 
ad lachtymas. Se hasprounus vit* principio. Athctculo rifu* prxcoa. 

„ alle. 
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ille,& celertìmos ante quadragefitnum diem ftujlidatur . sì che prò 
fuo proprio dovrebbe ((Sere il piagnere , che ti ridere . 

, Alcuni hanno creduto , che altri animali ancora piangano oltre l’kuomo * 
tome fi favoleggia del Cocodnlo,e fi narra del Fagiano ,edd Cervo cpprrfio 
•da' cacciatori, e ricino a mo*te . inondi meno proprio dell’huomo diremo,ibe 
fi a il piagnere, perche il fuoè rer amente pianto: che tale non fi può forfè chia- 
mare quello de gli altri animali . Ma non égli cosi fuo proprio, come il ridare ; 
xoncioffiecofa cbe l'buomo colla medefima agevolerà non pianga, con ch'egli 
ridete fiendo quella vn anione, che la natura ripugnando, e conti a fua regha la 
fa-, poiché non fi tuoi piagnere ,fe qualche dolor ofa pajfione non muoue l’affet- 
to -, ma il nfo fempre neU’huomo è pronto , pur ch'egit voglia: non o fi ante, che 
titano feriva per cofa moflruofa, che jinafiogora,ed Artjloflcno filofofi nò ri - 
dlefiero mai, il che parimente nferifee Fogto di Tericle Ateniefeper ditto et 
tAnfltdc • Tropiifffima proprietà delfhvomoàdunqucdiremo ,Tbc ful’effer 
yifibile , e non lacrimevole , o teffìtore , o navigatore , quantunque ei pofja na» 

rugare, e tefiere, e piagnere t xoJc cbc non pr fono gli altri animali . 

• . . . 1 , . . 

j.. * ' » 

Che cofa fi a il rifo , opinion nuoua . 15. 

1 {iflotilcncl 6 "Problema della ftgion 35 così diffinìil rifo , 
Ritus laplus quidam , & fraudaticeli* quacumin feda 
prsecordiorum quis veiberatur rider, roti é tradotto Ma 
quanto fiatai diffamatone imperfetta, -ognuno fe’lpuò vedere ; 
poiché il ufo non da ve i ber anione, ma da folletuo fvol naf ce- 
re, t non tutto ne la maggior parte ; t (fendo che per lo pii fi 
ride ftn^a efìer tocco, di puro gufìo . Ty e fimilmente è vero ch’egli fu lap- 
fus & frauda (io , eccetto che quando fi follcttca altrui . lo dira dunque, chel 
rifo non fu altro, che vna brillante dilatazione di (piriti, che dal cuore rispon- 
da nella bocca ; vedendo voi a punto , che nel rifo brillano gli (piritiche fi di- 
latano dal cuore, e per via di nervi fanno rtfponder quell'atto lor nella bocci • 
Ora quella brillante dilatazione fi può fare , e col tatto , folleticando le parti 
più rare, e più feti fit tue dcUorpo ,dal qual' atto pofcia commofi gli fpirtù del 
tuore brillano , e fi diffondono j ma vuole rfler ciò fatto improuifamcntc (pe- 
roche colui, che prevede il folleticare , fi prepara , e raccoglie, e tiene vaiti gli 
fpiritii che non fi pofìan diffondere ) e lenza toccamente in due altre mani*rz 
può far fi , cioè per gufìo , come quando fi ndtd' allegrila , 0 di qualche fa- 
cezia , 0 di qualche difetto altrui biafimeuolc , e non punibile : 0 vero forza- 
tamente , come quelli, che fi muoiono avvelenati dall’ erba fardefea per fouer- 
%bu dilataZ}one^donde fecondo Servio, e Solino fu pofcia detto il ri/o Sor do - 

V- . Zi «ho; 
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to' pò comò giretti di eh? parlò Annotile nel capi io del j libro debe parti de 
gli ammalivi qur'l e pjro/e,l&u edam iraie&o prxcordia m pr^lijs rifui* 
.actuliffe produum eli . Nei qual luogo aflegnò anche la ragione , Cui ho» 
•ino animalium vnu? tittlletur . Salite! ob cutij tenaicaietn,& quod fa- 
Jus omnium animalium rideat . VjU’attodel cono però non fi ride, eoa 
tutto eh: fi faccia dilatazione di {piriti ,edt meati grande, e veemente-, per - 
thf quella non i dilatazione brillante: ma vmforme,e continua, ac tota deor» 
fum tendens ad virgam, non futlum ados. Il ptzzwe poi,<ilgrat? 
f amento non fono dilatazioni difpiriti . nati prurito i vna ntvrdicazione di 
xmore efcrementiccio , che cerca d’ viene ; e’I grattamento è vna rarefazione 
della pelle fatta dall * vngbic , acciocbe quella pizzicante materia pofia banco 
efito, •' 

• - * • ' j '■< t ' i , 

Checofafiail Tonno, opinion nuouf, x5. 

* - ■ » t 

L Cardano ne* libri de Sììbiììiutedifìe,che’l [or>no,etot fpi- 

rituum,& fanguinis quies» Falfitd più che matufeflar 
poiché mentre l'animale fi dorme , non refi ano pertanto gli 
[piriti vitali , e'I [angue di continuare l’vficio loro , Arifio - 
tde nel 4 capo De fomno.fi* vigilia diffe , Quod fonino» 
cft quidam conuentu* catoni inno, & naturali! circuiti» 
E nel 6 del medefimo trattato • Quod eft primi fen- 
forij comprathcnlìo, n« agere poffit.ob confa ruationcin animali!» 
Ma quello è vn favellare [oura punte di f\ filetti, che tocca, t [ugge . Io direi , 
’cbe’l formo non fia altro, che vn ritiramento de gli [pinti / enfitiui . 

Il Tele fio mofiro di credere anch’egli U medefimo dìcendo,cbe nel Conno gli 
[piriti [enfitiui fi ritiravano nel cervello ; il che può effer vero de i quattro, che 
hanno la fede, e gli organi loro circonfcntti nel capo , gutto, odorato , vi da, a 
vdito-,1 perche qutfh fono vicini al ceratilo, e pofioiio comodamente ritirar fi neC 
fuoi ventricoli,? d vfeirne con prejlezz a > ritornan<io nU’vficio loro . Mail *at- 
t^cht non è circonfcntto da vn membro (olo, non è verifimile , che [alga, t fi 
1 itiri nel capo a 1 ventricoli del cerueUo y aUontanandofi tanto da gli altri 
bri, dotte efercita più l’vficio [uo,chc nel capo ; peri io durefiebe quefto nel fan- 
no più toflo fi ritirale al cuore , che i la metropoli dell’anima , e’I centro dell* 
animale -, ed è luogo molto più accomodato a poter [abito ritornare al [olita 
vficio,che non fono i ventricoli del cervello troppo dittanti dall’ altre parti del 
corpo , dove rifuegUandofi t animale , Infogna , che in vn [vinto pofia ricorre • 
re il tatto . 

Ma perche eosi ordinariamente , e ptr tanto fpaqo fi ritirino adentro gli 

f : . " ' #iruà 
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frinir fer.fitini , Rimo io vira la ragion d‘ Andatile . eioi per fonferfu^onf 
dili' animile-, perocbe la quiete è il rtftoro di tutto ciò, cl/e fatte indo fi (ìahea-, e 
tanto più chete tenebre defltmte al Conno fono nemiche aneli elle dell' operarci 
che ben poteua Dio crear due foli, vno chefurgefie, e l'altro che tr apio ut afe , 
fc non hauefie voluto , che gli ammali col ripofo fi rtfiorafiero . , . 

i Se i beni del corpo G portano imitare . 17. > P 

Ri potile nel io problema della 11 parte , così cciriTncia t 
Quam ob caufatn qui morati! cù hominc faao tra^crii, 
nihtloreddi integriori corpore portit , neque qui cum 
roburtioii.aut pulchrioti vcrlàtur.quicquam in ciufmo- 
di habitus proficiat. luftoautem, «Se temperaio,& bo« 
no qui (c iunxciit , mclior in bis ipfis animi boni* cua- 
dat. Elaragkncbe fvggiugncé quefla, Quonìam bona corporìs animo 
imi tari non portimi us. 1 

l^el che data proporzionatamente la difpofizj on naturale, io trouo difficili- 
tdi imperoche .© lo bene , che vn t tiopo praticando convnT edrfeo non diu er- 
ra bianco , ne fi raddrizzerà vno slorpiato , che pratichi con vn diritto -, ma 
Vno , tht porti le gambe, 0 1 piedi tortt per abito cattino praticando con vnq, 
jthe leggiadramente cammini, potrà con tale tf empio corregger quell abito futi 
cattine • e vn'opptlato, o vn idropico , praticando con vn cacciatore r obli fio, e 
tfano, queL'c(erctZ‘o potrà guaritilo -, e vno che npn fappta ballare , imparerà 
praticando con vn che balli : e così di mill’ altri . Di maniera che farà ben 
vero quello , che difje Ariflottle Quod bona corporis animo imit.iri non 

• portìmus ima condì. udendo fi, come s’biuca da conchiudere , non farà fon- 

pre vero , Quod bona corporis, corporeimitari non portìmus. E ma- 
.r aulitomi , di’ Annotile tiraffc vna conclmfiont cosi difiordante dalle pre- 
.mefìe ; che ben farebbe faocco chi non confe(fa[]e , che gii abiti. ^ e le di fpO fi- 
atoni del corpo , coll’ animo non fi poffono imitare . , 

, > 

, Perche fogliamo odiar quelli , che habbiamo . 

ofldi • 1 8. 

* ‘ . S * r r ' * 

&Oncui delfoffefe , che fuor tf intenzione, e inauucdutamentc.fi fanno : ina 

O quelle propiamente non fi chiamano offcfc,doucndo l’offefa efier fatta 
lendo, tf apendo. Ora che volendo, e fapcndo fi faccia myuru ad al * 
tuno ,ftnzache prima gli s'habbia Uuata ogni affezione , no a può ejif fj « 
'perche no n fi può volere offendere vna perfona, che s am .. y 
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iS-bèpoi ringhine, t-Poffefe facciati turnici quelli, che le ric tuòno, non è : da So- 
bri ar ne : come neanche é da mettere in dubbio , fe s'odifno quelli, che fi tengo- 
to per nemici • Però va di confegu en^a, che fubito , che vno ha offefo vn al- 
tro -, fe non l’odiaua prima ,• lo cominci a odiare , perche fa in con/ elenca fu» 
cfbaucr gli data occasione d'efiergli nemico Nulla* enimamat quem me- 
tuit , & fi quem inimicum fufpicamur odimus, difle Anfiotìle nel 4 del 
4 della Retòrica^ sì che viene ad effer verismo (jfuella fenten^a di Tacito , 
Proprium cft humani in-gcni j odijflcquem Ixferis . 

Seneca non l afe generale , ma lareflnnfe dicendo , Animi magna vi r ra- 
te infolcfcentes » hoc habent peflimi.Tt quo* lxfcrint-odcrint. E l » 
cagione di ciò è più ageuole da inuefiigare , perche gli buommi faflefi per emi- 
nenza di virtù non offendono, fe non chinare a loro meritatole d’ e fiere cff'efo. 

Perche i Principi fogliano effer’impazienti . 1 9* 

L jt bafe della grandezza de' "Principi, è Ubbidienza de' f additi-, la qual 
conftjletn eftquir pre fi amente tutto quello, che’lVnnape vuole -, là onde 
rtfertfcc Plutarco in quelfuo ti attuto, eh' et fece al Principe ignorante , 
che Dionigi tiranno ,tum maxime fe fruì imperio dicebar , cumcelemer 
<jux velletexequeretar . I Principi adunque , che fono abituati ad eflerft i- 
bito ad ogni mimmo cenno vbbiditi, fe talora avutene, che 0 perinfufjìcicrza , 
0 pigrizia di chi ferve; o perche l'occ afone lo porti , fià loro indugiato il /er- 
uigio,loghonr> impazientemente turbarfene, come di coja infohta,e al grado 
lo-o indecente . Cajjio per impaz’tnz* di non potere afptttar Tauuifo del fuc- 
crfio della battagliarli Bruto , che combatteva poco diflante ,frettolofumtntt 
s‘vcctfc,efu cagione dell' plt imo cftermmio delle parti delta Repubblica . Del 
Re Cattolico ‘Donno Filippo Secondo per lo contrario fi narrano efempi di pa- 
Z}c»Z a \ veramente in vn Re sì grande mirabili . E fra gli altri hauendo egli 
vnafera feruta di Juo pugno al Papa vna lettera d’vn foglio pieno \ riZZ aftm 
dofì a pigliare fpmto , difle ad vn paggio , che vi mettefle fu p oluere . Erano 
ftmili il calamaio, e il polverino ; onde il paggio per fretta hauendo prefo Cvno 
in cambio delC altro ,ntivcrfare coperfe tutta la carta d'inchu ftro , il Re » 
quell' atto fenza turbarfi punto non difle altro, fe non con voce molto quieta • 
come era fvo (olito, Gtefu, forte rullo che hauete fatti? e con la medefima quic- 
. *e^« raflettatofi, ritornò afertuerdt nuvuo tutto quel foglio, t non cenò, ch'era 
pafjata la nega notte fenza dir mai pù parola , 0 moftrar pur vn nummo fo- 
gno d’alterazione o di noia . A»z> finita che htbbe la lettera , l'tmpoluerò d» 
/e, poi chiamò di nuovo quel medt Umo paggio, che la chiudcfle; ed entrò in at- 
tn ragionamenti con quei della camera ) tfirnntafero tatti attoniti • 
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’ ffrh contrario ferme filone tòrio * che Gaio Imperatore interrogaua gli ; 
jimbafciatori,che gli màdauano le prouincie di vane cofe , poi non banca pa- 
TQen^a d' affettar la nfpofiapur d'vnafola • 

Che ha peggio Itefier iracondo, o il non fi co numiouer 

fifAÌ* XOm .• 

- treli'IbnoF ì dD* 

[ truouano huomini, che feruano fempre vno ffeffo tenore t ed! 
vn mede fimo volto , ne per qualunque danno, offefa, o difpre x 
gto,che venga lor fatto, fi commuouono punto . Tronche il 
facciano per abito clettiuo,hc per virtù, come Socrate, ma per 
vna certa loro flupida,edinfenfata natural e quelli Cogliono ih 
vulgo, eie donne ammirarli* Tacito fauellando della (lupi - 
drg%a M Claudio Imperatore nella morte di Me (Ialina fu* moglie diffe , 
Numiatumq; Claudio cpulanci perilTr Mcflalinam ,non diftin&o fu» 
•n aliena manu -, nccille quaefìuic popofeitq; poculum,& Colica conoi- 
ttio celcbrauic . Ncc fecmii quidem diebus odij, gaudi), crac, rriftitix f 
^Jlius dentquc humani aff:&us figna dcdic : non cum lxtances accufa-- 
loie* afpicerec j non cum filioa mzrenies. Altri fono di maniera fen- 
filini, che non ebe pofiamv (apportare i't fiere off e fi -, ma per ogni fufcellino di 
paglia, che s'auuolga loro fra piedi , s'infiammano d’ira, s’inuiperano,epro * 
pompano alle minacce , all onte, ed a peggio ; come fi narra di Carino Ce fare fi- 
gliuolo di Caro A uguilo,che fece morir certi,perche haueano detto, eh' egli tra- 
brutto . E veramente egli è vi^io grande alterar fi per qual fi voglia minima 
cofa : . Ma dall'altra parte dice Galeno, che 1’ a fino è animale di gran memoria , 
ma che non ve riè alcuno di manerfi ingegno di lui per mancamento di facoltà 
irafcibileionde per ciò lene vaquietamcnte,douc i’inuiano,fia carico, oleggie- 
to ; nonricufa alcun pefo,nontira calci, non faltella,non morde, non fug£c, ho 
i malico fo,ne febiua incontro,ma tutto mena ad vn parli fe lo [gridano, non fi 
tnucue di p a fio , e fi piglia le sferrate, e le baronate, come fé percotefier la fo- 
na Però ne gli huomini di cosi fatta natura, la quiete , la piaceuole^ga , e 
Vvmiltà loro nafte dall'effer balordi, fiufidi/en^a immaginale dall hauer. 
la facoltà irafcibile in eflrtmo grado rimeffa, come gli a fini. Ond'erauiilpro - 
utrbio antico riferito da Plutarco , lratnmon Habent , qui memora non 
liabent . Se dunque fibada peccare in vno di quelli due tftremiymen male è 
peccar neU’irafcibile,(be ha più del generofo,e del nobile-, efiendo i moti dell'ira 
filmali della forteti, e della virtù Eroica-, e ne fanciulli fegni di buona indole , 
qualunque ella fia t come fu in pamculare ojjeruato da Angelo PoUgiaoi nelle 
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lòdìd'Omero . Do«r la ttupiiir.^a , e la batvrdaggiuenon pub efrtr mai {cidi 
vi^ic, e principio , e cagione di vtqo: e ft fuol dire per prouerbio , che gli bue» . 
mini, che non.s" adirano mai , non hanno il /angue rofio • 

Tempcftofo furor non fu mai l’ira 
'Tri magnanimo petto , • 

Ma vn Baco fol di genetofo affetto* 

Che fpirando nell'alma , 

, Quand 1 ella c più con la ragione vnita 
La defta , e rende a le bell’opre ardita • 
iifse leggiadramente vno de noftn Poeti in fauor ielFira, alludendo al , 
uerbio antico , Hcrculi» ira , che figmficaua l'ira de gli huomtni genero fi • / 

Perche i plebei acquiftando dignità , fogliano eflfcr più fu^ 
perbi , e difeortefi de’ nobili • 2 1 • 

Lcurti per ragione di quefio adducono quel prouerbio trito, ho- 
nores rnutant morcs ; il qualcèveriffimo j ma rtonconchiu - 
de quello , che domandiamo : perocché anche i mari nobili dim 
uenendo Principi e I{e trattano come tali j e colui che ottiene 


mJ quali he magi firato tratta et altra maniera , ch‘et non f occhio 
prima per falue^ra del grado , come il figliuolo di Fabio, che 
fatto Confalo , incontrando per ijirada Juo padre mandò vn me fio innanzi ad 
auiicrtirlo , che Conor afte come Confalo, e fi fiordafj efefier fuo padre • Tari - 
mente vn villano r 0^0, che diuenifje S>gnore,o Pittato, potrebbe farfi cortefc f 
e gentile, e trattar comccaualierc ; e Conore haurebb murato t co (lumi . Ma 
diciamo, che gli buomini nati vilmente (non fempre) ma per lo più, acqui, 
fiondo dignità in fuperbijcono, e ricerchiamo la cagione di còlla quale cred‘ io, 
che dalla befferà dell'animo di colui , che nafee vilmente proceda ; il qual ri - 
cordandoftycke trattàdo egli piaceuolmite in bafia fortuna co tutti , era fpre %• 
i(ato da tutt interne che anche dopo la dignità non gli mteruenga lo (lefio-, e per 
Ituar l’ardire a quei, cbe’l concfceuano prima , e (oleuano con e fio lui iimefii • 
camtntc trattare , acciò non habbiaao da fondar fi fu l'antica loro concicene, 
e feruare i modi di prima, comincia a render loro freddamente ilfalnto‘,a mo • 
firar di non li conofcerr, a far loro, come fi dice , le vifte grofie j a non parlare 
con tffi, ft non di rado , e poco , e con grauità ; a chiamarli per Me fieri, fe prima 
dona loro del Signore ; a fargli ftare alla portiera affettando : e co' fcruidori 
fempre mofira vifo adirato e burbero » tenendoli continuamente con brauate , 
e con villanie atterriti lein/òmma diuenta ro^go,afpro, difpèttofo,fuperbo,t 
ton tutti intrattabile per la tema ch’egli ha dt non (fiere bauuto in poca flint a* 

* Ma 
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7 Ha il nobilesche acquila onori e dignità , fappiendo in confcienT'a fua d'efscr 
nobile , e di meritar quel grado , fe non per altro , almeno per la fua nobiltà 
{che è vn mento de' fuoi pa frati, che fi dirama in Ini) tratta con maggior cor- 
tefia, che non faceva prima , per acquifìarfi la btniuolen^a di tutti ; che come 
non ba memoria d'e fiere fiato abietto , e vilipefo per lo pafsato ; cosi non teme 
di douer'efsere per b avvenire • 

Se più fia da confidare in colui al quale s'è fatto ; o in colui 
dal quale s’è riceuuto beneficio • 22. 

Vcfìo è dubbio propoflo dalla vivacità dell'ingegno del Signor 
Ciufeppe Fontanelle , di cui la Città di peggio dee gloriar fi . 
Ter rifolu^fone adunque di e fio diciamo , che da vna parte la 
ragione richiede , che chi più è obbligato , più prontamente 
concorra a far beneficio : ma piti è obbligato colui , che liba 
riceuuto , che colui , che n'ha fatto . Adunque maggior con- 
fidenza fi dee hauere nel beneficato • che nel beneficante . 

£ fi vede per prona, che noi andiamo fempre con maggior ficurez fa » e più 
volentieri a chieder fermato a quelli,che n'hanno riceuuto da noi t che a qual fi 
voglia altro, confidati neUa gratitudine ,e nella giufligia commutailua,e fatti 
arditi da vn certo non fo che di fupenorità , che da la virtù delia beneficenza 
al beneficante fopra il beneficato • Doue all’incontro il beneficato fempre va 
col beneficante rifpettofo , e ritenuto per l'inferiorità de gli obblighi paffuti » 
che riconofce in fe (le fio* 

Aggiugntfi che come dice Seneca Quifqais de tccipicndo cogitar obi !•’ 
tui acce p ti videtur : e ? offende quel creditore , che non ancora J oddisfatto 
della prima preflanz* , vien richiedo della feconda • 

M a dall'altra parte Lafo Ermioneo filofofo antico interrogato apprefio 
Stobeo , quid fapieruiflimum efiet ; experientia inquit . L'efperienza di- 
ce il proverbio ,è la vera maefira delle cofe ; ed è vanità il la filar lei t per an- 
dar fi fi (licando con argomenti del convenevole e deli’ one fio : pofciache egli i 
ben vero, che tra huomini di perfetta bontà rcbbligo dovrebbe prevaler di gra 
lunga allafemplice cortefìa ; ma oggidì quefta perfetta bontà non fi troua\an- 
Zi ilfecolo in che viviamo è di maniera corrotto, che non fi può fare alcun fon- . 
damento nel conueneuole e ntll'ontfio:e vedefi,che inclinando l'vmana natura 
al ricevere, e ripugnando al dare , per nòn dare pappiamo trovare di molte feum 
fe, le quali fono molto più agevoli a chi non ba mai fatto beneficio , che a chi 
n’ha fatto altre volte : e fendo cbeChautr fatto altre volte il medefimo , non 
lafiia così agevolmente fiufar fine % - 

x a I 'cggiu z 
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S‘jggiUgne,cbe colui, pb!^ Jolito afur bentfu io, Italia dichiarata la fila na- 
tura Lenifica, nella quali -fi pud confidente mente fpnjre-, Doue all'incontro, 
ttou Lappiamole calumai qtulebabbtam fatto beneficio ,fta perfona grata, 0 
no .sin li c fendo maggiore il numero de' cattiuifeje de buoni de gli Ingres 
ti,che de’ rimuneratori , non potiamo noihautre alcuna ferma fperati^a in lut§ 
Mil carius arftimamus quamdiu pecimus beneficium ( difse Seneca ) nil 
vilius cum accepimus tee- Grafia oneri, vltioin queftu habetur difie 
Tacito.. S.evnr in maniera agutoli a feordarci.de’ benefici ,non tanto perche 
a tutti difpiace, tobbligaff fendo- cfà pn pefo grane , e vnafpe^r di 1 eruttò) 
quanto per la poca Rima, che tutti facciamo delle cofe pafsate , che fubitort - 
colutili ci gufiamo dopo le f palle « Tacito, aggi un fe , quoti beneficia eo- 
ufque l$ta lune dum videnrur exlblui polle , vbi multum anteuenere ». 
odtum pro-gratia reditur. Cosi fanno gl’ingrati fopraf atti da’ beni fio . 
Seneca difse, multo» experimur ingrato», piare» facunus. £ che infi- 
nita fio. la fchicra de gli ingrati , non è da dubitare zma come co * benefici fi 
facciano gli huommi ingrati, que fio par paradofso , e pur è venjfimo . Io non 
f aucllo di quelli, de’ quali fruttila Tacito , che fopraf oidi da benefici, per mall- 
gmtà dt natura non follmente non ricompcnfano in qualche parte, ma odiano 
1 benefattori , pome i debitori juin ali fogliano baiare in odio r creditori rie cinz: 
ma oggidì fi coflumapoa forte dhmm ni,clje doue a co fumar fi ancora al tem - 
po di 'Seneca, i quali non vogliono far ben fido ai alcuno, Ce non d po lunghi fa 
(imo flento, pregati, [congiurati, e forgiti da', prefinti , e fattori, e di così ma- 
la grafia, che il beneficato, non cfa habbia loro alcwLobbltgo, ma gl< abboni - < 
fee di forie, che farebbe lor difpiacer/e potè [se , Ncrao ltbentcrdcbct.quod. 
non accepit, fed exprefsic, difse il mede fimo Seneca ; e altroue Nihii ca» 
rius conltac , quam quod precibu» emitur . Le [ommiffioni ,le preghie- 
re* fittiti » c l’indigmtà fatte, e patite tornano a mente al beneficato, e va- 

gliano più in lui di gran lunga , che non vale il comodo x ela gratta del bc~ 
ncficto .. 1 y.o 

An non properandum mihi erat ( difse jf pulce) vt prò eo honore vo- 
Birmultas gratias dieerem, prò quo nullas preces dixeratn? Non quia 
magnitudo huius ciuuatis non mereatur , eriam a Philolopho precetti 
prò honore tf«d vt integrunt, & inremerarum veftrutn efièt beneficiti, 
fi mhil ex gratiaeius pendo mea defrcgiflct ridelt vt vfqucquaqucefi* 
ict gratmtum . Ncque enfiti aut leui mercede ernie qui precatur,aut 
paruum prawium accipic qui rogacur ladco vt omnia v tenfiba potiua 
cmere veli», quam rogare , 

Tfon i ancad\ poca confìder anione, che fi corre perìcolo di maggiore difgiu 
fio nella repulfa de beneficati , che de' benefattori } perciocbe a quefti ammet • 
- . . r , ; tiamo 


I 
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tiamo ogni (cufaj ma da quelli nceutamper ingiuria l’efser pagati d'ingrati- 
tudme : e vi concorre di più il decoro dell' anione , offendo atto più gentrofo .il 
voler efltr doppiamente obbligato, che il ripetere il bene ficio, cof a da intenti**- 
to , e da pu filammo, . • r^.-„v j , ; ; ; 

. Val parimente quello, che diffeTlinioz neh'cpìjluh 4? Antiqua bene fi. 
eia fubumis nifi pofterioribus cumules;nam obligati fi quid nege^hoo 
folum meminerc. Il che da for^a alla confidenza, eòe fi dee Bàtter Sell ami* 
co [olito a beneficare , il quale benché alle volte fi fcufafSe volentieri , e deuiaf- 
fe l'incontro , ha però fempre riguardo a non perder l'amico obbligato : e oltre 
che non [oppia negargli qutllo,tbe vn altra voltagli hacòceduto y torna ad ob- 
bligarlo con nuota benefici, per nonperdtre i primi : Come quel drecTrtvre ,cbe- 
hauendo preflato vna piemia fomma all'amico } torna a nuouaricbttiiaap &. 
dargliene vn altra maggiore, per doppiamente obbligarlo t e accioche [degna - 
to dalla repulfa della fecoYidà , non rictifi di pagargli la prima , 

T^efempre t? vero quello, che dice Seneca , Quiiquis de acrfpiendo cogi- 
tar, oblitus accepti videtur; e tanto maggiormente nel capo nofiro, nel quale 
non s hanno da prefupporre pegni d’ingratitudine ; ma cioè l'amico vna volta 

beneficato , riebiegga di nUouo con que termini , che conucngonóa perfetta d* 
animo grato, * 

-A que fi e ragtoni mie per là parte del benefattore Arrotile nel 9 delle Mo- 
rali a tfjcomaco, nel trattato della beneficenza ne aggiunfe vn’ altra, che cosi 
fi riduce • In colui, che più ama, maggior confidenza fi dee bauere , che in co - 
Ini, che ama meno ,mail beneficante ama più, che tl beneficato ; adunque in lui 
maggior confidenza fi dee bauere ria maggtor’é per fe euidcnte; la minore ei 
la proua con vari mezz> ; e prima con quello flcfso , che difie Tacito \ Grati* 
°, nc L tl * 7 C ; 1 obbligo è vn pefo noiofo , il quale nOn lafcia portare affezione a 
chi ha obbligato , cornei debitori foghono tutti naturalmente voi# poco b-ne 
a creditori loro j D otte dalC altro canto tutti i benefattori vorrebbono vedere 
i beneficati in fortuna prò fpera, acci Tf poteficiro ampiamente rimunerarli^ccmc 
tutti i creditori defi dorano di veder fani, e » utht 1 debitori loro, per cjjcre più 
agevolmente rimbòrfatr del credito ; e'tiàrra Filippo di Cominci, che quando 
il f{e Oduardo fu cacciato del l{egno d’ Inghilterra dalla congiurarle Juoi , i 
principali a rimetterlo in i flato furono ifuoi creditori . Secondariamente egli 
adduce l vfo comune della natura Corrotta dicendo , Immemore* font ple- 
rjque, magifque berieficium àcdpefte, qunrn confcrre appetunt} Onde 
chi fa beneficio mofira maggiore amor, dt chi lo nceue . Terzo dicc,thc il be- 
neficato viene ad efstre in certo modo fattura del beneficante; c che egnuno 
ama teneramente le fue fatture . Quarto allega, che’l beneficio in quanto ri- 
guarda chi Ifa , è [aggetto alToneflo j e in quanto riguarda chil riccuc, è fug- 

1 A a a getto 
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cbiam afferò Gioue , rifponderei , che quella di Dominano non meritati a nome 
d'ambizione, ma di pazz* fuperbia , e quella di M enecratc dì fuperb.i pazzia, 
lù ambinone, fé riguardiamo alla di finizione datale da Ariflotilc , non confi- 
fte nell'azione , ma n?l difiderio', là onde il difiderio di cofa buona non può effer 
cattiuo,mcntre ella non fi difidcra con danno altrui . m a quando fi viene alt 
azione, e fi tentano mezzi illeciti ; allora diremo , che fiano illeciti i mezzi » 
ma non il difiderio . L‘ ambizione come è vn'impetuofo difiderio d’onore , così 
i Rimolo a far cofe degne d'onore . V ambizione è vn riparo all’animo dell * 
ambiziofo, che non faccia cofe vili, ne indegne per cupidigia d'onore, adunque 
F ambizione non può efler (e non cofa lodcuole ; e tanto più confefjanio Ari - 
fiutile nel gtd citato luogo , che gli ambiz’ofi molte volte firn lodati. 

• L’ambizione è vna cote della "virtù, e del valorose fappiamo,che tati Trirr- 
dpi, e Capitani, per ambizione, e per difiderio di gloria, hanno fatto alle volte 
anioni, che fe fi foffero la, filati nrafoortor dall'inllinto,e dal gufio lor naturale , 
non Cbaurebòon fatte. E fe a qualcheduno par effe, che l’ ambizione [offe vizio , 
come eflremù della magnanimità , aUapufillammità contr appo fio; dicefi che 
fe;trema,cbt «Va tnSM.tnimità fi contr appone, s’addimanda fuperbia, e info - 
lenza, e che tale ejpwa bolo chiama Arrotile Refio nel capo della magnani- 
mici . U fupcrboé indegno d'onore, perche non pr/^a alcuno fuorché fe 
fieflo‘,ma l’am bigiofo prezza anco gli altri, e ben ch’egli difideri più onore di 
quello, che gli fi contitene , non per quefio é indegno d'onore. 

Ma dall'altra parte » Anfiotile nel 7 capo del z della Voli fica diflc, qnod 
pleraque corum, quae homines iniuftè faciunt per ambi donarti, (Scali»* 
ritiamcommmnncur. adunque l'ambizione i cofa cattiua. L’ifiefio filo- 
fofonel io del 1 della Retorica parlando deWinuidiadifle , che gli ambiziofi 
fono inuiitofi . E Seneca neLCepifiota 8 5 del duodecimo libro , Relinque am- 
binonem tumida reseli, vana veri co fa, nuli um habec ferminum: tam 
follata eli ne quem ante fe videat > quacn ne fe poti aliaci , laborar in- 
uidia tee. adunque chi contr a tali autorità vorrà dire , che l’ambizion non fin 
vizio > Aggiugneuifi la comune opinione, che non ha giammai nceuuta l’am- 
bizione fe non per vizio, che quantunque alle volte ella habbia qualche buon ’ 
effetto partorito, ciò è fiato per accidente, effendo ilfuofinc no quel vera mo- 
re, e quella vera loda, cito nafte dalla virtù } ma quello firepito vano „• che na- 
fte dall ‘applaujo del vulgo • Ne bajìa il dire , che l’onore di fua natura fia 
cofa eccellente e perfetta ; poi cUegli è tale in quanto è premio della virtùrma 
chi lo volefle far premio, della vanità , e de li’ immaginata filma di fe Refosco- 
me di fiderà l' ambiziofo di fare , non farebbe più tale .. Oltre che l'onore ha i 
fuoi gradi , e n’ha di tanto [ubimi , che da buomo viuente fenza peccato non 
fi pojionodifiderare « 
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L anibiziofo va mendicando le lode -, e dice Plutarco nel libro centra E plettro' 
quod ficmi corpora eibodeftituta , prx fame coguncur coarra naturi 
ex le iphs alimenta petere : ita ambitio hoc mali in animis incenerar 
ve laudum auidi , quando ab alijs ea: non infcrunturipfi f c f c Uudcnt * 
E, altrove pure ne’ precetti politici aggiugne , Quod ambiti© qua mquam 
lu cupiditatc quzltus nitidior , non pauciores tamen in Republica gì- 
- 8 n,t P e “ cs * m “g ,s cn,m «deft audaciajquippe non ignauis aut abie* 
ct'Siied acribus maxime, & prarcipitibus animis inharrcr.cofq plerunq. 
populiris impetus cuehens laudibua.acqucinciiansetfratnesreddir, Se 
lotraótabiles. Pero concludendo diremo, che l'ambinone realmente co fa . 
lodeuoie npn fipofla chiamare -, ma la chiameremo più tofio vizio nobile ; re- ] 
gvario ella per ordinario negli ammi foritofiit vinati ,t fornendoli mU 
U volte afa caconi virtuofoben che il fin loro non fiala v„tù-,ma ferri - 
Ori, e fpauentofa beflia , quando bauendo congiuntoli potere , tl volere piert- 
nel male } come Cefare, e Mario , oscillai e Caldina, e Gaio , e Domiziano , 
etant altri ne pc fono far tefiimonio . Gli ambi^ofi vengono rafjomiglmti al 
camaleonte , qui quomam aura pafeitur, femper hianti eft oro . £ fi ler- * 
ge fra gl I altri d Accio Poeta, ch’effendo egli di datura ben picciolo, nondime- ' 
no nel tempio delie Mufe , fi pofe da fé fiefio vna grandini ma fiatila . 

Pcrdie i vecchi fiano più auari de’giouani, hauendo efsl 1 
men tempo da fpendere. 24. 

Otr ebbe fi dire, che icofiumi feguitano la compitatone , e che 
efjendo 1 ‘ au arista quahtd,che procede dal frtddo,e [ecco, pro- 
prio de’ quali è lo firingere,tl ritirare , come del caldo# dell ' 
vwido è il dilatare, t l diffondere ; pneiòi vecchi efierio di 
compuntone molto più fredda , e fecca de’giouani , fiano m\ 

. a ■ ■ , J 0 T, r e & ucn %* fi* ed auari ihnperochet giouani come 

pudmniatidalì vmido,e dal calore, fono naturalmente inclinati » [paniere 
e a diffondere . Ma fononi due altre ragioni potenti ; l’vna che i vecchi noi 

ZZ.ff‘ C ”! ‘r ,nr ‘ ‘ “ mt Urne > *»««», r peri vanne, 

T. T% "f ‘^•"ficapeua, enelgutare ridane, o per bufare al fem. 

vlfìZf' ' r cm f m ° f" mite preme, jua, ito U danaro per 

vfod IL, vna vmana fia v, rie, onde ne fanno molto p,ù lima de’ giovani in,. 

vùlZt'r ",°H ‘ omC rà‘n 0 r rC • Ar S cn[urn enim «Il anima, & fan. 

• £ P" in, 0 , aneto Aratile nel 4 del. . 

bÒdTolÙed Yn ’ , “ UrÌ * > é f* ’" ,Wt a S'' b “om:m della 

prodigai, td, emendo no, muralmente e ,d m lma„ „ (m f aMte u mchc ^ 

che 
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he a git tar le t per l'vfo continuo , e per lanecefità , c! chi di loro la vita 


mutua , 



Qual di tutte le paflìoni fia la più intenfa ,f vigorofat 

nell’huomo • * 2^. .1 

" - VHOfl ►*iV.?4M5 ..M . MT\ ■ ... . i. 

E più vigor ofe pajfoni dalle quali fìa combattuto Chuomo , 
joao fen^a alcun dubbio; Tira, i amar*, il tcrror della monat- 
ti d. fidato d onorerei umor d'tnfatnut y kla il timordcUa mora' 
te clriara co fai, che quando la morte i certa, e vicina come 
ne' condennati , e condotti alte forche ,fe gli animi nvwfoòo . 
più che vmani , è più terribile di tutte l' altre pacioni . Che 
come la vita è il maggior bene , che ne pofiu dar la natura ; cosi la mòrte , (ho 
ne pnuudi vita, itlmgggior male , che pala a noi di poter rkeuere-,vnde i ra - > 
g*one,chepiù di tutti gii altri ne conturbile ne prema* Ma perùhe-d ordinano , 
la motte fempre fuol’tfjere accompagnata d^inccrteg^a, e da fpcr arcadi vi » 
ta, però fuor a de' enfi, ne quali, vicina , e ineuU abile la (limiamo ("che molto ■ 
dirado, e perlopiù vna fol volta , e non a tutti fuolc auuemre )il fuo terrore \ 
nonntfùol perturbare con impeto molto gagliardo . Ma deli’ altre quattro 
pacioni , ancorché l' Arioflo dicrjlc 

Ogran contrailo in giouenit pen fiero* . * »-.*> > • 

Dclìr di laude, & impeto d amore, • ' 

Ne che più vaglia ancor li troua il vero , > 

Che reità hor quello, hor quel luperiore' * 

Nondimeno per lo più egli fi vede, che l'amore fupera il difiderio et onore, 
il quale benché fi a naturai JJìmo , e totenlifmo in noi,quando però ha da cò- 
peter e in vn giouane con vn.amot ferite me\ augi adir meglio sfrenalo , egli 
fi ritira , e da luogo iperciocDe l'amore occupa in guifa tutto Camma fieli' og- 
getto amato, che lo fa trafandar tutte Calere vagheg^e, e tutti gli altri appe- 
titi, (fendo diftdeno, che opprime ogni difiderto. Mj non opprime già si di leg- 
geri C ir a,el timer d’ infamia, che fono abborr mietiti ; augi f noie efler vinto da 
qui (li due. Ma perche l’ira dipende dal timor deh’ infamia, in quanto ch’ella 
fi genera dal dtfprfggo , imperocbe l’ira fecondo ^rifiatile ,ndl’% delta 1 o- 
pica eli appetitus vindi£ta*obapparcnten> paruipenfioncm^cro indirei, 
che (generalmente pjriai.de) il timor d’infamia foffe la più ragione itole, e più 
coturnata, c più gagliarda pajJìone,cbe fenta C buono, come que(ia,cbe abbi ac - 
età l’ira, e C accender l’affrtna ad arbitrio fuo, ech'elUngue Cantora, m 
l’infamia ; e che non è mtnvigorofa alle volte , eziandio del tcrror della mor- 
te immiuinte, e certa, come ne tempi pj fiuti , quando t ducili fi per mattano , - 

fi* 
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deità per fona del pouero pofiono giudicare . E quindi auuiene ,cbe t >no , che 
babbia tutti e due quefli mancamenti, non fi vergognerà della fuptrbia,cbia- 
mandola decoro, caltela d'animo-, e fi vergognerà della pouert Sparendogli 
di f offerir co fa indegna , e temendo ,che ciò non fia attribuito a fuo manca - 
mento; e tanto più, chela fiiperbia i vi^io da fignore ,tda grande, efjendo 
proprio de’ grandi Ceffer Superbo ; e la pouertà i una m feria lolita a fi [ferirli 
da gli huomint vili , e dappoco • Vi s’aggtugne il prouerbio antico tfagerato 
da Menandro, Mendico ne parente* «juidem amici, percioche il pouero 
infitto i propri parenti ilfuggona , per la continua tema, che hanno di non e fi- 
fere affrontati e ricbicfli di gualche cofa da lui • 

Perche ellendo la vergogna timore non faccia impallidire , 

ma ar rodare. 27. 

| L timore è di più maniere, Metus in fcx diaiditur fpecie* 
(di ) Je Kfemtfio) Segniciem, pudorera,vcrecundiam ftu- 
porem, trepidationera , & (olicitudinem . Nam fegni- 
tia in agendo , & ftupor in invaginando cft metus; Se 
foltcitudo ne quod cupimus redè fuccedac eft metus . 
Ma le due principali maniere fono timor ef infamia , e timor 
di morte. Nel timor dilla morte il fangue, e gli fpiriti lafctando pallide le 
parti eSìerne fi reflrmgono al cuor e, che è la rocca dtlC anima , per guardar la 
vita . Ma nel timor dell’infamia il fangue corre in difefa di quella parte, che 
ì p,ù {aggetta , e /coperta a i colpi de tt’mf amia, cioè alla fa ccia . Anflotile nel 
•Problema 5 ] dell' vndeama parte, quafi efprefie l'ifìejjo dicedo,cbe nella pau- 
ra, calor deorfura, e nella vergogna furfum fcrebatur . Ma piu fui gene- 
rale ei fi flette, perche in quel luogo ti nonricercaua la cagione del quifito 
me fio in campo da noi 3 che nafee dall’efjer la vergogna timor d’infamia, come 
la diffini anche l’iflejjo nel 2 della l( etoricai là onde efjendo colpo, che va a fe - 
tir la faccia, ella chiama il fangue in aiuto . il Ttlcfio nel libro Quod Ani- 
mai vniuerfura ab anima fola gubernetur, portò vna nucua e tu- 
. riofa opinione dicendo , che nell’ira per ordinano s’infiamma il 
VÌfo,e che l’ira dalla vergogna non è differente in altro , 
eccetto che lira , e ft indigna tio in alios,& vere- 
condia cft indignano in fe ipfumje però nell* 

... V v»a,e nell’altra fi comviuoue il jangue al- 

. . t « t . ». tirato , e corre alle parti eflc- 

riori quafi a ven • 

. - . detta- 
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Perche quell», che fi vergognano , tengano gli occhi 

baisi . 28. ' 



i Ltfìandro nel 70 del primo libro de Tuoi Problemi ricercando 
' la cagione di qucfto dtfle,cbe gli effetti dell'animo fi conofcono 


particularmente da gli occhi ; e ciò è veriffimo » Indi allego 
l'efimpio di coloro > che con rifpetto parlando a qualche gran 
per/onaggio in fegno di riuerenga tengono le palpebre chinate 
a terra ; e quello purè vero ; ma non perciò a me pare , che fra rifpoflo abba- 
fianca ; e Pendo che il tenergli occhi baffi nella vergogna non fuole efier fegno 
di riuerenga, ma et animo abbatuto da confufione, come abbattete fon le palpe - 
bre . E però fi dice , che la vergogna è timore , non riuerenga , Verecondia 
efl in oculis era prouerbio antico riferito da Annotile . Il chinare adunque 
&li occhi a terra alle volte è fegno di riucrcnga,allc volte di confusone-, e alle 
volte di penfiero affi flato, e di trauaglio d'animo ; ma in coloro , che li portano 
coti per abito naturale, fuole efier fegno d'animo timido,edi mancamento d’ar- 
dire. Per lo contrario taf fi {farli nell'altrui faccia ,0 il portarli folle nati, ed 
immoti fuol'effer fegno di fuperbia , e et arroganti . Il mirar torto d’odto,c di 
mal talento . L 'andar vagando col guardo in diuerfe parti ferrai affidarlo in al- 
cuna, fuole e(Jer fegno di Itggtereg^a . Il mirar fott'occhio fuot efier fegno di 
f rande , e di malignità . E’I mirar con cechi vmidi, e fcintillanli fuof efier fe- 
gno d'amore , quafi chel cuore trafmetta agli occhi gli affetti fuoi . La figu- 
ra, la grandegga,e i colori de gli occhi hanno anch’ejfi i torofignificati,e veg- 
ganfi Simon Tornio nel libro de * colori de gli occhi , e Palemone Ateniefe nel 
libro de’ pegni detta natura, che pii ì a diffufo ne trattano . Plinio ntU'vndeci- 
ino mette per cofa notabile,Quod vigilici gladiatorum paria in Caij Prin- 
cipi! lodo fuerint, & in ijs duo omnino , qui contra comminationem 
aliquam non conni nerent, & obid inui&i . Tantx hoc(inquit ) diffi- 
cuharis cft homini . Ma chi difidera di veder piò diftinte le ragioni di tosi 
fatti accidenti , e varietà , legga quello , che modernamente ha fcritto Gio- 
vanni lngegnieri Pcfcouo di Capo d'I fina nel fuo libro della fifonomia natu- 
rale . 

Da chènafca la timidità . sy. * 

L A timidità nafee dalla debolezza del calor del cuore , percioche nel ca- 
lar del cuore confijle l’ardir dcWbuomo-,c quaio l'oggetto terribile rap- 
presola al cuore, c conte quando l’acqua s‘ apprefenta al fuoco \ che fc’l 
fuoco è debole, l’acq ia J ubilo Pcfiingue-, ma fe l'acqua i debole, cl fuoco vigo- 

rofo 
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rofo * gagliardo , tanto più ti s’auualora , Cor in corpore cft quali focus in 
domo, vnde todus caloris origo , dific Jnfiotile nel j De partibus Ani- 
malium . Enel fecondo baucadetto, Timidiora quibua fanguis dilutus 
nimium : merus cnim refrigerar . itaque ea quibus huiufmodi rempe- 
ramentam in corde habetur, metuendi affezioni fune opportuniora • 
tonctofjiacbc tal qualità di fangue mofira , ch’egli è dotato di poco calore , il 
cui proprio è di tingere , cerne tè detto altroue , e di fare il fangue vniformc - 
mente rubicondo , ed accefo • 

tdjarrafi d' Arinomene M efitnio ,cbe quel giorno , ch’egli morì in batta - 
glia,vccife di fua mano trecento Lacedemoni j onde bauendo t nimici per ma- 
rauiglia aperto il fuo corpo gli trouarono il cuor pelofo ; che da altroché dal- 
l’tcceffo del calor di quel membro non potea denuar fi, donde poi nafceua quell* 
eccefio di fòrtegga , e d’ardire . L’iflefSo fcriuono alcuni di Lifandro Lacede- 
mone . Ma de’ Sabiri popoli audacijfimi fcriffe Nonno Voeta Greco, che 
tutti generalmente baueuanoil cuor pelofo . £ di Stichio Etolo amato da Er- 
cole fcriue Tolomeo dt Efeflione nel 7 della fua varia I fioria , che aperto fu 
trouato anch’egli col cuor pelofo % 

Perche l’huomo fi vergogni d’efercitare, c feoprir le parti 
genitali in prefenza altrui. 50. 

Lcuni filofofi hanno ciò a cagion meta fi fica attribuito dicendo ; 
che l'anima ragionale è la più bafla di tutte le intelligenze: e 
che perefSer deU’ifìelfa natura (genericamente parlando) che 
gli àngioli , fi vii gogna di veder fi pofta in vn corpo , che ha 
comunanza colle bejtic, il che in particolare dall’ vfo di quel- 
li fornenti datile per conferuagion della fpe^ie, le vien ri- 
dotto a memoria • 

Alexandrum tunc fe morti obnoxium effe fentirc dixifle , quando 
•rem haberet cnm muliere,& cura dormirei , diffe Plutarco. Maio 
(quanto a me) che l’buomoft vergogni d’ificr da meno de gli Angioli,? ho per 
vna freddura j come anche, ch’ei fi vergogni dbauere vnacosi fatta astone 
comune colle befìte ; poiché il mangiare, il bere , il dormire , il grattarfi,c mili’ 
altrtj'ha comune con gli afini , e co’ porci, e nonne fint c'vir gogna . Socbe 
%Ari[lctilcnel problema 28 dalla quarta filiere dijje, che il mangiare, e il be- 
re erano nectflari alla vita ; ma non il coito ; e io dico, che la natura vmana, 
e lalptyctuttainfeflefja è molto più degna della vita di qualunque partilo • 
lare ; e che tanto è nccifjario alla natura il coito pir confi tuc^iinc dilla fpe- 
\ ie, quanto il mangiare , e il bere per confa natene de gl'indiuidui , pei a he 

B b 1 tanto 
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tanto fi perderebbe t vnuna prole non fi geni) andò, quanto U trita di Vietre p 
e di Gioii inni, fé non manganerò-# finga dubbio più nobile anione è in fe fitf - 
fa il generare , che non è il mangiar e,e il btre\perche riguarda alla perpetua • 
grone di maggior cofa , ciac non è vna fola per fona. Onde Caffiodorontl fu a 
tr ttato dell'anima fautllando de' membri genitali , Decorum membruti!, 
fi non fuilfct turpi libidine fordidarum . Quid enim illa predolìus efr 
fet , lì inde humanum gcnus line culpa defeenderet 2 

Dira adunque , che Cbuomo d'efercitare , e di moRrare in pubblico quelle 
parti fi ve rgognafje , non pur da difeorfo ; ma da naturale infinto commoflo * 
Mofra il difeorfo , che que‘ membri ( oltre che fempre fono f ehi fi y e fetenti di 
/or natura ; e rapprefentatort del vtgio dell'mcontmenga ) fono anche indirà'» 
g iti ad yna agione, in che l’huomo più che in tutte falere fi decompone . Voi 
•pi s’agghigne l'infinto ; perche hauendo la natura creato l'huomo animale a 
• difmi/ura luffuriofo j.fr non gli baueffe pofto vn freno divcrgognx y egli fi fa- 
rebbe confumato da fe fefo in quell'atto- Verò leggiamo , che arche fra la 
barbarie delle nasoni meridionali,e occidentali, che vano ignudc,mn ve n'ha 
alcuna, che quelle parti almeno non fi ricuoprx » Plinio nel ijdel y dell' I fo- 
rte notò vna cofa Segnalata de gli affogati nell'acqua dicendo , Virorum ca- 
dauera lupina fluitar», feeminarum prona, velutl pudoti defunda- 
xum parcente natura ; la quale io nonfo- però come io proua ella fi rielea , fa 
non diciamo y che vi fu la ragion naturale# che gli huomini habbianole par- 
ti di dietro più graut , e le donne quelle dtnangi perche e fendo il ventre del- 
le donne molto più capace,molto più acqua riceua di quello de gli huomini# fi 
faccia più grane della parte di dietro > contra il [olito de gli altri cudauerà 
volani » 

Perche le donne frano piu vergognofe de gli . 
huomini» 51» 

S fendo la vergogna vira [abita perturbazione nata da timore , 
0 da abbonimento di cofa,cbe pofia dinotare vigio# cagionar 
difonore, non è marauiglu fe le donne , che naturalmente fona 
molto più timide , e gelofe dell'onore de gli huomini, fono an- 
che più vergognofe, hauendo noi il detto dì E pie armo riferita 
da Sutda , Vbi timor , ibi pudor. Pi s'aggiugne, che le don- 
ne per ordinario fono ancofuggette a più riguardi, perche molte cofe fono im- 
putate a vigio alle donne , che non fono imputate a gli buomtnt» Oltre che 
molte volte elleno da le Refe fi fanno fcrupolo di cofe leggieri 1 vane • jf ri- 
fiutile nel 7 del a delle Morali attribuì l'cccc fio deUa vergogna alla fuper- 

ohm 
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Aìatìaiiiitl dienti», Quod cxccdcns quoti panidui , qui in omnibus 
ftffcund»tar, come Militide appreflo Omero. _ 

tenue Elmo d'vn certo Ambe a Citaredo, che baura vita belbfjima mo- 
lile, t per timore e vergogna non btbbt mai affare con effo lei -, e 1 1 fi e fio pure 
di Diomti tragico vieti narrato . Macotl fatti e [empi fono p:u lofio effetti 
/emimtftbmi, eòe vergogno/!. Lo Scaligero De facilitate pofe gran 
differenza intcr pudore^ & verecundiaro, volendo che Pudor efiet ma- 
ioni Hdgitii f Verecondia autem minori» cut p*. Ma forfè pur vera t 
l’opinione di Htmefio , quod pudor fu metos de expedatione v.tupe- 
rationisfialiquid fìat : Verecondia autem fit confufio ob ca, quartata 
verecundans adirti fic • 

Perche le donne 6 pregino tanto della bellezza corporale » 
che è cofa caduca ► 31 * 



A bellezza corporale è quel folo primiero della natura , col 
1 quale la donna fouran^a all'buomo i perciocbc in tutte l altre 
doti dell'arte , e della natura gli cede , bauendole tutte l Imo. 
« mo m maggiore perfezione di lei • Ma ella con la bellezy 
1 dtl corpo il fignoreggia in maniera , che fatto fuo fabiano la 
riuenfae,e quafa idolatrando l adora • Qjrmdi è , che leggia- 
mo A rifiatile il grande bauer fagrificato ad ErpiUidefua innamorai adorne a 
vna Dea . E Stiamone Udiente per femminile bellezza bauer delirato . 
TV e 1 giouani fogliano bauer e giuramento più inuiolabile , che quando perla 
vita deli amata affermano, o piegano qualche cofa. E qui fouuiemmt vn pen- 
derò il quale mi maraurgho, ibt non fouueuifae anco allo sperone, quando eoa 
sì leggiadri concetti et trattò delta dignità delle donne . Goe, che difeorren • 
dofa per tutte le fpeZ'C de gli ammali dell’vmuerfo,tn tutte il mafebio aumz* 
di beiti TX* la femmina , (olamtnte nella fuprema (pez}c dominatrice dell al- 
tre, che è l' vmana , la femmina è più bella , e più gr agio fa del mafchto ; e la 
Rema de gli ammali fupera m quella parte anche il mediftmo f{e . Vero non 
e? mar artiglia fela donna cono f tendo, che quella è Carme [ua contrala forza de 
rlt buon» ni, fe ne pregia , e fe ne gloria cotanto . Milone Crotontatt quando 
■ol pugno far igne uà vn pomo, dieci buommi ( dice Sitano) non glie l potè u ano 
arre f veniva la fua amata , e fola gli apriua incontanente la mano . Stcbe 
1 ragione Diogene folt,ua chiamar natine le donne belle -, poiché come yme 

ornane! a unicorne fucine fono vbbidi te . E Socrate and) egli (come nella vi- 

x d^rrHotile/crifle Laer^o) dietua,cbc la beliti* del corpo breue tiran- 
nie fi poteva chiamare » Pie 
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Perche s’amino le donne bruite . 


33 * 


1.5? 8 





More è di finito dalla comune difiderio di bellegga , e nonli» 
meno s’ amano le donne brutte non [riamente di corpo . ma 
d'animo ancora. Diciamo adunque, ch'effendo cieche le pacio- 
ni del fenfo, l'amore come più cieco di tutte l' altre , molte voi, 
te non fa difimguere il bello dall'apparente , 0 dal brutto j si 
che l'amante bauendo bendatigli occhi dall’affetto del cuora 
o immaginando che fia in altra parte quello, che non vede nel volto,e ne gli at- 
ti eiìertori,confalfa opinione diftdera la brutteg%a,o la fi finge bellegga, nel » 
la guìfa,chc reggiamo il pallidori bruno efler da i più tenuti per colori defor- 
mile nondimeno ad alcuni piacciono più che'i vermiglioni bianco. La comune 
hi a fi ma i corpi piccioli, e fi troua a chi pare, che i granii non babbiano grafia» 
£um chi chiama goffegga la motteflia , e la [impliciti ; e non vi mancano di 
quelli , che amano la sfacciataggine [otto fembianga di viuacità e di pronte gj 
gu . Onde Teocrito nell'egloga fefla . 

Qux minime fune pulchraea pulchra videnrur amanti • E Or agio 
Turpia dccipiunt cxcum vi eia, aut edam ipfa hzc 
Delegane , velati Balbinum polypus Agnae . 

'Alcune volte eziandio la nobiltà fola è incitamento d'amore ; onde Cornelio 
parlando di riberio, Nec forma tantum,& decora corporajed m his mo- 
dellarli pueritiam,in alijs iraagines maiorum incicamenta cupidinis 
habebat. ne pure la nobiltà, ma anche la voce foladi canto , eia facondia, c la 
grigia degefii può innamorare • 

Vogliono alcuni, che l'tnnamorarfs di donne brutte proceda dalla corrifpon» 
denga delle qualità attlue,e paffiuedegli amanti ; tra’ quali fu il Carimberto 
ne’ fuoi Troblcmi\ma tal ri [polla a me pare da Scmpticifla. filtri filmano, che 
ciò venga da influenga di fielle:e quello non difeorda dalle cofc dette da noi, iti 
quanto la forga dell'tnfìujjo celefie può con virtù predominante rapprefentter 
nell'amata cofe brutte per belle , e cagionar , che l’immaginatiua dell’amante 
fabbricando faiitafmi fai fs refii ingannata . Ige occorre marauigliarfi, come 
non femprefi faccia conghiettura da quel che fs vede -, poiché nella guifa , che 
può folto vn brutto corpo nafeonderfi vn' animo belio, josì può immaginar fi 
l'amante, che f òtto quel brutto vifo , ch’ei vede, fia najcofto vn belli fimo cor- 
po ; e quale appunto ei diftdera per fagiar lefue voglie . 
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Perche l'amante alle volte fi perda nella prefenza dell’ 
• amata , e non lappia parlare. 3 4. 


1 Vili 



I perde l’amante nella prefenza dell’amata, perche la p figura 
eccedente l'vmana condizione , 0 come cofa , che gli pcflafar 
gran danno con l’ira, 0 colle minacce-, come quelli, che fi fmar- 
nfcono nella prefenza de Trincipi,e delle perfone,che temono % 
e rtuerifconoi e con tale immaginazione le s’apprefenta. Onde 
l’imb utilità vntana abbattuta da quella [alfa figura, fa rima- 
ner confufo,e infenfato l'amante.O diciamo, che ogmfouercbu palone confon- 
da gli fpiriti,e gli opprima in guifa, che manchino della loro operazione , -reg- 
gendo noi,che la tema feutrchi^ 9 Ìfouatcbio^tmore t e lafoucrcbu riuercnz* 
fanno l’ifleffo effetto : Onde il Petrarca 

E veggi’hor ben , che cantate accefa 
Lega la lingua altrui , gli fpirti inuola 
Scriue Eh ano, che orando Demojlenc dinanzi 0 Filippi) Re rii Macedonia fi 
perdi d’animo, egli mancò la voee:e ìiflcffo pure interuenne a T eof rafia Ere- 
fio nell’Areopago d’ Atene-, e l‘vno,e l’altro era vecchio oratore,em mille al~ 
tre aringhene pronato dianzi • Il Garirnbcrti a decider così fatto problema 
racconta certa nouelladi non fo che /piriti, e raggi, che paffuti prima nel cuor 
dell’amante da gli occhi dell' amata,veggendola auuicinare , vorrebbon far ri- 
torno all’albergo lor naturale , e turbano il cuor doue Panno , in foccorfo del 
quale f abito il fangue della faccia fi maona , E non ha dubbio , che l’amante 
impallidire incontrando l’amata, perche il fangue del fio volto córre ili aiuto 
del cuore abbattuto,c confufo . Ma la ragione addotta dal Garimberti fu pcn~ 
per del Tetrarca, che neanche in poefia mi par da riceuere . 

■MV . . > \ i 

Perche l’amante non (opporti riuale, effendo ciò vn dirni- 
-nuire gli onori all’amata. ! 


.Li 


X tutte le cofe fempre il proprio intcreffeè quello, che preua- 
? le . L'amante ha caro, die ognuno riuerifea, ed ammiri quella 

' bellezza c J> e gH riuoifee ed ammira,ma non può apportare, 
che alcuno fe fie mofhi voglio fo , e proc curi di coffe giuria -, 
non tanto per ambizione di pofìeJerla egli falò, quanto pet 
tema ,che ha del fuo danno , cioè che’l riuale ito’l cacci di pofieflo, 0 di [peran* 
Z&,t fene faccia egli pcflcditore . Pi faggiugne, che ninna cola difidtra più 
lamine, che dì e fiere rumai o,e di pofiedere intieramente 1‘ 'auimo deli' amata , 
: . e muna 
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e n una cofa può maggiormente tal difiderio impedirli , ebe la concorrenza t 
vn altro amante , che pretenda lUftefio; percioche vn cuore innamorato non fi 
può compartire adue- t c quel di loro,cbc. t' ottiene , ne prtua l'altro . A dunque 
non è marautglia fa l’amante abbonfce t e cerca di cacciateli riuale t e[jendo in - 
Stinto , ebe la natura l’ba infufa eziandio nelle btftic* 

Scriue Cornelio Tacito per cofa moflruo falche Matrone Capitan della gnor 
dia di Tiberio Jmperadoreper metter ft ingrazia di Cefàre Caligula, Im pule- 
rat Yxorcm (uim Enniara immitendo amore iuucnem iniicere, ma 
quello fu efempio dtvrì infame mar ito, e non diamante-, come anche fu quel- 
lo di Cabba % ebe fi finfe di dormire , per dar comoditi a Mecenate , che feber* 

Zana colla pia moglie • 

% 

Che Cu più defiderabilepervn’arnante , il veder ramata , c 
non le parlare, o il parlarle, e non la vedere. 


appello , che t amante venga impedito da cagioni eli erto ri ,e 
non fra ne cieco , ne fardo $ da vn lato par più difiderabilè la 
fata vi fi a reina de‘ fenft , colla quale non ina fola , ma mille 
vane , e dtuerfe bellezze nell’amata contemplare , e goder fi 
poflonOy onde nel 1 1 del 9 delle M orali dtfse Annotile anch’ 
egli t Amore captisinfpicere eft amahiUflìmum : magif- 
quehunc fenfutn quam c{teroseligunt,vtpotecuinex eo amor,& ma- 
xime exiftat , &onatur. 

Amor con quel principio onde .fi crìa 
Sempre il defio conduce, 3 1 

E quel per gli occhi innamorati vene# 
dice vn’ antica Canzone . òla dall’altra parte io (limerei più eliggibile il p*r+ 
lar falò ; Prima perche il parlare dinota azione più profjima alla per fona ama - 
ta,che la vifta non fa . Secondariamente , perche le parole dinotano vn nanfa 
ebe di pofsef so della grazi* dell' amata, la quale puòcontra fuj voglia efser 
mirata-, ma non afcolta , fa non ama ; Terzo perche colle parole meglio le amo - 
rofe paltoni fcoprhr fi pofionO ; e meglio all’incontro eccertàr fi può dettammo 
dell' amata, che non fi fa colla vifla . E finalmente perche le parole fono il vero 
fntzo da condurre l’amante all’ vltimo godimento , potendofi con efse porger 
preghiere ,e dare ordini fegrtti, che la vifla fola ne l'vn , ne C altro può fare j c 
non ba dubbio alcuno, che mettendofi vn amante a partito di mirar la fua don - 
na nel più chiaro del giorno » 0 di parlarle nel più feuro detta nette , femprt 
s eleggerà quefi' vltimo godimento . 

* " * ■* '"** i - ì *** 
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>e di ferurnte amore vn’amante può amar due oggetti 
vgualmente in vn medefimo tempo . 57. 

Cci il prouerbio trito in contrario , Nemo’poteft duobus do» 
mini* eodem lempotc.&srqufrbcnc feruire . 'bfondime~ 
no alcuni hanno tenuto t che fi pffja, dicendo, che le due, chi 
fi ano vgualmente concorfi a fare vn, difpiacere. fi pojjlno 
vgualmente odiare -, due all’incontro , che a fare vn benefìcio 
fi ano vgualmente concorfi , fi potranno anche vgualmente 
mare. M a al mio parere quello è vn confondere l'amìcv^ia,e la gratitudine ài 
amore. Perciocbe hauere obbligo eguale a due, che babbiano vgualmintt be- 
rfteato, crederò che ftpofìa ; ma t fere innamorato vgualmente d'amenduet 
ue fio è vn altro negozio; effe ndo l’vno difideno di bellezze l'altro di timu - 
trazione . N' la ftmùitudinc dell’odio ftrigne punto , perche l’odio è abbotti - 
tento, e fi pofono abborrire vno,e mille\e fendo che vno , e mille in vn medefi- 
10 punto po fono efere offe fi , cdifcacciatt da me , ancorché nell’odio tnienfa 
pianilo femore qualche di u arto vi fi ccnofcerà. Ma l'amore è di fiderio di go - 
1 mento, e loggetto,che fi di fiderà, ha da efer proporzionato al difiderante ; si 
ir non potendo C amante goderne , che vn folo per volta ; non pctrd neanche 
fiderarne,che vn fóto-, e di federandone due, fempre pofporrd l'vno all'altro . 
I he pngmam cafo,che vno fia innamorato di due donne vgualmente , e che ad 
nora determinata feparatamente con ciafcuna di loro fi pofia ritrouare ; che 
ird egli? goderle ambedue non potrà , e tracciarle amendue non vorrd . E 
:fempio del cane, che fegmta le due lepri, e te perde entrambe, qui non ha lno- 
j i tfTendoche il cane non ha difeorfo ; però veggafi , che tal" accidente non fi 
*ò immaginare , fen^a che l’vna venga preferita, 0 pofpofia • . jtggiugnefii 
ie l'amore quando è puf ente, occupa tutta la fede del cuore mguifa, che altro 
more non vi può cntrarr t s’ei non da luogo fcemando,e cedendo al nucuo.Oltr * 
ciò quando s'ama d'amorferuente e vero, non fi può voler co fa, che difpiac - 
a all’ amata, ne che l’offenda ; ma la maggiore effe fa, che fi può fare oU’atna* 
r, è l’amar altra d’vguale amore , mettendola in gclofia di perder l’amante : 
iunquenon fi pofiono amar due oggetti in vn medefimo tempo d'vgualee 
ruente amore . Di piò lo f partir le paffiom le fminuifce e ilhnguidtfce ; e 
m ha dubbio , che vna pafftone dmifafra molti oggetti, farà molto minore in 
afebeduna di quelle parti , che applicandola tutta ad vno : sì che quando an- 
te tale amore fi de f e, et farebbe molto leggiero e debole, e non quale da pnn - 
pio fu fuppofto da noi . V /umilmente com'è impedìbile trottar due oggetti 
nabili di bellezza tanto CQnfcrmb che Pocghio t o C intelletto dtlf amante non 
v - * V " ' ' '' Ccc vi 



foi Libro Seftò • 

ri conorca dittino ; così è impoffibilc ntrouare vn autor tanto rettile , che non 
faceta differenza daU'vno ai' altro, ancor eh' et nonfojje in quel fupremo gra- 
do, che fi lappone da noi , il quale efiendo perfetto , non può efier che rnfolo , 
•j^arra nondimeno Tolomeo d'ifefhone nell' ritmo libro della fila rafia ifto- 
Via, che R odope kmifìcna innamorata di due fratelli nati ad rn corpo , Ciro , t 
*4 ntifontc fi gittò dalla pietra Lenta > e s re a fi . Ma l’i fiorie di Tolomeo , 
torio le chiama fattole • <\'V 

Se il gufto d’vn'amanrc fia maggiore nel fen(o ? -* 
©nell'intelletto. ^8. 

Lefiandro Ticcolom ; ni nel fuo libro delle Morali tenne , che 
l'amante godeffe più po fittamente l' amata contemplandolo 
dt lontano, che mirandola da ricino;, e la ragione principale , 
ch'egli ad dulìe fu che i feti fi fono di tanta fir^a, che non la - 
filano efir citare aWintrlitito lafua operazione in prefin^a \ 
ma che di lontano (i può fi impedimento alcun* ejer citar- 

la', e cbttfitndo più perfetto de fenfi, fa anche, che più perfettamente l aman- 
te goda . 

Qjeefla ragione ( perdonimi qaell’huomo grande )proua tutto il contrario } 
perche fi i (enfi nell'amore me (fi a paragone dell' intelletto preuaghono tanto ; 
ehi è che roghi dubitare , che non poftano anche dar maggior godimento all* 
amante* Ut fa cfo/c più lontano, che inprcftnza fi gode-, perche l’amante, chi 
è lontano di fiderà fimpre di ntrouarfi prefinte, e quello, che è pre finte uon di - 
fiderà mai dt ritrouarfi lontano ? certo a queflo non fi può n/ponderefi non con 
fanale -, e fi vede chiaro , che la lontananza non folamente non perftZ'ona 
Tarn ir e, ma lo difirugge- t e la prefinz* ^ f a na f cere * e Infrequenza il mantie- 
ne . C)c fi Ttficr lontano face (le maggiormente godere farebbe ancora infer- 
vorar più l'amante, c non intepidir nell' amore . 

ultimamente a confufione de gl'ipocriti duo, che per lo più non fi ritroua 
umore rmano,chc habbia perfine altro, che cofi fcnfibili,c palpabile chegli 
amori Platoniche i godimenti degli animi fono fattole, fogni, fanfaluche, e bu- 
gie rìtrouate per ammantare gli affetti libtdinofi , e lafciui, e ingannare i fem- 
phei . N^on niego io gii, che non fi poffano amare gli animi belli, e virtuofi, t 
prezzargli, e (egutrgìi 9 e (eruirh -, ma quello non lo chiamo io innamoramento 
fe non per metafarapma sì bene amicizia, e bemuolenza > che cade emanilo tra 
padre e fighu .to . E di quella maniera il (addito molto fpefio ama il Vrincipt 
conofcendolo ralorofo -, l’m rehgiofo ama l'altro ; il fanciullo il vecchio -, e la 
vecchia la fanciulla fipzfi di{hnZ tone diftfio,nc d‘ttà,nc di qualitc’M che non 
- tv j i . poffiam 
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pòffitm dir del? autore umano ,ll quale ha ftmpre per principale oggetto U 
bellezza del corpo, vera,od apparente, ch'ella fi fia-,t non mi fi trouerd vn gio~ 
vane, che fa innamorato d'vn vecchio, o d‘ ma vecchia dt fejjant' anni, ancor - 
thè baueffero C animo più bello,che non htbbero mai Cefare,o Africano, do- 
ite per lo contrario cottili ipocriti , non s'innamorando mai de’ vecchi , che per 
ìrdinarto hanno l'animo più bello, e meglio qualificato de giouani, vanno fem 
ire fciegliendo fra la gioventù i più be' vift , e I meglio difpoftt corpi , che fi 
•itrouino • 

Ritornando adunque alla correnti dico, che r amore vmano ha per oggetto 
re/è vmane,e ctrrporee\e'l divino cefi divine, e vafcofle alfenfo . £ come il di - 
lino «? propio de U’inteUetto,così l'vmano i propio del fenfo: eft l’intelletto alle 
tolte s'affatica intorno all'immagine di quegli oggetti corporei lontani , il fa 
ome per vn ricor fo in cafo di ncceffitd , quando il fenfo non pud far egli l’vfi- 
io fuorché non ci alcuno amante sì fciocco , che potendo fcueUar coll'amata, o 
mar da vicino te fue bellezze % voleffe più tofto contemplarla da lontano fen- 
'a vederla, ne vdirla . E G inumale narra per cofa marauigliofa d'vn cieco , 
Qui nnnquam vifar flagrabat amore puellc. 

‘ per marauigliofa eziandio fi narra l’ifioria d'Odatide,e di Zariadre deferit- 
t nel libro ij d' Ateneo , che s' innamorarono tvno dell’altro ardentiffima • 
itnteper fama. Anzi aggiungo, che f operatone dell’intelletto non pure non 
i goder l’amante in ajlenRa\ma li ferve d’vn cóntmuo flimolo,e d'vn continuo 
)rmento,perche gli va mettendo tuttavia innanzi quelle btllcT'T'e, delle quali 
truoua privo, con mille fofpetti, mille anftetà, mille dubbi , mille trijh pen fieri 
non perderle, di non vederle mai più\ondt ben diceva il Vocia cf clamando le 
tfcrit della fua lontananza t 

Lagrima r Tempre ,'éT mio (ornino diletto 9 

11 rider doglia.il ci boaflenzio, e tofeo, * 

La notte affannoni del feren m’è folco, 

£ duro campo di battaglia il letto , 
trò concbiudo con queflc parole di Marfilio Ficino fòpra il Convito di Via • 
ne nel cap. 6 Oculo 6c fpiritui (qux velari fpecula preferito corpor»' 
lagines capiunt , abfcntedimittunt) perpetua formoli corpotis prz- ' 
n ria opus cft, vteius illuftratione continuo lueefeant , foueantur , Se ‘ 
dedentur . Igitur & irti propter indigentiam fuam prarfenrtam cor- * 
>ris exigunr, 8c animus ijs vt plurimum obfequutus , eadem cogitur 
Fc&are &c. ' k ’ 
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Che fia di maggior difgufto all'amante , o il non prouar le 
dolcezze d'amore , o il perderle dopo hauerlc 
cominciate a prouare. $9. 

L * Amante, che non ba provate le dolcezz e d' amor e, le fi [figura di grS lungi 
più eccelliti di quello, ch’elle fono in 1 {fettoni che in paragone dell’ amate, 
thè l’ha orcuate t e le conofcr # pare indubitatamente da dire, ch’egli lenta tanti 
maggior difgufto, quanto maggiore (fecondo la fua opinioni ) è il bene di ch'egli 
refla privato. Secondariamente quegli, che non ha mai ottenuta la cofa amata , 
la di fiderà con più affetto di colui, che l’ha ottenuta e goduta , per la curio fità 
della cofa nuoua,t per la fai fa immaginazione, ch'egli ha della ina eccellenza, 
ma colui, che diffiderà co più affetto, fi rimane a aneoraptù di non conftguire - 
*Aduquc maggiore è il difgufto t e'l rimanco di colui, che nò ha mai co/eguito • 
Tergo quella pr inazione di benebbe è fenz* coniazione affatto, è piu do- 
loro fa di quella, che ha qualche confolazionr, Ma la privazione di chi ha con - 
feguito vna volta è temperata dalla coniazione della ricordanza felice ; e la 
perdita di chi non ha mai eonfegutto nulla non è temperata da confoUz' onC 
alcuna . Adunque il difguHo di quefla drurd rfier di gran lunga maggiore . 

Quirto,maggiore imprefftone fa vn difftderio mofjo da due fini , che da vn 
ffclo j matl difi derio di chi non ba mai conffeguito i doppio , perche diffiderà di 
frenar e, e di goder lungamente 1 doue chi ha provato vna volta , non diffiderà , 
che di tornare a godere j Adunque maggiore impresone, e travaglio dee fare 
il diffidalo di chi non ha mai goduto « 

j [Quinto ed vltimo in duefuggetti pari è maggiore il rammarico e'I di/guflo 
di colui , che fi vede giudicato di minor malto • Veri fupprfia pariti ne’ due 
amiti, come fi dee fvpporre,il difgufto di colui,cbe non ha mai còfcguito,dourà 
tffer maggiore , reggendo fi egli dall’effetto giudicar di minor mento di colui, 
thè ha confeguito vna volta , ancor cù e poi non habbia continuato il pcfirfto • 
Con tutto (>à tenendo pa la parte cor traria io direi , che [offe maggiore il 
dtfgulin di chi ba provata la dolcezze, e la perde . Ter cicche primieramente 
egli è comune opinione de’filofoft, the'l bene non fi conojcafe non in paragone 
del male, e così per l'oppoftoftà onde colui, che non ha mai provata la dolcezza 
t non la conofce,di ragione non fe[ne dee tanto rammaricare, quanto colui, che 
i’ba provata, e la perde. \E per quefto noi giudichiamo molto più mifero vn rie • 
co caduto in poutrtì,cbe vn povero nato j perche quefli non ba provata mai la 
ricchezza , eia filma [demente per opinione , cftendo auutzz? aU “ povertà • 
'Ma il caduto in povertà ba conojeiuto e provato 1 comodi delia ricchezza j sì 
ebei difagt delia povertà tanto pià al vivo viene a fentire • 

Secondai iamente colui » che non ba mai provata la contentezza » non muta 
; flato 1 
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tte\f perb non puòfentlre alterazione così grande , Come colui , che la perde 
tl femore del godimento) Uguale a guifadi perfona tragica trapafia da fom- 
u felicità ad infima mifcrta con accidente degno di compostone . 

Terzo chi ba perduto la dolcezza , f tr attaglialo dal dolor della perdita , e 
al difUtrio di r acqui fiarla dt nuouo ; ma chi non Uba mai ottenuta, non è tra- 
agliato fuor che dalla brama di confeguirla ; adunque fenzaltxo è minore il 
quaglio, eh' egli ba» 

Qjuaxto , chi non ha mai ac qui fiato, non perde nulla, mafolamente non con- 
guifce,ma quegli ,cbe bauea di già confeguito, fi di/pefiefia <f vna cofa acqu- 
ata f sì che tanto maggiore ba datfjcrcd fuo difgufto , quanto il perder t del 
in confeguire è pi A difguflofo » 

Quinto, chi non ha mai confeguito, all a fua fortuna lo può imputare . Ma 
n perde il già confeguito, ragioneuolmente può imputarlo afe fltflo, che non 
Mia faputo conferuarlofi: c le perdite, clic fi fanno per propria colpa, graua * 

> molto più di quelle , che fi fanno per colpa della fortuna . 

Setto ed ritmo , la memoria della pafiata felicità, la miferia preftntefuol 
ìddoppt are, onde il Toeta Dante 

Et ella a me : neflun maggior dolor* , 

. Che ricordarli del tempo felice 
Nella miferia Scc, 

'a quegli che mai non ba confeguito, non ha quefia ricordanza penofa. Adun 
ie il luo difgufto i di gran tu nga minore . 

£ quanto a gli argomenti della parte contraria, quantunque fi a vero , che 
1 amanti fogliano tempre figurar fi maggiori le dolcezze di quello , che poi 
'.[cono loro in effetto-, è vero eziandio, che chi perde la dolala acquetata , 

•ad tea anch’egli di non l’bauer faputa godere , e che fe ne potcfje ritornare in 
fieffo , ntroutrtbbe in tfja feliciti maggiore afiai della prima « 

Ai fecondo argomento fi dice, che è vero .che chi non baprouato,ha vn non 
che di cunofità maggior, che lo fiimola-, Ma dall’altra parte co lu,cbc ba pof 
luto per poco tempo, ne fi è potuto [agiate , ha il dtfpiacer della perdita, che 
ffanna molto più, che nonfaceua la curiofità, auanti ch’ei confeguif]c,imper 
che più digra lunga ne preme il perdere quctlo,ck'cra già nottio,che non fa 
io potere acqmfiare quello, ebe fi prctedr.e con maggior difpiacerc {ente fog- 
nato leuarfi il cibo dalla bocca, che rio sitila negarlofi prima, che logufìafie. 

Al terzo fi concede, che fuppofìe due perdite vguali tempre quella, che man 
di confoUgioneJia più dolorofa dell’ altra , Ma il ncn poter confcguirt, non ■ 
ddimanda perdita. , , ,,, 

^il quarto, ebeti difiàcrio di chi non ha mai corife guito fi a duplicato Jì dice ; ^ 
r chi ba perduto, viue anch'egli in duplicati àfide no, cioè di r acqui Hate t c 
■igodcr lungamente . - Ai 
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Al quinto ed vltimo , intorno al mento fi rifponde , c&e Pariante per erti % 
nario non attribuisca proprio demerito il non poter conferire, ma a dure ^ ;• 
^4/ crudeltà della donna amata ; e quando egli intende , che ieri altro babbi 4 
ottenuto il fUo difi deno , non C attribuì fee a merito , ne a raiore , ma a 6»ona 
fortuna di colui, che a donna cortefe , egratafìfia auuenuto, parendogli, chi 
riiwu altra fia più ritto fa, e tenace di propofi to, della / ua . 

• \> \ è V* v ) f i* ‘il #.*. # 

i » ' . 

Perche gli amanti inclinino a poetare. 40. 

Vficam docet amorfi legge tra gli antichi prouerbi : il che 
voleua inferire , che l'amore ha virtù d'ammollire in guifit 
gli animi roigi , e feroci , che gioiofi e brillanti tfprmmo 
colla foauità della voce la dolcezza, che hanno nel cuore: ne 
per altro da' Voetifu fìnto , che*l Ciclopc innamorato di Ga- 
latea cantifie ver fi efi amore , quafi rigido ferro intenerito 
dalla virtù del fuoco . € t'egh è vero( come l'autorità di molti fcrittori pare , 
che ne perfiuada ) che anticamente in quel fecolo ro^o , volendo gli huomird 
con maniera più nobile ed eccelfa della comune,tfprimer le lode dtHinc,comin* 
enfierò a f duellare in va fi , ed a poetare -, che marauighaé , che tenendo gli 
amanti le donne loro per eccedenti la condtyon de' mortali , e volendole cele- 
brare, e per iati dipignere agli altri , ricorrano per naturale infiinto a quella 
forma di direbbe la natura fiefia trouò perlecofe diuinei Non reggiamo noi , 
che gli vccelh innamorati che fono, cane ano, e poeteggiano anch'e/Jt , e con ar- 
monia unificale cercano d'ornare i lamenti, e le voci loro ? Se l'amante dona 
all'amata prefente alcuno , et proccura d'infiorar lo, d'ornar lo , d' abbellirlo di 
fregiai ricamici perle-, però l'iftefio infimo dobbiam noi credere, che la nata- 
ra gli fumminifiri , quando egli ferine, 0 detta co/a, che babbia da efjer letta, 0 
afcoltata da lei, e che le più fioatti voci, te più fonare frafit e'I più armoniofio nu- 
mero ei vada ficeglienio, chcpofia recare ornamento, e dolerla alla qualità 
de' concetti,ch‘ei cerca di /piegare . jtggìugntfi , che i lamenti , e 1 gemiti de 
gl' innamorati portano ficco vn non fio che d' armoniofio , che par, che penda nel 
ver fio ; e che fi allegrezze e i gaudi loro con tanto giubilo gli eccitano , che non 
foto cantando impenfatamente formano verfi-, ma con numero eziandio muo- 
vono i piedi,e ballano, fen^a che fi arte , b il giuiicio v'babbiano parte alcuna ; 
Fede fi nell' amor parimente, che per la copia de %li [piriti [eruttiti, che di con- 
tinuo il cuore manda al ceratilo, gli amanti di furor fi riempiono ,e la por fia m 
gran parte da furore vien cagionata . Onde gli /piatati , e gli vbbriachi alle 
v lite hanno faucHato ottimamente in verfi fienai filtro fludio.Sìcbc per tutte 
qiufìe ragioni non dee parer marauiglia^hegh amantifcome tè dttto)mcli- 
nino a poetare • Per- 
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Perche fi muoia più ageuolmente d’allegrezza , che 

di dolore. 41. * 


. , -r.;; '.7 ; 

Comune opinione , che più ageuolmente fi poffa morir d’alle- 
gn^cht di dolor e-, e »V Tcfcmpio di quella madre, che no n 
mori di dolore fevtendo,che'l figliuolo era fiato vccifo ih bat- 
taglia ,e morì d’allegrezza reggendolo ritornar fatuo a cafa. 

m i fouuien d‘ batter letto , che alcuno di dolore fi a morto , 
eccetto Tublio ({unito, ch’eflendo infermo, e/ emendo, che ino 
dello banca lanuta repulfa nella domanda del conMoto, ferine Thnio , eh' et 
morì di dolore. Ne mifia oppofia Giulia moglie del Magno Tompeo^m per- 
che ella non mori di puro dolore » ma della /conciatura del parto . 

Me d’huomim fognaioli morti di pupa allegrerà , habbiqmo le memorie *e 
e/empi di Chitone filofofo,dt Sofocle Tragico, di Diomgijiranno il vecchio , 
Marco Orfilto,di Mannio Iuucn^io,di P olicnta Vjflia,di Filippide Poeta, 
)/agora , e dt altri mille. 

"ira la cagione di ciòfrocedr y ch\fipdo l' aU<g rf 7Z* (come fi è detto anche 
oue) vua dilatazione difpiritt^che-dalcuor fi di odono-, cd (fluido il dolo- 
ma comprtflione de’ medi fimifpmtt, che chiù fi ne ' ventricoli del cuore non, 
mo efalare , ne bauerrefpiro a / ufficicn^a per T affanno , che raffredda , e 
dei meati -, é molto più ageuole ,, che nella fouercbia allegrezza tutti gli 
/ perecceffìua dilatazione efalmofuora del cuore , e fi perda la vita, che 
che nel (oucrcbio dolore filano chiufi t meati in guifa,che non poflano e/alar 
0 , ot.de Tbuomo fi muoia\per acche veggiamo , che gli affannale addato- 
r ofptr ano forte, e s' aiutati doloro-, e quando talora colti itoproutfi da dolo - 
:effiuo,tfuengono,e tramortirono, a utati con acqua frefca, che richiama 
tonte gli (piriti t e col Untar e i panni, e leggiermente sfregare il pttto (ri- 
che aprono i meati racchi ufi) fi da adito acciaiamone del cuore , el tri- 
to in brieue nnuigorifce } perche tuttauia nel centro conferua vtuotl fo- 
lcila >it a,qua fi b ragia raccbiu fa fattole ceneri. E fe Publio frullilo ma - 
yen he dice Thnio, eh’ egli era ammalato di febbre, e non fu malagiu 
tolore gli cbiudeflc ingolfa i meati , e la njpiraZ l0ne del cuore in qu Ho 
nte impramfo,chc La natura indebolita dal male,no fi potefie poi naucrc, 
uefìa opinione è molto conforme a quello, che difle anche A rifiatile mi 
oblema dtll'i i parte, Quod qui rident fpiriiuoi calidum emittuuc, 
im vero qui flcne,quu dolo* cft refrigerano pc&oris . imperso- 
no* che’l freddo iìr ignei meati , siche il fiato non cflcndoriìcildiio da 
Mi del cuore k cb% non pofloiw efalare, efee a fatua tiepido j ma minio i 
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p.tt caldi jfiii I perche apprendoft tutti i meati , // mrc efalaniopM copti 
di Spinti, lo ri fc aldo, • 

Perche i vecchi fogliati leuarfi , e mangiar per 
tempo. 4 2. 

Jncanio t vecchi di calore , < digerendo affai peggio de* gioì 
nani pare, che in confeguen^a dourebbono anche più lunga* 
mette trattener fi nel caldo del letto , per fomentare il pocéi 
calere, che hanno , e come di più tarda digrfttr>ne,mangtar al - k 
trai più tardi de‘gbuani;e tanto più reggendo fi manifesto, 
cb'effi molto meglio Sopportano il digiuno , e da fame , che i 
gicuaninon fogliono farei e con tutto quello per prt ua cgUauwene tutto il \ 
contrario.il che non pare, die da altro pofia incagionar fi, che dalla rcbufl> ^,|J 
della compitone, eh’ e{Jì in giouentù hanno hauuta.la quale babbi a fatto torof 
acqui ftar qutlC abito di leuarfi, e mangiar per tempo : o vero ( che a mr parif 
anco più venfimilc ) dalla vigilia, alla quale per ordinario i vecchi p*r lafic*. 
citi del ccru’Uo vengono fot topo [li, Nam fi cerobrum v«l hamec.vel ficcet' 
fupramodum.fuo fungi officio non pot e(h,dific Annotile nel 7 del » Oo 
parti bus Animalium . Vero leuandofii vecchi per tempo per mancamene o 
di fonno mangiano, e fanno poi anche tutte Vaine cofe per tempo , non oflantS 
che molti di loro in gtouentù foflero [oliti di tenere in tutto contrario fitte • 

Perchei vecchi più delle donne fieno fuggecti 
all'ebrietà . 45. 

lutar co ricercando la cagione di quefh , ne affegnb molte ; m<$ 
non difìe.che 1 vecchi fogliano e fiere dì natura bruì tori , e che 
piaccia loro il vin puro , perche feemandofi in ejji il calore , e 
l’vmtdo naturate , paia loro i'tfiirc in certo modo rifioriti 
dall’vmido, e dal calore del vino . Dow- U donne per lo con- 
trario fono aflai parche riti b ’re,r{I .nlo di compitene molto 
vr,ì\da\ e naturalmente di poco calore interno : ii che non lofaa hauer loro,ne 
bifogno,ne voglia di molta beuanda : là onde e' fi vedrà in vn conuito, che vn 
vecchio foto berrà per quattro donne. Arifiottle nel 7 Vrcblema della $ fe- 
3 >ìnne burlando de gli huomini , e de* fanciulli, dtfie quefio mede fimo Viri non 
calidi folam/ed ctiam fieri furw(virilis cnim habitus talis eft)pucri ca- 
lidifum,< 3 ehumidi| Vmofiras aucem humoriscuinfdam libido ert: ita- 
cjue humiditas facit, ve pueri xninus ficiani: cupiditas quippe non nifi 
,* t indi- 



Libro Sefto^ 209 

indigenti, fiue‘ defidcrium qaoddam cft . dggìugmfi , cbel’vmidi 
td ,e naturai fredderà delle donne anche più gagliardamente ah’ impe- 
to del vino refi/le ,cbenon fa la compitone de vecchi dijcccata , e inde- 
bolita dall’età , c/;s aguifa di ffugna lo diuora , e lo [uccia, Tctrebbeft 
uriche dire , eh' t fendo i vecchi in molte cofe fimili a gli vbbriachi, cerne 
nel tremor delle membra , ne ll’tfitar della lingua , nella loquacità , wefi' 
ire, nell’ cbbliuione , c ne' falli di mente , per teflimonio dcli’ifleffo T lu- 
tar co nel 3 de fimpofi inhabentibus fymbolum facilloc He tranfitus. 
Onde veggiamo, che fimi Imente dall'altra parte i gran bcuitori , e quelli, 
thè s'imbrìacano , prejhfimo inocchiano . . 

Perche ne’ conimi ci rallegriamo quando fi fpande il vino , 
e ci contraiamo quando lì fpande il fale . 44. 


1 
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L vino è- il fmbolo dell'ebrietà , e dclla pa^Tja , cwde 
camente vera il prouerbio riferito da Thnio Vino fapicn- 
tiam obumbrari* Mail falci il fmbolo della fapien^q, 
e della prudenza , come nel tefto cuangelico ; ed Omero 
Tceta fra tutti gli altri condimenti il chiama diurno, Eft 
cnim condimcnturn cotidimencorum : atque hac for- 
:aiTe de caufa , pulchritudo mulieris gratiofx falfa vocatur ; diflc 
Plutarco , Telò lo [par.dcrc il vino è di luto augurio , perche (igni fica 
ver far e , e gittare la cagione dell’ ebriache 7&a , e della patria ; cofa da ral- 
'egrarfene , Ma lo [pandemi fale è di tnflo ; perche fìgmfica gittare , e 
verfure lafapien^a, e la prudenza , e la venustà] onde ognuno a ragione 
r e ne centrica. Baldo [opra la legge ». C. de fcnt.exbreu. teciudife , in 
mente iudicum duos iales requiri, fei ernia: vnum, nc fìnt infipidi, con- 
feientiz alternai ne fint diabolici • 

Solevano ancora gli Egiziani pigliare il fale per fmbolo della nequi- 
zia, e il vino per /imbolo dell’ allegrerà, cerne fi legge ne’ Cicrcgltpci j 
: però di qui può anche e(fcrc,cbc haue/Jc origine il con trillar fi , che fidtfi - 
c ondefie la nequizia ; e di incontro riccutr con lieto augurio , che l'alle- 
fi diffondere. Il Valeri ano nel 31 de' Geroglifici antichi di fi e , 
Quod fai antiqaitus ainicitiz fymbolum fuit , & durationis gratta:; 
r olidaenim corpora facit , & dtutifliire conferita! : vnde hoipitibus 
tnte alto* cibos apponi folitum , quo emicitiz firtr.itas , aeperfeue- 
rantia fignificetur. Quare plerique oroinoium habent , fi fai in 
menfam ptofundi contigcrit. concia vero fauftum, fivinum, acquo 
d mcrum cffufum fit&c. Lo flifio conferma anche il Cime fio nel 3 De 
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Sale-, Ceno* eh: difcorda nel vini valendo , che anche lo fpandere il vi» 
nafta di cattino augurio ; qaift chi nanfta fegno d' allegrezza tedinole", 
come lo diciatti noi ; mi d'effuftone di [angue \ e a propufìto allega fifìoria 
di Qjtinto Sertorio , che fu veci fo da' congiurati alta mtnfacolftgnod’vna 
gu illuda di vino , che fi versò. “Platone diffe , Diutnum falera religioni* 
caufa Dcorum menfìs femper apponi confucuiffe . £ Pitagora fra* 
fuoi [imboli (falem apponito ) canquam obfoniorum primum , dice 
il Gomefto nel 4 . Vaio direi , che Pitagora Voleffe inferire , che ne' convi- 
ti douea preualere tifale , e non il vino , cioè la prudenza % e la temperami , 
e non la diftolutezz* » e l’ebrietà • 
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Lettera e dottrine profane.' 



Se le lettere , eie dottrine fono neceflaric nelle 
Repubbliche . Quifito Primo . 

V E trattati fece Tlutarco,l'vno al Principe feti- 
da dottrina , mo filando quanto fta cattino Ugo - 
uerno d’vn'buomo tale-, e l'altro, ebeporta queflo 
titolo in fronte, Co’ Principi particolarmente do - 
uerfi filofofarc. Val che chiaramente ft redee fe- 
re Hata opinione di quel filofofo , che le lettere, e 
Sedotti ine fieno nccefarie al Principe foura tutti. 
Le ragioni addotte da alcuni, cbe’l “Principe deb- 
bia efìtre [dentato, fono di tre maniere-,la prima 
p:r cagione del governo ciuile della Repubblica in 
er difeernere gli ottimi mezZ'i decider rettamente occorrendo le contener- 
le' fredditi, ed eleggere /ufficienti mini fri . La feconda per l'arte militare , 
er inventare, e conofcere le macbme da guerra , le maniere delle fortifica - 
ni,l’arte da perfuaderc i foldati,e confutando appigliarfi a' partiti miglio - 
valendo fi degliefempi de gli altri Capitani fpaifiquà, e là per l’ifìorie . E 
er^a perfuo propi io intere (fé , per poter ft applicare allo fiutilo delle mora - 
Per maggiormente /limato / ragli altri Principi Nullum enim animai 
nine doàrina ornato pulchrius, folcua dire Lpitetto-, e per baucr f inul- 
te vn’onefo trattenimento e rifugio nell’iol e di ricreazione . 
da oltre la perfona del Principe ; yiriflotile nel 9 capo del 5 della Poli- 
Nihil profumi a!r)vtili(Iiniarlcges,quar a gubernatoribus decernim 
nifi moribus inflittiti, & disciplina imbuti hemincs in Republica 
in t. Adunque le à fa pimele le lenire fono ncceflarie nella Repubblica . 
i ffo filofofo\nel 3 delle libre, ricercando le cofe piutiecefarie-ym eie igio- 
fi debbiavo tjtrcitarr, lt ndufe a quattro-, lettere, offraci di corpo, muft- 
arte di di fegnare.J dunque fono nella Repubblica ucce farie le lettere, fe 
?er altro, almeno per impiegare in efe lagioucitù , e falla erudita , Ho. 

D d 1 mincs 
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mine* cnirri imperiti Toh forma a beftijs differant, come dìceua Cleante'. 
I 4 £gii£ 4 tfili m ‘diati i H)ipw vtdr , mi necci] tria per la confermatone de 
corpi v nini, e della vitalbe è il più pre^iofo teforo di quinti frale co fé mon- 
dane noi poffiamo di fiderare: arte accettata da tutti i popolila tutte le città-, 
e tenuta in predio da Principi antichi . 

Namque vir cft multis rnedicus prxlhntior vnus • 
fecondo il detto d'0mero- t 0nde impar aniofi quella per vi a di lettere, per fuo rf 
guardo verrino ai eflere ancora le lettere necefiarie neìlì Repubblica. Ma el- 
le non fono min necefiarie per confcruare il diritto,ed il gtufto.chc per racqui - 
fi tre la fanità , e confcruare la vita vmana,cbt non per altro gli fiudi delle leg 
gi furono infiltriti; fe non perche quclli,cbe haueuano da amminiflrare la giu - 
lìiRiafoffero dottile col giudicio,e con la difciplina arriuaffero douc i legislato- 
ri per la varietà de gli innumer abili cafi, che occorrono , non haueano potuto 
arriuire . 

Chi negherà parim:nte,cbe per la perieli delie co fe f acre, e della Religio - 
ne[bafe di tutte le ben: infiituite Repubbliche )non fieno necefiarie le Ietterei 
TRon fi pofiono ben gouenare le cofe vmane da chi non ha cognizione delie di- 
urne, difie Platone ; e appena i Turchi ,i quali non rendon ragione alcuna delie 
cofe della lor fetta, pofiono a ciò còtr addire. L’i fiefia nccejfitd pur fi vede nelle 
memorie delle a^oni degli hnomini illufiri, che fi conferuano per ammacca- 
mento de' pofieri# ne' precettile nelle leggi, che fiferiuono a' popoli ; e ne’ lafci 
dopo la mortele ne' contratti, che per via di fcrittnre fi fanno# nè commergi^ 
che fi mantengono da lunge-, Tutte cofe y che a farle come conuiene , è necefia- 
rio faper lettere almeno fino ad vn certo fegno * E però ben difie Euripide in 
per fona di Palamede, che ne fu creduto inuentore . 

Ego remedium obliuionis ftatuens,folum 

Ex confonis, ic vocalibus literis fyllab&s iungcns J 

Autor fui hominibus ve literas fcircnc . 

Ita vt abfens vlira maris xquora 

Kes qux Hlic gerancur in xdibus omoes reóte in teli igat . 

Et moriens iiberis aliquot literas 

Scribendoanimum aperiat,qui acceptis literis cognofcatar* 

Mala autem quxeontentiombus hominum agitancur* 

Codicillus dinmit.nccfalfa loqui (inir, 

E Cicerone prò Scilla, licer? aie pofteritacis cau(a repertx fuor, qux obli- 
uionis fubfidium effe potlent • li abbiamo vltimamcnte l’opinione , e L'vfo 
ymuerfaleffi può dire di tutte le nazioni del mondo )che prima d’ogni vmana 
memoria hanno fempre coflumate le lettere ,e nè maneggi e goucrni ciudi ban 
no fempre ceduto il primo luogo a gli buormnifc'iengiati ; il che non fi dee ere-, 

dere , 
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iere,the da altro fu proceduto, che dalla neccffità , che hanno battutagli Siati, 
e le Repubbliche del Saper di quegli huomioi, Somno cairn fnnilis cft impe- 
ritorum vita, vanasimaginationes habens: diceua Santo lfidoro. Che fi: 
vn cosi fatto rifpetto nonfofje Stato, bè potiam crederebbe laforga,e la robu- 
flcg^a come ha tolto il primo luogo alle donne , così fienosa alcun dubbio, anco 
a gli Immini letterati l'baurebbc tolto , non efiìendo eglino per natura guer- 
reggiatori, 

E quefle fono le principali ragioni , chemofirano la neccffità delle lettere , 
t delle dottrine nelle Repubbliche-, edera le quali reggia mo noi di grado in gra 
io ciò, che per l’altra parte fi pofìa dire . Protefiandomi , eli io non intendo di 
r cemar la loro gloria alle lettere inuecchiata già per tanti fittoli nell'opinione 
ie gli huomini: c tanto più fapendo di douere bauere all'incontro tutte le ficuo - 
le, e tutte le fcbiere de’ letterati , che fi leueranno a difender la caufa loro ; ma 
: he quello, duo fon per dirc,è folo per viuegga di fpirito-,e per prona d ingegno 
'nereggiante , che a gutfa di guerriero voglio fo di cimentar fi , non tr Quando 
battaglia contro i nemici, fi volg e A gli amici, e gli sfida a gioflra , _ 

Sc’J buon Principe neceffarimente dee eller letterato , 2. 

I{ima che ci facciamo più olir e , auuertifca il lettor e,cbe con 
qutfio nome di letterato io non comprendo chi fempltccmente 
fa leggere, e fcnuere,o inlede qualche lingua flraniera, can- 
tica, fé non intende infieme alcuna di quelle dottrine , che in 
e(] afono fptcgatr.imperciochc le lingue fi pofiono fien^a lette - 
re, e fen^a libri imparare ,e leggere,e fcriuere nella lor nata - 
ale fannolo ancor fare tutti gl’idioti , che ne per ragione, ne per opinione ca - 
cno fiotto quefìo nome di letterati , Letterato chiamo io adunque , cb’intcn- 
'e , e poffiede vna , o p»« delle difciplint, e dottrine , che oggidì fono in vfo 
itto nome di fidente ( non efiendo che mere opinioni ) per le quali gli huo - 
lini fi chiamano dotti e feie natati , Rjtori,Ftlofofi , Toett, Medici , Dottori 
ì legge , e tali fecondo il.parer di Cornelio Nipote riferito da Suetonio Tran - 
uilio nel libro de’ Grammatici iUu/ìri , Litcratos fcilicet appcllari eos, 
ui aliquid diligcnter,& acute, feienterque po flint aut dicere, aut fed- 
ere . Vero entrando con quefìo piede io dico, che non è nece filano, che’ l Trio- 
pe ne pel buongouerno ciutle , nc per quello della milizia » ne per vtile dife 
efìo,ne per riputazione, ne per gufilo , ofolltu amento fialetterato . E fe Tilt- 
: reo fece quei due trattati quafi a mofirare , cbe’l "Principe nccefilariamtnte 
ibbia hauer lettere, ci non cóchiufe però co fa tali } imperoebe ci mofira bene • 
iti Principe dee efier buono , prudente, gmflo t e valorofo •, macb’egU debbi 
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tfi r littrrato , non ne adduce pioua di forte alcuna , e pendo cìafcuno di quefli 
abiti diucrfo dalle lettere. E veramente noi babbiamo gli efempt di tanti Prin 
npi dottiyche fono flati cattiui y e di tanti altri fen^a lettere, che fono flati otti- 
mi , che non fi può con ragione alcuna conuincere ), che alla bontà del Vrincipe 
fieno ntcefjariele lettere. Fra gli antichi Fallaride, Ver iandro,Clearco, Dioni 
gi,Ttberio, Claudio, perone, e Calieno-ffra quei di mevgo Giuliano A po fiata, 
Filippo Bardane, e Coftantino Qapr omino, c fra i moderni Federigo I /. Inipe • 
raJore,e irrigo Vili. Re d' Ingbiltcrra,e qualche altro , che per degni ri - 
fpcttifi tace, furono tutti ( non fo fio mi dica ) Trincipi,o moflri letterati. E per 
lo contrario Traiano , e Vrobo,cbe non hebbero dottrina alcufa-,e quel Giufli- 
mano famofo chiamato Analfabeta, perche non fapeua neanche l’a,b,c, furo- 
no tre de’ migliori Vrincipi , che baueflc l’imperio Romano-, e di quel famofo 
ir afida Lacedemone,riferifcono Ebano, e Tucidide, ch’egli non conofctua ics 
r atteri; E quel Francesco Thgarro], che con così poca gente conquiflò i Rf- 
gm,e i tefori del Veni , non fapeua ne fcnuere,ne leggerete lo fleflo fi narra di 
Niccolò Vice inino, e di Confaluo Ferrante;e l’età de nofìri auoh vide Frante- 
feo Sforza graniiffimo 5oldato,grandi(flmo Capitano, e graniamo Vrincipe, 
che a pena fapeua leggerei firmar le lettere di bto pugno. Ma ripigliandoti 
metodo intralafciato-, io dico, che quanto al gouerno cmlle, il Vrincipe non dee 
pigliar fi egli penflero di decider le liti, e le controutrfte de’ fudditi, ma dee la- 
nciarle a' miniflri,che intendano più d’vna voltale ragioni delle par ti, e le de- 
cidano effi : e ciò non tanto, per non fare egli qualche ingiufligiaf che è bruttifji 
ma cofa mila perfona fua)quanto per eflere il decider liti materia odiofa, douc 
fempre l’vna delle parti s’offende: e le materie odiofe,pcr maffima accettata da 
tutti,il Vrincipe dee Inficiarle a’ mimftri, rtfcrbando folamente le gragiofe per 
fé, acciocbe tutto il bene fi cono fica dalla fu a mano, e fie nafte di fgu fio alcuno , 
fi a imputato ad altrui-, douendo bauerc il Vrincipe prudente fopra tutte le cofc 
mira, che niuno fi pana mai dalla fua perfona pnuo di fperàga,e mal foddisfat 
to. E quanto al particular.cbe fu tocco di faper conofccre,ed eleggere mimftri 
[ufficienti, l' e fperien^a moflra il contrario . E Giu fliniano. chef come babbiam 
detto) fu ignorantifflmo di tutte le forti di lettere elcfjc in tutte le profejjioni 
i migliori mimftri, che hauefjc mai aleuti’ altro prima, ne dappoi ventilò, e ri- 
dufjc a perfezione cofe d'ingegno, e particularmeote in materia legale, che ha- 
ueuino fpauentati tutti gli altri piu dotti Imperatori /{omani . Ma perche ad 
alcuno potrebbe forfè parer para lofio , che vn Vrincipe fionda dottrina elegga 
miglior miniflri,che vn dotto-, ecci la ragione Volitica,el‘autorità , d‘ Artfloti- 
te,che’l pirfuade.Ariflotile nel io capo del i della Retorica dice, che gli buo 
minrfcienzjati fono di lor natura non fotamente ambiz>ofi,ma tnuidiofi ezfan- 
dtr.il che fluido non potrà patire il Vrincipe letterato d’bauer vn mini (irò ap- 
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f tfìo, che fappìa molto: perciocbe in ogni cafo pre fumerà di poter fupphrt egli 
1/ fu o fapere all' tnfufficttnga e ignoranza di lutti e [noi miniflri : e ambirà , 

1 gloria, che ogni cofa dipenda dall'ingegno fuo folo,non mirando, (he ad tfie- 
vbbidito-.come di prefente fanno certi mimflri principali di Signori dati ali' 
[ io, che per ambinone di mo(lrare,cbe ogni cofa dipenda da loro, ere pano più 
•fio folto la [orna, che domandare aiuto, letificando quella ftntega di Seneca , 
mbitiofi occupa tionci amplexantur , Se cas argumentum felicitati!, 
iitant. Aggiugni,cbe è muffi ma di tutti i "Principi l'bauer l'occhio, che mu - 
> prefuma di poter fi agguagliare a loro, ne di uput anione, ne difapcre , ne d‘ 
itorità ; acciò che niuno habbia da hautre ardimento difeemar loro con tale 
cafone la riuerenga-, onde vn Politico moderno fegretarto già d’vngran fie, 
rutndofi di queldetto della fcrittura. Corara rege noli vìdeo fapiens Sic. 
fogna a' corteggiami mimftri de' Principi, ebe babbiano fernprc la mira ad 
comodare illoro fapere a quello del Signore,cbc feruono.Poictuia e rum cavi 
t quatn acrioribus cofifilijs tutius habetur &c. difie Cornelio Tacito. Ve 
fe generalmente tutti i Principi s’banno a male d’bauer gente apprt(\o,cbe 
cciano loro, come per prouerbip fi dice (il Pedante addo fio ) quanto maggior- 
ate dobbiamo noi credere, che fieno per alter arfene quelli,cbe fono ambigio- 
della propria dottrinai dell'altrui fapere inuidio fi, e nimici ? hfon eleggono 
nquei'Principi letterati miniftrt migliori , angi fogltono ejfi per ordinano 
‘loro gouerni commetter più graut errori de gli altri ipcrciocbc volèdo, che 
creda, cb’effi [appiano ogni cofa, non domandano mai configlio ad alcuno, e 
tto vn errore, per foftentarlo, ne commettono nullr.toa quelli, che per non ha 
r lettere, ne dottrine, non fono tocchi da quefla ambitone, ne da qu fi a >nu 
j-uon è marauigha,che procedano con più riguardo, e che nò fi fonaàdo egli- 
su la vanità di cofe fofifhcbe, con maturo dijcorfo ed e fumine procurino a 
uer miniftri idonei , e grandi , a’ quali poflano libi rumente confidare i ne- 
7 (i più ardui, e configliarfi nelle occasioni con efio-loro. Che quando non b r.- 
altro mc7(7(o da faperglifcitgliere,vàno dietro alla fama, e [innocue ben’, 
e afficurano fe flejjì,c danno foddisfagione al pubblico, (Uggendo colui, eh’ è 
mato degno di quel grado dalla voce comune. 

Hanno in coiìume i F rance fi, e i’baueuano forfè anche più ne’ tempi paffuti 
mparar la lingua latinamondimeno Filippo di Comines [enfi e , ben chi non 
egga in alcuni tefli,che Luigi vndccimo Rjtdi Francia non voUe,che Carlo 
1 figliuolo l’imparajlr, acciò che inuaghito dalei,nonfi dtfie alle difettine e 
’o gioie infuperbito del fuo fapere , non difprrggafie il confi gì io de gli * uorr.tm 
prudcntr.comc biuta fatto Carlo Duca di Borgogna, il quale per non voli r 
figlio d'ale uno, biuta perduto fe fleffo e rumate le cof e lue, Tenuirq, quod. 

; dilhcillimum exfapicnua modani Sic. dijjc Tacito di fuo jocero Agii- 

cum 
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ecla:mcflrando quanto fta malagevole, degli huominì [denotati non infuper • 
bifcano col braccio deUafcrtuna,e non dieno,comc fi dice per prouerbio , nelle 
f cartate . Paucis opus citaci bonam mcntem Iiceris( dif]e Seneca ncll’cpifl, 
io7)fcd nos vtccierain fuperuacaneumdiffundimus: &qucmadmo» 
dum omnium rciuro , fic litcrarum quoque inreroperanria laboramus 
&c. Alcuni contea quitta nottra dottrina allegano quel detto d’Jlcfjandro 
Seuero,cbe riferì fee Lampridio lllos fcilicct potiffimum promouedos, qui 
perle républicam gerrcce polline , non per affefiores &c. Ma non volle 
per ciò dire Alefiandro, de i Trincipati, e tgouerni fi deaero a letterati, non 
mancalo letterati , che fono meggo p aggi, e inetti a governar ft mede fimi, non 
che vna Repubblica : ma volle dire , che gli huomim prudenti fi preferii] ero, i 
quali da fé llcjfi fenga tutori fapeflero governare , ne fi faceffc come oggidì in 
molti luoghi, che gli vfici,lé dignità, e i governi fi danno per favore , o fi ven- 
dono-, e bene fpefio toccano a i più inetti, che fieno in quello flato . 

Perche Agrippina non voIelTe,che Nerone Tuo figliuolo im- 
parane fìlofofìa . j. 

Cetonie Tranquillo favellando dell' educazione dell’ Impcrado- 
re perone difje Liberalesdifciplinasomnes fcrè jflier at- 
tigit, fed a philofophia cum mater auertic monens im- 
pcraturo contrariarli elì'e.Il che parimente par che concor- 
di con quello, che dell’ educazione di Giulio Agricola difle Cor 
nelio Tacito, Memoria tcneo folitum ipfum narrare, (e in 
prima iunenta ftudium philolophixacriusvltraquamconcclTum Ro- 
ma?, ac fenatori haufifle , ni prudentia matris incenfum , ac flagrantem 
animum coercu’.lfer » Are. Centra che habbiamo la fentenga di Tlatone,cke 
diffe,che allora le P K f pubbliche farebbono ottimamente governate quando ci 
fi lofv fi comandajìero.oi Tnncipi fi lo fo fafiero-, e habbiamo i due trattati di Tilt 
turco già dettile’ quali egli non s’affatica in cofa più , che in mottrare quan- 
to la filo/ofia fi conucnga col Vnnctpato . Pi s’aggiugne l'autorità dì Eliano , 
che nel f della fua varia Iftoria fi forza con vari eftmpli di provare , che la 
filo/ofia co Tamminifirazionc della Repubblica fi eduega. E'I parer dello Strog 
ga nel 9 libro aggiunto da lui a gli 8 della Tolitica d' Jtifictiic, dove tglr.di- 
fende quefla propofigione , Philofophari erte proprium ofiìcium regis. E 
ZI u forno filofofo anch’egli in ma fua rpifiola, che fi legge fra quelle di Giulia- 
no Imperatore dfie ftUegiggando, Bonus vir nemo elle portft : quin & ph ; - 
lofophus, G quidein pbilolophari Iionrftacis. cc benitatis ftudium prz 
fc feir, quare bonum regem ncccflaiio ftatim,& [ hilofophiam elle fa- 

tcndum 
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endum eft . Così tradufìe il H enarro. S’aggiungono ultimamente gli crem- 
ili di Marco Antonino, e/ Aleff'andro Macedone , i quali attefero alla fi lo fo- 
ia, e l'vnofu grddijfirno Imperatore, e f altro il maggior f{f,cbe habbia hauu- 

0 mai la Gentilità. Ma infauor <t Agrippina,fc riguardiamo gli efemphjan- 

1 ne trouaremo , che ne faranno forfè interpretar le parole di Suetomo diuer - 
mente da quello , che furono Icritte da lui . Imperocbe cominciando da quel 
ilcarco P antico difcepolo di Platone, che andana [accèdo il filofofo per le fcuo 
f d’ Atene, ferine Vlutarco nel trattato, eh' ti fece della virtù d'Alefjandro , 
h'tfiendo egli peruenuto alla fignoria de gli Eracleoli,in vn fubito , non pure 
1 crudeli ffimo tir anno, ma in ifpauentefa bcflia ft trafmutò . E M canone nell * 
ìoria de Tiranni d' Eraclea fcriue di lui cofe orrende. Di Ufi a , il quale era < 
lofofa,e factrdote,riferifce \Ateneo, che hauendo egli occupata la tirannide d i 
arfo,fubito fi diede in preda a nefande federatela. Quell' Atenione Veri - 
atctico, che folto il f{e Mitridate hebbe il gouerno d! kttnc,n arra il medefi * 

10 autor e, eh' egli fece oosì bella riufata,ckc infamò la filofofia,e leuò il credi- 
» a gli Ateniefi , che [apportarono d’effer gouernati da vn moSìro tale . Ma 
ie diremo di Demetrio Falerco,tl quale’ da Calandro haueua ancb ‘egli hauti - 
1 prima l'ifieffo gouerno ? b^on mostrò egli che differenza fu dalle lettere a. 
maneggi delle cofe del mondoì Scritte il medefimo Ateneo , che quell huomo 
apnmafobrio di forte, che su la tauola fua non compar tua viuanda miglio - 
,che vliue,e cafcio : e ne diletti del corpo sì temperato , che di lui non sera . 
Mito per anco fcandalo alcuno : ma non sì toflo fi vide efaltato dalfauorc 
lì a fortuna, chef ominciò a fcarfar le paghe a' foldati, a corromper vergini , 
(ìuprar fanciulli, a violar matrone,a pagar ruffiani, a innanellarfì,t biondar- 

1 capegh,a lifeiarfi la faccia come le femmine,ed a viuere con tanta fan tuo - 
à,e difptndio , che Mofchionefuo cuoco de ’ rimafugli foli di due giorni della 
a tauola, che gli furon donati, comprò tre poderi . 

Ma perche farebbe temerità il voler dipingere per cattiua afiolut amente la 
ofofia, e nemica del buo gouerno,cJ]ende che tale nonful'intèz}one d'Agrtp • 
na,conte appreflo fi mofirerà-, ne gli efempi addotti prouano , che la filofofia 
fe [iejjafia d' effetti cattm cagionatrice, benché negli ammi di que' vi^ofi 
n facefic profitto, non hauendo eglino altro di lei, che'l nome ; doue aìl'ivcon- 
) leggiamo , che quelli , che hanno bauuto il nome, e gli effetti , fono fiati da’ 
poh tenuti e adorati per Dei , come di )juei due Arcadi / amo fi Lifania , ed 
mete fcriue Leonzio, ilprimo de' quali in Grecia [otto nome di Gioue,efaU 
> in Egitto f otto nome di Mercurio hebbe tempio , e diurni onori, il che pur fi 
rra d' Ercole EgtZ}ano,e d’Efculapio Mefftmo-, per intelligenza adunque del 
igo di Suetoniofidice, che la filofofia alcuni l'hanno dmtja in tre fpez*t, na- 
ralc t nt4gale>e r agonale. Lo la dando in due j attiua,e conttmpUtiua , dille 
- . „ £ e quali 
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•inali ehi affolutamtnte preceda , non c mia intensione di terminare al pr è fini 
tc,r mettendomi a quello, che n’bauno fcritìo Arijlottle t e Majfi -no Tirio. Mi 
le confiderò folamente in quanto elle pofjon fermre al buon gcuerno del Prin- 
cipe ,ilquale può efler filofofo aitino, e contemplatalo congiuntamente, o l'vno, 
o l'altro diuifo. E comodando dalla contemplatala concedo, eh' ella fia ottima 
per la cognizione de’ principe naturali, e delle cofe lontane dal fenfo i Mane 
congiuntale feparata ella non pure non è neceflaria, ma neanche nule per chi 
gouernaitmperocbe la vita del Principe, eflcdo indirizza 10 U fno fine all'altrui 
comodo, e vtile dee efler tutta negozfofa ed attiua , òuilis hominis operi- 
(io negotiofa ed,diffe Annotile nel 7 delio delle Morali a H icomaco-, dal 
che hanno poi dedotto alcuni, che’ l contemplatiuo ( come tale ) non folamcnte- 
non può efler buon Principe, ma neanco buon cittadino , Fra quali fu ancora 
francefilo Viccolomtni ncll'vltima parte delle fue Morali, fondato sii l'autori- 
tà d' Ari(lottle,e di Platone nel Teoteto che difte, Philofophos ad rcs agenr 
dasnon etfeaptos.ac in ciuilibusa&ionibu*,fedendiculos pacefacere. 
£ veramente da vn Principe contemplatiuo non ne può nnfcire Je non danno 
al goutr no, eficndo quello vn' abito, che vuol tutto l'huomo : e mentre che vn 
Principe fi da a contemplare, s’interna nell’ozio, e fi feorda il negozio-, Huiuf» 
modienim philofophiaad otiumeft; come difie Ariftotiìe net capo 1 j 
del 7 della Politicare "Piatone più apertamente nel Gorgia , Quamuis enira 
quis bono a natura fic ingenio przditus , tamen lì dì uti us per ztatem 
iam proueftam philofophetur , necelfario omnium rerum imperitus 
euadet.quarum omnino clarum bonum , &excellentem virum habere 
peri tiam oportet Scc. Sì che vna delle due è nece/fario , che auuenga ; 0 che 
ì’ammimftragionc dcUagiufligia,c dell’ arti di pace, e di guerra refltfcordata; 
0 che il "Principe perda il goucrno,comc interuenne a Corcutte figliuolo di Ba - 
iascte , il quale mentre fi jiaua contemplando in A mafia perduto nella filofo- 
fa d’ Aucrroc,S etimo fuo fratello mmore,che non haueua lettere, fi fece amica 
la guardia de' Giannizzeri»* gli occupò la primogenitura e l’imperio : e però 
Racbifìo Re de’ Lombardi , e Lodoutco primogenito dt Carlo II. Re di Napoli 
' volendo attender alla comtemplazionc rinunciarono t regnile fi fecero Frati . 
Aggtugntfi, che la filofofìa è amica di liberti , e nimica di fuggez}°ne , e per 
qocjlo in Roma al tempo de gl' Imper adori bifognaua,che 1 nobili foffero mol- 
to etreonj petti nclprofe(ìarla,chc è quello, che dice Cornelio . Quando adun- 
que Platone, Plutarco, Mu forno, e lo Strozz* differo, Principe doueua e /1 

ftr fiiofofo , non mtefero di quejìa forte dt filofofìa , ma deU'attiua . E quando 
Agrippina fra(lornò,e tirò indietro perone, lo prò indietro da quefia,cbc tic 
ne occupata la mente, e diflraita nelle contemplazioni, e fa trafandare 1 gouer 
W>e iamminiflr airone delle cofe auili,t militari . £ però gli diede Seneca per 
-4 maefira 
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naeflro filofofo morale, accioche lafciatala contemplativa, gli infegnaft l' at- 
tua. Cbefe Marco intonino , e * 4 le(f andrò Macedone fi fofono dati aneli 
ghno a contemplare, non baurebbono fatte l'tmprefe fegnalate,cbe fecero . E 
iquefta opinione mofìrò d'efere parimente il Cardano nel caponi dtll’8 de 
Icrum Variatale dicendo, Qui méte magis valent, ad opera mmus lune 
ccommodati.Vt cnim qui contemplatile omnes vires animar ad intcl- 
ediuam trahit. Ita contraria iatione.quj operi addi&us eli, quicquid 
ftviriumio parte intcllediqa,ad fcnhtiuas , & fingulares ua&atio- 
es rcducit . , 

ic al Principe fieno neceflàr/e ie lettere per imparar le vir- 
tù morali . 4. 

Sclufadal Vrincipela filo/ofia contempi attuala mquam im- 
pcraturo contrariam-, refla l'attiuaja quale, fecondo la co- 
mune opinione, é /uà propria, ccnfifìendo la virtù morale nell* 
operar giallamente, fortemente , liberalmente, e coti di tutte 
l‘altrc,cqueflo piopriamentc conuienc a Trincipi,ea Signo- 
ri, come quelli , che hanno tutti 1 me^i e nquifiti per opera- 
’,e che deono e fiere (pecchie a gli altri nelle buone opere . Mala virtù mora- 
non fi mette in vfo fenoli faperla, poiché colui che moratamente dona fen- 
1 faperc, che'l donare in tal gmfi è liberalità , opera bene fecondo la virtù , 
a virtuofamcnte non già.Efaper non fi puòftn^a {Indio-, e {Indiamoti fi può 
n^a lettere, nefanda libri ; adunque le lettere faranno al Principe ne cefi arie 
•r imparar la virtù morale, jl l che fi rifponde negando la confegutn^o : pr- 
ete f gti è ben vero , chefe'l Principe ha da operar virtuofamente , btjogna , 
fegli fta informalo dilla virtù, ma che fetida lettere nò ne pofia haucr cogni 
onc,quefto fi nicga.CU Spartani dice Plutarco ne gli ordini Laconici, Quod 
tcras tantum vlus, gratia ddcebant ( cioè tanto chebafìafea fcriuerc 
ia lettera, e lenire 1 conti di cafa ) Dilciplinas vero vrbecxpcllebani j 
>ide cacciarono anco per queflo Cefìfcfonte Oratore ; E nond meno gli Spar- 
ni profeffauano le Morati fopra tutte le città di quel tempo , e le conofceua- 
> e le fapcuano efercitar fetida libri , e ferina andar allo fludio datene, o di 
odi ; per cicche i padri, e le madri le infegnauano a i figliuoli ; e gli amici , e l 
retiti le fi infegnauano l’vno l'altro, e Ir fi moftrauano con ejcmpi vinte (pi- 
etiche è la vera maniera d'efercilart,t d’ammaiftrare igiouani, Longum 
um iter per prxcepta brcuc,& efficax per cxempla ,dtfìe Seneca. t que - 
t è quella difciplma,che jlnfìotile nel 9 del 5 della Politica di(]c,cb\r a ne- 
garla nella Repubblica . 1 figliuoli de' Principi adùque deono imparar le mo- 
ti c a ralt 



iis Libro Settimo* 

rah da gli efcmpi de 1 padri , e dilli vita voce de' Caujtieri, che fino lor dati 
aguxrdia,ein qu 'Ile efercttarfi coll'operazione più tofio,cbecol dtfeorfo . Che 
ad vn pouerello, che ben difeorra delia liberalità, fi può credere, che s'egli fbjje 
ricco farebbe liberaleima a i Principi fi guarda loro alle nani, e fi confiderà - 
no le azionile non i dtfeorfi, che fanno fare* L afo Ermioneo interrogato , quid 
fapicmiflSmum c(fet,rifpofcl’efpericnza t mofìrxndobbc f bavere flud iato li- 
bri, e Cefier prudente efauto non è lo flefio . idi che diremo delle ricreazioni 
de' Principi, e del farfi maggior mentc^nnirol Certo quanto allo {limargli eri* 
pi di tanti Principi grandi fenza lettere tocchi difopra mofirano, che le lettó- 
re non fono neceffarie, perche vn principe fi a filmato . E' ben vero , che alle 
y alte gli accrcfcono ornamento ; ma il punto confìfte nel faper fare , e non nel 
fapcr direbbe s’egli confi flefie nelle parole , Cicerone feng altro farebbe fiato 
eletto capo della Repubblica cantra Ce fare , e non "Pompeo . Ma quanto alle 
ricreazioni, io non dirò già quello, che difie Vefpaftano, chc'l Principe dovrebbe 
morire in piedi: ma dirò bene, che s'egli ha da pigliar folleuamento da negozi , 
il dee pigliare in cofa , che noi dtfiolga totalmente da effi,comc fanno le Iette- 
rebbe occupano tutto il pcnfiero,c inducono le genti a racchiuder fi nelle flan - 
Zc,c non volere,che alcuno parli, ne tratti con effo loro. La caccia , el caval- 
care fempre fono flati tenuti trattenimenti da Principi , e fempre faran- 
no , percioche fenza diftoglier la mente dal governo , cfercitanotl corpo, el 
mantengono fano, e pare , che babbiano non fo che di fimbolo tin l'arte 
della guerra : anzi Annotile nel quinto del primo della Politica difie , 
che la caccia era parte della virtù bellica . Ma le lettere , oltre che ten- 
gono occupato l’animo , c diflratta la mente , fanno anche il corpo mal 
f ano , Unendolo ogiofo , t fenza moto:e f vno , e l’altro afflofeifeono in guifa , 
cbe’l vigor delle membra , e quel negli f piriti s’illanguidifcono ad vn tratto » 
fonone {fecondo che narra Tacito) fu cacciato per altro , prima da' Par- 
ti, e pofeia da gli Armeni t cbe Tbaueuano eletto Re loro,che per non fi diletta • 
v e, ne di cavalcar, ne di caccia efercigt reali, onde argomentarono que popoli , 
ch’egli fofle vn codardo } e fe A Ifonfo primo Re di bfapoli foleua dire , che vn 
' Principe non litterato,era vn afino incoronato-.meglio forfè intefe chi difle, che 
l'aggiugner la dottrina alla potenza del Principe era vn’aggiugnere il vele- 
no alla fcrocitàdel Leone. Io fo, che l’ambizione de' letterati è fiata quella t 
che ha voluto inalzar le lettere al cielo,e farle neceffarie per tutto.perche vor- 
rebbe con quell’arte agguagliar fi alla fortuna de’ Trincipi,c che Cafiugia fup - 
plifle a i difetti del nafcimcnto. M aio nacqui così amico di fchiettezz. a , e di li- 
bertà, che ncanco me medefimo fo lufmgare. Peròhabbiail Trincipe ingegno , 
e fia valorose prudente,cbt di lettere non ha egli neceffità,fe non quanto gli 
bxfiano a faper leggere , ejeriuere fenza aflcttaz ione appuntatamente nella 
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lingua fuo naturale. ’ty on biafimo pcrò,ch'egli ri apprenda due o tre altra delle 
più nobili^ frequentate ; anzi lo tengo per ornamento molto gioueuole,come 
fu in Carlo Q^uwto,che non pur tutti i Principi moderni fi lafciò addictrcima 
ri agguagliò ai p:ùf amo fi Imperadori , che bautfie l’antica J{cma . Dicono , 
ch‘et fapea faucllare ottimamente in tutte le lingue fuggette al fuo Impe- 
rio : E del Rjc Mitridate ferine Aulo Celio , eb'egli fapea faucllare in venti - 
due linguaggi. Ma non furono perciò quefii Principi tenuti per litterati. Fla- 
uto yegexjo nella dedicazione del fuo libro dell’arte Militare a V stentini ano 
vt ugujìo fi ferri di queflo concetto, Antiqui* temporibus mos fuit boria- 
rum artium Radia mandare li teris,arque iti librosreda&a offerre Prin • 
cipibus;quia nequereélc ali quid inchoa tur, nifi poft Dcum fauetitlra- 
perator, neque quemquam magis decer, vel meliora feire, vel plura, 
quàm Principem, cuius do&rina omnibus poteft prodeflc fubiettis . £ 
certo io non dirò , ebe fia male , cbe’l Vnncipe fappta molto: ma non è già nt- 
cefi ano, cb’ct fappia quelle cofe,che non s’appartengono al fuo gouer no . 

T^jc dirà alcuno , chcfia cofada lodare in vn Principe, cb‘ egli impieghi la 
maggior parte del tempo in fare orologi ,o in dipignere,come faceua vn Prin- 
cipe de” tempi nofln , acuita fortuna veggendo, ch'egli abufaua i/ttot fattoti , 
voltò le fpallc\o in menar la caretta, e in cantare ,e fonare , come faceua Nero- 
ne-, 0 in ricamare, pettinar lana, e cucire, come faceua Sardanapaio , con tutto 
che largamente tutto quefìo eziandio fi chiami faperc . Ma perche Vegczio 
/ptci/iVfi (bona rum artium ftudia) vegga il lettore,cbe differenza ci truoui, 
che'l Vnncipe fia buon Logico , o buon Grammatico, o buon fetore, obuon 
Poeta , 0 ch’egli fia buon pittore, o buon ricamatore, o buon mu(ìco,o buono da 
far gli orologi quanto all’arte del gouernare . Se dunque V ege Z ‘0 duca, cbt 'L 
Vnncipe vorrebbe faper tutto quello , che all’arte del gemmar s' appartiene , 
non gli fi potea contraddiremo ch’egli habbia da faper tutte le buone artt,bi - 
fognertbbe,cb'tgli campafie li trecent'anni,cbe fi fauoleggiano di Nje[lore,e nc 
viuefje per lo meno dugento priuato in continuo ftudio . 

Se le lettere fieno neceflarie al Principe per l’arte 
della guerra. 5. 

S Crine Procopio nel primo libro della guerra de' Gotti, ciré /accendo la Fji- 
va A mala f unta allenare il fanciullo jt tàlamo fra Dottori, e Maeftri di 
lettere, fi [ollcuaronn quegli buomini bellicofì fremendo , Necretìe fibi 
Rfgem,nec decenter eruditi; fi quidem literz , Se feniorum inftirutio» 
nts longo interuallo,a fortitudine , Se a magnanimitatc abelìciex Inique 
illum c Seminari potius, Se ad tinaiditatera traduci. Nacclfarium vero 
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fòrc 5 qu» res maxi mas fit audcnter,& ftrcnuc aggreffiiroS, ex hifqae glo 
nam habii urus , vt fu przce ptoris formidine liber , & atmis fludcat : 
aggiugntndo altre ragioni di più ; sì che A malafunta da così fatte voci con - 
fufa fu confiretta a lafciar itmprefa . I medcfimt Gcti(come fi legge nella vi» 
sa di Claudio Secondo ) bautndo pigliata Atene, fra vari incendi con fer Maro» 
no tutti i libri dicendo ,cbe a' nemici fi doueano lafctaxe intatte quell' arti , che 
hfaceano dappochi, ed inutili allarmi . E veramente ognuno confefferà , che 
fin molto probabile , che lo fi u dio dille lettere , oltre l’afflofcire i corpi, come 
si ditto, faccia ancora gli animi cffcmminati,cpaurofi,pofciacbe lucgba l'tn- 
gegno,e da prontezza all'intelletto ; e l'ingegno jueghato e pronto tanto Pili 
ageuolmente,epiù di lontano conofce i pencoli, e cono/ccndoli, per dentarli eh 
nenta fofpettofo,e paurofo: e potrà bene abbondar et a(lwgja,ma ftmpre man- 
cherà di generofitàycome fi legge d' Arato, che fu Capitano di fugacità fingu- 
lare-, ma timido inguifafihce Suida ) che mai bebbe ardimento d'affrontare il 
mn.lco fuor a d’mfidie : e come generalmente fi vede ne popoli di mt^pgiorno 
contrappo/U a quelli di Stttrentione , che doue i Settrenttcnali rozzi d'inge- 
gno , e di corpo robufli fi lafcian prima tagliare a prgTfi,cbe volger le fpaùe * 
ontrar il piede-, i meridionali all’incontro d'ingegno acuto, ma di corpo, e d’ani 
mo languido non combattono,fe non con vantaggio fé [caramucce,e la più par- 
te da lontano con l'arco . Onde ben difie regesto , che per le feelte della mili- 
zia i Contadini afuefattt a i difagi erano molto migliiri , che gli huomim de- 
licati delle città allenati fra gli o^i:e A rifiatile nel problema 15 della 14 
parte ricercando , Cur Iocis calidis homines fapientiorcs fìat quìm fri- 
gidi*, difje cbe’l mancar di calore interno lifaceatimidi, e cbel’efier timido, 
cauto, c contemplatiuo vanno di confeguen^a, llgran Tamburlano fu vn vi- 
le e ro^o pallore di Tait.irtJ.cbe non bebbe cognizione, che d'armenti, e non- 
dimeno riufeì di tanto valere ,the a gu fa di folgore con ornbilt flrage abbat- 
ti i regni d’Afia , e mife terrore al mondate per lo contrario Cicerone » che fu 
il più dotto, e letterato huomo,cbe bauefie la Repubblica di Roma , fu vn Ca- 
pitano de' più codardi, che mai conducefftro efercito : e legge fi di Demoflene 
così brano di lingua, che quando egli andò alla guerra, fu de' pnmi.cbe gitta - 
to lo feudo fi mettefje a fuggire-, Caio M ario, e Marco Marcello que' duo lam- 
pi di guerra non hebbero lettere. Vero faggiamente certo notò Ebano, che non 
furonmai dipintele Mufe armate. E quando 1 Lacedemoni fecero lor Capita- 
no Tirteo Poeta, fu tenuta per cofa mofiruoCa . Ma che diremo della Retorica 
per bauer facondia da perfuadere i foldati ; dtll'lfiona per legger gli efempli 
de gli altri Capitanile della Matematica per bauer cognizione delle fortezze » 
e delle macbine militari? fieramente igli non può negarfi,cbe l' bautte il Capi- 
tano notiRia delle fortificazioni, e diUt macchine da guerra, non fia ottima co- 
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a, e forfè ntctfjaria ; ma per batterla fino ad vn certo fegno che battanoti oc- 
corre efier letterato;e per batterla perfetta , l'arte ba bt lagno d’atcr'o%io , cbe 
quello ,cbe hanno i Tnnctpi.Qjtando Euclide hebbe finiti i finn libri di Mate- 
mitica, dicono , che li prefentò a Tolomeo Filadelfo , il quale ringraziandolo 
difie, cbe l'opera gli piaceua-,ma cbe quella non era faenza da f^e , s’eglt non 
inuentam vna maniera d'injegnarla più facilmente ,e più breue . Ma intorno 
al pervaderci foldati, io non credo, che ri fta alcuno, che non tenga per fauo 
loie la maggior parte deli’ orazioni de ’ Capitani , cbe fi leggono qui ,e là per 
l'tfiorie,ecbe non fappia,che nell’ occa fieni improutfe nonfipofjono andare tee- 
gliendo , ne limando t concetti il perche quando s’ hanno da attaccar le batta • 
glie , o dar acchetar le (edizioni, naturai facondia et vuole, e prontezza, e vi- 
gor d'animo, e autorità ; e chi non ba quelle cofe dal naf cimento , non le a/petti 
neanco in su quel punto dall' arte.! acito nel 15 de gli ninnali difie , quod vi- 
ro militari au&oritas prò facundia «il. dì mezj da perfitadtre 1 joldati ,e 
da tenerle fóditfattr, ed vniti, e di cognizione di macchine da guerra , e difiti 
auantaggiofi,e di flrattagemi,e di perizia di tutte le cofe militari , non credo , 
cbe mai vi fia fiato alcuno, che habbia auanzato A nmbale Cartaginefe-,e nò- 
dimeno egli non folamcntefu fcnzalettercf benché il Patrizio traifilofofi il 
ripone fie ) ma fi rifedi Formionc Oratore , cbe fondato su libri , volle andar- 
gli a fare vn difeorfo dell'arte militare , non efiendo mai flato alla guerra. E fi 
legge d’ Euiamida , che [emendo vn filofofo affaticarti in prouare , che' l buon 
Capitano dtueua efier dotto, Verba ait adtnirationcm mcrencur, fed curri 
qui dicit nunquam tubx circonfonuerunt . m a quanto alla confulta cd 
elezione de ‘partiti migliori, che da principio fu mefia in campo , 10 tengo , 
chele cofe della guerraf dipendendo elle infanta parte dalla fortuna come fan 
noj habbiano plutonio bi fogno di prefla rtfoluz}one,c di fubita efecuzjone,cbc 
di difpute, e di confulte • Imperocbe mentre fi fia con [ult andò e deputando , 
l'occafione fi paffa, ei nemici prouutggono, e preuengono 1 difegnr.o fi lafcia 
di far Cimprc fa per foltiglirZjZC,c[ofi (lichene immaginate, cbe fe la fifofje tert 
trita, non baurebbono bauuto luogo , Inutili contattane agendi tempora 
contai tando contatti pfir •, difie Tacnodi Fabio Valente, che a ttmpo nonjep 
pe pigliar partito , e perdi l'occafione, e fe fitfio per troppo voler confutare • 
Magli cfernpi de gli altri Capitanile il Principe haurà gufto di [aperti, quan- 
ti,' anco ei non fapefie legger e, tempre gli fi potrà far leggere da altrui, che nell’ 
vn modo, e nell'altro non ci occorre dottrina. E veduto ho io de‘ Principi , che 
mentre fiauano mangiando , fi face ano leggere Storie ; miglior trattenimenti h 
per certo, cbe quello d‘ alcuni altri, i quali tengono circondate le tauole dt buf- 
foni, e di parafiti. Arpie del Fj Fineo, thè mi corcano t conuitt , e tupifcono te 
vuunde • 
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Se per la buona educazione de’ fanciulli , e per l‘atnmaeftra- 
mcnto della giouenru fiano ncceflarie le lettere 
nella Repubblica . 6 . 

Oncbiu fo , chele lettere non fieno necefiarie nella Repubblica 
perla per fona del Trincipe-,veggiamo s'cUcfian nece/Jatieper 
la buona educazione de fanciulli, e per eferciRio della giouei *• 
tù,come pare, che ne pcrfuadano l’autorità d’ Arifiotile,e Tvfi 
comune di tutte le nasoni d’Europa: il qual vfo quoto all'vni 
uerfale non è però d' immemorabile antichità faccendone fede 
Cornelio Tacito , che i Germani al fuo tempo non vfauano lettere ; il che pure 
dobbiam pervaderci de* Calidoni e Britanni popoliate nuotano co la medefi- 
ma aufterità : E de’ Lacedemoni ferine Eliano nella tua varia ftona , Quod 
literarum omninorudes erant. A ggiugnendo di più, Ex vetcribus Traci- 
bus neminem literas nouifle,& quod turpiflìmum etiam putauerunr, 
& (ummumdcdccusinhabitantcsEuropam Barbari liccris vti . jinofi 
nella flefla città di Roma era già molto innanzi la Repubblica , quando vi fi 
cominciarono a introdurre i maejìri di Grammatica , fcriuendo Plutarco nella 
ffui (itone Romana $ 9, che l primo, che aprifie fcuola di Grammatica in Ro~ 
ma fu Spurio Carbilio Liberto di quel Carbilio , ch'era fiato il primo a intro- 
durui il Ripudio, Anno vrbis condita; , quingentefnno viccfimo tardo » 
così dice ^igellie nel quarto libro delle fut bfottr.Q vogliamo leguitarc l’opi • 
mone di Suetonio Tranquillo, il quale nel libro de’ Grammatici illuftri fenfie 
così, Primus igitur quantum opinamur ftudium Grammatica: in vr- 
bcmintulit Crates Mallotes Ariftarchi zqualis , qui miflus ad Scna- 
tum ab Aitalo Rege in ter fecundum, ac tcrtium bellum Punicum.fub 
ipfam Ennij mortcm,cum in regione Palati) prolapius in cloaca: fora- 
mcn, crus fregiiTct , par orane legationis fimul , Se valetudinis tempus 
plurimas axfMÓrcif fubìnde fedc>aflìdueque diferuit , acnoftris excm- 
plo fuit ad iraitjmdum &c. Si che da quefio filo fi potnbbe concbiudere t 
che nonfofiero in maniera alcuna neceffane le lettere nelle Repubbliche , ba- 
ttendo e Romani, e Lacedemoni, e Germani , ed altri popoli confiruati lunga - 
mente gli fiati loro fenza lettere, e feuz* dottrine di forte alcuna . 

àia perche pare dall’altra parte, che fecondo buona Volute a, nonfipoffa vi 
ture nelle comunanze , ne mantener commerzjo fenza qualche cognizione di 
lettere (chi non facefie come dicono de ’ Laponi,che di na/coflo portano le mer- 
ci loro in vn luogo determinato , doue capitano i foreflteri , e non vanno a pi- 
gliare il controcampo, finche non fino partiti) però ripigliando qutllo^be toc - 
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eammo di [opra, fi dice, chele lettere fono di due maniere;? vna femplice,cb’é 
quel faper filamente leggerete fcnutre nella fua lingua naturale, come t Laco - 
ni, e i altra, che s’cflcnde aliarli hberalt,e a gli abiti inteUettim , che v fatano 
gli A teme fi; talché fé noi fatichiamo della prima maniera , io non credo , rfoi 
Rcpubhca alcuna pofia efiere ben gommata, ne mantenuta gran tempo fen- 
3[4 iauer caratteri dafigntfi car le parole , r modo da fcriuerli per cagion de’ 
contratti, e de' commerci, che fi tengono co' lontani, e per le memorie, che fi la - 
filano dopo la morte. Che fe prima di Spurio Qarbilto,o di Cratcte Mallo te 
non erano maeftrt di Grammatica in Roma, che per premio mfegnafiero £ 
fanciulli le lettere Greche,eranm i padri, e i par enti, e gli anuci,chefenza pre- 
mio infognavano lor le latine,come nella fiefia qm filone riferifee Vlutmco: £ 
Sue tomo dific d‘ Augufio, che quantunque alfuo tempo vifofiero Grammatici 
in Roma,\plc taracn N«pot«s,&litcraa,& natare,aliaquerudinjenta 1 per 
le plcrumque docuit. £ benché i Germani non bauefjcro ne dottrine, ne librL 
non Lp eroda credere , che non hauefieroanib’eglmo caratteri , co * quali nelle 
necejjita ef prime fiero i loro concettinone anticamente factuano gli Egiziani- 
t tanto piu (criuendo fi mede fimo Tacito, Quod cekbcabant carmini bai- 
anuquis ( quod vnum apod jIIoj memorie » Se Annalium gena* eft) 
Tu.uonciu Dcum terra editarci &c. Che dunque i fanciulli , che hanno da 
politicamene e, e non s hanno da impiegare in operazioni fenili, impari- 
uq di leggerci fcnucre nella lingua loro,il tengo per uteefiario , Ma le lette- 
radiche noi trattiamo, fono come da principio fi drfie, le dottrine, e quelle che 
con vano nome fi chiamano fc/e u^e . mft con yano nome, perche quelle, che 
alcune fateti filofofi hanno chiamate./cK»^;, tonfino che mere opinioni da 
Gluer f^ er> tf mt(fi,e contazioni probàbili ed apparenti m cento modi 
difcfi, copie i libri <C A nafid emo Egeo,e d i Se fio Empirico mofirano . Cbefe il 
finfi'Cbe palpa egli fiefio gli oggetti inganna; che cenema vogliam noi da. 

Ài ah « ” ■' ,nt ' Ue ì t0 ' cb r e w* P tr te, V* manoycfi ferue delle chinerei 

tì f fi, T U l "* a r n ?,l a faW a » eh 1 * toghe in prefto dalfcnfo,t me^ 

%o U fi fogna da fti Qjieftq forte di lettere adunque io non iftimo mceffaria in 
alcuna maniera, che i gtouipitfifimparinoinon vedendo, che vtile polla rifui - 
tare civnajftpubliìa , che lagicut ntù fila confinando tuttofi' fior dell'età 
nell evo delle fcuole,impar andò, e deputando coje Jopfitche,e vane. Ideo eco ' 
adolcfccntuloi cx.ftimo in fchohs ftultiflimos Mari (difie Tetronio Jfr- 
bitio) quunihilciijs qua in vfa habemus, aut audiunt , aut vidcnc. 
Cbd s „ba cgh da fare della Cionca, o della Toe filai Che della Logica, Fifica,e 
TÙctafific^d altri firn,! perdimenti d, tempo * lùe importa egli il faper que ! 
jle cofifFoifc quei, chi le fanno, fino migliori a t tadhn, 0 piùnccht,i piùforti . 

« f i frudim de i» elmi Cote mj A»*, m p,, c 
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che ferri landò fi comi faceva la gioventù di Spartane di l{pma,frrebbono flati 
robufiit vaiorafi per di f e fa della gepubhca , fedendoft all’ombra in vna vi • 
ta molle edjcffemminata, s'tllangmdi(cono,e fremano , Continuo orio in f$- 
minis degencrantMjfoWf difle Agatarchide de’ Sabeì.E quegl' ingegni, che 
applicandogli al governo amie, fartbbono riufciti prudenti i folleggiano incor- 
nò a cofe leggieri, e con fumano il patrimonio nell' ogio, riportando alle caft loro 
più vigi t che dottrina-, non avvertendo i p adriache Vhfje non fu mai chiamato 
prudente, percb’eghfofle letterato: e fouuiemmi di Tacito li oue parlando de 
gU JluJijC coflumt Greci introdótti in f^oma fotto 1gerone t difìe, Patrio* mo 
re* fondi tu* euerti per accitam lafciaiam , vtquod vfquam corrumpi , 

& corrompere queat in vrbe vi fatar; degenerctque ftudi j* «terni* iu- 
itemu*, gy mnafìa Se oria , Se turpe* amore* esercendo . Licinio , c Va- 
lentin! ano Imoer adori , Er aelide Ligio, e Filenide Melitenfe chiamavano le 
dottrine , e le lettere pelle e veleno delle l{epubliche . Verò a gran ragione 
Paolo fi. P apafeome il Platina nell» vita di lui rtfertfce)efortaua i /{ontani, ' 
che non lafciaflero occupare i figliuoli t e confumar la gioventù loro in così frt» 
ti perdimenti di tempo , de quali Margialc ef clamando la fra fortuna difle 
Acme licerula* fluiti docuere parente* . 
queflo fu folamente penfier di quel Papa: ma vive appreflo AgeUiomeù 
tuona d’vn riferitilo editto attaccato in publicò da’ Cenfori di /{orna contro » 
fetori nel Confolato di Dmigio Eneobarbo , e di Licinio Crafio; E d’vnfe- 
trero decreto del Senato Igontanoiper lo quale eflendo Confolt Tanto Strabonefe 
Valerio Mtflala tutti i filofofi , e tutti i Rjtori , come feduttorì , e corruttori 
della gioventù furon cacciati di /{orna . £ per lo fieflo rif petto Antioco Griffo 
ancb’ egli (come nferifee Ateneo J bandì tutti i filofofi del fuo regno , ordinan- 
do , che quanti giouanotri venifjcro colti in compagnia lorofoffero pre fi ,e pu- 
bicamente fruflati.il mede fimo leggi arniche fu fatto fotto Clmperio di Ve- 
fpafiano Principe d’ottimo gouerno . £ che Oomigiano fuo figliuolo rinnovi ' 
anch’egli il bando ptù rigorose più graue ; conlaquale occafione Filoflrato 
ne gl* leoni narra vn bel tratto d* Eufrate fi lofofr , Qui ne erbe pelleretur v 
Tiuendi ra rione mata ta , Dominano te fcelerum confinaria* addiunxic 
ex Pbilofopha afTentator fa&us.atquc dilator Scc. Cori traduce il Wjgro. 4 
L’arti, e le dtfctpline ogiofe, per lo più fono proprie de’ popoli debellati , e fug- 
getti,o deboli,e imp>tenti,come di prefente fono gl’italiani * e come erano an- 
ticamente i Greci rpcrciocbc o per non hauer forge da optrrrmire il vicino , o 
per non irritare il potente,o per noninfofpettire il vincitore, ‘xta.rem filenti® 
traducane, e fi danno alla quiete,e all’ogio • Ma i popoli guerrieri, com’erano 
anticamente i Sfontani, e Liconi,e Parti, e come fono oggidì gli Spagnuoli , e 
tfurcbt, non impiegano in effe la gioventù, eccettuati que’ pochi foli, che o fi 
. . danno 
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danno al facerdo^io , o che per naturai pu fiU animiti non afpir andò a glori a 
militari (u l appoggio di due paragrafi in croce cercan d'aliar fi al governo di 
qualche fmantcUat a bicocca . E però ben difjc Atittotìle nel i della Mctafifì • 
ca, che le dottrine cominctaron dall'odio ; perche non hauendo gli antichi Egi, 
%iani nella lunga paftfdi quel regno doue impiegar fi, e guardando all'infuso, 
me fanno gli o^tofit , comodarono a marauigtiarfi del -par io cor fo del Sole , e 
della Luna: e con tal’occafione penne lor voglia d’inuefligare i fegreti del eie. 
lodo fo,cbe l'audacia d'vn verme terreno, che gonfio di borra,t di vento, cam. 
mina fu due piedi con la tefla alta , ardifee di pre/umer qualunque co fa’, e che 
Ariftotile nel i della Metafifica gli applaude: E fo, che alcuni fono flati chiù, 
muti fapienti , perche parean piò dotti , e difeorreano meglio degli altri , come 
furono que’ fette antichi Greci . m a coti fatta fapien?a , fenonba l'appouiu 
della prudenza* della virtù , per fé fola non baila ; e però Uggiamo, che Ve* 
riandrò vno di loro fu in ettrmo vt^iofo . Sa pie n re* (ferine il Cardano par - 
laudo di quefli tali) cum calidiflimi muura firn ac humidiflìmi.nifi phi- 
ioiophia proficiant , pollimi omnium fun r . Adiuuat ad federa perpe- 
franda induftria quam ex ftadi/a acquili utrunt , & melancholia q U » 
icloluto humore pinguiore gignitur ex fuperflui* ftudij* , «tque vigi. 
Jjjs&c. ì ife fu folamente opinione del Cardano quefla, ma d'Antonio Miran- 
di ano eziandio, il quale volle, che la foffe anche £ Arrotile nel 7 Problema 
della 29 partendone egli ricerca r Cut homo maxime erudirà* , omnium 
animalium fu iniulhflìmus . J^on riponendo, che Anflotile fanelli in quel 
luogo della comune erudizione de gli huomini fopragh altri ammali , ma del - 
laparticulare de' letterati , Non ìllum qui verbi* fapit iudico fapienrena 
f dille Stobeo J ncque illum cui lingua volubili*, animus inconltanscft 
fed qui parum quidem de virtute Joquirur, multa veroxaipfa priftat * 

«iermom fuo vira, fàaifqucfidem conciliar &c. * * 

AU' autorità d Artfloule , che nell'S della Vohtica ricercando oli eferciri 
piu ncctjiart per la gioventù, li ndufle a quattro, nominando nel primo luogo 
le lettere, fi rifponde ; che Anfiotilc mi per Icttire mtefe quelle de gli Sparta- 
ni* non quelle de gli Attmefir, e perciò le congmnfe colla ginnaflica , come fa- 
cevano tjju E fe v’aggtunfe il difegno ,e la nvfica,quetti/ono più tetto tratte- 
nimenti onoratile necefjan eferci V . ^ Ufi andrò d A Ufi andrò nel a 5 del « 
ac mu, Gemali trattando de gli amichi Perfiani dominatori dell" Afta, ed 
Mentori dell Imperio di /(orna, dice, Quod eorum poeri non lircras, leé 
lultum ab iniquo feernere, qua pcena improbus homo dignuj.qui bel 
lo vcl pace bonus ; & qua: fit turpi*, & honcfti diftindio.in fcholisèdi- 
lccbant. £ quelli Jono veri ammat tiramenti, lo tralajao il teflimonioxhe va 
Attorno fatto nomediBerefo Caldeo contro titano , che nel tempo d’ofiri, 
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Saron apud Cclcas , vt hominum fcrociam conrineret puhTica Fi cera* 
rum ftudia inftitucric.e/Jcwia chiaro,ch!’l tello,e’l commento fono deS’iflefia 
farina^ cioè f nifi l’vno, e l'altro ,e compatti da Fra Gio: j intanto da Viterbo 
per ac credi tarjì nel vulgo • ) ■ >’• * 

Se le lettere fono neceffarie nella Republicà per cagione 
della Medicina. 7. 

Er meglio trottare il nodo di così fatta quittione conuiene , e he 
noi vediamo prima pela medicina fia veramente neceffaria 
ellafieffa nelle rpubliche o no: peroche quando ft poteremo 
ttr are,cbe non fofje neceftarta la Medicina, celierebbe ancor et 
di confcgfien-ga laneceffità delle lettere per Juo appetto . •» 
La medicina adunque t [e rettamente la vorremo con fide* 
jare,è di, due maniere. Vna infegnata-dalla natura fie(ìa,e dall , e/pcricn'%a t ehe 
come diffe Démodé, orno» fophiftjca do&rina praeftanrior cft; Che confitte 
snella buona regola del vmere,e nella virtù d' alcune co fe cogmte a tutti , 0 alla 
maggior parte, e per lungo vfo dadiuerfi applicate a diut r fi miti, e apprettate 
.per falcifere e buoni r come per e/empio il reobarbaro a purgar la colera , U 
/ale, e la piantaggine a guarir le ferite , 1 'vrinaa leuar 1 ‘ infiammazioni efle* 
rioti , il burro a maturar l’ apo freme , il taglio della vtna a mitigar la febbre 
ardente , la dieta a guarir la doglia del capo, e dello fìomaeo , faglio contro il 
-veleno, e la pefre-,e altri mille, cb’10 potrei dire. E quetta forte di Mediana non 
follmente io la tengo per-vtile nelle \epubhche y ma per nccrflaria aftoluta - 
mente per canfcruaifionc della fanità,e della vita tanto pregiala, per cui s’im* 
piegano tanti trattagli, e fifpendono tanti fuiori . Ma non ha gii ella bt fogno 
ne di letteti, ne di dottrine, come quella , che confile nell’ tfper tenga , e nella 
pratica , e s impara per via di traditone , che cosi gli antichi fen-ga lettere, e 
ferrga libri la fi infegnauano l’vn l'altro, e viueuano molto più lungamente,* 
molto piùfani,chc nonfacciam noi . E quindi è, che Anflottle nel 7 del I del- 
la "Politica diffe , che anco la foniti della famiglia era cura del padre di fami- 
glia, benché in tal cafo egli fi confiderafie fotta perfona di medico . E nel 1 1 
del f diffe, ch’egli era molto meglio l’efier medicato fecondo la fperienga , che 
fecondo i libri, quando la fede del medico non è / ofpetta ; al contrario della giti 
fregia , che vuol' eficr fatta fecondo le leggi , e non fecondo il capriccio del giu- 
dice w L'altra forte di medicina più moderna trouata per auoriqa , e non per 
gtouire al proffimo , che s impara da’ libri per via di qui fiioni , e di fofifmi , é 
vuotai mcrcatantia di fpegìali, e £ vnguentan , che confitte ncU'oghaputrb- 
ia* mefcuglio,e guatfabuglio di vari fondigli £ alberelli ,e di f cecie auan-ga- 
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te a topi fdì varie cofe flrane , incognite , nuoue, inaudite , barbare di nome , e 
d'effetto , de fentte per via di ctfcre, di geroglifici , e di caratteri fantaftici, e 
‘ */f rabefehi , per dar lor credito , Omnc cnim ignotum prò magnifico cft , 
’diflc Cornelio, e quello che più importa la maggior parte violenti , contrarie , 
ecctffìue,velenofe,e pcfltfere, che infettano gh vmori , guadano la compie (fio- 
ne, corrompono il [angue, cflinguono il caler naturale, putrefanno il cibo, Uua • 
~no l’appetenza, inducono irreparabil naufea , toghono l’efpulfiua , c fior piano, 
confumano, wti fichi fcono,e vccidono di gran lunga pii infermi,cbe non fareb- 
~be la natura Re (fa del male fen^a medicamenti . E quella forte dì medicina 
* non foto non dovrebbe efler‘ accettata nelle p epubhche ben ordinate, ma vor - 
' ttbbt efjcr cacciata e sbandita dalle Città. Che della fofle fiata vtile,ne i Ro- 
mani così prudenti ne far ebbono flati privi fecent’anm, come fletterò, ne dopo 
bauer riceuuti t Medici gli baurebbon cacciati vitupero! amente, come caccia - 
* rono . Che non vo* creder io, ch'vna fltpublica tale faceflt tvn,e C altro alla 
'cieca ,ne men vo' credere , che in quel tempo moriflero pii genti in floma , or 
campafftro meno di quello , che fecero in altri tempi dappoi , fendo che oggidì 
' ancora vediamo noi fleffi , che nelle montagne , e nelle ville pouere , e lontane 
* dalle Città,doHc non fono medici, gli huomini non folamtnte non muoiono pi A 
-gtouani, ne in più frequenta di quello , che fi facciano nelle Città ricche , doue 
* abbondano i Medici ; angi tutto il contrario « E legge fi , che nella deferito- 
ne fatta al tempo direfpafiano e Tiro, nelle montagne della Lombardia tra 
Tarma , e Bologna , doue gli abitatori dell' ^4 pennino poti tri e maidici nean- 
che oggidì conofcono Medici , ne medicine , furono frollati cento e vinti huó- 
mini, che tutti paflauano cent’anni d'età . E fé mi fi rifponde , che quelli tali 
per ordinario viuono molto-, e fani, perche vìuono parcamente , e fono huomini 
affaticati, kdunque dirò io la fobrtetd e Cefercigto fonò la véra medicina , e 
non le ricette da far morire Uopi , date a mangiare a cafo , fé non più t olio ad 
-irte per fomentare il male . N*m neque medicna vii us fi bene circum- 
fpiciaj, amicos fuos bene valere cupit.di/?e Piltmòne . ’Pficocle foleua di- 
re, che i Medici erano i più fortunati huomini del mondò , perche le cure » ciré 
andavano lor ben fatte , il /pie e la fama le illuftrauano ; e gli errori, che corrr- 
mettiuano , fubito li copriua la terra , e l’òbbUuione . E Franeefco Tetrar- 
ca huomo d’mnoctntiffima vita , e d'efemplari coftumi non fi potè contenere % 
che non faceffe vna rigore fa inuetttua contro i Medici P armacari, qui litro* 
ris.tSc eloquio, non confilijs, ócorrc pollcnt ; E veramente egli è cofa de- 
gna di ri/o , che gli huomini Jaui non fi vogliano diflngannart, t credano , che 
yno,cbe molto fpeflo non gli ha più vtduti, pofla la toro complefjionc conofcer 
megUotpcrchc porta la vefle,e la barba lunga , di fé fltjfi, che prouano tutto il 
giorno fiòche lor noce, o gioita. 


libertà 


Libro Settimo . 

Tiberio Imperatore , che fu nemico anch’egli delle ricette de gli [pestali , e 
vifle lungamente , foleua dire ( come Tacito riferì fee ) che ad vn buono dopa 
trent’ anni era cofa vergogno fa i'bautr infogno di Medico . E Adrian o quando 
moriua,accorgtndofi, che i Medici gli baueano accelerala la morte % con voci 
Grece rammemorò quel verfo . 

Turba mcdicorum interferii Regecn • 

Ma perche non paia , ch’io porti in campo opinioni (ìrauaganti , e nuoue, e dii 
f cordanti da tutti . Tlmio nel lib. 19 dell’iflona fua naturale così ferine de 
Medici. Nec dubium eft omnes ipfo* famam nouitatc aliqua aucupan- 
ces, anima* ftadro noftrasnegodari » hinc illz circa zgros mifcrx icn- 
tentiarum con certa rione* s nullo idem coniente , na videltur acce Ilio 
•lterius.hincilla infelici* monumenti inlcripdo, Turba fe Mcdicorutn 
péri jfte.Muiatur ars quoddie,tode* interpollis.&ingcniorura Grzci* 
tìatu impellimur, palamqueeft, vcqul*intcrifto*loqucndopolleat, 
inipcratotcm illico vitz noftrz, necilque fieriiccu vero non milita gcn- 
tium fine medici* dcgant.ncc ramen fine medicina, ficuti populus Ko- 
manus vltra fcxcenteiìmum annum : ncque ipfein accipiendi* arcibu* 
len tu* , medicina vero edam auidus donec expertam damnauit &c» 
E Marco Catone intorno tanto prudente fenuendo a / uo figliuolo , hzc de lic- 
xerofis Medici*. Dicam de itti* Grzci* fuo loco Marce filij,quod Athc- 
nisexqutfitumhabeam , 8 c quod bonutn fiteorum littera* infpicere 
non perdifcerc. Vincam nequiflìmum Se indocile genuseorum,& hoc 
puta vatem dixiflc. Quandocumque irta gens littera* fua* dabit , om- 
nia corrumpct : tum enam magi* fi medico* fuos huc mirtee, iurarunt 
inter fe omnes medicina necarcrfcd hocipfum mercede faciunt.vt fide* 
ijs fit Se farilèdifperdant Scc. Qjiefto fcrtfje Catone, che fen^a Medici ruffe 
ottantacinque anni . Di nuouo Tltnio. Difcunr pericoli* noflrts,dt experi- 
menta per morte* agunt ; medicoque tantum hominem occiderc im- 
puniias fumma eft. Quinimo tranfit in conuicium , & mtemperantia 
culpatur,vltroque qui penere arguuntur «Scc. Opinione firmlmentc di ff- 
lcmonc,cbc dijje Soli Medico, & ludici occiderc impune licere. 

T^jon mancherebbero altre aHtontà , e pareri dhuomini grandi accampar 
gnau da potenti ragioni . Ma quefte fole potranno,s‘io non m'mganno,bajìare 
a far cono [cere , che neanche fono oe cifrarie le lettere per cagion della medici • 
za; la quale mentre che con argomenti , t eongbutture vhoI giudicare l’iufir- 
tmtd dille vifeere , e 1 mali ociultt,e non vede, e non palpa colfenfo euidtntee 
/ coperta la parte ojfefa , non ha fermerà alcuna più dell’ aflrologia-, 0 fe bab- 
bi amo altra dottrina più fallace ed mcerta,intorno alla quale il gmdicio vmt- 
no s’abbagli-, vedendo noi tatto! giorno cui affi lujirmitd moitiiijjime ccn ri» 
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medi conti- ari a quelli , che ordinarono i medici ,e leggierìffimi mali (fecondo il 
giudicio loro ) recider gfinfermi-, t nell' aprir fi de’ cadaueri trouarfi la cagion 
della morte lontana in tutto da quello, che hanno giudicato cento Collegi.Verò 
torno a ridirebbe fe nella medicina nulla fi troua di buono, tutto ncll'ifpericn- 
con fi finche è quella folaghe pud toccare il punto i E chi fi crede di medica - 
rè co’ fi fi fini, e col citare C autorità di Galeno, gli fi pud dire, come Taufania al 
fqo mediconi qual rallegrandoli con e(fo lui della fua buona falute. Ciò viene, 
gli nfpofe Vaufanta , perch’io non mi feruo dite . E a propofito narra Pietro 
Rebuffo òottor di legge vn'aftugra degli Scoccfij quali per la naturai nimi- 
cata , che mantengono con gl'lnglefi , mandano tutti i toro Medici giouani a 
medicare in Inghilterra , accioche iui s*efcr citino 1 , e con yari esperimenti im- 
parino a co fio del nemico quell'arte • 

- . . . i . • ... ». 

Se le lettere per ramminiftrazione della giuftiziafiano 
neceflaric nella Republica . 8. 

Bramente egli non par da dir e, che vna iene Ordinata R epu- 
blica fenga leggi fcritte colTvfo filo fi pofja confermar lun- 
gamente : non ofi ante , che Jriflotile dica nel [5 deh della 
Ustorie a, che l'huomo dabbene dee fondar fi più nella legge 
nonifcritta,cbe nella firitt atenei 1 1 del g della Vohtica ag- 
giunga , che le leggi della confuetudme fono affai più poflenti 
di quelle , che la dottrina de gli huommt ha ritrouate j non fi conchiudendo da 
Ciò, che non fi a neceffario la legge firitta * E fe alcune nasoni d’ Africa, e dT 
*4 fia,e forfè d‘ Europa fi gouernano col ftmphce vfo , e con la confuetudme, il 
lorogouerno i però men che ciuile,e barbaro in grande maniera. Orafe le leg- 
gi fcritte fin nectffarir,due cofe intorno ad efie paiono da confiderai, l'intclli- 
geuga,e l’ applicatone . E quanto aH’mtelhgenga , benché di preferite le leggi 
noflre fieno fcritte in lingua antica detta latina, e conu'nga per intenderle be- 
ne ftudiar quella lingua ; non dirà però alcuno, che traducendole in Irrigua mo- 
derna, non fi potefiefihiu are agl’ingegni firmi fatica, e dentare coti fatta ne- 
ceJJttà,come fi coftuma in molte promneie fuor a cf Italia, doue ruttigli ordini 9 
r jlatuti,e leggi, e finlture publtche fi fanno nella lingua , che fi fauella comu- 
nemente da tutti. Ma quanto all' appli cagione", qm pare maggiore intoppo i itn- 
per oche in qurfle noflre parti le genti fono di maniera intrifìice , e fatte caute * 
lofe,e litigio fe ,e fofìflrche, dopo che fono ceffate le guerre , che non bacando la 
moltitudine delle leggi comuni , e de gli li atuti municipali, e de' Canoni, e de" 
Concili, e delle bolle Pontifìcie , e de’ Proclami de’ Principi fecolari, nafeona 
I nttauia cafi infiliti^ fir allaganti , per li quali non parc,cl?t fi pofla far finga 
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ir, ter pretine ferina dottori , che (Indiando, e applicando le leggi fcritte a* Cefi 
non ijcnttt, quindi ne traggano U giuflo . etiche io njpondo , ebe dato 
cinutrucnte ,non è marauiglia,cbc ne feguiti vn altro . Supponga/! vriedifi- 
%jo ruinoJO',a tenerlo in piedi vorrannoui puntelli ^ma non per quefto i puntelli 
Jaranno giammai cofa di lor natura lodeuole ne buona , ancorché lofiano per- 
accidente,riguardando all imminente ruma. Anticamente quando le dottrine . 
non erano ancora in vfo , Annotile nel 18 Vroblema della 1 9 parte dice, che 
le leggi non fi commcntauano ; ma s’imparauano alla mente , e fi cantauano , il 
che pure oggidì co fiumano gli, A rabefebi ,e i Mori, facendo (come rifenjce 
coldo ) imparare alla mente a' fanciulli vn ver fo per giorno di quel loro fauo • 
lo/o Alcorano , ebe contiene la legge, della lor fetta. 

“Però fé le I{epubiichc,c i gouerm foflero bene inflituiti dq principio, e con • 
feruati ncli’ejjer loro : 0 fe il fecolo non fofie così corrotto e guafio , minor nu - * 
mero di leggi di quello, ebe hàbbiamò, ne baficrebbono: nam in corruptiflìa)* 
republica plurima leget,d/fie Cornelio Tacitai ne occorrejrebbono tanti in- 
ter pretine tanti legulei, che and a fiero con ifltraccbiamenti or quà, or là ror- 
etndo lafpada della giu filala, gii divenuta di piombo, e Jcbuherando tutto il 
giorno le carte con trattati, e configli# letture, e malanni, che hanno appefia» 
ta l'Italia in gutfa,cbe voglionui 1 magarmi di libri , e non vi reila più capo . 
ne via di cofa alcuna, trouandofi in qual fi voglia cefo miUe.dottnne,mille pa 
r eri, mille dccifiom l ’vtza contraria all'altra , fatte per interejji d‘amicÌ7fie,o di 
roba,od’onore,e tirate perfora di fattigliele d’mgegnoe d'aftu^ie, Vmnit 
cnim (cicnoafi fcparctur aiuftitia,& reliqua viriutc vcrfutia,& callidi- , 
ras. non Capienti» eft,th//è il diurno TiatQnc.Le fattigliele, e le camUa^iont , 
fono quelle , cm gugHano, e non che accomodano 1 gouerni, e fe non mi fi crede a 
vengano vi proua gli efempi di quattro fumo fe H tpubhcbe , ducgoucrnatc 4* 
buovnni /empiici dediti all' armi, e lontani dalle dottrine con quelle fole leggi e 
regole di ben viuere^be hebbero da principio, femf altro interprete, che l’tqui - 
tà e'I gtudicio degli huomini dabbene, Sparta,e Ifumaiiqa-, e due dedite alle . 
difctpline, piene di prammatiche , e di /lanuti, e di riforme , e dì interpreti, e di 
dottori ,t di littcrati $ Atene,c Firenze, regga fi Sparta mentre vifie in quella , 
fua pumi fen^a lettere , lenza dottrine pyr lunga fila d’anni confa uar fi non . 
pure dall’altrui dominio ; ma da ogni intrinfica alterazione intatta , e fteura^ 
fimprc grande ,ftmpre vittoriofa ,/empre trionfante, ora con tra i Per fi, tra 
centra 1 T ebani, or a contra gli A tenie filtra cantra 1 Macedoni, e poucra,e ri - 
ftretta dentro a breui confini della fola Morea, foftener l'impeto,e l'armi, non 
fidamente della Greciatma di due grandtf]imi,c potcntijjinu dell' vmuer fio. 

PjJgHardtfi parimente T/uman^ia albergo por lo più di Pailori j da tfiuma s 
(leda Humabcbbc origine J fino al fecondo Africano , fi a tanti cfcrciti, fra 
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tinte guerre , che affiderò tutte le proumeie di Spagna, Tempre ìUefa , fempre 
intatta conferuarfi nel mede fimo fiore ; e ali’ vi timo con vn picciolo numero di 
foldati combattere quattordici anni continui per la libertà contea l’Imperio 
Vernano, che s’hauea divorata C Italia tutta, crollati i Regni d’ Afta, liberata 
la Grecia , [aggiogata la Macedonia , conqutflata la Spagna , eflerminata 
l’africa , debellata Cartagine , impaurito il mondo ; e combattere non fola- 
mente del pan, ma tagliargli a pe%gi l'vn dopo C altro diuerfi e! eretti , diuerfi 
Capitante finalmente vtdutafi ridotta all’ e (iremo, non lafciar altro, che po- 
che ceneri all’auido vincitore , 

Dall’altra parte, fe fi conftderano Mene , e Virente co’ begt ingegni loro » 
ritroucremo la prima , ora occupata da Vififlrato , ora gouernatatdal popolo], 
ora da gli ottimati ,or a da vnhuomo folo, ora confederata co’ Lacedemoni, ora 
in guerra con e (fi, quando tiranneggiata da Ippia , quando JoUtuata da Alci - 
biade,quando aggirata da Demofttne , quando in poter di T emiflocle , quando 
faccbeggiata da' Ver fi, quando tributaria de' Macedoni , quando in arbitrio di 
Calandro, quando raccomandata al Re Mitridate, e quando infuggegion de* 
Romani, non poter mai conferuarfi dieci anni in vn mede (imo flato . L'altra, 
ora diuifa dalle fazioni de’ Bianchi, e ~Sfcrt,ora in arbitrio della plebe,ora del- 
la nobiltà, or a de’ popolani, ora prefidiata dal Re di Napoli, ora in poter del 
Ducad’ Atene, or di quii di Calabria , ora meffa a tumulto da Corfo Donati , 
ora foli tuata da Rinaldo degli Albici , ora in lega col Duca di Milano, ora i* 
guerra con efio lur, quando a dtfer ertone del Re di Francia, quando di Carlo V • 
lmperadorr,non hauer mai npofo,nc Rato fermo, fin che non trouò vn Medi- 
co, che la guari della firenefia, Verò quindi fi può vedere , quanto i bcgl’ingcgtti 
atti per le lettere j per le fpeculagioni,fieno maf atti per gli gouer ni, poiché le 
vane chimere intorno alle quali vanno di cotinuofantafiicando con l’acutt^- 

de’ loro ctrueUi,nÒ li lajciano mai quietare in vn propofitc fermo, ir, %i mol 
te volte fuole auuenire,cbe certi ingegni fiottili , oltre l’mft abilità babbiano au 
ebevn poco di vena di paTftja , Nullum enim magnimi ingeniam fine 
rnixeura demen ti *, Artflotilc e Seneca,T^e(fe dirittamente fi mira) 
fare fitn^a mifterio dell’vmana natura, che a quegli,a’ quali ba dato molta fa- 
condia , c molta acute^a d’ingegno , a » mede fimi molte volte babbta negato 
la fermerà, e la buona eledone , e con nfpeitiuo comparto habbia diftinto f 
opere, e le parole,Che Je ad vua medtfima parte bauefle dato il difeorfo, la pru 
iiga,feloquega,l' acute gga,la (labilità, e l’efccugionr, l’altra parte no baureb 
he potuto neanche viuere per ifchiaua . Gli Africani Tenga dubbio ( majjima - 
mente di qua dall’ Atlìté) fono tenuti per ingegni acutiffimr.c ferine il Leoni t 
che gli abitatori di Sigclmcffa Città già pofia fu le rme del fiume Zig,dopo ha 
Iter provata lafiguorta di diuerfi Trincipijiualmctc caduti in potere d’vn Re 
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della Cafaii Min’»,/* folle u aro no a furor di popolo, e f peci fono, e ridotti in fil 
forri , non (ì potente [apportare l'vn l altro, vennero a tale , che fpianarono la 
Città dà fondamenti , e dtuifi qui e li pel t cintar o,edificaron Calteli j, fortifi- 
candoli cafcuno fep natamente in cfje,per non bauer fupenore . E narra il Bo- 
dino,chel popolo di Comoda Città nelle frontiere del Bjcgno dt Fej^, non po- 
tendo I offerire Coligarehia della nobiltà abb indonò il paefe • E i. Fiorentini 
vna volta mentre bollivano le fazioni tra loro , e fi cacciavano ? vna l’altra, 
battendo i Ghibellini operati i Guelfa , furono inpenfiero di / pianar la Città,e 
lo faceuano,!e Farinata de gli V berti Lor capo non gl' impediva . I M od ine fi 
anch’eglino , che fono in predicamene d’ingegni acuti, in que’ tempi, che tutte 
le Citta dì 'calia t erano mefje in libertà , non atte fero mai, ebe a distruggerli 
l’vn l'altro con fazioni, e guerre ciudi , fin ebe fianchi finalmente con prtegbi 
furono agretti a ricorrere ad vn Principe forediere , che ne piglu/le il gover- 
no, figgete andofì tuttt,per volere ciafchedun dominare. Ma ebe più viva prò- 
,ua vogliam noi di prefente per dimoflrare , che le lettere non pano ne ce fj arie 
oflolutamentc ne’ gouerni dell'Imperio Turcbefco , il quale già tanti anni fi 
mantiene poderofo, grande, e tremendo fenica lettere , tenga luterati , e fenga 
dottrine ? S^e per ammmi firare vna certa giufhgia militare , che s’vfa anche 
in alcuni regni Crifiiani t ha bifogno,ne di Battoli, ne di Baldt,ne di chimere di 
cervelli fattili , come non ne baueano egiandio bifogno i ({ontani al tempo del- 
ia vecchia t{cpublica:e come non ne hanno oggidì gli Suiggeri,e i Pinigiant, 
che p governano , e p mantengono forfè meglio di molti altri siati d’Europa 
pieni di dottori di legge. Mattia Corvino bauendo mandato a pigliare in Ita- 
lia dottori di legge per correggere^ riformare i giudicij dell'angheria , fu co- 
stretto a richieda de gli Stati di rimandarli fubito indietro oer la con fùji otte, 
inche metteano quei popoli;Onde all’incontro Ferdinando ({e di Spagna, man- 
dando Pietro Arias per Gouernatore dell’ Indie dì Occidente , gli vietò il con- 
durre con efio lui Macai , e Dottori di legge , accioche la pefie de’ proccfji in- 
cognita in que’ paefi non vi s’introducefie • fge dico cofa,che C Melato anch * 
egli buomo dottiamo clcggifla nel fuo Parergon non l’habbia confetta, c 
predicata per vera . 

Senne il Leoni nella j parte dell* Africa, ebe il Gouernatore di F no* 
tiene ne giudice , ne notato ,mtdafe siedo finga libri , fec >vJo l'yfo con vna 
certa equità naturale da le fenten-ge a voce, e non ne feguitapero meonur nien- 
te alcuno in città così grande • E oggidì pure in ({uuo Città delia Puglia i 
Dottori di legge non poflono entrare in conftgho, ne bavere vfici publiciz e glt 
/coltri in ìgapoli fono infami. E in teoreta Terra dello flato Eccleftafiico , 
quando s’entra in conftgho , fi grida fuor a i litterati i e gli vfici uon fi tanno 
m a dottorane à le turatile con tutto ciò quella Terra nelle paffete calanr.to- 
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fepenurle,che con e Seminio di popoli affliflero l'Italia, fi governò tanto pru- 
dentemente , che ne gli abitatori di tfìa , ne alcuna delle Dille di quel difl retto 
frinirono gl'incomodi di così grande, e generale tflremttd , E Lilio Gregorio 
Giraldo in quelfuo difeorfo , ch'ex fece conti a le lettere ferine , che i yditrefi 
anch'eglino fecero ma volta rno fiatato , che letterato alcuno nella Città Ze- 
ro non pottfle hauere vftcio,ne magistrato-, il che, fecondo vn' altro fcritrore , 
decretarono fmilmente vna volta i Signori Luccbtfi centra i dottori di legge : 
sì che da tanti efempi molto chiaramente fi vede, che fi può amminiflrar la 
giu flr^ia fen^a dottori , e che quantunque i letterati s'habbiano occupato il 
maneggio quaft per tutto, non jono però, come tali , neceflari nelle I^epubliche 
bene tnfhtuite,e goni mate da kuomini vhtuofi . Tercioch e le differente, che 
nafeono tra huomini dabbene agevolmente fen^q c fer/^a dottori fi ter - 

mnano,non tflind'altrolc litiche pt fi e delle I{epubltche, inimicirias, accu- 
fationes,odia,& iniurias fouerif diffe Tacitó)n quomodo vis motborutn 
preda medentibns, Zie fori tabes pccuniam Aduocaris fcrat. Onde a 
propofito fenue Eraclide in quel fuo libretto , che né rimafo delle Telici e • 
Che i Crete ft fra l' altre haueano vna legge,che tutti i litigic/i ( non qutlli,cbc 
domandano la robalorcr,ma quelli, che non vogliono re fìituire, ne pagare fen- 
t,a ite ; profiffione oggidì pafjata da barattieri a’ Baroni) foficro condotti in 
publico dinanzi al hi agi firato fupremo ; e puniti agramente , lui per infami a 
tutto il popolofofjero dichiarati. 

Quid, facianrlegcs vbi fola pecunia regnar, 

Aur vbi paupcrras vincere nulla poteft ? dìflc Vetronio. 

Ma perche da principio, parlando della comune opinione fu detto, che part- 
ita, che l’huuere hauuto i popoli neceffitd ne' governi degli huomini di lettere , 
bauefle dato loro il primo luogo ne pubici maneggi quafi per tutto , efftndo 
che per altro gh bui mini font,egvei rieri fe thauerebbonoifji vfurpato. 

K'/ponaeft , che ré' cattivi governi, doue è cfo intcrucnuto,non é flato per- 
che le Itttere fieno tjje il nervo dtU a prudenza amie, ne neccjjane per ben go 
utrnare,rna per due altri rifpettimolto diuerfi ; Z * vno perché i cattivi governi, 
per eflcr mantenuti hanno bi fogno dimivifln di grande aflu^ta , che / appiano 
tirar le leggi, come le pelli fcame^ate, per tutti i ver fi : £ perche i letterati 
fono piu a fiuti ,e atti a qui fio de gli altri j però i Principi, e gli Statili vanno 
cercando. L altro rìfpttto è flato, che da principio gh huomini forti, e guerrieri 
andavano fuora alla guerra, e i timidi, t letterati fi rimandano in cafa a ma- . 
ve^giare il tutto ; onde apoco a poco cominciarono ad intrcdmfi ne’ maneggi 
di forte, che riflando di frutti gli eferdti,o ritornando voghi fi di ripefo , fi ri - 
tnai.euan poi (oro in mano perfempre . Ma nelle Kepubhcbe ben gemmate, 
comi fu oio qi.e'h di Sparte , e di Iberna, i maneggi publici, e i governi fi daua - 
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no a gli lumini forti, e prudenti , e non a letterati ; e fi mirano alt integrità 
de' cuflumi t e non alla facondia , ne alla dottrina. Angi dopo che la I{ epublic a 
di B^oma fu guafla y e cominciarono a dominare gClmper adori, neanche i lette • 
rati vi baueuano parte alcuna , fe non hautuano altra virtù , che le lettere , 
7{c quei Papiniani , ripiani , e Taoli , e Cafsij antichi furon tanto tenuti in 
pregio per efler litterati , quanto perche furono buomini prudenti , che con la 
ragion naturale , e coll'equità feppero giudicare cosi rettamente ne'cafi infolim 
ti, che i giudicvj loro pacarono in legge fcntta , Io forche m'odieranno i leggi . 
fti,e vorrannomi mantenere, che non fi può gouernarc il mondo fen^ejfi s e io 
altresì il confef}o,durando egli nell' infirmiti, in che fi troua • Ma muouafi la 
diuina bontà a mifericordia della miferia di tanti pouerellt innocenti, che tutto 
il giorno fono {ir agiati , e coniamoti fra le mani de ' procuratori , auuocati , e 
notai, e mandi vn altro Ctufliniano in terra, che faccia fcrtuere fiatati, e leg- 
gi nella lingua , che fi fanello comunemente , chiari , e difllnti ; abbruciando 
quante cbiofe, commenti, lettere, configli , e trattati fi trouano, e dia i tribu- 
nali agli buomini prudenti, e dabbene , che non fieno dottori, ne htterati,e ve- 
dremo poi , Je'l mondo potrà foftenerfi , che non ruini j come pur Coltra volta 
non ruind • 

Se per rifpetto della Religione le lettere fiano neceflaric 
nella Republica . 9. 

’Huomo di natura è animai religiofo ; la Religione in tre ma- 
mere oggidì fi diuide j la prima tutta vera , come la Crifiiana 
Cattolica-, la feconda tuttofai fa, come V Idolatrai e la terga 
parte ver a,e parte fai fa, come C Ebrea,l' Ereticala Sci finati- 
ca,ela "Pagana, e quefie fono più toflo fette,che Religioni, 
Orala falfa, e Ufauolofa le lettere , eie dottrine l’hann» 
fcmpre guaftata,bauendo fcoperte le fauole, egli errori,che fono in efia,come 
già fecero A nuotile, e Socrate , ed altri filofofi antichi , e manicandogli a 
popoli hanno fatto germogliar nume fette , come in Verfia il Soft ; in Fefia lo 
Sciriffo,in Babilonia Elarit F.bnù,Omar in Ea; Idris in Zaron -, Elmael in Ma- 
rocco-,c tant' altri, che fotto nome di riformatori, e f apienti hanno più volte tur 
bota C A friea,e C Afta, E però con afiu^ja molto fagace ordinò Ma cornetto j 
che non fi dtfputaffe la legge fua i ma che con la fpada fi difendere: e nell'Im- 
perio Turchefco i dubbi, che nafcono fopra il culto diuino,non fi terminano fra 
difpute,e confulte di letterati -, ma il Gran Signore rii egli folo fupremo giudi- 
oc ed arbitro ; e da lui in poi niuno ardifce di f aneliamo , 

Se a (Religione i parte buona, e parte cattino, come C Eretica, ola Sci fina» 
„ ** fica, 



V 





\ 




Libro Settimo ; 237 

6 tacche in alcune co fi concordano con la Cattolica , e in alcune difcordano ; le 
lettere e le dottrine la fanno auan^tr nel male , e fimpre la riducono a fiato 
peggiore offendo cbei letterati , cbe fono in efia » non s’affaticano in corregger 
la parte cattiua,ma in efaltarla,e difenderla con argomenti, e fofi[mi,c volu- 
mi pieni di beflcmmicie fi vede per prona, cbe vn Eretico letterato è molto piti 
duro da conuertire,chc vna perfona idiota-, impercioche le lettere gC in fegnano 
i me^t da difendere ,e fomentare la falfa opinione ,cbe tiene ,e da farla ancora 
molte volte preualere alla verità nella mente degli altri , non cbe nella l’uà , 
cbe prcuertita c ingannata s'appaga del proprio faper e in maniera, cbe fprei^ 
%a le ragioni degli altri, come d’buomim fempltct e idioti. Ver quefto Lattan- 
zio nel capo 1 1 del 6 libro delle fue lnfUtugioni diffe , Indo homines li te- 
nti cucii ad Dei Religoncm accedermi » abaliquo imperito dottore 
fundaci.minus credunt . Aflueti enira dulcibus, Se poluii,fiuc oratio- 
nibus , fiue carminibus , diuinarum literarum fimplicem communem- 

J |ue fcrmonem prò Sordido afpernantur . ld enim quxrunt quod fen- 
um demulceat . PerSuadetautcmquicquidfuauacft , & animo peni» 
tur dum delefta t in fidec &c. 

Ma (e la Religione tutta è buona,e ver a, e ben fondata, eom’è la Cattolica 
Crtfttaua, fi dice, cbe non oftante le ragioni, che in contrario fi potrebbono ad» 
durre, le lettere fono necefiarie in efia ; e quelle particularmentc delia Teolo- 
gia-, per ciocbe l' altre dottrine fi parate da qutfla tono più lofio perniato fi ,e di 
danno-,onde Firmiano ncl i del j già detto » Nani & in hoc Philofophi , & 
Oratore*, & Poeta: perniciosi (unt, quod incauto* animo* facile irreti- 
re poffunt fua uitatc Sermoni* , & carminimi dulci modulation» cur- 
rentium . MellaSunt harc venenum legenda. Obeamquccaufam vo- 
lui fapientiaro cum Religione comungerc, ne quid ftudioiis inani* illa 
dottrina poffìt o ih cere Stc.Wengono adunque per que fio verfo a far fi le let- 
tere per cohjegucnz* necefiarie nelle ({epubhcbe , e ne gli flati Cattolici , ef- 
fendo la Religione ( come altroue si detto) la bufi Sfondamento di, tutte le 
bene inflittine flcpubliche . 

Totrebbono forfè per fuadere in contrario l'Erefic di Ueflorio, Atrio, di 
7rlanicbctc,di Velagio,di Macedonio, e di tymti altri nati Cattohci,cbe fludta- 
do,e imparando lettere apctfero,e apphearon gl'ingegni al male j e per via di 
fottiglieZK. e * e dtfalfità contigiate fi fecero Ereftarcht, e diUifiro,e conci, firo,t 
lacerar on la fede : che fi non bauifiero atte/o alle dottrine , non baurebbono 
partorito quel male, e potrebbefi addurrebbe tanti altri fludiando materie co» 
templatiue,s‘ auuiluppano, e fi cò fondono con argomenti fopr a la immortalità 
dell'anima vmanaffopra i demoni Jopra gli Angeli , f opra l'incarnazione , fo » 
fra la Trinità , e altre così fatte materie , e perdono il lume della vera fede • 
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Doue fe fi f off ero dati a vna vita [empiite , contenti di credere ,e difaper folti 
mente quello , che faceua lor dì bifogno per vfo della natura, ftn^a voler ter - 
care dimo fratoni nelle cofe di fede , c mi furar e i Jegreti dimoi col compafio 
del fenfo vmano ; in così fatti errori non farebbom incor fi . 

Ma dall’altra parte fi dice-, che offendo la fede Cattolica continuamente at- 
torniata da tante infidee, quantc'Vedramo, ch’ella tyi lutarle le lettere farciti' 
he vn troncarle le bràccia da poter fi difendere , e rn Cercare con tal meigo 
a'eftinguerla a fatto ; come già fecero que* due federati Signori Diocleziano 
e Giuliano , che per spiantarla , e sbarbarla , rtcorfero per -ultimo rimedio a ' 
proibire a’ Crifìiani » libri [acri, e le lettere . Ter cicche come difender tbbefi * 
ella da gl’tnfulti di tante fette d‘ Eretici , e d'huomini federati , che con argo - { 
menti acuti, e diaboliche fottiglie%ze t la vengono ad affaltr d’improuifo , fella ' 
non bauefle aimi [ufficienti da poter fi difendere , e dottrine “vere erealida 
confondere l’audacia de’ fuoi nemicdCf ingegni degli huomjhi idiòti, come fo- 
no f adira credPrt il bene, cosi fono anco ageuoli ad cjjere ingannati e f edotti , ’ 
[e non hanno chi non taf et loro col velo del jenfo bendare i lumi della ragione . 
Se l’ Inghilterra t e la Germania hauefiono hauuti altrettanti Dottori, e Predi- 
catori Cattoltci,quànti n iranno hauuti d’ Eretici, elle non fi farebbon perdute» 

E nella Francia doue hanno preualuto l’Erefie, è fiate, perche mi hanno pie- 
ualuto gli t retiti tetterati: pei oche fempre il vulgo ignorante fi lafciatiror 
dagli eftmpi , e dalle parole di quei , che fanno. 

&og&l*gM»cbe la fede no fi fa ha i fuoi fondamenti matflri f opra le fcritturt -. 
Euangcliche , e de gli jippofloli , e de’ Profeti Santi , i cui mifteri fono alti e 
profondi, e velati a’ fan fronde a [coprirgli, e [piegarli voghenui dotti ingegni , 
•pirfati ne’ libri de “Padri antichi, e ntUe /acre carte-, pirciocbe potendo te pa- . 
rote riceuer f entimemi dtuerfi , vogliono e fiere interpretate da huomini erudì • 
tifimi , e f celti fra letterati per tal'effetìo . E quando fiafcono controucrfie 
nella Religione , e vi fi fanno congregazioni , e concili f opra a decidet le, non 
t’eleggcno altri, che quefii-, come anche a giudicare i libri, eh' efeono in luce,fe 
fono di fincera dottrina ono. E però San Gregorio nelle Morali , Scriprura 
(arida inquit , aliquando nobis cibus eft , aliquando poru:: cibus eft in 
locis obfcuriotibus , quia quali exponendo frangicur * & manducando 
glutitu^potusvetoeftinlocùapcrtioubus, qui ira forbetur (icati 
inuenitur. ’ 

t' vero , che molte cofe della fede ncftra fono fondate fu l’ antiche tr adizio- 
ni-, e che doue mancano lefcritture.la Chic fa Cattolica è quella , che ne ecman 
da,c che n’indirizz* > Nam ?bi feripeura deficit illic audoritas Eccidi* 
incipit , difie u igofltno Santo: Ma non per quefto cefia l’autorità . e la nettffità 
delle fentturr, e de gl’interpreti loro, e he fonoi tujivdi, che difendente mura 
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diquefxa inrfpugnabil Gicrufalem , Scripcurarum enim Ie&io murus fir- 
nùffim tn, i hffe il glorio fa GrifoUomo. 

S’aggiKgnc ancor a tfi più , che la fede nofira per ampliarli, vuoCeffer e pre- 
dicatale pri Jicarla fernet lettere, e fcn^a dottrine agente civile, farebbe cofa 
di molto >ifchto ; pafciacbc gl’idioti non efeona de gl' idioti fmi loro , e v olendo 
\all' altrui curiofttà foddisfar predicando, ed entrare m co/e mifienofe e profon - 

• dcf 'auellerebbjua a cafo » e darebbonopiù to fio occafione di riderebbe di con- 

• Ut rtir/i alle genti . t^e dee muoverne il numero di tanti Eretici letterati, che 
fono flati , e ’ono di continuo nel Cri fi tane fimo : noperocbe la dottrina per fe 
fieiìa non è fiata la cagione della loro ptruerfità.mapiù tolto là loro mala na- 
tura » e peffìma eledoni , che si feruita della dottrina per iSirumento cantra 

A'vfofuo proprio , come chi fi ftruifje del coltrilo ad recidere il Commenfale 
me fio in tavola per tagliare il pane- Si che dobbiamo più tofìo mirare alTcfem 
pio di tanti dottori ,t Ut ferali Cattolici, che con gl’ingegni, e volumi loro han- 
no illufhate lecofe della fede |'e levata ogni occafìone di dubitare e di vacilla- 
re in efia a chi non i ofhnato e perfido di natura , che alle fattigliele, e a‘ fo- 
fifmi de’ follatori . Efievdo che la verità non può ricever danno da gl’ inge- 
gni^ he per ilio flrarla , e mamfefiarla le s'affaticano intorno : angi ftmprc 
maggior perfezione, e chiarezza riceve . E fe taluno abbagliando s'arma talo- 
ra ad impugnar la, può bene ingannar qualche fc tócco, ma non già ofeurar lei , 
ne fare, else pofiano più le cauiB azioni , che le ragioni invincibili di coloro, che 
la difendono. Aequalicas enim in trotina, 8c verità* racionephilofophùe 
examinanda cft, come dice Plutarco , Anzi euui il detto dello fi t fio iddio 
per bocca d Ofea Profeta , che chiaramente favella a fuoifaccrdctt , Quia tu 
icicn ciana a te repaltfti , ego te a me repdlam , ne facerdotio fungaci* 
mihvaccennando due pu uu, i’vno,che quella è vera fetenza, che b ne intende 
■he cofefagre e datine-, ri’ altre tutti capricci e opinioni da diaci fi dtueri amen- 
te intefe, E l'altro punto, che proptiamente a i facerdott ella fi conviene, come 
quelli * che non folamente hanno da inuefitgare il vero intorno alle coffi della 
Religione per loro ftrffi, ma dainfegnarlo a gli altri per tnterrfie comune f 
Labiaiaccrdotura cuilodiunt iciemiam,& legem requirent exora eia*, 
filli* Malachia Profeta. Lr labbrate faterdoei'-guàrdaiUf 'la fetenza -;ne 
la legge fi dee richiedere dalla bocca htrwG però dttoiohauere Imftun 
. della legge percepente rifpondere a tutto, come quel Santo VrefeUfiioltt no- 
ferire •. u smonti c,r. t \ , ■ mo Ai «b nou^.A -A' 
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Se rimoffa la neceffìtà della fede Cattolica , le lettere fiano 
vtili nella vita ciuìle • 

là babbiamo veduto, che rimoffo il rifpetto della Cattolici fi* 
de t le lettere ne per lo buon goucrno del Trincipc , ne per la 
guerra, ne per efercitar la giouentù, neper la medicina,ne per 
l’ammimtlr anione della giutti^ia non fono necejjarie nelle 
buone Republicbe. Ora è da vedere fenmoflo il medeftmo ri - 
fpetto , elle pano nella vita ernie vtili 0 no : imperochc egli 
pare, che per l'vna parte e per l'altra fi pofia probabilmente decorrere • E co- 
minciando per l‘affirmatiua,cbe le lettere fiano vtili nella vita ciuile, diciamo. 
Còti difeorfo , e l'intelletto fino quelle due potente dell’ anima nofira , con C 
vna delle quali four adiamo alle btflie,e con l’altra a gli jtngeli ci agguaglia - 
fno:ma le dtfctphne, e le lettere perfezionano l'vna , e l’altra di qutSlc due po- 
tenze-,perciocbe egli non ha dubbio, ebe i dotti intendono , e decorrono meglio 
de gli buommi fenxa lettere'. A dunque egli non fi potrà negare, che le lettere , 
e le dottrine , non fieno vtiltffime nella vita ciuile . Mentis inftrumcntum 
eft fcienria.mcntique vulis eft vt tibicini tibia , dijle Annotile nel 4 Pro- 
blema della fedone $0 . Eft le autorità grandi hanno da valere , babbiamo 
ne’ (acri Proucrbi , Quodmhil tara prztiofura eft, quo permutari poffic 
animus erudì tus. Le Itttere fono ilfolituamtnto, e'i rifugio de gli animi ag- 
gravati^ per coffi da’ colpi della fortuna. Onde diceua Democrito , Dilciplina 
fortunati* ornamentum, infortunati* autem refugium efte.oi che B tante 
ne lafciò memorabile efempto , quando nella ruma della fua patria fuggendoli 
ignudo e/olo difjc, che portaua fico tutti 1 fUoi beni. E Arifiippo Cirenaico fu- 
leua anch’egli e fonare igiouani. Vt talia fibi viatico quxrerent.qu* cani 
ìpfis naufragio fido enatare poflent. E fé alcuno fi fermafle nel punto del- 
la RepubUca da noi propoflo , e voltfje vedere fé le lettere fiano vtth 0 no col 
riguardo di lei . Diciamo, che le Republicbe fono 0 bene,o male ordinate . Se 
malese lettere e le dottrine le poflono r addugliare, come tante volte fe ne f& 
no veduti efempli, che per riformar le Republicbe guafte,fi è bauuto ricor fo m 
gli buominì fcienz>*ti , che hanno lor date regole e leggi ; e non a gli buommi 
fenza lettere. E fdiuofic# Licurgo# Solone, e li orna Vompdto, che fondaron 
le migliori Republicbe di che s'habbia contala , furono huomim J acuitati « 
Se anche per l’altra parte le Republicbe fono bene ordinate, gli buommi let 
ferali, pacifici# dati alla quiete, le mantengono nella loro prima bontà-, cficu- 
do i marziali egli armigeri quelli , che introducono le riffe , le difeordie , e le 
guerre cluili, e che fprc^zano le leggi 9 minacciano 1 magiftrati , congiurano 
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iontro il Trincipt,e s'armano confra di lui;e non gli buomini letterati, timidi, 
e cauti di lor natura, minta delie conte fe di mano % ed amatori del giuflo . 

Dalla Retorica ft cava l’vtilc delia difefa di tanti poverelli ingiuflamente 
travagliati, e incolpatale lodi di tanti buommi valorofi celebrati dopo la mor 
te, per eccitare i poderi ad imitare gli cfempi delia loro vxrtù'.e la maniera di 
pervadere i buoni all' opere virtuofe,e di rimuovere itnfii da' cattivi penfiem 
Onde Cicerone prò Marena, Dujr,inquit,funt arte* , quar poflunt homi- 
nes in ampliamo gradu dignitari* locare; vna imperatoti*, altera ora* 
tori* bomtab hoc enim paci* ornamenta recincotur , ab ilio veto belli 
pcricula propuliantur . 

D alia Voelia noi babbi amo vna convenevole, e nobil maniera di cantare , 0 
celebrar le lodi divine, d’illuflrar le anioni de gli huomim gloriofi,e di correg 
gere i vi%i del popolo, col mt 7^o del diletto, medicamento foaue,e grato . 

d alia Dialettica noi cauiamo l’vtile di faptr ritrovar il vero nelle que fi io- 
ni dubbio fe, e di convincere le ragioni falfe de gli avuerfari . 

£ dalle Matematiche il moto de' cieli, il corfo de’ Tianeti,il nervo dell’arte 
militare, or dinante di [quadre, macchine e fpugnatnci, fortcìge inefpugnabihi 
t tante cofe vtili per le navigazioni, e per l’agricoltura . 

Mu che diremo della Filofcfia vafio Oceano di tanti comodi della vita etiti - 
le, dalla quale fono ammolliti, e contemoerati gli animi più feroci, e più barba - 
ri, ed albati alla cognizione i' Iddio! Hx literxf dijie Seneca favellando della 
filofofia)non dico apud bonos, (ed apud mediocriter malo* infularum 
loco funr.Nam forenfìs eloquenza , & quxeunque alia populum mo- 
ne c aduerfarium habent : hzc quieta, & fui negotij contemni nonpo- 
teft,cui ab omnibus artibus.etiam apud pafsimos honor cft . Nunqua 
i n tantum conualefcet nequitia ; nunquam (ic contra virtù tei coniura- 
bitur,vt non philofopYviz nomcn facrum,& venerabile maneat dee. 

Scucila perfeziona l'intelletto, qvefiu modera i fenft,que(ìa indin-gz 1 * ea- 
fiumi, Sicuti enim agricola ttrram.ira philofophia animum excolit^i/l 
fe Teocrito. Quella Je contempla, fe medita, impamdifa gli animi, trafumana 
gli huominijolieua la terra al cielo,eterna le cofe mortali . Se parla, quafi al - 
lo fpiro di Zeffiro,ft quietano le procelle degli animi tempeftoft,ft placa il fu- 
ror dell’ira , cefjail liuor deli’ odio, ft girl a il Itbidmofo, s’tnf nuora l’avaro, fi 
temperalo sfrenato , e quafi al canto di ctlefte Sirena ,ft concertano ! dif cor- 
danti moti de’ nofìri affetti-, e come ne’ trionfi d’Èrcole Gallo figur a ft, gli ani- 
mi fieri c fuperbi, vengono cinti e tirati da tante catene d’oro, che pendono dal 
la bocca dell' buomo fapiente , Omni enim fnauirare loquendi melior cft 
philofophicui fermo, difle Mafjimo Tino. Ma $‘ ella adopera le doden ma - 
ni, anch’ella nacqui, tic fiuport » che maraviglie non produce ella, di magna- 
ti b n imita, 
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j mm tà,di forteti, di giufligia,di liberalità , di temperati ^a, e di tutte l’ altre 
virtù ; j Idb'.Umento degli I lati , ornamento delle città, fplendore delle Repu • 
blicbe , perfezione della vita bumana ? Etcnim vita nobis parentes largiti 
funt;a philofophia autcm iuris A: legum adiutricem do£fccinam,& quz 
capiditates coerceataccipientcs bene nos viuerc putaraus, diffc "Plutar- 
co nel libro contra Co.’ote r E peròfoleua dire Alefiandro, ch’egli baucua più 
obbligo ad jiriJlotile t cbc a Filippo fuo padre ; quandoché Filippo gli baucua 
dato femplicemente l’e[fere: ma Annotile gli baucua dato il benefiere. 

Ad corporis curationem duae inuentx funtab hominibus (denti* 
(diffr lo flefjo Plutarco nel libro De liberi* Educandi*) Medicina,& Gim- 
nadica,quarum altera fanitatetn,altera firmam fani corporis condita* 
tionem conciliet • Animi totem argritudinibus atque tnotibus, fola 
znethodus philofophia. Hac duce, Se comite , cognoicere datar, quid 
honeltum.quid turpe, quid iudura.quid iniudum.quid ad fummam «x 
pctendum,quid fugicndum. Quomodo nos erga Dcos,erga parentes 
feniores.legcs^alicnos, magidratus,amicos,vxorcs,liberos , letuofqua 
gerere debemus Scc, 

Qjtefla è la maettra della vita ciuile j onde diffe Annotile nel primo delC 
ifloria de gli animali , Quod Socratis temporibus vfus diffiniendi incrc- 
buit.fcd indagano rerum naturalium defijt: nam orane philofophan- 
di dudium ad vtilem virttxtem , ciuilemque vfum translatum ed. £ nel 
7 , della Retorica e fager andò il gouerno degli huomini feiengtati difie, che gli 
Atenieft,ei Lacedemoni , quouique Solonis, & Licurgi legibus vii funt, 
beati fuerunt.Etquod Thabis quoque qui praefuerùt philofophi crat. 
Si tunc ciuitas illa feliciter Ce habebat • 

S’aggiunge la /acuità legale, di cui non ottante, che babbi amo di fopra con - 
cbiufo,cbein vna bene ordinata Rcpublica non fieno necefi ari dottori , ne in» 
terpreti, che vadano fcbicherando fopra le leggi , come fi vide già in quelle di 
Jdjumawfia,e di 5paita,e nella vecchia di Roma j e come oggi ancora fra noi 
fi vede in quelle di Vinegia, e de' Suig%cri : Gouernandofi nondimeno la mag- 
gior parte <£ Europa con tante conte fe e liti, com ella fa, non pare che po[fa dir - 
fi, che anche per tal rifoetto fieno ( fenon ncccfjari e affatto ) vtili almeno i» 
gran parte le lettere,e le dottrine . 

finalmente l’autorità di Caffiodoro , il quale fauellando deìt 
vtilitìdcllc lettere , Scientia litterarum.inqait , quod primum ed in - 
hominc more* purgat ; quod focundum verborum fubminidrar gra« 
tiam.&ita vtroque beneficio, & tacito* otnat,&loquentes die, Edcfa- 
gerando lo [ìefio concetto,\tì litterts piudens inuenit vnde fapientior fiat: 
ibtbdUuor inuenit vnde vietate animi roborcturunde Piinccps acci. 
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plt quomodo populos fub acquattate componat: nec aliqna io mando, 
potcft efle fortuna, quom ttttcrarum non augeat gloriola notitia • 

Se le lettere , rimoffo il riguardo delle Religione, fiano 
inutili o no nella vita ciuiJe. n. 

A non mancano per /* altra parte ragioni almeno apparenti j 
ne autorità di Icntton grandi cantra le lettere per aimoflra - 
re ,che nmofio quel tanto ,\cbe s'appartiene alla Religione, c 
al mwifteno della giu fi lamelle non pur non fieno d'aule alcu- 
no nella vita ciuile>an%i più lofio di danno, t f accendo gli huo - 
mini anibi‘Ziofi ì inkidtcjt t maligni i di{Jìdcnti ì timidi, ftmulati , 
e libidi no fi , punto che trouino l'animo mal dijpoflo . Tercioche nel letterata 
f appetito ferina diftinyone a ejuat fi voghaoggetto s'auuenta,per la confiden- 
za t che ha nel dlfcorfo , e ndf acutizza dtl proprio ingegno, che gli pofianu 
ogni malageuole e brutta azione agtuolare , e coprire . E quindi è, (he riflet- 
tile anch egli nel 7 Problema della 19 parte attribuì la malizia dell’ bucino 
all’ingegno, mentre ricercando , Cor homo eruditifsimus omnium ani* 
mantium fitiniuftifsimus, conchiufe, che ciò vemua-, Quia ingenio cpgi- 
tationcque plurimum ?aletj voluptatesenim & felicitatcm maxime 
rimatur,atque pcrpcnfar,qu* nifi cum iniuria nemo aflequi potcft. E 
non ha dubbio alcuno, che molti fono onorati, no perche fieno migliori di quel • 
li, che fi muoiono fu le forcheima perche con lafottigltezz*, tfagacità desin- 
ino loro fanno occultaci misfatti ,t le federatele, che fanno Onde il Carda- 
no nell'Encomio di Nerone, Cogita vir inique(aióqui aliam damnas,qua- : 
ta tu admifecis,quali tu p£na dignus fis,ni te calliditas tegaf > potcntia 
nimia tucatur. Le lettere fono la cote , che aguzza l’intelletto : ma come il 
micidiale fi ferve in mala parte del? acute^z* dei ferro , costi’ animo mal 
difpcfio abufa l’acutezza dell' intelletto. E quanto al dire, che le lettere per- 
f cotonino l intelletto, che é il più potente argomento , che 1 letterati fappiano 
addurre in loro fauorc\fi rifponde, che ciò non è vero afjolutamente , e che bi~ 
fogna difhngutrc • Tercioche 0 noi (duelliamo della vera e reale perfezione 
dell intelletto, che confi Ut in contemplati , e intendere il vero come vero,e‘l 
falfo come falfo- 0 favelliamo di queir apparente perfezione, che confi fie fem- 
pheemente nel contemplare, il vt ro i ai due maniere, Primo , e St condo . il 
Primo è Dto con le fue etreonflan^e : £ Cnttndtr qui fio non lo danno le let- 
tere ma viene da vn lume della feur abbondante grazia di lui, ch’infonde virm 
tu t vigore tanto ne gl'inttUitti degl’idioti quanto de’ U turati, di potere tra - 
[umanarft,t interna fi ne’ penetrali delle diurne grandezze) e conofceu 1 loro 
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tnijiari,* le cofe oppone. E però Antonio , e Francefco latiti, e Caterina di $»<w 
tu, l Urlone, e Macario, e altri di quella clajie , che fra il numero de letterati 
non entrano, furono molto migliori contcmplatiui,c d'intelletto p'ù riparlato, 
e fublime^chc Auerroe, Xlefiandro,Oemocrito, Epicuro, Anfltppo, Arno , e 
tanti altri, i quali,o negarono D io,o la prouiden^afua eterna, o l'egualità del - 
le tre perfone diuine,o l’immortalità ,e la gloria dell' anime in lui . Si ebe con 
la contemplazione, e con la dottrina loro , non folamente non perfezionarono 
? propri intcUettiianzi sj/* allontanarono molto più dalla perfezione , ebe non 
erano, prima che fapefjcro lettere . £ benché in certo modo ciò fuor a d'inten - 
Zjone po(Ja chiamar fi ; pur vien dalle lettere ; imperoebe vn idiota mai non fi 
mette di fuo talento a contemplare, ne inueftigar quefte cofe . Ed ecci il prò . 
uerbio , Chi più fa, manco crede . Nj Dio flefto per acquiftarf il regno celcflc 
mai comandò le fattigli ezzc d'ingegno , ne l'inueftigationi di cofe occulte : ma 
la fimphcitàsìbent, e la purità . Tracio per arrotare al fommo bene diffe , 
Non feientia & ingcni] esercita rione opus elle, fed fumicate, /Ubili ta- 
te * tranquillitateque vuz . £ più oltre ( il cbffu anco confirmato dal Vico 
l\lirandolano)Nqs per feienfum, autoperarionem vllam ingenj.exquU 
xere futnmutn boaum.auc ad ipfum afpirare non dcbere-.fed oftme co 
mendarequanos diuinzluci,& pracclufis fen/ibus in illa incognita , Se 
occulta entium vnitate quietare . hoc cnim ©nini dottrine antiquii» 
«flc. La onde {’ Appofioloo^dmaui* Corinti t! c/)C fi guprdafiuo Nc per ina* 
nani philofophiaoi fcduccrcntqr , fccundum traditionem hominum , 
non fecundum Chriftum & c, ; . 

Mafe fnuclliamo del fecondo Vero, che è ì'efjere delle creature, e de’ nati* 
raU principi j, Non fi può certo negare , che le lettere non dispongano l'mtel» 
letta vmno a/tonfemplar q^Jh coffe i ma non.ò già da dine , che lo perfetto 
pino in guìfa,cV egli pofta afficurarft d'mlcndexe la vera , erede eflca^a loro 
nel contemplarle. Peraocbe fi quelle facoltà ,cbe s’ acqui ftano per via de let- 
tere, e fono chiamate fetenze, fofiero veramente , e indubitatamente degne di 
qu'flo nome, fi potrebbe con ragione affirmare , ebe le lettere perfezioni after* 
gl'intelletti.Ma elle non fono,cbe mere opimoni,qual di Titagora,qual d'Ari 
ftotile,quil di Vintone ,[qualdi Democrito, qual di Zenone , qual d Epicuro , 
qual d’/ppocrate,qual d’ Anxftagorr, l'vna all’altra coptrodiUorie, di manie - 
r achei tenere più L'vna , che l'altra, non follmente per mtellettiua perfezio- 
ne non può conmnccrfi : angi può e fiere imperfezione grandiffima, e far errar 
tb: la tiene lontano dal vero le migliaiadi m.glia . E però ben difte Filippo di 
Commi fecondo la traduco» latina, Quod dottrina, vel meliores reddit 
homines,vcl deteriores prò cuiufque natura,& inclininone . 

Che poi le lettere facciano gli buormni ambizjofif gonfi di borra, e di vento 9 
v >» a u li e pieni 
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t pieni <f invidia, non è mio penfiero , ma d'Anfiotile nel ro del i della geco- 
riccone contando gl' inuidiofi egli diffe, Et qui valdein aliqua re Iionoran 
tur ,& maxime in fa pienti®, de felicitate ; & ambitici] magisinuident 
quàm non ambitioiìide qui fapienccs vitleri putanr: ambitioii namqoe 
in fapientia , Se vnincrfaluer qui «x re aliqua gloriarti quacrunt , de ifla 
funtinuidi.^n^r non pur et Anftotile,mafu dell’ Appofiolo flcffo,cbc diffe, 
Scicntia inlUt,charita$ xdificat . 

Il T arabufio è vnvccello di rofiro molto longo , di eopiofifima piuma , e di 
voce t auto terribile, che vdita mette fpauento . TU a dall' altra parte di bufi o è 
plccolifjimo di poca o nulla carne ,e di natura coti debole, e fiacca, che punto, 
che fi rinforzi il ventargli non può volargli all’incontro. Qjieflofe ben fi con- 
fiderà^ il ritratto del letreratoffcuero per lunga barbatella toga, e nel mani 
to pompofo egrandti allo ftrepito della voce terribile e fpaucntcuolc,ma debo- 
le di forge., e di corpo flofcio-ft membra fpolpate,e vigge;e di fpirito così fiac - 
co,chedouc ritroua incontro fuorché alla feconda del vento giammai non vo- 
la , habitu de ore ad exprimendam imagi netti honefti exercitus , cete- 
rum animo perfidiofus.de fubdolus,auanciam,ac libidinem occultar»,. 
difie Cornelio Tacito • > > >» .1 

S’ aggi ugno quanto alla timidità , ebe la complcffione del letterato ordina • 
riamente è di poco calore ,e in configueng* di pocofangueie qutUi , che hanno 
poco [angue , temono fempre più de gli altri d’efier feriti,come difie ?egegio • 
t! anche il [angue lor più fiottile , che accr e [cela timidità t Onde jinflottlc 
nel x deli delle parti de gli Ammali , Robot» «fiìcacior fanguis qui 
crafsior , de calidioc ed , vim ameni (entiendi intelligcrdique plemo* 
rem ohtinet, qui. ttnuior, acque fngidior ed • M achei letterato oltre la 
Umiditi fi* anco fofipettofio, fimulato, t maligno, pare che vada di confegucm 
za: pofciacbf efiendo timido, e pervicace d’ingegno , ogni mofica che ‘Pali gli 
fyfofpcttGt nonbauendo forgiane cuore da o ffendere all* [coperta quelli , ch“ 
egli odi*,o inuidia,o teme, fi nuolge alla fronde, all'afiugia,e agCmgàni p per 
meglio adempire i fuoi difegni finge, e diffimula.lttn Tiberium cotpns»iarn 
xrircs.nondum difjimulatiod«ferebat,d»//e Tacito favellando d’vn Vnn- 
{ipe letterato fofpettofò,e maltgno\cbe fi monna.? edefì parimente, che i timi- 
di, c i maligni foglton’ieficre amendue d' vno fi e fio colore, cioè pallidi per la gì i 
detta cagione dii mancamento del [angue, Ma può nondimeno alle volte effe » 
re la timidità finga la malignità, quando ella s incontra in fuggetto priuo di 
fottigliegga d'ingegno t c incapace di dottrina, come per ordinano fino le don- 
ne,le quali, fi con l’arte non s'aiutafjero , farebbono generalmente più pallide 
Affai degli huomini . 

->■ fimi me nte le lettere fieno cagione d’eccitar la libidine , e di paaturpre 

moltt 


t * 


246 Libro Settimo • 

molti xtti ofceni,non i da dubitarne-, pofciacbe col leggere accidenti, e /Irata» 
gemi amorofi,e libri lafciui, e particularmcnte nelle folitudini , e negli ogi , 
che richieggono le lettere, s' apprestano fantafmi o fieni, t penfieri, e voglie 
di cofe illecite [otto apparenza di gu(lo,e di diletto ; e l’ingegno fagace vi s’ab 
bandona ( opra . E quindi è ( credi io)che in Euripidea dimenale leggiamo no • 
tate d’impudicizia le donne di lettere antiche ; le quali leggendo libri di cofe 
tafciue , e conuerfatido [otto quel prete {lo di lettere più Uberamente con gli 
buomm,che non fi conueniua alla dtbolrgfa delfifio ; fi fecero ardite, e la li- 
bidine loro ttnfcruorò nell'odio, e la fagacità dell’ingegno s’offierfe di ricopri - 
re glìeccejjt . 

Soffione quella Decima ltfufa fu tenuta impudicà.E narra Suida,che jt (lia- 
na fi a damigella d‘Elena,la quale fu donna di lettere,oltre l’effiere Hata muen - 
tnce di vari e diuerfi modi di congiungimenti vergognofi e nefandi , ne lafctò 
ancora fcrittc regol e, e libri ; T^el che fu pofeia imitata da Fileno , e da Ele- 
fantina bagafete antiche , che campo fero trattati enormi di quella profcffiionc, 
Quelle due Afpafìe cosi celebri nelle fiorie de' Greci per la dottrina loro fu- 
rono amendue meretrici, namofila Toctefla non fu men pronta ad effettua- 
re le dolceg^e , e gli atti d'amore di quello, che fi fofle grazio fa nello fpie* 
gar gli in verfi. E Lcongta quel’ antica fìlofofefla amata da Epicuro, db 
ce A teneo , ebe pubicamente fi diede in preda a quanti ve ne furon di quell a 
fcuola. 

Ma fraglihuomini di' lettere , Che ignominiefi efempi non habbiam noi ? 
P eriandro Signor di Corinto, quel fittimo lume della fauieT&a Greca ( fé però 
come crede Eliano non ve n’htbbc vn altro di quefto nome ) fi rimefeotò ( che 
mette orrore adirlo) col cadauero della moglie già morta. Cicerone fu tenu- 
to inccflucfo con la propria figliuola Tullia ; come fu anco vn Trincipe grani 
de dell’età de’ noflri auoli,chc faceua del fìlofofo.e del letterato. E l’enormità , 
che per is frenata libidine nell’ I foladi Capri commi fe Tiberio allieuo dello Jìu- 
dio di ({odtjarebbono arroflar le carte chi le fenueffe. Virgilio, Or agio, Catul- 
lo, Marciale, Gmuenale, Pindaro,Sofoclc , Alceo, Teocrito , Euripide , Orfeo, 
A nacreote,e tutta la federa in fomtna de’ PoetiCreci,e Latini,fi fa in che pec 
careno, t a che vi^to furono inclinati. Quinto Atterio , t Cornelio Gallo mo- 
rirono amendue nell' atto del coito di puro jouerchio • E quel Teogmde , che 
fcriffe pentente morah,per infegnarcil ben viutre a gli altri, venendo a mor- 
te pnuò nel tcftamevto i parenti fuoi , e lajciò erede vniuerfale Arcbippa fu a 
meretrice . Ma che belvedere Diogene Cinico col nantillo di romagruolo 
fquar ciato, e rappezzato , la barba Jqualida,fcir%a camicia , e lordo e pidoc- 
chio [0 far dell’innamorato paleggiando lungo la porta della fomofa Laide s 
e dall’altra parte comparire tifilo male Anftippo, tutto profumato , e atti- 
lato, 


Libro Settimo. 147 

lato, fput andò ghetto, e mirarlo di torto, e leuargli il murene la Signora Jtar - 
fi alla gelo fi. i pigliando fi guflo di vederli palleggiare alfereno . 

Ma che diremo di "Piatone Oracolo della fapicn^a Greca i certo i fuoi epi- 
grammi dichiarano quale , e quanta fofiela temperanza fila , con ch'egli d ua 
efempio alla giouentà d’A tene ,che andana a imparar da lui : E quello in par- 
ticulare doueegli fi confeffa drudo d'vna bagafcia vecchia , il quale dal De- 
tte ampio nell’Ateneo fu tradotto così j e che parimente fi legge nella fiua vi- 
ta apprefio Laerzio 

Àrcheanaflatnex Colophone amicati) habeo. 

Cuius rugis amarus edam num amor infidec . 

Heu miferos vos quibus illiusiuuentus occorri c 
Primeuajvobis per quantam ignis accenti pyrram vadendum foie* 
Ecco il Maefiro di coloro, che fanno Ariftotilc , fpafimato d'Erpillide meretri 
ce, di venir faerdego per adorarla, facendole fagnficio come a Cerere Dea\veg 
gafi Laerzjo.Vericlc quel gran lume d' Atene fatlo d'Afpafia, per ricre arfi , fi 
giacca conia ìfuora, Ipei ide Oratore , per non far tanti letti, cacciato di cafa 
il figliuolo Glaucippo v introdurla meretrice : E di Demo (lene ferine Ate- 
neo, ch'egli fu sfrenatamente libidinofo , narrando , che vna volta fra Poltre , 
cura domi elice vxor,Cnofionem cinedum in xdas induxir,quapropter 
illa ftomacaca ,Cnofioni (luprandam fé dedit 

Infomma egli è cbiaro.cbc le lettere peggiorano gli animi atti di lor natu- 
ra a pender nel male ; poiché oltra quello , che fcriue il Cardano li fanno vo- 
gliofi di prouare ogni cofa,e fummìntfirano loro la maniera d’occultare le co fé 
malfatte. E quanto a quello , che fi difie delle Ejpublicbe,è vero, che alcuni 
huomini letterati hanno alle volte date di buone leggi alle Città, e riformate 
leguafìc. Ma ciò hanno fatto come prudenti, e non tome letterati : Vercioche 
della dottrina di Minoffe,edi Licurgo no ne habbiamovejligio ale uno, mah ab- 
biamo bene infìn iti teflimoni della prudenza loro. An^i Liuio mofira di crede- 
re, che ne anco la dottrina di tgumafoff'e altro, che prudenza, e bontà di coflu- 
tni mentre fi ride di ccrtitchc lo fingeuano difcepolo di Pitagora, che fu cento * 
anni dappoi . Hjcodorogiueaior di fpada, come racconta Eliano nella fua va- 
ria 1 fior u fu buoniffimo legislatore , e non baueua lettere di forte alcuna ; im - 
peroche gli bafiò folo l'efler prudente, che la Dottrinai la Prudenza fono di* 
uerfe ó.Ethicorum cap, 9, attefo chef vna confiderà gli vniuerfali,e l'altra' 
indirizzi 1 particulari. Ma quello che fidi fi e, che i letterati fieno migliori cit- 
tadini de gli altri , non è già vero. Che lanciando, che tutti i begl’ ingegni atti 
alle lettere babbi ano delTinflabile, e del fedito fo,e molte volte ancoradel piZ 
Zp,comefu moflrato di fopra ; non è forfè nella Z epublica il pili inutile citta- 
dino del letterato. Il Contadino oltre l'arte dell' agricoltura nuefj aria a tutti- 
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le città ,e buono ancora da maneggiar l’arme, e da difender ne’bi fogni la patria» 
Il Joldato oltre la difefa della ({tpubhca, è buono, anche da lauorar bifognan* 
do la terra , e da impiegali in tutte quell' arti mecaniche , che fono necefiarie 
nelle città. Ma il letterato da che è egli buono, fuor che da [lare inolio adar* 
fi bel tempo , confumando l'altrui fatiche ? huomo di natura dappoco effeminar 
to,e timido , che foto in veder 1‘ armi, fi [ente mancar lo /putto, e che fc bauefle 
a lauorarc vn giorno la terra , fi morrebbe la fera , any fuperbo e ambinolo 
di fortc,cbe non porrebbe mano a vno fior mento me canteo , fi vedefje perire 
il mondo; nputandofi glonojo ed itluflre , perche fa doue M arco Tullio tene é 
le brache • 

Ho lette imprefi fegnalate fatte da gli fchiaui in fauort delle ({epublieke ; e 
fra l’altre,cbe vna voltagli stente fi, nella guerra, che fecero contragli Egi - 
ritti hebbero ( come narra Taufania) la vittoria merci del valore , che moflra 
ron gli fihiaui loro nella battaglia , £ nella guerra Cartagine fi, mancando a 
Romani ifoldati, ghfcbiaut l'offerfiro di combattere ,e molte compagnie ne fu 
rono fcntte,che poi nmafiro vittoriofe.E fcriueCiuJlino,che in quello ti nume 
rofo e finito, che contra Marc' Antonio fu mudato dal ({e de ' Parti, no veruno » 
che quattrocento huomim liberi . Ho letto , che i fanciulli difefero vna volta le 
mura di Tarigt. Ho letto, che le donne in compagnia de'feruifaluarono la città 
di Chio dell' armi di Filippo fìgiuolo di Demetrio , che le baueua dato l' affai* 
to. Ho letto, che le donne Argine fole, guidate da Tele ftUa,tflcndo flati rotti in 
battagliagli huomint loro da C teomene l{e di Sparla, prefiro l’armi, e corfero 
olle mura d’ Argo,enfpinfiro, e cacciarono l’eflercito vittoriofo t cbcgià haueué 
cominciato a faine» Ho letto,cbt vna voltale fihiaue ({ornane liberarono 
quella Bjpubhca dall’ armi de’Fidenati,cbe dopo l’infulto dei Calli, fitto la co- 
dotta di Liuto Pcflumic,l‘haueuano aflaltata.td ho letto, che fin l’Ocbe fatua - 
rono vna volta il Campidoglio di l {orna . Ma non ho mai letto ( ch’io mi ri* 
coi di ) che 1 1 etterati faci ffero vna minima prona in vtilc di \tpublica al- 
cuna. 

Si fono trouati paefi abitati folamente da huomini filueflri t Si trovano fot 
te^e e fitti , doue non fono altri , che buommi bellicofi e guerrieri. Si trovano 
citta doue tutti fono artigiani. Si fino trovate monarchie mantenute e rette fo- 
lamcntc da huomini fchiaui , come quella de’ Mamelucchi. E le è vero ciò,chefi 
dice deh’ A magoni , fin le donne Jen^a bue, mini banuo poffeduti fiati , egouerà 
nari regni fra loro. Ma de' letterati t edi gente o^iofa j dame >, te, che a gutfa de 
fuchi habbia bijognodell' A pi, che le lummini(ìrinoilvitto,non fi chevi fta mai 
Hata ne Cuti ne ({tpublica alcuna. S< fi bada due A vero mai i ({emani in 
alcun tempo abbondarono più di virtù , e di valore -, ne mai la ({ epubltca lo, 
ro/u n^ho retta, che ai tempo deli* j empiii: , e innocenti ro^e^a,di que\ 
w tabrui , 
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fàbrhtf, t Curi , e Cucinati , quando incorna non erano entrati ancora ne 
letterati , ne lettere . T^e mot per lo contrario fu peggio , e con più fc anela- 
lo gouernata ,ch« al tempo di Cicerone , di Salufiio , di C atcnc , di Marrone, 
di Cefarr,.d’Ortenfic,e d’altri buomim dotti , ebe allora /tarmano • E per ri- 
fondere più particutarmenlt alle cofe toccate di /opra. JLc ragioni addotte 
della Retorica potcuano forfè eficte di qualche momento , quando ne pub nei 
giudici j s’arrengaua in f onore di quello e di quello ( ancorché la R itonca fia 
fempre fiata putto fto yn arte di iaper mi tire, che di /piegar il vero) ma ora , 
che tal maniera di giudici/ è andata in ditufo quaffptr tutto , e che fi procede 
‘per via d'tfatnint,dl dottrine ,di proct{ji,e dideuftom, a che yogliam noi /er- 
atir ne delta Retorica ì Certo egli fi pkòelkre a ba franca buon Oratore ferì - 
%a lettere culla fola facondia maturale, e col falò difeorfo , come profetarono 
d’eflere anticamente Lucio C rafia , e in are Antonio ftupon di quel fecolo , 
Nemo pauone* quod ex cun&is auibus imuent'u oculos maxime ob- 
Icdentjcum ea pulchricudo parimi eiscommoda filaci volata, in quo 
Xonfiftit fluium robur , puuu ob pulchritndincm beato* , difie Majjimo 
Tino, Lulcimarum cantò* fucuodc auribus accipimus.volupios tamea 
quatti ex ea re capiaius.mhilauibus ìllis conferì adfalutcm. fcx Aqui- 
le clangore , tx Leoni* ragitu cum ofienfioae auriutn ncftrarum co- 
gnofcerc licet vires animaimm, qux fonitum ilJum xdunr • £ più oltre 
/landò fu le fiefie metafore delle parole vane e fucate de gli oratori, piene d’or - 
namenti, e vote di frutti , Quxcumque burnus cmittit viatorobirer va- 
rio fenfu intuetur ; fed agricola fanoiudicio ipc&at.Hic florem pian» 
tarum laudabile vel magnitudine m,»el vmbram Hic colorum vaneta- 
tem cxtollit. Agricola mhilprztcr/ru&am , qui cmolumentum ali- 
quodafFetat, ptobat fife. 

La Toefta è vero , che vna volta ella ferul a gli oracoli % e alle lode diurne, 
e degli huomini glorio fi : ma oggidì ella ha ben mutata natura flou fruendo , 
chea I{oman%crie t a cofe profane, e /e è lecito a dir, vergogno fr, Studia piena 
vecordix , mania & Boxo, difie Tacito nel giudicio centra Lui trio, t Santo 
Jftdoro aggiunte j Chnltianis prohibitum legete figmenta Poetatali), 
quia per obleóUmcma fabularii excitat mente ad incentiua libidinum . 

Della Dialettica, chi metti fie da vn lato C vtile,che ne cavano le ji noie , e 
dall’ altro il danno , s anniderebbe , quanto faggiamtnte facefitro t Romani « 
cacciar della città loro Cameade. Cirenaico , et Lacedemoni (e fife fonte Ora- 
tori , che voleuano ad arbitrio dell’ auutr fano manti ner campo di qual ft vo- 
glia aijputa. Imperocbe non voleuano quelle [{e pub tu he gvuernateda huo- 
tmm prudenti e f odi queft’arti di ciurmatori , e di bagattillieri , che danno m 
diuedtre nero per bianco ; non efitndo altro la Dtaletttca^ome duina Anflo- 
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xe che vnatela (Carogna, fattile sì, ma inutile totalmente, V perù faggi ameni 
te Orbano "Papa fcriuendo al f{e Carlo , come riferì fce P rance fao mirandola J 
no nel I della oiuina,e Vmana filofafia,difie, quod non in Diale&ica De* 
placnit faluare populum fuum.Rcgaunn enim Dei in fimplicuatc fide! 
eli, non in contentione fcimonurn . • V 

Qjtanto parimente alle matematiche ,i vero', che noi habbiamo dall' kritì 
tnetica quel poco d'ptile,che fi catta dal tenere i conti dì cafa -, che non fa peri 
ne letterato ne dotto . Ma dalla Mu fica noi non cattiamo 'portile al mondo t 
ne dottrina d'aletta profitto. E però Ariftotile nel 6 dell 8 dellaVelitica ri- 
cercando l’allegoria,percbe gli antichi Snge(]ero,che Minima no baneffe va* 
luto por fi alla bocca la cornarmi fa , e f hautfle gittata,di(ìe : che ciò polena fi- 
gntfic are , Quo d nikil conferì cibiarum vfusad jntalligcntia,Sc mctera. 

La Geometria fi può direbbe reflt infofat favella fia vtileji no, mentre non 
fiam ben certi fa le fortc 7 ^e,cbe ora fi cofiumano, fiano vtt li,o danno fa ai Prin- 
cipi-, e vegliamo che tutto dì fi fabbricano macchine da guerra, e cafa,e pala- 
gi da perjone totalmente tramanti di quest’arte : angi non mane am fabbriche 
dhuomini idioti molto migliori di quelle , che hanno difegnate e fatte At- 
thilettt principaltffimt . Snella Stpubhca de' Lace demom quell'arte era 
bandita , ne per fabbricare altr ifirumento era ammefjo , che la fega, t la fatte 
del legnaiuolo , e'I marte&o,e la cazzuola del Muratore 
- Deli’ Aerologia baderebbe recitar quel forno fa elogio, che le fece Cornelio 

Tacito, Mathematici genus hotninum potemibus infutura , fperancibus 
• falax, quod in ciui tate noftra verabmiri'empcr,& rctinebitut &c. Ma io 
‘■v agghiaierò quid' altro di Valerio, M.Popillio Lena re , Cn. Calpurnio 
-Coff.Cornelins H fpalis Prxtor edi&oChaldcos mera decimimi dtetn: 
abireex vrbe,arque Italia ì u IH c . Lcuibus acque inepti» ingenijs, fallaci 
fyJerum mteipretationc , quzftuofatn mendacijs fui» caligineta 
insciente». ' 

Ma perche il Principal fondamento pare, che nella fi lo fa fa, chiamata reina 
delle faienge fi metta , la quale , come di j opra dicemmo , fi iiutie in A ttiua,e 
Contempi attua $ lo dkerebe queft’vlttma ( fa non in quanto eli i fi congiugne 
con la Teologia già cecittuita da noi) è totalmente inutile. Qjid ad mc(aic 
Epi<5htus)an ex atomi», aut homzomerij»,autigne,aut aquares omnes 
confidane? Non ne fuiiictt boni, maliqueellentiatn cognofcere , & fine* 
corum qua appetenda. fuggiendave lune -, atque his tanquam rcgults 
Ttendo vicam txanfigerc ? q-ie autem fapra nos (uni relinqucro , q uè 
fòrtaiCs ha nana nen» completi non valet? Ecfi alieni comprzheadi 
poife vi leanrur , q jidna.n cognita iuuabunt ? A n frudra labotare di- 
«cadutneftillo* , qui hec tanquaouuccllaria ad philolophr ranonem 

peni- 
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pertinere putant?&c. E Santo Sgottino Quid ad me partine r, ai r, veruna 
•celum fìcutfpfhra vndique conci udat terramin media mundi mole 
libratam;an cam ex vna parte defupet velut difcus cperiat i Che impor- 
ta a gli buominnl faptr queflecofei Girolamo Santo /opra quelle parole del 
“Profeta , Conuertens fapiences retroifum,& fetenttam eorum flultitiara 
faciens, Cotifcnfj'c, Et fapientiam phiiotophotum.quz 6c ipfa errori* 
pars maxima ed , fluitarti elle monflrabit . dum ncquaquam -huinanis 
cogicatiombus Dei probantur comprchendilie fapientiam &c. Vana 
eftillius philofophi orario , quac nullam m homme pafEcnem curar , 
dicco Pitagora: quemadmodum emm medicina: nulluseil vfus, nifi 
morbose corponbus cxrcrminet ; ita ncque philoiophiz, nifi anime 
yitw expellac. j • , = • t 

Però quindi ricercando Majjìmo Tirio nel 5 fuo di fi or fo , in che ordine 
fofle da porre il filofofo contemplatalo per efjer di qualche ytilc nella fua cit- 
tà, non glijeppc ritrovar luogo alcuno dicendo , Qaam nam operam Phi- 
lofophus afferai, ve non inutilis, ncque vt quidam quodammodo fiicus 
in ter apes nobis adueniar ? Nam homo cuna fit; palamcfleum ijfdem 
cum cxtcrisjegibus teneri & earum patiteropcrarium effe. Verutn (ci- 
re oportet, quali col lattone fe ipium communioni mortalium cómcn- 
det.aut in quo locadus fìt ordine- Vim ipfum inter opifìces poni quem- 
admodum rychxumf’inter qaoqudi.-vt Mithecum? intcr oblcólatotes 
hominum vt Phtymonem? mter feurras vt Phiiippum?inter populi du 
ecs ve Cleollem ? An potiuscura erronem aliquem fine tribù , lareque 
ccnfcbimus? Dicci curri minime immunem operis effe, non tamenfa- 
ris cognitum habcre.cuiufmodi id fìt.At ijpfe declaratjquietem inqui- 
ens ago.mecumque ipfemet exiflentia confiderò, & ventate faturor. Ni- 
mirum beatus apparens,qui tantum tibi comparaueris odj.vtnauc ne- 
quaquam co propofito mfcanderis vt vice» vel gubernatoris,vel remi- 
gli ageres , vtve vna cum cq tcns nautis concurfans laborati fuccurrcres 
jiaui. Quid dura hxcofficianarro« ? quando ncque ita expeditus rxillis , 
vt velis tra<Sandis,rudentibus manum apponete , aut (altemremos in 
tranquillitatecontmgere ;tcd potius is fu, qui temere iacens veétufq; 
prirma» nauem,vt incommodum onus.An putai ciuirp.tem minus egere 
eorum officio, per quos falutem fuam conirqui poftir, quam naue in 
freto? Opinor multo plus opis terra ipfa dc(ìderar,quam mare: In qua 
videlicct pulillum eli quod operam impendir, farcina aurem ferenda 
prargrandis. Ciuitascnim rcs ellcoropofìta penitusex cooperantibuf 
ciuibus cun&is, qua: perinde ac corpus, cuius neccfsitas multiple! cft, 
nruluplcx oblequmm requisirle iifiab vniucrfis fìmul partibusobfe- 
* lì X quium 


Libro Settima v 

ftq wum accipiat , falutcm fa un tueri tninus potè fi Ve. 

Agg'ungefi chela contemplatone non è per fe Ih fi a /ufficiente a dar he 
pu Unga, rieja bontà ; poiché tanti filofofi contemplatiut,che hebbero i fecoli 
antt:ht,non furono de g> li huommi idioti punto migliori . Che giouarono a Vit- 
to ne, o ad A ritìntile le loro contemplagioni,fe furono intemperati Che a Df- 
mocrito,a Mrtrodoro,ad Arilhppv,o a Galeno , fe negaron l'immortalità delC 
anima ternani Chea Senocrate ,o a Lucide, fe furono due ebriaebi Che a Dio* 
gene# ad A polhnioje l'rno fu parafilo e falf arto, e C altro riputato per Mjgci 
imj òpcujippOyO ad- Eu do (lo ,fe Suidaamendue li -t afta d'auariì Se Ippone » 
Diagorj t tuemero, Sofia, f-.ptcuro,c Dionigi Fagiano hauefier filofofato, non 
hamebbmnegato dio Simile* (unt noftux oculis qui in philofophia 
inani fune occupati , proptetea quoti noéèu acri ter cernunc,{ole a u rena 
fplenJente petobicurc , dictua il gran Bifiho ; augi Dio ft e fio per bocca di 
Job Comprchendam Capiente* in aftutia eorum, (/tufi volefie dire,Co- 
telh faiciutellt , che fanno dell Arcifanfano , li farò ben io incappare ne' loro' 
propri lacciuoli, E altrove nel Salmoqvper bocca del "Profeta Oauid ditbia- 
rò aoertamente , qualfofie la vanità dell* lettere-, e delle future mandane di» 
ccndo, Quoniam noncogoouilitteraturanr irvttoibo tn poccntias Domi 
ni . tge l’iftcfjth Piattina -eh e pur e prpfefiaoa and/ egli quella forte di fi lo/o fi a, 
fi opta contener fi, cirenei Gorgia non prdrombrfie dicendo, VhiioCophu qui- 
ótno Socrates gratiofa tei eft,5< venula, (i quis eam moderate in adole? 
ic^ntia attingat. (inaucem fupra inqdum tempus mea conrriucm.ho* 
minum eft corruptela. 

I nache diremo dell'altra parte cbiatmtè attiu* l Atramente l’vtihtà di 
quella non può negar fi % e dirà ognuno, che riguardando alle anioni vmancl'in 
legnarla fu tlmigbor ammaefir amento, che pò fi orlar fi, c‘i profetarla id vfar 
la,la maggior perfegionenhepvffa hauerfi »< E quantunque l : apprenderla da’ 
libri non (Unecefitrtof come altroue t é detto) fe non forfepar quella parte fo 
la , che riguarda l’ammintiìr astone dilla gtufiigia, e la moltitudine delle leg- 
gi,che non fi pofiono ma dare a memoria tutte,non è però da dtre,'chefiano inu 
tilt que trattati, e q ut libri, che perfettamente t'iafegnano. Si he fra lo f ire - 
pto vano# la vanagonfie\ga di tante profefjiom e dottrine que sìa j e la T to~ 
logia fole vtili nella vita culle fi Potranno chiamare Ma è con tutto ciò ix % 
auu<rttre,che battendo la filofofi a attua nò punì nvnje,ma l’effar fico dall' ope 
vare ,Je confideriamo i libri antichi e moderni, che ne tratttJtni^ui quanto infie 
ffianodtfaptrne favellare# difeorr ere folamente (che é quel fola fine ; che pare 
ab* fi propaga la maggior parte di coloro, che oggidì fi dà no- a vedergli fefjì n»‘ 
franuo meno inutili di tutti gUaltrrinutiltjfim libri# mutile farà fumlmen- - 
tedruhit/ringi.tbe da loro s- apprender f, cioè quella dtfcorfiua,t,bc confi fi e tm ; 

trinino a i ciao-- 
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dance , e fanionie fernet Toperatlua . E » Martiri , c&e con quella mira fin* 
franano, fono come i Vittori da grotti fcbt , c/;e mirano folamrnte ad appagar 
quella prima vifta dell'occhio f e ne rapprefcntano cofe » che tjfi mai non han- 
no vedutele meno fon per vederle . E quello c quello , che difie Mafiuno Ti - 
no nel dìfcorfo 37 , ói quii Philofophum affi met in verbi*, ac noniini- 
bus confifterc; in arnheofis prxtcrea fermon bus , in redargutionibus 
rixis.iophididfquaargumentacionibus , arque hoc genusfapientiz ,ii\ 
fchohs paruo negotio prxccpcorem inueniet. Multus vbique lophilta- 
r um ed numer us:facile negotium.confedimquc apparens. Quare dice-; 
re aufim hulufmodi philoiophiz plures przccpcores quam difcipulos 
excare, Ariflotile ottimamente trattò della bemficen^a t e della gratitudine $ 
e dell’ obbliga del Vje verfo il fuddito, e deljuddito verfo il f{e,tuito in parole: 
ma quando fi venne a' fatti, e gli che banca uceuuti tanti honori , e benefici da 
* Aleflandro fuo l{e t e ch’era fiato arricchito di tanti donatiui da lui, che in v ia 
volt a fola gli diede la fomma di quattrocento mila feudi de’nofiri per fornire 
qiio’fuoi libri delTifioriade gli Annimaii, fruga alcuna legittima cagione fura 
mmifiròil veleno dell’acqua J ligia ( come è fama comune Ja i figliuoli di An- 
tipatro,cht Tvccidifiero ; e non fi vergognò di fa» fi autor della morte del p: fi 
gioriofo Principe, eh: mai nacefi', allenato, e ammaeflrato da lui , Prodi cor , 
corni ptorq uè amiàtiz cu-us (e raagideum ferebat ; come di fi e Cornelio 
di Vubho Celere . Tirò ben rtfpofe Cleante venendo interrogato , Cur intec 
veceres. curo non multi philo.'ophi ertene, plures tamen quam nuc cla- 
rlcuafident. Quoniam (ai:) cune quidem resipfa cxerccbatur , nuaC ; 
ameni verba fplum&c*- 

Se precedano Tarmi, ole lettere.- i tv> . i 

V* sta antica quiflione è (lata più volte ventilata, e va- 
gliata dxingegni grandi , efonoci fra gli altri molti trattati\ 
di legge intorno alla precedenza de ’ Dottori 9 ede Cauaher 
doue 1 pnmlegi delìvna parte , e dell altr a fi veggono vaiti ,j 
che però quanto al punto del quifito da noi propojtó non con - 
chiudono nulla : percioche l’cciclleiiga dell' armi non fi nflri - 
goa all’ordine tqueflre,comefa l’eccellenza delle, lettere a'f ordine Dottorale , T 
( per coli dnr)e(ìendo che quando fi nomina vn Dottore. fi nomina il maggior 
fuggetto , che habbiano le lettere : ma quando fi nomina vn Cauahcre , non fi 
nomina il maggior fuggetto, che babbiano Tarmi -, (e non inquanto 1 Principi, e 
r Generali d'efcrcittpoffonoefiere ancora chiamati Cauaherj . Olti’actò 1 pff» 
uiicgi.de Principi non pofionokuAr le leggi dell* tu tura, ne vagljono fuor del- 
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fo llato del Principe , che li concede *, e molte volte fono annullati dall* 
con'unudine , che è in contrario j come quello de’ Dottori di legge eforcjjo 
nella leigr vietata C. de off. dmer. iud. di poter entrar nel toùfigho delT 
Imperatore , o d’altro Principe fetida licenza . E fe f anelli amo de’ priui- 
le gì Imperiali , è vero , che gf Imperadori de’ tempi infelici , quando cin- 
que, ofecent’anni fono era n perdute quaft affatto le lettere , per rimetterle in 
piedi concedettero a cIh fi dottor aua ampliami indulti , come da’ pnuilegi di 
dtutrft (ludi d’ Italia [i pnò vedere . E perche allora erano in credito l’armt,e I 
tncti di Caualiere , e di Conte , per maggiormente allettare gl'ingegni condi - 
fcefcro a concedere ancora a chi fifaceua Dottore titolo di Cauahere,e di Co- 
te Talatmo j acciocbe non hautffero da inuidiare agli armigeri quegli onori 9 
chedana la milizia . Tela fe riguardiamo all’antico Imperiosa precedenza 
de gli ordini fi daua conforme alla nobiltà loro . E gl' Imperadori Romani 
non cocedeuano la nobiltà fuor che a due ordini foli il Senatorio ,e l’Equellre , 
e tutti gli altri clnamauanfi plebei, ncn v’efjcndo ordine alcuno di Dottori , ne 
di letterati, che hauefle nome . E benché vi fofjero anche allora i Giure confai- 
ti > ncn faceuano però come tali claffe alcuna di nobiltà j il che dall’efcmpio 
di Maffurio Sabino Giureconfalto fi può vedere , il quale come fi caua dal fine 
della legge a. ff.de orig.inr.nò potè hauer luogo nell’ordine equeflre, e nobili 
tarfi , che già baueua cinquanta anni d’età . E perche i Pretori , e f Prefetti 
della Città , e i MaeUri di Campo , e altri vficiali nobili di que’ tempi teneau 
ragione , ciò non veniua, perche dal collegio de’ Giureconfalti fofiero eftrattr % 
come fi fanno i Giudici et oggidì. Ma ognuno in quel tempo, cfx fapea leggere , ' 
emende a di ragione , chi più,cbi meno,'ptrcbe le leggi tutte erano ferine nel - 
la lingua,che comunemente fi faucllaua,e non erano imbrogliate , ne [gomma- 
te, come alprefente\iì che nò s’hauea mira a fceghtr ptrfone atte ad intender- 
le-, ma a fapcr le maneggiare , Ma declinato l'Imperio, bauendo pofcia comin- 
ciato i diluui de * Barbari a inondar l’Italia , e corrompere i coturni, e la faueU 
la natia , fi venne a tale , che non pur non v’era chi intende ffe te leggi noma- 
ne ; ma ne anco molte volte, chi le fapefle leggere . Onde fu neceJJario,cbe le 
( it tà, e le prouincie s’induflriafiet o d'bauer huomini, che per ammimflrar la 
giuflitiafi defiero allo fludto legale* foffero chiamati Dottori, (eco do l’v/o an- 
tico della legge wofaica , icui interpreti erano Rabini e Dottori chiamati , e 
che per allettare i begl’tngegni a mettere in credno tale ef tratto , proccur af- 
ferò da gC Imperadori di que tempi ampliami ptiuilegi, come habbiam 
detto . 

£ qui no accade voler ricorrere agli Vlpiari* Papmiani.e Paoli, e *b{er- 
uì t c C elfi, e Sulpizi antichi, quaft che quelli fofitro vna mano di Dottori di Itg 
gè, come i noRrifptrciocbe quelli nò furono altroché Senatori ,e Canali eri din 

gegno 
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j>egno cleuato, ì Verfato nelle controucrfic ciuili , che con vii a certa prudenza 
ad equità naturale fapeuano sì auuedutamente decidere fenza legge le caufe 
tommelfe loro, , che le rifpofle,cbe donano , furono pofcia rtgifirate nel corpo 
ciiùle,e chiamate, Refponfa Prudcntam. E rifplenderono in quel fecolo, non 
perche fofier Dottori ,ma perche erano come tanti leggislatori,a' quali la digni 
tà Patrizia, e l’ Equeflre donano lume, come a Cardinali nofin, che qnantun - 
quefiano Dottori , non fono però riguardeuolicome Dottori, ma come Cardi- 
nali • £ veggafi Alcflandro d’ A leffandro nel 19 deli de’ fuoi Geniali , oue 
{ moftra , che ceffata la poterà del "Popolo /{ornano i giudici fi nUrinfero a due 
ordini foli , il Senatorio , e l’ Equeflre : di maniera che gli fiejji Gturifprudenti 
per loautr facoltà di giudicare bifognauo^che foflero d’vno di queflt due ordini. 
Ttròfe la nobiltà da la precedenza, i vanità de’ Dottori di legge, che fi creda 
no di anteporre l’ordine loro,cbe non cominciò ad hauer nomeje no dopo l’im 
perio di Giufliniano all'ordine equeflre , che era il fecondo in /{orna, e nobile, e 
grande in quella fama fa Republica . Ma perche alcuni vorrebbono eccettuare 
l'ordine Equeflre /{ornano, anch’io dirò,che s’habbiano da eccettuare i Giure- 
confulti antichi l{omani,i quali erano tutti Tatnzf,o Canalieri,e Leggi slot 0- 
ri, e non interpreti di fiatati > tolti dalla Z a PP* » ( dal ra(lro,e addottorati fui 
tepertorio,come vna gran parte di quelli, che oggidì vano con la toga, che pian 
ge loro intorno feopando le firade. Ma fe vogliamo ridurci alle naturali ragia 
ni , fopra le quali le flrfle leggi fono fondate, e lafciar da parte i Dottori igno- 
ranti fcauati dalle ville, e certi Caualieri fatti allo feuro , che non fono d’ordi- 
ne, ne di Religione alcuna ; mi fi dica di grafia, tacendo ancora l'antichità • 
Le Religioni de’ Caualieri moderni fono facre ; i Collegi de’ oottori tutti fono 
laici : chi di loro precede ? Di pi ù la dignità del Dottorato fida indifiintamen- 
te ad ognuno, che fappia leggere quella di Caualicrc no fi dajenon a chi è na- 
to , e viuuto nobilmcte. (parlo per ordinario, ch’io fo benebbe anche de gl’ igne 
bili ottengono alle volte delle croci per grazia) chi dee precedere ? 

Il Dottore difende per premio le caule di quello , e di quello . Il Caualiere- 
difende fenga premio la Religione, la patria fie vedoue , ed i pupilli 1 chi meri- 
ta più di precederei yt 

Di più tutti i Principi fi recano ad onore il riceuer gli ordini di Caualeria t 
e tutti per lo contrario fi fdegnano di r ice nere il grado del Dottorato : da che 
Vien quello i 

Oltr'a ciò > fe le profeffioni più vtili e neceffarie furon le prime ad efjere in- 
ventate nel mondo,prima furono 1 Soldati, e tCauaheri,che non furono i Dot- 
tori . Ma le cofe più vtili , c più neceffarie al ben publico fempre fi deon<* 
preferire ; adunque a' CauAitn fi deue la precedenza . 

*dggtungo> che fra gli or dm de Cavalieri ve quello del T ofone, che non fi 


\ 
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,daje non a Vrincipi ; e quello di Santo Spirito, e della Mangiati , che fi doa- 
rio fidamente a' Signori . Però vorrei faper io , fefra t Collegi de' Dottori yg 
>7 labbia alcuno, che al minimo di quefìi ordini prefuma d'agguagliar fi • » 

; y ternamente i mimmi Caualieri,cht fieno,cioè i Caualieri chiamati Pij di 
•papa Pio quarto ( che non fo manco fe meritino qutflo nomeranno facoltà 
ciafcuno di toro di crear Df tton,come da' prmitegi loro fi può vedere , citati 
.da Pietro Calefato nel juo trattato de Eqneftridignitat§^ douein contra- 
rio non cè Dottore alcuno , che poffa creare vn mimmo Cauahcre j e appena 
alcuni pochi Collegi hanno autorità di ciò fare . Si che da qMeflo egiandio può 
veder fi, chi mentì più di procedere il Caualiere,o il Dottore, 

Vna bella difhngione porta vn Dottore de' più rinomati dicendo, che ne gli 
atti Cauatcr efebi i Cauaticri , e ne' dottorali i Dottori precedono ;>l che è tan 
to vero, che non folamtnte i Dotto»’/ negli atti Dottorali , ma i cuochi ancora 
ne gh atti del cucinare precedano a' Caualieri , 

Vn altro Dottor più moderno diflingue (Coltra maniera, e dice, che fi ha da 
bauer riguardo alla collazione delia dignità : perocbevn Dottore fatto da vn 
Principe dee preceder è a vn Caualier e fatto dalla f uà Keligione> y e vn Caualie 
re fatto da vn Tnncipe a vn Dottore fatto dava Collegio ; il come nell'ordine 
equcflre,e nèll'ordine dottorale, quelli che fino fatti da Principi deono prece- 
dere, à gli altri debordine ftrfjo , per l’cminèga della perfona,che cofcrifce la di 
gmtà, mafjimamète fe fono fatti dal Papa,o dall' Imper odore principi fupremi, 
lo nonltfjt mai la più beila dottrina, per cicche il Dottore , che fa ilColle- 
gio,dee t fiere efaminato e prouato, e quello, che fa il “Papa, o l'Imperatore, non 
è prcuato ne efaminato • t’I Caualier fatto dalla fua Religione fa con rigor 
le lue prone di nobiltà: e quegli ,che è fatto da vno di quefli due Principi, non 
fa prona di forte alcuna, perche farebbe vn pregiudicare alla loro fuprema au- 
torità • Però di quefla maniera il veramente Dottore verrebbe a reftare in- 
feriore a quello, che non fa leggtre^e'l Caualier vero aqueUo,che per e fier ple- 
beo è ricor fo al faucre,e alla grafia del principe fupremo . E pur fi vede oggi- 
dì in pratica in tutte le Religioni di C anali t ri, che quelli, che fono per grafia, 
cedono il luogo a quelli, che fono per grigia, efiendo regota trita, che t prua- 
legt, e le gragie de' Principi non fi concedono m aiti m pngmdicio , E tanto 
più che ninno ricorre a i due Principi fupremi già detti , ft non per diffidenza 
di potere ottener que mede fimi gradi nelle Religioni , e ne' Collegi , doue per 
giufhgia fi danno , 

lo fo, eh' Enea $iluio,che poi fu 7apj,nferifce vn detto di Sigifmondo Im- 
fttatcre, ch'egli polena fare mille Caualieri i n vn giorno , e non poteua faro 
vnfolo Dottore . Ma ò Sigifmondo non dijjt tal tofa,e non iute fi la forga del- 
la Ina propria dignità ; tmpcrciocbe de' Caualieri, e Dottori da dogana, tane* 

ne 
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ne potata fare mille in vn giorno di que fu , quanto di quelli ; ma de Cauaiu- 
ri, e Dottori da douero , fe non ne poteva fai mille , pur nt poterà degli vni % 
e de gli altri far molti , fcegliendo fuggetti , che mentastro quel grado ; poy 
fciache far Caualierc non vuol dire far nobile, chi è ignobile, come s'intcvdea 
anticamente, quando fi concederà l’ordine equeftre a i pltbei,cbe baucuano per 
tante migliaia di feudi di vailente» Vjfar Dottore vuol dire far dotto chi è 
ignorante t ma fignifica dar quel grado » e quella dignità a ehi la menta per 
nobiltà , 0 per dottrina , e dichiarare, e prmlegtar per tale, chi prima non erte 
privilegiato . E quando que' gradi fi danno a chi non li merita , qutinpn fi 
chiamano ne Dot tori, ne Cauaben veri, ma put attui, come ì parti fvppofìi • > 

Ma la fet andò ornai da partcquefiadifputatra Canalini , e Dottori inutile 
per quello, che noi cerchiamo ( poiché come s’é detto l’ eccelli n\a dell’ armi non 
fi ntirigne all’ordine cqutflre , come fa quella delle lettere all’ordine dottora - 
le) e cominciando a trattarla co * fuoi naturali, e veri principi ] . lo confiderà 
le lettere, e l’armt generalmente per quanto pofiono e fender fi , ed e/al tarli , e 
dico j che [e alle lettere fi dee la precedenza, come pare, chchabbtano voluti » 
conchiudere quafi tutti coloro, che hanno trattata quella materia : 0 per con -, 
fuetudme,oper ragione,o per priuilegio di Vrincipe,oper autorità von/ofpct *• 
ta fi dee loro» E facendomi dall’ vjo j fiale nazioni antiche non babbi amo 
memoria d’ alcuna, che defie il primo luogo a gli buoniini letterati, fuor che gli 
Ebrei,/ quali ciòfaceuano col filo riguardo della Religione ; peroche quelli a* 
quali e fi dauano il primo luogo , erano tutti o Sacerdoti , o Trofeti • Gli Egi - 
Ziam anch’eglino vii tempo la filarono la precedenza alle lettere, mentre fiori - 
rono que' loro Sacerdoti di Mf roè,cbe come /crine Diodoro,creauano,e e afa • 
uanoi He a loro arbitrio : ma fatto He Tolomeo l.cbe e/i in fi quella fetta, e 
volle efier He vero,cominciarono a rifiorir l’armi in quelregno fin ch’egli cad 
de in poter de’Hcmani . He mi fiano nmprouerati i fi lo fi fi della Grecia, poi- 
che que furono bue mini , che atte fero alle fiuole loro , c ne’.pubhci maneggi 
ftmprc cederono il luogo a i Capitani di guerra . MZ} .So Ione ttrfio , ebe die* 
de le leggi ad Mene , vide la patria occupata dall’armi di Ptfi firato ,ela fi 
btuue in pace » 

Ma fi riguardiamo all'vfo moderno , con tutto che già per tanti anni quafi 
tutte le prcuincie d’Europa godano vna.fi può dire oziofa quiete, no frenere- 
mo però, ebe in alcuna di lorole lettere fiano preferite afolutamente all' armi, 
eccetto che nello fiato < cclefiafiico, douc il dominio è in mano di perfine fiacre , 
fbe non maneggiano armi , e fi damo alle lettere . E ben ebe tn alcune anco- 
ra dell'altre moltide’pnmi vfici fieno in mano di htterati, lutti però cedonoil 
luogo a i generali dell’ armi, che dopo la per fona del Tnniipc tengono il primo 
grado • in Africa parimente benché alcuni fi fieno alle volte fiiuiti del wer® 
w K K delle " 
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delle lettere a far motiui , e fondar mone [ette per farfi pandi, fono poi final* 
mente ncorft al fauor dell' armi , e di fauoloft interpreti di fai fa legge , fi fono 
fatti capitani d'eferciti armati. Solo in Afta vna fola nazione nemica del com' 
memo di tutte Coltre da la precedenza alle lettere foura Carmi , e quefla è la 
Cbineft. Ma non i marauiglta, che vn popolo barbaro grandiffimo e potenti fa 
fimo, che nella lunga feliciti s'è fcordatodi dìo, e dato alCatteifmo tiene ifa - 
cerdott funi per buomini vili ; anco nella lunga pace per la dappocaggine de ’ 
vicini fi fio / cordato la guerra* e tenga gli armigeri in minore filma de' linc- 
iati , o per meglio dire de gli huomim potenti di quel regno ,j quali nel lungo 
C^io,noni apendo che fare, fi danno alle lettere •• 

Ma dalCvfo antico , e me derno paflando alle ragioni , nelle quali confifle U' 
vera e(le n^a di quello,cbe noi trattiamo : Còl non vede,cbe l’anteporre le let- 
tere all’ armi è come diceua Marc’ Antonio vn volere anteporre le parole ai 
fatti ; e'i menar della lingua al menar delle mani ì Che fa Ornerò, ed Achille 
hanno da efiete immortali amendue per fama, chi é,che nonvoleffe efiere flato 
più toflo Achillea bauer fatte le fue prone, che Omero,e bauer compoflt ifuoi 
ver fi, e cantate le fanale fue ? Milgi^de interrogato ; chi gli parere più da f li- 
mare di quelli due,nfoofe,cb’egU eravn voler paragonare il vincitore al trom 
betta 1 , che publtc aiti vittoria Le lettere comunque buone fono da buomopri 
nato* l'armi comunque perniztofe fanoda l{e, Fr tifica ftudia fori, Se ciuì« 
lium arcioni decus in filentiurn afta Ci militarem gloria alius ocupa- 
rer , attera vteanque facilius diflimulari, duci* boni imperatoriam vir-- 
tutem erte Scc. dille Tacito favellando di oomigiano , e d’ Agricola. Carmi 
mantengono la pace f ra i popoli per la vtcendeuole paura , che hanno i deboli 
di non c\]ere oporefit da i potenti : e i potenti di non vnire i deboli a danni lo»- 
ro ». L’armi difendono e affi curano la patria,c le facoltà dall' altrui cupidigia ,, 
e dall'Ira', E nelle guerre lecite acqvflano ricchezze,* trionfi, e regnile fono 
lo feudo, folto di cui fi riparano l’onore, e la vita,i due maggiori beni, -che pofia 
dar la natura umana, Omnis in ferro eli (ala s,di[Je Seneca nell’Èrcole furio- 
fo . A ffeurano parimente i pafft e le flrade,e difendono, e diffondono in vn mo- 
mento la (Religione , i la fede -, tutti benefici grandi di forte, che le lettere non 
ne hanno alcuno che al mimmo di loro ft pofia contrappefare . E fe con occhio 
diritto ft mira, Carmi trattano vna virtù eminenuff\mi,perciocbe il faldato fi 
ftrue di loro ad efer citar la fortezza virtù reale ; doue il letterato non ft /èr- 
ti* de libri, ne delle fue dottrine ad efercitare alcuna virtù, anzi non ripugna, . 
tbe qual ft voglia gran letterato ■, pofia effere infume gran hljimo vrziofa , . 
quantunque hauefie impiegati tutti i fuoi f ludi in bauer cognizione della vir • 
tù -, poiché la cognizione della virtù realmente non è virtù : Mai ben ri - 
pftgn an zq, _e coni radi gioite mamfefla, che va gran guernero^ome tal non fin i 
i n a almeno* 


Libro Settimo» 

almeno huomo forte.'b{e fa impedimento la filo fofia, della evale i laterali ctr 
sano fai fi fcudo,come di cofa loro , Imperciocbe ( come altrove fi e dichiarato ') 
la vera filolofia cò fitte in eftere huomo da bene, e in fare gioiti onoiate,c wr- 
tuofe,e non in fapere come fia fatta la Luna : E per qutjio denotar fi fi fece 
beffe di tutti gli altri filofofi Grecita filofofia de' quali confitta tutta tu cian~ 
ce -, e folo ammirò Mi/one, che operando vtrtuofamente parlava poco , e face - 
uaaftai, 

k' vero, che alle volte il letterato i onorato più dell’armigero, maffìmamee- 
te il leggitta,percbe in tcpo dcpaie nelle Città piene di rancori e di lui ognu- 
no ha piùbijogno di lui : ina in ttmpodi guata il mttnrt non ferve, che ^im- 
pedimento, coinè i vecchiffe donne,e i fanciulli. Il più potente orge mento , che 
i leggifti per la caufa loro fogliano addurre, è quello delie binato dicendo , che 
il loro obbietto è la leggere thè nulla è fopra la legge 1. a ft. de Jcgg. Al qual 
fi rifponde ,che Je lajuperiorità dell' cbbietto dee dar la precedenza, il Trinci - 
pe,e lafoi\a fono fopra la legge , e che gli armigeri hanno per vhbictto il do- 
minio, e Inforza j onde per lo fttfioloto argomento i leggifti cadono a terra • 
2 ila argomentando come fi dourtbbt,il legg.fia ha per fine lagiufUz<a,e tiò la 
logge s c l’armigero ha per fine la fo< ti ZK a > * lagtuflizja infume : per acche 
l’armi furono rurouate per difendere la republua e’I giufto , e per fare cfttf- 
uar le leggi, l.MiIcer ,C.deloc. & tonduc &l.reftitucre, ft.de rei vind. 
£ lo difieanco Ariiiotilc nell ’ 8 del 7 della Teiiticai si che all'armigero per 
quefla ragione fi dovrà la precedenza, hauendo egli per fine vna virtù di più • 

Due altri argomenti adducono in loro fauort 1 leggifti centra gli armige- 
ri, l'vno de’ quali è fondato fu la legge fem per, ff.de iure iir ni un. che colui 9 
che a più pencoli fottentra, più dee efjere onorato ; e qui fio fa dinttiuaminte 
contr a di loro. Con l’altro dicono, quod (ciemia facit boroincm nobilifsi- 
mum,l.ptouidendum,C. de pofiul. k qui fio neanche conchiude, che la fei- 
enza faccia più nobile dell’arte militare . Aggiugni,che quella de leggifti non 
è Jcicza,haucndo le faenze i loro principi] fu un, e certezze di qut Lo che trai 
tanoidoueól legifla non ha della fua profejjionc certezza alcuna, ma fi goucr- 
na per autorità ed efempli.Oltr’a c o è da avvertire, che quella legge dice , Pro 
uidendum ne ij quos in foio,au( meritimi nobilifjimos ferir, tut veni- 
va* &c. e non dice ,aut (eie nua , sue \etufla* . £ la voce , robilifsin «5 
non s’intende nttrettamente in quel luogo, quanto alla nobiltà, poiché qui Li 9 
che fono nobili veramente, non fono nobili piamente nel foro ; Ma è come Je 
dicefic cekbcrrimos, come /c»o ; Dottori per lunga praticale per dottrinaci 
riunenti : cosi Vergilio nel 7 

Eft locus Itali* medio iub montibus alti* 

Nobili* 


XK ? 
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t Tito Litrìo parlando di Canne, Nobilis illc elide Romana focus. Fflendol 
che l'eminenza nelle virtù , e nelle profeffioni non mecjnicbc può ben fondar 
principi di nobiltà,ma non far nobile acutamente chi non è nato tale;richie 
' dendofi alla nobiltà vera lungo e continuato pojiefjo d’onore , come altrouc fi 
dichiarerà. -• ,,J • • •* *• ^ • • 

Ma perche gli altri letterati diranno non epe r di douere ,ehe Colo i leggici 
vengano a quello amento ; mettiamo in we^^o le ragioni dtforza,cbe le letm 
'ter e tutte poIJono in generale pretendere. 

Trimieramente adunque egli fi può dire , che le lettere fieno bene dell’Ut- 
telitelo : e che perdo debbiano precedere aU’armiJe quali, o riguardano la ro 
èuficZX* de' faldati, e hno.beni del corpo : o riguardano gli /frumenti militari , 
e fono beni della fortuna, tra quali anche Cicerone armgando infauor di Tom 
pto le conitumetò . ' R 

Secondariamente diranno Notti , chele lettere loro comandano all’ armi , 
per cioche quell i,che hanno cura delle leggi e del diritto , fimo huommi lettera- 
ti » t quali ne ’ cali , che lo richieggono, mandano fuori i foldati a combatter e t 
ordinando , e imponendo loro quello, che debbiano fare . 

Terzo diranno , che l’buonio , che non ef eretta la fui parte migliore, cioè 
~ l’intettettOyCome fanno rffì, non fi dee chiamare buomo ; affermando ^Atcfian- 
dio , Jucnoe , e Tèmifiio ne’ Proemi loro J òpra » libri de’ Vrtncipij naturali 
d' A riStotile , che l'ignorante non ha altro d‘ Intorno , che il nome Job , e che 
« tali fono gl' armigeri, e i foldati . 

Squarto potranno dire, che le lettere a/Jom'gliano Tbaomo a Dio per la con - 
. temp lattone , e che Tarmi lo rafiomigliano alle befhe , le quali combattono 
anch" effe con l‘vngbic,co’ denti, e con le corna, armi della natura . 

* lluinto aggmgneranno , che le lettere hanno nobilitato l’animo dell’hut r- 
mo , doue Tarmi in contrario hanno guattì tutti i comodi fuoi , introducet- 
elo le guerre , che dt/lruggono le proUmcie , facchrggiano le città , tolgono a 
7 quello, e a quello Tauere,la libertà , e la vita . 

Se fio diranno ancora , chele lettere fono finimento per ac qui fi are le virtù ; 
< beniche perfgionann l'animo, ed illu'lrano la virandone Tarmi fono frumen- 
ti di leuare la vita fieffa ' , chi i il fommo di quanti beni babbiamo dalla 
natura . 

, Settimo aggiugneranno di più , che la contemplazione , la quale è propria 
de’ letterati , i arcione diurna attribuita allo firfio D/o non pur d’ A rifiatile 
nel io dell’ Elica ,ma da tutti generatmente;e che però Tarmi non hanno al - 
cuna p -rfcgione « che a quella fi po(fa contrapporre , ne ajjomiglure . 

Mane per tutto qntjlo Tarmiti primo luogo lor cederanno] arg} io con- 
trario produrrai™ i principi / ,e le coujc loro > cbejono di tre maniere : for- 
v i e M . mal:. 


. Libro Settimo. 161 

male , (frumentóne , e finale , L'efjer loro formale confific nel Valor de' guer- 
rieri , che dipende da gli [piriti ben regolati del cuore . lloro (Irumentali 
principe fono robnjlciga di membra, macchine militarle ferro , thè tagli efo 
ri . Ma la loro finale cagione é il mantenimento , eia difefa della gtufìi^i* 

- col ntrgo della fartela • fi però Annotile nel 5 dell Etica difjc » che l armi 
difendono la giufliqa } il che medeftmamente dicon le leggi citate da noi di - 
[opra. 

fatto quello fondamento diciamoycbe l'armi non riguardano la robuftcjjga 
del corpo, ne il ferro, fe non come (frumenti, come fanno le lettere i libri, e la 
ritta, e t’vdito per potere fludiare .E non è vero , che l’armi flrument ali fieno 
beni deUafortuna,fe non in quanto ne puòhauer maggior copia l vno,che l al- 
tro, come d'oro, e d'argento . 

Che le lettere comàdino all' ermi, i fai fo, per oche l’armi foni queUe % cbe ma* 
tengono il Vrinctpe in (lato, fia buono 0 trittoied egli in virtù loro comanda (t 
tutti, e fi fa vbbid re, paruni enim fine vinbus tuta maieftasjcowff diana 
colui fi reggiamo, che 1 letterati fcruono neltccafe de' potenti, e non 1 potenti 
nelle cafc de letterati * • 

Che poi il guerriero no efcrciti l'intelletto, è menzogna tale,cbe alcuni /ono 
trafeorfi a mettere fra 1 letterati AnnibalcCartaginefe,Cinctnate,Virro, Fa- 
-bri%o,c nitri tali pnui di lettere off atto, parìdo torio, che nò fià buoni daeferci 
. tar l‘intcUetto,fe non quelli, cbcjono (iati allo (iudio di Vadoa , 0 di Bologna * 
•però quàdo fi dice vn guerrier valorufo,non s intende vna bc(ha,cbe nonfap • 
pia far altre, the menar attorno la fpada: come letterato none intende, chi fa 
legger fol attuate fui Calepino, 

fi' parimente falfo, che l'armi aflomiglino flmomo alle bettie,come è fai* 
fo , che le lettere l’afjomiglino ai Dianoli : perciocbc le lettere mal v fate ag- 
guagliano le fccleraggtnt de gli huomtni a quelle de'Diauoli \ e Carmi male v - 
fate lo fanno peggiore , che gli animali tenga ragione : ma l'vfo , e non l abufo 
delle cofe è queUo,cbe fi confiderà . 

Cefo anche la quinta ragtonc,che l’armi habbiano apportati a gli buomini 
imiti danni, co la (lefla njpo(la',imperocbe tutto è (tato per abufo,e fuor a d m 
tensione ; come eziandio , che le lettere habbiano partorite molte ereftt nella 
•„ Religione, e infernali molti vigij a chi non li fapeua . 

A ua feda , che Carini fi ano (frumento per leuare aghhuomini il fommo 
' de' beni naturali, che è la vita : fi dice , che tale non è il (in toro,ma di protcg- 
gae l’innocenza, e lagiufhgia ; e feper accidente in tale protezione vccidonO 
1 fritti , ciò fi confiderà folto effetto di bene, e non d alcun male, in quotilo la 
yita de'trifìi è l'vpprt(fione,e l’impedimento della virtù , che btjogna leuare . 

Rimane i villino argomento de’ letterati più difficili di tutu > cioè , chejji 
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e (irritino *n optiamone diurna, che è la contemplazione , al qual fi rìfpondeì 
Che t’huomo contemplativo, come tale può hauer due oggetti : ?n naturale t 
creato j e l'altro [opranaturale e increato • Se fauetliamo dell'ultimo , quelli 
è Dio , che contempla anch'egli [e Sìeffo : ma il contemplar lui , che abbaglia 
ogni bumatio mtelletto,nonèpiù proprio del letterato, che del guerriero\e[len - 
do il colà fu penetrar colla mente dono particolare^ che viene da Dio ficfio ; e 
molte volte più ageuoimente ad vn pouero idiota fi concede, che al primo let - 
forato, che viva. Ma [e intendiamo dei naturale oggrtto,che fi propone il conm 
remp/atiuo; i nueftigare di che materia è il fole, come fi mutua il cielo , perche 
fila ferma la terra, come producano gli elementi:, qui fìa è piatica vana , per- 
dimento di tempo, mutile curiofità. E però gli armigeri , che difendono la Rj- 
p ubile a, hanno quel vantaggio /opra così fatti contimplatiui,che hall caualm 
lofopra la Scimia » due ammali, vno vtilifjimo atTbuomo , e l'altro inutile 
affatto .. 

Ma dall'altra parte in fauor dell' armi s'aggiugne, che le lettere ( generai - 
Piente parlando ) ne per la giuSìi^i*, ne per altra qual fi voglia virtù determ 
minatamente fon ritrovate , atte/o che fen^a lettere fi può ejjcrgtuflo , e vir» 
tuofo, confiftendo le virtù non nelle fetenze, ma ne gli abiti della volontà. Tre 
fono i fondamenti, che abbracciano tutta la giuliva diftributiua,e commuta - 
tma, Honefte viucre, Altcram non ledere, lus luum vnicuique tribu*- 
«j £ in quefii non fi fa menzione alcuna di lettera come ne anco fi fa ne' pre- 
cetti, e nelle condizioni di qual altra virtù fi voglia . Sì che ragionevolmente 
difle Cicerone , che le lettere erano fiate ritrovate per pafiatempo,e per guflo- 
e per e/aminar la qualità delle cofe : ma non difle per viver bene -, perciocbe il 
letterato può fapere,cbe cofa fia la pufillammitd , eia timidità , e nondimeno 
efìcr pu fidammo, e codardo : Ma il vero guerricro,Jappia o no quel , che fia U 
puftdanimità,e la Umidità , non può efier timido , ve puftllanìmo , perche jno» 
farebbe vero guerriero* 

letterato dopo molte fatiche e fìuài fi danno per premio i titoli dettar^ 
migero , e del guerriero, cioè di Cauaiierc,e di Conte . Ma all’armigero non 
fi danno mai per premio t titoli del letterato, come inferiori al lue mento, jig- 
giugnefì, ch'egli è molto più degno T operar bene , che non è iljapcr la via del 
ben operare : quando il guerriero ba fortemente con. battuto, ha bene operato: 
ma quando il letterato fiudiando ba imparato, come fi opera bene, non ha per 
que fio ben operato . Le lettere non hanno altro vigore, jc non queUo,che vien 
loro dato dal fomento dell’ armi; e perciò le leggi a’ jtniìotUc , e di "Piato- 
ne non fi off er vano, tutto che bomfiime, e giufie, perche nò fono fomentate dall * 
armi: Ma Tarmi non hanno bifogno d'aiuto cfltrno per mantenere la loro di - 
i'ùtàj bafiando cileno fole afe fieffe • Bafìano ancora amanuncrc lapoten^ * 

ciré- 
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e Pregni ; D oue le lettere fen^a farmi non ballano-, E fé in R ow,oin Ifparta 
furono alle volte ie‘ letterati , non furono à' alcuna confi derat ione rifpetto al 
benpubhco,e al mantenimento di quelle due Città. E confiderai [{orna ferrea 
Cicerone, fen^a Salutilo, fen^a V airone, f tuga Lucre^io,e fen^a gli altri fuoi 
letterati , che farà la medefimcr, Maconfidenfi fcn^a Camillo, fin^a Fabbio , 
fen^a Marcello, fetida Scipione,, fen^a Mario/enga Pompeo, e fendagli altri di 
quetia fcbiera , che furono buommi bellico fi , e vedrafii % tb' ella non auan^a 
Ttuoli,ne lAontefiafcone r- 

Le lettere pofionofare vnhuomo piò degno degli altri in quanto , che gli 
altri ammireranno il fuo fapere ; non però fignoreggtante a gli altri . Ma l‘ar» 
mi lo fanno non folo più degno degli altri quanto alla prillata Opinione, ma Si 
gnore degli altri i pcrciotbe la virtù dell' armi è dominante,e fìgnoreggiante.- 
B quella fola flimauanoi Lacedemoni, i Macedoni ,i Ver fi, i Parti,i Germa- 
ni, e i nomanti popoli dominatori de gli altri. E perciò fu detto, che le lettere 
erano da buomo priuato,e l’armi da Eje.' 

Qjuando per detto dell'Oracolo fi bebbe a riturarla voragine del foro 
mano con la più degna co fa, cbe bauefle quella f{epublica,non vi fi gittò den- 
tro vn Dottore,nc vn letterato, ma Curzio ,vn armigero, vn Caualiere . E'I 
mtdefimo pure occorfe nell' apertura di Celene Città di Frigia; doue fi lanciò 
Egifleo figliuolo del l{e Mtda fopra vn cauallo armato. Simonide Poeta addi 
mandato dalla moglie del f{e Gicrone,chc fiofie meglio efjer dotto,o ricco j ri- 
fpofe,cb’ egli fi rifolueua a credere , che fojjc meglio efltr ricco, poi ch’egli ve- 
deua i dottori fiate alle porte de’ ricebi. Veròfe queflo è vero, quanto più deo - 
no effe re filmate l‘armi,cbe togliono,e danno le ricchezze ad arbitrio loro ì 

L armi fono il vero mego per acquiftare ciò , che fi richiede all’vmana fe- 
licità , ricchezze, onori, amicizie, riputazione, e fama-, doue le lettere dalla fa- 
ma in poi ; alcuno degli altri qua fi mai non acquifiano. E però ben diceua Ma 
rioicb’egh era [cioccherà dar fi alle lettere , quando i maefiri di quelle per lo • 
più fono feruidori de’ ricchi , ne fi moftrano più virtuofi degli altri .■ 

Concbiudeudo adunque ne leggi fli, ne letterati di forte alcuna fono da met- 
tere in paragone de gli armigeri e •'auolieriie chi di fiderà di vederne più cbia 1 
ra proua , s’immagini, cbe que' valorofi Capitani, * quelle forti legioni ({orna- - 
ne, che conquistarono il mondo, fi fio fero date alla quictc,c all'odio, dinegando ' 
accademie, e fcuole di lettere in cambio d'or fienali, t maneggi d armi , e confi 
deri ciò , che ne farebbe auuenuto •. Pi s’aggiugne,cbe farmi in tutte le parti 1 
deli' vmuerfo fono hauute in ititma’,ele lettere in molte vengono deprezza- 
te . E s’aggiugne di più , cbe tutte * gran guerrieri fono buommi fortunati , . 
foro» tennero anco Cicerone, e Limo, per la gran parte , che ha la fortuna ne* ( 
fuccejfi di guerra > e conia felicità toro felicitano le F^tpubltcbe ; veggcndtfii 
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ptr pretta , che fempre i Trinci pi , eie nazioni più btliicofe fono dcmlnatriéi 
dell 'altre . Dotte per lo contrario i letterati tutti fono gente infelice , e per lo y 
più Jlracci&ta , affiderai ammorta di fame conforme atproucibio 
‘ Pouera, e nuda vai Hlofofia 

E partecipano l’infelicità loro a gli Siati , e alle terre doue abitano . La cagio» 
ne della generale fetagura de’ letterati fi potrebbe , come altroue futocco, at- 
tribuire alla diSlribhayone della natura , la eguale ptr agguagliar le parti ba- 
ttette pofìo da vn lato le dottrine , e le lettere , e dall’altro le ricche Z^c , e gli 
onori '.“Ma più reconditi principi] pofjono adurregli ji Urologi dipendenti da 
gfwfìufficelefti, colmollrare , ebe Centauro,e Pefce cafe di Gtoue datore de, 
gli onori, e delle ricchezze guardano l’vna d'oppoflo, e l'altra di quadrato (m- 
' feliciffimt afpetti ) Gemmi , e Vergine cafe di Mercurio , da cui dipendono le 
lettere, e le dottrine . L’arte è veramente fallace, nondimeno le tante fpencn- 
%e,cbc anticamente fé ne fono vedute > e tuttauia fé ne veggono,le acquijìano 
qualche fede. 

irta pacando alle conceffoni de* Trineipi : E' vero,come da principio fi dif- 
fe , che gl' Imptr adori da Carlo M agno in quà hanno conceduti molti priuilc - 
gì a’ oottori , per ritornare in piedi lo Studio legale, e l’ altre dottrine, ch'era^ 
no andate qua fi affatto in obb , luione. Ma non fono però tanti, ne tali, che molto 
più, e maggiori non fieno quelli , ebe gl’ Imper adori antichi concedettero a' fal- 
dati ,ccbei moderni hanno a’ Cauaheri conctfjì. E vegganft a quello propo- 
li to gl'indulti delle Religioni de' Caualttn : e i trattati di t Signorolo Omodeo: 
di Crifloforo Lanfrancbino , di Tietro Calefato, e di Iacopo Beni, che n’hanno 
f ditto -Jen^a quello , che'l Bolognini, e’I Qaflaneo ne fauellano . 

Bastano le autorità de gli fentton non fojpetti ; tmperoche i moderni , che 
hanno trattata quefla materia , tutti come letterati hanno voluto tfaltar le 
lettere, e dar loro la precedenza , tf lindo ognuno ptr natura inclinato a lodar 
quell’arte , ch’egli profr (la . Ver quello adunque di poche ne farò /delta : E 
la prima farà quel detto di Cicerone così trito e f amolo , Cedane arma to- 
gat : col quale L icerom non volle intendere ciò , che la comune fi crede ; cioè 
che l'armi cedano alle lettere, ma sì bene, che l’buomo armato deuea cedere alt 
huotno togato, e che la prudenza ernie, e l'arte del goucrnar te Bjtpublicbe do 
uea precedere all’arte militar e-,il che nò fi niega ; ma non fi trouerà macche i 
Bomam in competenza deU'armi dtfjtro la precedenza alle lettere , o che ne * 
maneggi cimh pretenderò t letterati ; anZ} molte volte li cacciarono di Ibe- 
rna, e a’ Italia, come ftdizie fi e maligni , e nemici de’ Trtncipt folto preteso 
di Libertà] e / opra tutto come corruttori della giouentù » che daU’eJerctzio 
dell’ ann’ nobile e riputato la tir afferò all'ozio %c a gli Studi pieni d’intrZ'*» 
e di ddppoc aggine, come fono le lettere. £ che quefla jpcfuionefia vcra,leg - 
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fap tiflejto Cicerone, prò Morena : che molto bene p dichiara in quitte paro- 
le , Rei militari* virtus prseftar esteri* virtutibus ; omnia enim noftra 
ftudia,& hsc forenfis laus , latenc in tutelale predio bellics virtuosi 
& fimul ac incrcpuit tumultui , attesi lliconoftis conticclcunt Scc. 

Arrotile net primo del primo della "Politica pariti dare anch'egli la pre- 
cedenza alle lettere dicendo , Quod poteft mente profpicere , natura im« 
perat ac domina tur; quod aurem corpore poteft hoc làcere, parer na. 
tura & ieruit Scc. Ma PiriHotile in quel luogo mtefe della pmdcnza ciuite co 
trappola allafemplicc robuflczz* del corpose nò delle lettere,e dell' àrmi,e\ìè 
do la prudez « nò me propria deU‘armigeto,chedel letterato. A nz> quel luogo 
fa più a f attor dell'arma che delle lettere : pofciacbe il letterato di Ina naturo 
appena è atto a dominar gente imbellitimi fanciulle^ donne. Wall guerrie- 
re prudente comanda a tutti, e non cura ftr7^t,ne robuflezza • 

Ma ripigliando quella autorità di CaJJiodoro citata altroue , Quod bel- 
latorin litteris inuenir, vndevirtute animi roboretur si/ che concorda 
con quello , che il l{e Alfonfo dì Aragona foleua dire, ch'egli hautua più ob- 
bligo a 1 libri , che aUÌ armi perche da* libri haueua imparato d'armeggiare j 
Ri Ipondefi , che non pur non è vero,chcl guerriero aeelefea di valore dandoli 
alle lettere , anz> tutto il contrario, come altrcue nel Itfto libro fu dichiarato , 
e come i Lacedemoni tennero per coftante.E fe il fte Alfonfo dtjie, ch'egli ha- 
ueua imparata l'arte militare da' libri , il dijfe a cftentazione •, Ocr cicche non 
ottante , elìci fofie buon Capitano netta fua età , la milizia però ch'egli vtò 
nò l’infegna ne t'egez'o , ne Frontino , ne Ebano, ne Leone,ne Oncf[andio,ne 
altro libro di buono autore : imperoche egli p jeiuì detti ordinarcele del modo 
d'accampare, e (tarmare, che s'vfeua in quel fccolo infelice, che durò fino al- 
la venuta di Carlo Ottauo ir, Italia ; e vegganpper tefhmcnio del vero le po- 
ne delle fùegefte . 

Rimane l'autorità d' alcuni Dottori , i quali fondati fu la dignità del luogo 
hanno tenuto, che le lettere precedano aliarmi , anche nella loro fuprema ec- 
cellenza -, e ciò perche i Consiglieri de' Trmcipi , che fono huemini di lettere , 
feggono immediatamente foura tutti gli altri ordini accanto al Principe fle f- 
fo . E trai mwiflri fupiemi de ’ l\igr,i il Gran Cancelliere, che è Preft dente 
della giuHigta,e per/ona di lettere, fitde f opra tutti gli altri mimftri t{egif ; c 
dicono, che fia lo flefìo , che anticamente era chiamato Trcfetto Tutorio, 
cuius fedes fublimiffiau dicitur 1 . A pertiflìmi, C. de iudicij*. lilCafia- 
nco.chein quello particolare nferifee Copimene de gli altri, nell a fettima par 
te della fua gloria del mòdo pav.'àdo dd Sdegno di Francia difie,M a gnus Ca- 
cellarius omnes alios officialcsquicunque fint, fiue in corfìlio Regi*, 
ikuc in omnibus alij* patlamcnus precediti & pnmus poft Regcm, (e. 

Li dct } 
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Jet prout dicic Bsnedi&us &c. M a ninno fame neanco quello conni» - 
ce , che la prccedcuz* fia ielle lettere j perctocbe noti i vero,cbe' l Gran Can- 
celliere fi a oggi lo tlefjo , che anticamente erxil "Prefetto Pretorio , il quale 
propriamente parla*do,è il Capitano della guardia deli' 1 m per odore. E il dire, 
che il Gran Cancelliere preceda a tutti gli altri mimflri , è vero ne’ luogbi,do - 
Me fi lien ragione , per effer’egh Vre fidente fupremo della giufligia : ma fuor di 
quel luogo tl Gran. Conttflabde, che èli generale della Caualleria,non gli ce- 
ieri punto . Augi Cifleffo Cafianeo nell'ottaua confideragione del libro cita- 
to tiene , che al Gran Conte (labile (i debba la precedenza , per efjereil primo 
vficio nominato dal { e , allegando , che anco nella Scrittura Sacra Oloferne 
generale dt gli eferciti d' dfjiria è nominato :l primo dopo la per fona del Re : 
come è parimente abugardan generale della imi zi* del Redi Babilonia . 
La quii precedenza pur tennero Abner [otto Saul, loab fottoDauid , e 
T^ aerun fatto il Re di Sona , che furono generali de gli eferciti loro . Per 
quello Filippo di Cornine s nel fecondo libro delle fue Storie difte , che’l Con- 
te li abitato era là fuprema dignità della Francia , e’i primo honore , che dia 
quel Re . E fi fa, che in R. orna il Haeftro de’ Caualli era la > feconda per fo- 
na dopo il Dittatore , che tenea loco di Principe fupremo nella Republica 
£ poco dopo foggiugne que[le parole , Inter omnia cxercitia mortalium , 
nihi] cft exccllennus , mini przclarius armata milttia . A propo- 
sito di ebeti Tuffo Fotta dcjcriueado iducjuprcim minijlri del Re d' Egit- 
to difie - 

Starinogli a delira l*vn , 1* altro a fìniffra 

Due Satra pi i maggiori ; alzt il più degno 1 r * ‘ | 

Lanuda (pad* del.rigor miniftra , , u ' 

L’altro il figlilo ha del luo vficio in fegno* 

Cuftode vnde* fecreri «1 Re mimftra 
Opraciuil ne’grandi affardel regno t 

Ma Prence de gli eferciti, e con piena ' * 

Poflanzac l'altro ordina tordi pena, ^ ^ 

Toicbe dunque ,ne per vfo , ne per ragione, ne per priuilegio, ne per autori w 
tà di fcrittore approu ito fi dee la orecedeng '* alle lettere : e che Carmi all’in- 
contro tanti benefici cagionano alle Republtcbe , non è da dubitare Je a loro fi ■ 
debba l’onore e’I vanto fopra le lettere , dalle quali non nceuiamo altro bene- 
ficio maggiore , che la memoria dt quattro righe > di quattro politile , ebe ri- 
mangono dopo noi , tutte vanità , tutti fogni y 
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Cile lei Latino, e'1 Greco 
Parlan di ine dopo la Aorte 6Vb Tento * ^ 
iifìe il Vocia . E per dar ornai cpmpmcnfo a quefta materia fini fco con *n 
tratto ndicolofo d'vn Signore modcfru) , che per buon rifatto tralafcio 
di nominare. Q^uefti facendo fornire vna caia in B,oma fcnpe all'agente 
fuo , che tenepe pratica con yn taiVortughefe per bautr urti gatti d'in- 
dia, e certi pappagalli , e vtdtfjt anche di ritienigli yn qualche lettera- 
to da tenere in cala : ma auuernPr / opra tutto , che fof] e per Jota faceta 
t di ncreatione. Vero quindi pifiono cono fa, e , letterati ciò , che ce pi 
no e vagliano : veggwdoft porre fu le lijte utile jcin.it , e de’ pappagalli, 
c feu/ar per buffoni? - - - ~ - r ■ A - *• 
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Coftumi di Popoli , e intercisi 
di Stato . 
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Perche i Romani nel firfacrifìcio fi coptìflero il capo, 
eflendo fegno d'onore Io fcoprirlofi • 

QuUico Primo • 

t* T » ^ T t ^ tT 

Lìr T .A ^ C 0 nella decima ielle quifhout 
— Romane ricercando la cagione di qucHo,dnpa 

liner narrata quella antica traditone , ch r 
Enea di quefl' vfo fofle flato inuentore,il qua • 
le mentre facnficaua, hauendo intc forche paf- 
faux nio mede , sera coperto il capo per non fi 
conturbate in quella astone con la veduta del 
•umico , porta due altre interpretazioni di 
tuo , L’vnt, che t Romani per dimoflrare co» 
- — ]f quell'atto maggior fommeffione ed bumiltà , 
tiòfaccjicro : k l'altra ( ebe pur nella traditone tf Enea va a ferire ) per no» 
eflere in quella 'anione t ohe tutto^àntmo rttbiedea , dalla veduta il qualche 
cofa canuta franoma:i -, & ne animus a facris auerterctur. 

Io direi di pii , che con quell'atto mifìcriofo voleftero ftgnt ficarei Romani, 
thè nelle cofe di dio , e della Religione non fi dee efjer curiofo t ne voler rotto- 
forre al / info le cofe infenfibilt j ma che s’baueon da velare ifenfi t e chiuder 
gli occhi , e credere fecondo il detto di quel Poeta > 

Ch« i fegreti del eie! fai colui vede , 

Che ferra gli occhi , » crede , 

facrifict perì di Saturno non fi copriuano i Romani r perche fatur n& 
appo loro era l'iRcfJo, che’l tempo ^ e’I temoo è fcopritor d’ogni cofa , e padre 
della veriei t onde non gli fi conuicne occultar cofa alcuna . tdj>* lo fi copri • 
mano parimente eterificando ai Ercole , e alT Onore \ percioche il pruno fola- 
mente come Semtdcol'onor aitano > onde fedeuanfi anche nel mangiar le carni 
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faerific itegli ; dette 4 gli altri per maggior riverenza fi flaua in piedi : quan - 
tunque Microbio dica, che ciò faceuano per non fi paragonare a quell' Idolo, il 
quale era figuratoci capo coperto. Ma l'Onore effendo fplcndorc e luce di glo 
ria , che ognuno di fiderà di godere , difuuuemuolecofa farebbe Hata il com- 
parirgli dauanti colla faccia coperta . E però anche oggidì fi cofluma di [co- 
prir fi il capo i quando t incontrano le perfone di merito mfegno d'onore. 

Perche i Ferrarefi dubbiano in coftume di non fi maritare 

il Maggio, j. 

5 c’è alcun mtfe , che prouochi a maritar fi ,dirà ognuno , eh" 
rglt fu il vf aggio , cuore della Primauera, in cui gli animali 
tutti, gii rino mato [anno fentono rinutgorar gli fpiriti % nn- 
giouenir il [angue , e grillar per te vene, come ne' giouanetti 

animili , che non pur' a vezzeggiare e fchex\are , ma ad v- 

mrfifemifhna e mafcbio per fecondar lafpegie con amore fi e Inferni incita- 
menti va prouocando ; 

Nam fimul ac fpedes parefa&a eft verna diti , 

Et referara viger gcuirabilu aura fauoni , 

Aeriae primum volucres te Ohm, tuumque 
SigniP cane initum, perculfx corsia tua vi • 

Inde fera? poco le* perlulranr pibuJa latta, 

7., Et rapidos tranant amncs.ira capta lepore, 
lllecebrisque tiri», orimi* natura animantum 
Te firquttur*cupide, quocunque inducere pergij J 
perciochegit ymon, che' l freddo dei verno luuea tenuti come fegati , tutti Ù 
Pri tuonerà drfciogUonfì.c dettano gli addormentati fpinti,Onde A rifiatile an- 
ch'egli nel 1$ del 6 dell' I fioria de gli ammali , Sunt porro anitnalia pro- 
^cn fiora ad coitum prope dpterim omnia verno tempore. E fe la P ri- 
toglierà fà quelli effetti -fi viaggio à quegli , che nella Pnmauera preuale. Sf 
che egli pire non follmente entra ragioneria anco contri il volere della na- 
tu, i , che 1 ferrartfi ne matrimoni loro h abbiano in abboininazione il fior 
della Primauna , V* - 

Ma dall'altra parte è cofa molto euidentc\chc apprtfio gli antichi Romani ‘ 
era in prouerbio Mafum nubcre mente Maio. E Plutarco ne’ funi qui fi- 
ti ricercandone la cagione crede,cht ciò potefje auuenirc,pcrcbcefiendoil me- 
fe d’ Aprile dedicato a tenere, e quello di Giugno a Giunone , ambe deità , che 
fourafiauano d matrnnorìi t ognuno cercafie di maritarfi piùtofto invno di (pati 
due me fi febei Maggio riputato il niefe de ' veci hi, onde Qumdio, 
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Mcnfis era t Maius roaiorum nomine didus. 

O vero perche quel me fe s' 'al tende a alle placagioni , e fi "vìdea in fordìde^ 
m continuo lutto,; ne la prepria facerdotefja di Giunone Dea de ’ Marri- 
tnom hauta facoltà di pur lattar fi le mani . 0 vero perche in /{orna quel mefe 
di far gli vfici de' morti fi cofiumaua , i quali erano Siati inflituiti da Ramala 
per placar l'anima di f{emo fiuo fratello, e chiamati l^emurie % e poi corrotta • 
mente detti Cernirne ; la qual cerimonia per diuerfirifpetti era in tutto con • 
tnria"a!h celebratone de’ matrimoni : peroche fi viueua con mefligta , e fi 
Vi Situa di panni bgubri , doue ne' matrimoni fifaceua allegrerà » £ ghfpo - 
fi come nferifee Ak fi andrò Sardo nel primo libro Dcmoribus genti uni, 
verficolori paludamento vrebantur.E fi teneuano tutti racchiufi ittmptj , 
il perche non fi poteuano neanche celebrare 1 ‘ altre folite cerimonie de gh fpo* 
fallai, douendo lafpofa vegliare nel tempio la notte precedente al maritaggio 
per ritener gli auguri , e lofpofo il giorno vifitar quello di Giunone gtugale , 
perche gli /offe propizia . 

filtri crederonfi,ch’eflendo flato il mefedi Maggio dedicato da \omulo a 
vecchi , come si detto , e’I Giugno a' giouani, come atteftano Macrcbio nel X 
de' Saturnali, e "Plutarco nelle Quijltoni {{ornane, ognuno voleffe più tofio 
fuggire quel trillo augurio , e maritar fi nel mefe feguente dedicato adagio^ 
uentù , poiché come diffe Euripide 

icnedus Cypridem millam facit , 

Annifque onuftos Venus auerfatur viros 
Onde i Rimani per Ugge d'Augufio haueuanopena ,fepafiauano l’armo venZ 
liquefino ferrea ammogliar fi, al cifrario de gli Spartani, che per Ugge di Li 
curgo erano caligati Je prima fi maritauano. Ma ri tornado al pitto da noi trai 
tato di nò fi maritare il mefe di Maggiorò è verifimile,che amicarne te s‘ ba- 
rn Ile riguardo all efjer egli dedicato a‘ vecchi, poi che a ciò no fi riguardauail 
Febbraio, eh era dedicato all' anime de’ morti ( più trifio augurio) e alla placai 
%ionc dell ombre infernali, come per testimonio di Peflo, e d’Ouuidio che diffe 
Fcbrua Romani dixere piantina patre*, 

Nunc quoque danc verbo plunma figna fidem . 

E però è da crederebbe qualche altro rifpetto vmterucmffe,cht aggiunto olii 
già narrati ftgnalafje il mefe di Maggio in maniera , che foto egli foffe tenuto 
d infelice prefagto nel maritar fi. Oumdio nel 5 de’fuot F afh faucUàdo di Mercu 
rio, t quale baueua tura de motti, e cbcfttddo ahuni altri, hautua m minato 
Maggio da Mau fua madre, mostro, che fofft tenuto per augurio mortale a gli 
. p fi il maritarli quel meje, nel quale a tempii Urtati fi ctltbrauano in Rema 
le cerimonie, e te felle delle Fantafimc, e fi fiaccano gli vficide molti per ofier- 
uagione ai cefi ftguiti dicendo ' ■ - . I ■ 
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Ririn «rie veteris nodiurna Lcmuria facri 
Inferias taciti* man bus illadabanr. e apprejjo 

Ncc v dux ratciis cadem.nec virgmis apra, 

Tempora, qux nuplìt non diuturna fuit. 

Hac quoque de cau(a , fi nos prouerbia tangunt 
Menle malum Maio n ubere, vulgus aie. 

"Ma perche Ferrara r,5 può bautte apparato quefi'vfo da goma,effendo ella [la 
ta fondata dopo che ceffaron le cerimonie della fu perdutoti de’tìentili.è da di 
re,che quella Ih (la ofieritagioo e, che b menano fatta prima i ({ontani intorno 
all’ infelicità de' matrimoni, che fi factuann il m aggio ,fbabbiano fatta and) 
eglino i F errar eft dappoi. E che quello s cbe t domani flimauano,chr procedere 
da quelle loro fuperfhgiofe cerimonie e placagiom de morti , da qualche altra 
cagione naturale procedere anche afferrare fi comunicarne ptresepio dall’ef- 
fergh bumori de gli abitati di quelle due Città nel mefe di M aggio gridemite 
cómnfjipcr l'umidità gride del {ito,e per lo calor del Sole che comincia quel me 
fe ad tffer vigorofo e gagliardo, o p qual fi voglia altro nò conofciuto nfpetto . 

Suol fi anche dir per prouerbio, che il Maggio è il mefe de gli afim , effendo 
che tutti gli altri ammali molto prima cominciano afentir gli [limo li, che afe » . 
condar la fptgte gl’ incitano : e l’aftno folo per la tua naturai milenjagme , t 
fìupidegga t e freddegga,bauedo bifognodigri calore efier no, che locdmuoua t 
tarda fino al mele di Maggio . Onde può ejjer,cl)c i Ferrar e fi moffi dalla viltà 
del paragone fuggano dibatter comunanza ne’ matrimoni loro con così fatte be 
Site, lo ho fcntito dire ad alcuni di loro efere fiato tfleruatoche molti giouinl 
di quella nobiltà, ed anco alcuni dc’loro Trincipi,efitnd< fi maritati quel mefe 
fono morti in pochifjìmi giornne che quefla offeruagione più d'altra cofa ha in- 
trodotta tate vfanga.fr a loro. Così leggiamo, che i Macedoni haueuano per in- 
felice il mefe feguente di Giugno, ne mai in cflofoleuano vfeire in campagna 
cortefercito armato. Onde ferme Vlutarco netta vita d’ A Uff andrò, cb’efien - 
do occorfo a quel ({e di far la giornata al Granito nel mefe diGnugno , per de- 
ntare il cattino augurio il fece nominare il fecondo Maggio - 


Perche i zingani non C\ tengano a difonore il rubare, 

Oroneo , che a’ popoli £ Egitto diede le leggi , non proibì il la- 
trocinio : lo fcnfle Teodoreto , e lo conferma A getto nell' 
11 libro : ne paia cofa nuoua , leggendo noi finalmente 
che 1 fanciulli Spartani per conci jfion di Licurgo s’efcrcita- 
nano alle volte a rubare j c quando con deslreggavenium 
lòr fato, neriportauanolode . 
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Ora i Zingari, che , fecondo la comune opinione , fono tgi'giani , noni Ai 
marauigliartfepcr la continua ftrette^a,epouertd in che viuono , tuttauut 
, conferuano C vfo antico , rubando purché pofjano fen^a fcrupolo alcuno . . 

Il Cardinal Baronio nel 4 Tomo de’fuoi Annali fondato /ul 1 5 libro dì Am 
mi ano , oue parlando delìignominiofo accordo di Giouimano Imperatore fat» 
to co ' Ter fi difle Difficile hoc adeptus, vt Nifibis Se. Sangara.fine incoli* 
rranfirent in iura Perforimi. A munimcntu vero alienando rcuerti ad 
noitra prsefidia,& Romana permittercntur./i mofie a credere , che quegli 
abitatori di Sangara , che allora furon co fi retti d' abbandonar la città lafctan 
dota, vota a ' P et fi ani , pofjano efìere quegli flejjì , che a' tempi ncflri tuttauia 
con nome di Zingam vanno fparfi pel mondo. La confi der astóne è bella, e de» 
gna veramt nte di quello ingegno grande. Tri a profilando 1 medrfmi Zingari 
d'tffer d'Egitto; e venendo effi in alcune proumcic vicine alt’ africa, e parti - 
cularmente in Ifpagna con nome et Egiziani chiamati; e tefhfìcandodi pii 
il Leoni, che in africa tuttauia fono popoli chiamati Zingam, 0 Zingari » che 
viuono ancb’effi di ruberie , alcuni de' quali abitano tra i regni di Cano , e di 
torno, ed altri ne’ diferti dì Egitto a' confini d’Arabia , doue non è vertjìmtle, 
che paffaflero mai gli abitatori di Sangara, che Sangariti, 0 Sangarent, e non 
Zingam doueano cbiamarfi ; per quefto io non iftimo , che la prima opinione 
s’ abbia d'abbandonare» 

Il r alenano tenne nel fuo libro de'Ceroglìfici,chei Zingari, 0 Zingari fiano 
così detti a Cincloaue, c/;r noi chiamiamo Cotretola 0 Cottemela, colla quale 
gli antichi figmficauano lapouertà ; per efjer come dicono, vccello,che non ha 
nido proprio , e fi va negli altrui a ncouerare ; ma l'addurre etimologie Lati 
ne e Greche de ' nomi Egiziani, io l'ho per vn filettare alla Luna • 

Perche gli Spagnuoli onorino ranco le donne loro . 4. 

E donne spartane erano dagli huomini loro anticamente ono» 
rate in maniera, che le chiamauano padrone efignoreiondc nel 
la vita di Licurgo fi legge , che chiedendo vna fon fhera vna 
volta ad vna di loro,come foffe , che foì effe fra ìallre donne 
foura i Caualitri, e Soldati hautfiono imptnr;percht(la Spar 
tana rijpofej noi fole generiamo Caualten, e Soldati ; 1 Rimani anch'eglino 
vn tempo bebbeto altrettanto in venerazione le donne, quanto a ncufea ìhan 
no oggidì . E gli antichi Germani ( come da Tacito nella vita d'agricola fu 
notato )ntlla elezione de’ Trlneipi loro da gli huomini alle iòne non face uano 
differenza ; an^ alle volte dauano loro i generalati de gli cjcrciti ; e quelle , 
ck‘tranfatidicbe t o vero fpiniate, le adorauano per Pee t 
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'jtriflotile nel 1 della Tolitica al capo 7 biafimando il conceder fopercbta 
licenza alle donne difie, Itaque neceflanum cft in tali Rcpublica » diui- 
tias h abeti in pieno, praefertim cum viri firn mulienbuj obnoiij, quoti 
acci die omnibus militaribus,bellicorifque gennbus,pr;teiquam Ccltis» 
aut fi qui alij coitum mafculorum palam receperunt &c. Nel qual luo- 
go non sò come jtnfiotile dictfie ciò, hauendo l'ejtmpio de’ Lacedemoni , che 
onorauano le donne, e fpr emanano le ricchezze .Cauafi con tutto Ciò dalla Jua 
autorità ,cbc proprio è de' guerrieri, e de’ f oleati brani l’ejjer [aggetti alle doa- 
ri e : che non per altro forfè gli antichi Voeti finjcro Marie innamorato di P e - 
neretti perche non dee parerne marauigha , che gli ipagnuoli gente militare, e 
guerriera onorino tanto le donne loro , e le tengano in tanta filma ; poiché la 
natura flefia gl' melina a far loro o(jequio,e a chiamarle Signore, come antica- 
mente facevano gli spartani, t quali fra tutti i Greci portauano il vanto nell * 
armi , Legge fi d’ Elio Pero padre di quel Pero, che nell’imperio fu compagno 
d’^i ntonmo il filofofo , eh' e fendo egli huomo dedito alle lafciuie fo'.eua dire a 
[ua moglie , Patere me per alias exercetecupidinesmeas; Viorcnimdi 
gnitatis nomea cft non volupratts. Ma il Tiraquello nel trattato, cb’ei fe- 
ce De legg.connubb. fi forzò di n.oflrare con ragioni ed eitmpli , che pro- 
priamente gli homini militari fono fuggctti non pure al dominio delle donne lo 
ro,ma anche molte volte all’impudicizia, 

t « 

Perche le donne di Spagna coftumino d’andare con la 
faccia coperta. 5. 

flEgge// , che Sabina Toppea quqQa » ebefer Infra rara bette 

Zafu pofcia Imperatrice, non compariva in pubhcofe non con . 
la faccia mezzo coperta da vn velo per non [aliare la cupidi 
gì a degli amanti, 0 perche meglio (lana coti, Rarus in publi- 
cum egrefius , idque velata parte oris , ne fatiaret afp«- 
&um,vcl quia fic decebac , difie Cornelio Tacito ; Ma non 
fiume fra l’altre donne Romane, come è ora frale Saracine i { 
\ge di Macometto vieta alle donne giovani l'andar con la fac- 
cia feoperta: E quefie fono le fue parole tradotte dallarabefco : Le donne ono- 
rate fi cuoprano il vifo,e tutte quelle partirle pofiono a lufiuria incitar e,e ten 
ganfi nette, e monde, celando a tutti gli altri il petto, il collo,! piedi , e cgn’ al- 
tra bellezza loro, fuor che a’ mariti, a’ figliuoli , a’ parenti , e a’ feru -,ptrcbe 
ciò è cola benfatta. Ora ((fendo fiati 1 Maomettani Signori gran tempo di 
qua fi tutta la Spagna , è da credere, che allora tal’ vfo fra le donne di quella 
frettinola s‘introducejSe,( che dopo la cacciata de' Mori fi fi a poi anco ai dati 
„ fata fonjer • 


*4 
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conjeru indo di mino in mino. nondimeno il Tiraqucllo De legg.cofinubb. 
tiene, che dò fofie enfiarne antico non pur delle donne ^trabcjcbe , ma dtlle 
Ter fune, e Calcedonefi , e delle maritate di Sparta : sì che potiam dire , che 
laleggcdi Macomttto fofie più lofio vn ampliar l‘v[o vecchio in quelle parti » 
che nuota introduzione • 

Perche le donne vadano ve (lite di lungo . 6 , 

E ve Ili lunghe fono introdotte fra le donne per coprir le diffor 
mitd del corpo , efiendocene gran numero, chefiandafitro ve- 
flite di panni corti giammai non trouerrebbono manto ; E mot 
te parti nafeofe fi J limano be!le,che fe / coperte fi poti fiero ri- 
mirare, appanrebbono tutto il contrario • Scemer ebbe ft anco- 
ra l’amor de gli huomini, verfo loro , quantunque non fi I cor - 
gefie difetto , perciocbe quella continua vi/la della parte Jefiderata produr- 
rebbe fa^tetà , come a,' mariti, che hanno le mogli belle, vcggiamo auutaire t 
thè infafiiditi dalla fouerchta copia s'innamorano d’altre donne men belle . 

Ti ell'vltime relazioni venute dalla China fi legge, che le donne ignobili 
di quella prouincia vanno in gran parte di panni corti vefhte.tutto che fu in 
contrario l’vfo comune di quel paefe \ il che molto loro difformità mani fi fi a, 
efiendouene dimezzo florpiate vn gran numero, perhauerfi voluto con lega- 
tur e,e fa foie, e fc arpe artificiose màtenere ad onta della natura piccioli i piedi. 
Nella vita parimente di Licurgo nftrifce Tlutarco , che quel vederfi con • 
tinuamente le Vergini Spartane ignude ne'teatri fare alle braccia,cagionaua t 
thè i giouani affuefatti a quella vifla ne facefiero poca fiima • S'aggiugne 
a tutto queflo , che l'abito lungo pare, che porti feco m aggtore oncfià,e grani • 
tdtepcr queflo l'banno fempre vfato i Keligiojì, ifilofofi,e le perfine granì, 

Perche generalmente gli huomini comandino , e non 

le donne . 7 . 

Lcuni popoli alle volte,come *Afiri,Talmireni, Sciti, Ingleft,' 
Germani fono fiati fioreggiati da Heine valorofifjìmc , e ie 
cofe fatte da Torniti , da Semiramide » e da Zenobia faranno 
fempre illuflri ; ma generalmente parlando apprefio a tutte le 
nazioni del mondo per vfi immemorabile fempre gli buomi- 
ni hanno comandato , e comandano . £ le leggi ciudi proi- 
Bifcono alle dome ogni vficio di giudicare, t di domandare in gtudicio,non fi- 
fcfcr mancamento dì prudenza (poiché come dijje Marziano 1. cuoi ptztor, 

t. do 



Libro Ottauo* 175 

ff.dciudici js , fra tutte le Dee Tallade fola non hattea madre, per mojìrare, 
che la prudente la Capienza non vien dalle donne)ma anche per imbecillità 
di quel Jcjjo fragile , ed infermo di fua natura contra tutte le paloni gagliar- 
de. Muliet mifencors magis,&ad lacryroas propcfior,quam tirtftiin- 
uidia itcm magis, & querula, & maledicentior,& mordacior; pr* cerea 
anxia , & defperans magis quam mas, acque imprudcncior.fli menda- 
cior quin etiam facilius decipitur&c. dijle sinfonie nel principio del 
9 dell’ llloria de gli animali • 

'Nondimeno chi demanda ffc la cagione di queflo alle donne < ,-fon ficurO , eli 
elle r ij fonder e bbotto, che la forza fola de gli huommi , e non mane imeneo al- . 
cimo del feffo loro le bà Jottopojie . Echi fa, che non dtcefjero il vero i 

S’el cuocer faue > e legumi per l’anime de’ morti fia co- 
urne antico, o moderno. 8. 

Romani anticamente ,come fi caua dal li dii 18 dell'! fioria 
di Plinio cuoccuano anth'tffi faue nel facrificw de morti ,t 
delle Lemnnr,e portauano opinione, cbt quella [erte di legu- 
mi conueniflc propriamente a i difvuti,ncn tanto per la fuper 
filatone di Pitagora, che tenea f cbe Camme noflre dopo la mor 
te fi trasformujitro in quegli animalucci > che najcono nelle 
faue,o entraflero toro in corpo j quanto perche ne fiori loro fi veggono carat- 
teri mefli e lugubrr,onde al Flamine di Cioue non era permeffo il poterne man 
giare* J pollino nel Juo libro dell' t forte mirabili nfenjce per detto di Ttofra- 
SJo, Putamina fàlyum fteriles plantasefficere,fi radici bus earam appo- 
nanrur, & gallina* fi crebro «ardane. Ed aggiugne , tìacob caulam for- 
tafie Pyrhagorei fabse vfu mterdixcrunt &c. Ma per autorità di leopcm- 
po vuole il Leontco nel 3 libro della fua vana lflcTia t ibc'tccflume di cuocere 
legumi per Camme de morti frflemolto più antico dell' vfo {{emano, rifirat- 
dò, che gli Atemefi alh qumdeci di TV ouembre cucceuano vna gran penti la 
di legumi diuetft , facnficandogli a Diomgto , e a Mercurio inf ernale per Ca- 
mme de’ morti ; E che haucuano per antica tradizione , che quella folmmtà 
chiamata da effi la fefta de Cbitri,cioi delle pentole, (offe fata ordinata da 
Dcucahone, il qual* dopo il dilumo per placar l'na de gC rifer naia malanni ha - 
uefle fatto vn fimile jacrificio per Camme di quelli , che Cerano uff < gati . 

Tlutarco anch’egli nelle tue Ccnuneali narra,cbeglt egiziani ni mangia- 
vano , ne feminauano faue hautndole per co fa di mate augurio ; E che gli anti- 
chi particularmente a fcongiurare Camme de’ morti fe ne feruiuanu ; tome 
pur anco oggi alcune di quefle /ciocche fpigolijire nelle fatuccbierie loro coffa 

film % meno 
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«uno di fare. E in va’ altro luogo il medi fimo "Plutarco chiama le fané, Lethi 
JErebique cognomino; : perche lathyrus , & Erebinthus figmficano ce - 
ce, e faua t come cosi chiamati da Lete, ed Èrebo nomi infernali, che lignificano 
obbliuicue,e caligine . 

Or tale yfo poi fi fia conferuato fino all'età prefente come non reputan- 
te alla Cnfiiana pietà, non è marauigha ; e fendo fi ancora per l'ifiefio rifpetto 
conferuato quello del fiepp elitre t morti,e far facrificio per i anime loro con tor 
chi accefii Onde iuetonio in Augufio , Haius ante annum de fan di turno* 
lum.cam ex triclinio aniraaduertiftet magna turba, mulufque lumini- 
bus frequentar! , ve t fura cotnpofitum ex tempore dare pronuncia* 
Hit dee. hoc eft 

Conditori; ramulum video flagrantem : 

£ quello del purificar fi con l'acqua all' entrar de * tempii > Onde fautore del li- 
tro De morbo facro, attribuito ad Ippocrate, così tradotto. Deu; iraque eft 
qui maxima , ac fceleratiilìma peccata purgat,ac purificar, & liberano 
*®oftra exiftit: ipfiqae termtnos teraplorura , ad delubrorum defigna- 
imis, vt nullu; qui non puru; fir eos tranlcendat. Et ingrefE refpergi- 
mur , non vclurqui inquinemur, fed fi qaodetiam prius feelu; habe- 
jnus punficcmur dee* 

Perche gli abitatori delle manne (ìano più attuti de 

gli altri • $. 

Latone nel 4 De Icgibuc , non volle, che le città ben patte , e 
ben ordinate fofiero meno d’ottanta fiali vicine al mire, Ne 
multo; ac vario; morc;,(ìmulque prauos concrnhcrct. 
nam cuoi mercibus, & pecunij; ciuitas re pie tur, dolofi 
animi inftabilc; , ìnhdo; more; pane dee. La cagione 
adunque dtU’aflugia procede , perche le genti di marina per 
Ja comodità , che hanno di nautgare , tutte ordinariamente al trafico , e alla 
mcrcatan^aCi danno,E pel guadagno, che cauanodJ contrattar vantaggiofà- 
Utente co' fore flieri, e co' mercatanti <f altre nazioni a(lun,e fraudolenti , che 
tengono commercio con elio loro\ fanno l'abito negli fìeffi co fiumi. Pi s’ ag- 
gi* gne, che le genti di Marina fono per ordinano pouei e di poderi , e di beni 
(labili per la ilrette^a del tettitono;non bauendo e(fi mai, che per metà in pa 
vagone degli aieri , per rifpetto del mare : e per lo più f coglie monti, emen- 
do le (magge, e le pianure maritiate, quaft fempre d'aer poco falubre, e perciò 
mi biute ; Onde 7 unir» benanche n n volcffero dirli ail'aflugie, e alle fotti- 
dtlla mercatura , e de traffichi maritimi , vifarcbbono in ogni modo 
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.fpinti dalla nct'ffttà , e anticamente erotti il proverbio , Maritimi moics; 
che Significano infl&bili , afiuti, e fraudolenti colìumi • Il Cardano ne I noi 
libri i)e lubrificare, Vbi arbores(ait) radiccs in imu n terra: non decnit- 
tunt,homincs infidi runt,&inconftant«s:feuquod immodica frccicas, 
feu murario vcntorum frequens, mobilia, ac leuia mortai mai ingenia* 
acque ideo infida & inconftantia reddat. Ma più fondatamente fanelli 
Cicerone, che di/Jf.Carthagincnfcs fraudolcntos &c mendace! nó genere, 
fed natura loci fuifte; qui propeer portus (uos.mulru He varijs mercato 
xu &aduenaru fermonibus.ad ftudi* fallédi, Audio qufdus vocabàrur. 

Anfiotile nondimeno nella (uà Politica loda,cbe tftti delle città fieno vici 
ni al mare per più ficure^a, e per maggior comodità di provveder fi di vitto- 
vaghe • 

Perche i Francefi portino i capegli Iingfii • 1 o. 

H ontani facevano andare g li Schiatti loro con la fella rafano* 
me di prefente fi co fi urna fu le galee, per più netterà di queir- 
la gente, che viue m continua lordura-, e i libcri,e nobili por- 
tavano i capegli lunghi a met^a orecchia, fen^ft altro in ca- 
po , come fa ognuno . Onde leggiamo , che tjjcomede {[edi 
Bitinta venendo a H orna , e chiamando fi per adulazione, e per 
Ottenere il fuo intento liberto del popolo {{ornano, fife tagliare i capegli. Però 
anche ne ] la Francia prouincia de 1 Rimani i capegli lunghi fono fempre Siati 
argomento di nobiltà, e di libertà. Ed tftendo (laro anticamente in quel regno , 
come fenue il Boimo, proibito a chi non era nobile il portare i capegli lunghi , 
durò tal proibizione fino al tempo di "Pietro Lombardo V efeouodi "Parigi , il 
quale valendo fi dell'autorità , che allora haueuano i Pcfcout co" Principi e co ’ 
%e, per la vita innocente, thctcneuano , impetrò cb’eltafoffe levata, acciò che 
tutti generalmente in quel regno potefiero godere di cosi fatto legno di liber- 
tà^ di nobiltà, come tuttora fanno • 

jCleff andrò Sardo nel I libro De raoribns gentium notò, che anticamen- 
te gli Argini portavano anch'eglino i capegli lunghi,e i Lacedemoni corti , e 
tbe aopo vna battaglia fra loro, nella quale gli 4rgmt rimafon rotti, cambia - 
tono vCrn^a : e cbtl primo Spartano, che nudrifle la chioma, fu Leonida quel 
vdorofo , che moricontra Serfe, il che mi parecontrail ttfhmoniodi Ero^J 
doto , il quale nel 7 libro faucUando del Cavaliere , ciré mandò Serfe a fpiJf 
re, quel che facefjeroi Lacedemoni alle Termopile , dice , che li trovimi 
tbe fi petunauauo la chioma . £ poco dopo chiedendo Serfe a Demandò 
thè volefle Significare quel pettinar fi la chioma > Dentar Mtori[po[c> Hi viri 
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ad nobifcum pugnandam de ingrefla , venercarque hocapparant'* 
namita Te feapud cos habet confuetudo ,quoties adire, anime peri- 
culum , debent rane capirà coraunt . Ma non fi poflono intrecciare ne 
ordinare i cape gli, fi non fono lunghi: adunque no Leonida foiosa gli Spartani 
tutti portauovo fino a quel tempo la chioma lunga. Il che parimente concorda 
col teflimomo d' Omero , che Jempre chiamai Greci , Denecomaros Achi- 
nos : doue t Lacedemoni huueuano tanta parte - E Annotile nel i della re- 
torica nofìrando anch'egli, che quefto foffe cofiurr.r antico di sporta difie. Ve- 
lini apud Lacones comam nutrire laudabilecft . nam quomam non eft 
facile (cruilc aliquod opus faccrc crinitam hominé , libertans id apud 
eos indicium eft. 

Ffotò anco lo Steffo Sardo, che in Grecia niun feruoportaua la chioma lutti 
£4, ne in Ifpagna, ne in Germania ; E Che in particulare i He de’ Franchi po - 
poti Germani non la fi taghauanu mai . Siche quindi può anche ageualmente 
bauere battuta origine Cvfan^i de' Francefi moderni venuti da quelle jparti • 
Opur diremo , che i Francefi ciò facciano perferuare il co fiume della proum- 
cia, doue abitano , detta anticamente Gallta cornata : peroche prima di loro i 
Calli portauano tutti la chioma lunga -, M contrario de' popoli jinnfei , i 
quali fecondo il n (limonio di Plinio ne: 6 così femmine , come mafehi , tutti 
baueuano per ignominia it portare i capegli lunghi . \ 

Perche gli Europei fiano ordinariamente più braui de 1 
gii Alatici j e gli Africani più alluci di 
quelli, e dì quelli, n. 

Coflumi feguitano la compleffione,e la compleffione il clima, e 
la qualità del paefe j onde parimente nelle ragg^e de' caualll 
reggiamo , che i nati » e i nudnti nelle dtli^iojc pianure di 
lòbardta riefeono languidi e floici,ìnrifpetto de" nati in Cala 
una,o nelle montagne d’ A bruito. [ Tfdejchi t Tolacchi,e P'n 
ghen fono brauifiimi,ma la ro^tg^a, e austerità del paefe non cocede poi loro 
yna certa attitudine , e difctplina nelle cofe della mihtia,chr hanno gl' Italia • 
ni, e gli SpagnuUt nati e nudriti in clima più teperato.Tutta C/tfia ha del mol 
le, onde gli abitatori anch'ejfi per ordinario rtefeono e ff emiri t nati . L' Africa 
diuerfamète è regione, ch’eccede nel ficco-, come da moltejuc proutneie fi vede , 
doue non pioue mai ; sì che gli abitatori bauendo fi migli ante compie filine 
•vengono a r tu fine ajlutt,e ingannatori, per efitr adulti e timidi , e mate nu ni 
ci ; che da loro la fittigliela dell'ingegno , e li fa penfare a gli flratagt mi $ 
« ifraudolcti vantaggi . £ f cj empio chiaro fi vede ne' gobbi, » quali per man • 

camtnto 
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cameto d umido rimanendo attratti, ed incarnati foglionorìufcire afìutHjimi, 
A rifiatile nell ottano problema della quattordicefima parte ricercando t 
Cut timidi frrft qui loca feruida incolline , fortes vero qui gelida , dif- 
/«, Quod fortes crani qui calida natura, timidi autem qui exangues re- 
frigeratique. E ptrchc gli babitatori delle prouincie calde fono efangui , e 
mancanti d’interno calore , per quefio erano timidi, come per lo contrario gli 
babitatori de fiti freddi eran forti per la copia dell' interno calore , di che la 
natura cor, tra il rigore del clima gli ha prouueduti . Ma che quefia ragione 
del clima babbitt ancora for-ga ne gl’ingegni, lo tenne Cicerone nel i De na- 
tura Deorum ; vbi acutiora (aie) (unt ingenia, Se ad intelligendum ap- 
tiora eorum qui terras incolunt ca» , in quibus aer fit purus ac tenui* , 
quam ìllorum qui vtuntur ertilo cacio , acque concreto &c* 

Perche i popoli Settentrionali beano piu de* 
Meridionali » i 2. 

aitando i popoli Meridionali in fiti più caldi , pare eziandio , 
I) eglino di compitatone più calda, e in confequen^a maggio- 
ri hi ut tori doutflono (fine, non ((fendo altro la fete, fecondo 
Annotile , che appetito d'vmido , e freddo per contempera- 
mento dell'interna cahdità , e peata • "Nondimeno i Setten- 
trionali beono più di gran lunga , perche non oftante la freddezza del clima 
fono , come fi difle ancora più fopra, mtrinfic amente più caldi, battendoli prou- 
ueduti la natura di gran calore interno , perche all'afpre^a del clima freddo 
poffano più agtuolmente refi fiere } e perciò fono gran beuitori ; ed eraui anti- 
camente il prouerbio riferito da Vlutarco, Bere alla T urtar e fc a. Mai popoli 
di Mc^xp giorno all' incontro non beono molto , perche abitando eglino paefl 
fcccbi, t corpi loro hanno poco vmido,e pòco [angue ; e quel poco di fituoìe ca- 
lore^ aduflo, come dalla pelle loro fi può vedere, dura, vhuigna, 0 nera , e con 
pochi peli ricciuti per la Coperchia / leciti ; onde ageuolmente [apportano il col 
do, e la fete , ma non già il freddo perche internamente non fono dalla natura 
armati di calore da potergli refifiere, come i Settentrionali,che perciò no ha» - 
no il maggior gufio, chc‘1 bere, ne mai fi fa^ian di vino j Onde a propo- 
fito ferine il Fulgofìo vn c/empio ridicolofo di Giorgio On- 
ta di C hiaren^a , il quale condennato a morire dal 
Bj d’Inghilterra , efjendoglt fiato conceffo , 
che s elegge fie la maniera della mor 

te,scle(fe,che l’affogaflero in > 

vu tino di vernaccia, 

• -<r 
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Perche fioriflfero più gli huomini valorofi in Roma, quando 
ella fi goucrnò a Republica , che quando ella fu ri- 
dotta a Principato, tj. 

li fiati popolartele \epublicbe geuernate da molti , ebuoni 9 
come la vecchia di ({orna hanno tempre maggior copra d'huo 
mini valorofi, che non bino le Monarcbir.ptrciocbe nelle He 
publiche ben gouernate i cittadini tempre gli vni con gli altri 
hanno emulazione di vniù,e di valore ,e a vicenda toccano i 
premi, e l’occafionijènza che vi fia alcuno,che gl'impedifca. E 
fi vede per prova , che Toccafioni motte volte fanno huomini grandi tali , else 
per altro conofctuti , e nominati non fi farebbono. Aggiugnefi , che nelle /^e- 
pubticbe ben governate fempre fi va facendo la f celta di migliori : M a nelle 
Monarchie, Vittus ac ferocia fubditoru ingrata cft imperacibus,Comc dif 
feTacito nella vita d‘ Agruola.mperocbe tempre Cernmc^a fouercbta del fui 
aito per e, che minacci rulna al Principe, però i Principi , che vivono con queflo 
fofpctto, tengono fempre la mira,che mvn /addito fi faccia mai tato gride, che 
l'ombra lor noi ricuopra . Id fibi maxime formidolofum priuaci hominis 
nomen (upra Principi* attolli ; difjcil medcfimo Tanto favellando de' /o» 
[petti, e premorì di Domiziano. Però mentre la Hepublicadi {{orna favor iva, 
e onorava gli bvomim valorofi t non è maraviglia , fe in lei in numero grande 
fiorirono t e fe in contrario mancarono folto gl' Impcr adori , i quali andavano 
fccgltcndo i più atti a [crune, è non i più atti a gommare. Angi fe v'era al- 
cuno, che moftrafic fpirito grande ,o che tanto auanti fofle trafeorfo , che tra il 
Trincipc,c Ivi non vi reflafie molto inter uallo,fvbito infojptttiti cercavano di 
levarlo di , Regibus enim boni quam mali (ufpe&iorcs funt,fcm- 
perque his aliena virtus formidolola cft; come difìe SalvHio. Però non è 
maraviglia, che, come nferifcc Lampndio , i Senatori romani f off ero caduti in 
tanta viltà al tempo d' tliogabalo, che quel mcz’zbuomo li chiamale perdi - 
fprcTgo, toga ta mancipia ibauendo eglino fin fatto Tiberio cominciato a dege 
aerare in guifà, che, fecondo Tacito Tiberio Sic fio per altro amatore d'ofieqvio 9 
quoties curia egrederetur, grxc'S verbis in hunemodum eloqui fole- 
ree, O Homines ad fcruitutem paratos ; S’aggiugne vltimamente , che la 
grandezza del Principe , a evi s attribuire ogni cofa, ofeura la gloria di qual 
fi voglia azione de' [voi mitnflri s Ognuno fa, che i Parti reciterò Cr affo con 
/ efiantamiù Romani) e non par, ciré fi [appi a, che Surcna Capitano d'Orodcfu 
quegli, che fece così memorevole imprefa • E Ccrbulone,e Agricola, ihe furo- 
no Capitani difegnalata virtù , par ebe perdano il acme f otto Dominano, e 
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fferéèe, tutto che Trincipifccltrati.Vcrò Ippocrate anch'egli nel hb,De c$- 
li, Aquarum.&locorura varietale; ricercando perche più nelle Repnbti - 
che fiorifero gli huomini di valore ,che nelle monarchie, difie, Quoniam ho- 
minrs prò fuis quam prò alieni* coninaodis ; pio fua quam prò aliena 
gloria longcalacrius,arqueanjmofiuspugnant. Inhis'autcm ciuica- 
.nbus , qux fuis legibut viuunt, fi quid bello partum lìr, eiu« intcl ligie 
quifquo ciuiutn ahquid ad le prò virili pane pcrtinere. At vbi furnma 
rerum omnium pene* vnum eft, ibi Jabores,pericu!a, vulnera, carde* 
pcrtinent quidem ad eos qui imperio fubfunt; gloria autem , imperi) 
amplificano, &omnis denique fruftui. qui ex viótonacapitur,ad eum 
vnum redit,qui estero* oppreflos tenerlo fque habetinmicipiorum, 
& pecudum loco, coti i tradotto quel luogo # 



Perche Coftantino abbandonate l’Italia , e Roma . 1 4. 

Lcuni attribuirono quella de liberazione di Co Piantino a fo- 
la ambizione di fondare vn' altra metropoli dell’ Imperio 
Romano , che fcfje chiamata dal nome fuo . Z ofimo iflorico 
nel z libro dice, che fu, perch'egli cercava occafwne di levar - 
fi de Roma, doue fi vedea in vggia a tutti, per bavere abban 
donata la religione, o a dir meglio la fupir fiizione antica di 
quel popolo ; E può e{fere,che quefia fofie principale cagione ; Mj vn altra ve 
ne fu più onorata , e più ragionevole : percioche non volendo egli dopo la mor- 
te di Licinio eleggenti più nell Imperio compagno alcuno, par vegli mighore e 
più ficuro partito il ritirar lafedia dell'imperio pii ver lo l'afta, e'n più co- 
modo (ito alla Germania fuperiore , dove allora l’imperio haueua nemici po- 
tenti all'incontro , Germani, e Tanti, che di continuo con eferciti armati in- 
quietavano ì fuòi confini', che fermando fi in Roma guardarci regni d' Occiden- 
te, e di Mezzogiorno, i quali tutti allora (lavano tu pace, ne ver a fra loro, chi 
bauefie forze da folleuarfi ,eda far contrailo . jt lcuni altri nondimeno con 
riguardopiù pio attribuirono tal' atto a divina prouiden^a, acccioche Roma 
metropoli dtll’vniuerfo reftafie pofeia libera al Sicario di Chriflo • Ma perche 
Cofiantino hauendofi eletto i confini dell' Afta , e dell Europa per iui fondare 
vn altra metropoli dell'imperio Romano s appigliale più to fio alla città di 
BiZ&nzjo, che a Calcedone fette ftadi folamentc diftantr, oa ì^icpmedia me- 
tropoli di Bitioia -, 0 a Tarfofua patria, detta anco Drepano,cbe pofeia fu no- 
bilitata da lui, e chiamata in grazia della madre Elonopoli,come pur fu aiiuir 
tito dal Liffio nel 4 libro De magnitudine Romana ; La vera cagione fu 
l’cccellcz u del filo di BiZft^o riputato il migliore, t'I più bello dell'vniunfo; 

n come 
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ionie qnello,cht d’aere è'fanifjìmi,dt tenitori» fecondo ; d’abitazione ftcurò'i 
d'af petto mirabile j e che con due porci fignoreggia due mari capioft non pur di 
varie forti di pefei , ma di tutte le merci del mondar così dtfpofhfra loro,chei 
vtnto fello, che dall’vno [pigne i va felli in alto , nell' altro li caccia in porto , 
Onde perciò Calccdone fondata a rifa di così bel ftto fenica faperlo fctgliere 
fu chiamatala terra de’ ciechi, In ijs anguftijs Chalcedon libera ciuitas, 
Procerattis anrea di&a, dein Compafa,pottea.Gecorurnoppidu, quod 
locu eligere nefciflciir -, feprem ila difs- dittante Byzan ciotti io fe liciore 
omnibus modi* (ede&c. Cosìdifle Plinio ; £ prima di lui Erodoto così trap 
dotto-, MegabizuJ Perfaru durfolebatChalccdonios cqcos vocare,qood 
dimitta meliore celiare, hac vbi fuam riuitatc condideratelegiiìcnt&c. 
Sì che non è marauiglia , che Cofìanttno preferire il fito di Bi^angio a tutti 
gli altri di quel coutorno; e che lafciafle {{orna per ritornare ad abitare vi - 
fitto alla fia patria ; non tfendo egìrnato in Inghilterra, come hanno creduta 
alcuni, ma in Tarfo di Bitinia,come atte f ano Hjceforo , c Giulio Firmico. 

Perche Alcflandro Macedone, tolto ch’egli hebbe il regno a 
• Dariojfiveftifìfe alla Perfìana, e fi facete adorare, rj. 

. * . % • ‘ \ ' V f% : *» • * ‘‘IO * uVv T 't • - * * 

M afim a de ’ Volitici, che vn Trincipe nuouo in vn nuouo fa- 
to , s'cilo troua bene ordinato, non dee fare alcuna mutalo* 
ne ; poicite doue ft troua buon’ordine , qual fi voglia muta- 
zione è difordine • 

Ora non dirà alcuno di fano giudicio , che il f^egno di Ver - 
fa, il quale grande , e tremendo a tutto l’Oriente s’era confer * 
nato tanti anni, non fojie bene ordinato , Uggendo fi ancor di prefcntc gli ordì - 
ni di que’ Re, e i co fumi di quella Corta come cofe cfcmplari nella Tolitica i 
il perche Aleffaniro non fece fc non prudenti f imamente a oferuarcin quel 
Hegnoglt Refi modi e co fiumi, che vfauano i Re naturali, al cui dominio ef- 
fendo affezionatile af ut fatti i popoli , non fi ventua ad introdurre infra effi al 
cuna nouità difgufieuole , che porgefie loro occafione di tumultuare , c di folle- 
uarfi. Vj il veflito del f{^e, egli onori , che fi fanno alla per fona di lui , fono di 
tosi poca confider anione per mantener fi l’amore , e la riucrcnz* de’ popoli, co- 
nte forfè pare ad alcuno . Sì che A le f andrò con vna fola ve fa veniua ad af- 
, fezjonarfi gli animi de’ Verfiani , mo fraudo di volere trattare con cffi, come 
t{c naturale, e non come nemico , e flruggitor di quel Bjegno.Vix enira vlla eft 
natio, quae dia ferar pellegrinum imperi um, dific il traduttore di Filippo 
tà Commes nel libro 8 . £ dall’altra parte volendo efiere onorato fecondo il 
co fiume degli altri {\e t noit veniua a feemar punto della rCal Maeftà , ne a 

mctterfi 
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metterli in poca fiima fra popolici) erano : Piati a riunire i Trincipi loro, co- 
me tofa diurna • Che fe per efempio il Duca di Sauoia s ìmpadronifie del Rea- 
me di Francia , vorrei [aperto , s'tgli farebbe meglio a comparire in Varigi 
con l'abito Spagnuolo odiofo a quei popoli, ch'egli cofiuma oggidì ; o pur a ve- 
fitrfi conforme alt vfo della proumcia,e degli altri Rjr,e fe parimente in tal ca 
fo haurebbe da far coprire nella prefen^afua i Baroni F rance ficome Duca di 
Sauoia, 0 da fargli flore, come [{e di Francia tutti fcoperti. Certo l' efempio a. 
chi lo confiderà , è molto proporzionato ; ne a ragione di flato douea Alefian- 
dro Vittorio fo voler efier meno onorato in Verftadi quello , che prima vi fofie 
Dario vinto da lui. E tanto pik,cbe l’ inginocchiar fi alianti la Matfià del R_e % 
che tanto biafi mauano i Greci, non è co fa indecente-, an^i é approbata fin dal- 
le noHre leggi Cmh fatte da vn Greco , e Cri filano Imperatore a confufiona 
della greca malignità, vi l.t.C.defilcn.lib. ii.& 1 . fi qui* feruum.C.qui 
militare non pofiunt eo.lib.Prrò i Macedoni, fc non fofie fiata vna loro va- 
na, e pcrfidioft fuperbia, in cosi grande acqui fio non doueano inuidiargli quel- 
la maniera di decoro , che finalmente nfultaua in gloria della loro nazione , e 
fiabiliua l' acquiHo d'vn regno, di cui non era in quel tempo il maggiore . Che 
non per altro Alefiandro mutò la vefia.efi la feto adorare , e preje per mogli 9 
la figliuola del R^e morto ; maritando infume cento Cauaglien Macedoni con 
cento Baronefie Perfiane,che per tfiabilirfi quel regno . £ fu qutfio altro lega- 
me da vmre mfieme l’Europa , e l’Afta, che non fu quel vano di Serfe , che le 
tongiunfecon vn ponte di naui. Ma i Macedoniche baurtbbono voluto trat- 
tar come fcbiaui li Terfiam,e tranghiotthfi tutte le loro ricchezza » chiama- 
vano vizio quella virtù, che l'ingordigia loro nonfecondaua . 7 S {on così face- 
nano i Romani in Germania fatto Antonino Scucio, de’ quali in tal guifa feri 
ue Erodiano nel 5 Mro, Sarpe edam Romano cultu depofito, veltem gec 
manicam inducbat.atquc in eoromfagulis argento variegaus conlpi- 
ciebatur , edam Hauam capiti czfariem imponcns ad modum germa- 
nica: tonfurar . quibus latti barbari mirifice e ù diligete ; gaudereetiam 
Romanus milcs, qucmilleampliflìmislargitionibus profcquC' 

. batur. Vero quindi fi può vedere , come Tito Liuio nella 

fua prima Deca fi Ufciafje tirare dalftmprudcn 1 

Z a * 0 malignità d’ alcuni fenttori a 
torcere anch'egli in fini 
ftro le azioni 

d’vn tanto Ridicendo Re fette in tanto Rage pi- 
gec fuperbam mutationem vcftistdcfi- 
deratafque humi iaccntium 
aduiationes &c. 
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Perche Aleffandro Macedone proccurafle d’effer tenuto 
dal volgo per figliuolo di Gioue. 1 6. 

A ragione di queHo qutfìco Luciano in vnfuo dialogo la toc - 
cò,ctoè per far fi tremendo con tale opinione già diuolgata fra 
gli A fiatici della (ita diviniti’ Ve famz interdirei, quz in 
nouis czptis validiffiraaett : dille Cornelio di Corbulone s 
e per aprir fi , come fece con tale fama il paffo in molte parti , 
dove farebbe flato neceffario d’aprir lofi col ferro . Il me de fi- 
mo Cornelio dubitando fe Tiberio Imperadore per modcflia>o per bifferà d'a 
nimo bauefie rifiutato il tempio , che gli offerivano gli Spagnuoli , O ptirao* 
(ait)mortalium alntlìma cupere : tic Herculem,& Libertina apud Gr$- 
cos, Quirinum apud Romanos Deum numero addito*. Caere» Princi- 
pibus itatim a delle , vnum infaciabiliter parlndum,profperam tui glo- 
riam;nam contcmptu famz contemni virtutes &c. Ma troppo par tialt fi 
mojìrò Uuio t il quale nella fua prima Deca vituperìio queflo penfìer d‘ Ale f- 
j andrò in quelle parole , Et vanitatem enientiendz ftirpis; nella 3 il lodò in 
^Africano maggiore dicendo , Fuitcnim Scipio non veris tantum virtù- 
tibus.fcd arte quoque quadam ab iuuenta in ottanta tionem caru com- 
pofitus;pleraque apud multitudincm, aut per noélurnas vita* fpecies » 
aut vcluti diuinirus mento mota agens , tìue vt ipte capti quondam fu- 
perftitione animi, fme vt imperia.confiliaque velut forte oraculi miffa, 
finecun&atione atfequeretur&c. 

Ornando fi parla di Ùjtma,fi loda [invenzione di quella fua Egeria ; Qjian 
do fi tratta di Sertorio, s'ammira la favola di quella fua cerua bianca : 
do fi ferine di l{omulo,s' applaude a quella fua finzione d’efìer figliuolo di Mar 
te. Solamente A teff andrò, che volle fomentar la credenza hauuta di lui , cb’ 
egli fofie figliuolo di Gioue Ammone , perche non fu Homano,vien biafimato . 

Il Japere ingannare il nemico in guerra non è vizio , ma virtù militare * E 
tanto piu era virtù m Alefiandro, quanto ch’egli haueua quell’ottimo fine di 
ridurre il mondo tutto in forma d'vna ben ordinata R epublica • E a guifa di 

buono arderò, che chiudeva occhio peraggiujlar meglio il colpo con 
f altro , cbiudeua l’occhio della natura, per aggiuftar meglio 
il colpo con quello dell'arte \ / apendo m affi ma- 
mente , che chi non fa fingere , non 
t’intende di principato • 
n: ( O • ■ i#** w- ' 
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Se i complimenti, e conueneuoli , che vfano i Principi 
tra loro, (ianovtili ,0 vani. 17. 

Complimenti, e le certmonie,cbe vfano tra loro i Principi deS 
noflro fecolo nel vifttarfi , prefentarfi,onorarfi, rallegrarft * 
condnlerfr , e coi mandare attorno Corrieri, e Ambafctador ’ 
per qual fi voglia minima òccafione paiono ferrea dubbio va- 
nità, e affettazioni fuperflue -, ed anco alcuna volta fon tali ; 
ma generalmente euuifotto Cinterete di flato . Imperciocbe 
fei Principi non s onor afferò infiemt , i priuati che dalle anioni loro pigliano 
*fempio,ancb’tjfi a poco a poco perderebbono loro il rifoetto, e T vbbidien^a : 
oltre che quella vnione d'animi, che moftrano i Principi l'vno coll’ alt ro,b afta 
alle volte a tener fofpefo chi defìdera d'offendere alcuno di loro per tema di 
non trouare più d’vn incontro. Racconta Erodoto , che Amafi Re d'Egitto , 
perche era nato b af) amente, e folito a non e fiere onorato da alcuno dopo ch’egli 
fu fatto Ré , durògrandiffima fatica a far fi r inerire, e temere , con tutto che 
per altro egli fofie buono di valor grande. E quando Tiridate Re d'Armenia 
andò a Roma a farft coronar da perone , dice Tacito, che* l Re de’ Parti fuo 
fratello volle prima fapere come Corbulone, cicerone il tratterebbono , ci 
complimenti, che nekrictuerlo vferebbono i magi (irati Romani. Quippe , & 
proprijs nuntijs a Corbulone petierar, no quam imaginem (erutti) Ti- 
ridate* perferret; neu fcrrum traderet.aut complcxu prouincias obti- 
nentium arcerctur-, foribusveeorutn afli((eret,tantufquc Romac,quan- 
tus confulibus honor eflet &c. 

Così anche Poro Re d’india quado fu prefo da A leff andrò, dicono gli ferii» 
fon, eh’ altro non cbiefe da lui, fe non eh* ti lo trattafle da Re\ per non perdere 
la reu trenta appreffo i popoli dell’India . 

i L’opinione è di tanto momento , ciac Pirone, Protagora, Seflo, e miti’ altri 
d’acutijjimo ingegno credettero, che non vifoffe fetenza , ne ccrtc^a di cofa 
alcuna, ma cbc'l tutto in opinione fofle fondato. Però non è do marauigliare » 
che i Principi ne facciano tanta {lima, veggendo eglino , che con quefla fola 
s'acquiflano,e fi mantengono i principati. Aggiugnefi vltimamente,che cer - 
tifegmd’oflcquio , edimosìranxe d’amore, che vfano i Prencipi l'vno coll* 
altro, mantengono bemuolen^a e vnione fra loro ; e fono molte volte cagione 
di leuare i fo {petti , e Tocca fi orti de’ difgufli , e di mitigar gli animi mal difpo • 
fìi, facendo ceffate i rancori vecchi, oltre lalodadicort/fta , che parturt • 
feonofempre . E fouiemmi di quello , che vfauano i Senatori Romani tenendo 
in cafa vn maeflro di cer monte chiamato ~NjmcncLtorc,cbe conofceua tutte 
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le perfone di conto ; E qui do il padrone andana per la città, gli pgntfi catta il n§ 

me, e la qualità di quegli , in cui s’abbatteua , acciocbe pottfie fare ci tQo loro 

tiOnueneuoli douuti . E Filippo di Comines nell'S libro delle fue fiorie feri» 

uc , che vccifo Carlo Duca di Borgogna , Lodouico vndeetmo Be di Francia 

co' foli complimenti addormenti Odoar do l^e d'Inghilterra , cbcfolo potei 

impedire i difegni fuoi in riuoltar ( ottofopra le cofe di Fiandra. 

• % 

Se gli flati facciano nobile, chi non è nato tale . i S. 

Er terminare tale quiflione par necefiario prima vedere, cha 
cofa fta nobiltà’, la quale dica chi vuole, non confi f le in altro , 
che nella chiarezza dc//àngKf;Nobiliras eft quzdam ma» 
iorum clamai, diffe jiriflotile nel quindici fimo del fecondo 
della Retorica . Qjtefia chiarella di f angue adunque non 
la poffono dar le ricchezze . Che quantunque Arrotile nel 
3 del 4 detta Politica dicefje , quod nobilitati! diferenti; funtlecundu opu 
Icntiam Se magnitudinem cenfus , ei Romani anch’eglino nel dar l'ordi - 
ne Caualerefco mir afferò principalmente all'entrata , nondimeno fe le ricche \ 
Ze facefiero nobile, ogni ricco farebbe nobile, il che non è vero . An^i reggia - 
mo,che per lo più le ricchezze s’acquifiano con arti mccanicbe , e con fordi - 
de^e oppofte in tutto alla nobiltà : Onde Dante nella i fua Cannone delle 
inorali . - 

Che le diuizie , fi come fi crede 
Non poffon gentilezza dar ne torre, 

Però che vili fon di lor natura . 

£ sArìflotile anch’egli nell’ ottano problema della parte ventinouefima ricevi 
co , perche le ricchezze per lo più fofjero in mano d’huomim catturi e di ma» 

la farina . 

NJ) la peffono neanche dar le dottrine, percioche le dottrine fono abiti intei 
lcttiuì,cbe non pafiano da perfona a ptrfona,e non hanno che fare colla difetti 
denota ,\ne con la chiarella del fangue • E imgannano di gran lunga coloro , 
che credono i efier nobili ptr efier dotti : poiché illuflri,famofi , e filmati po- 
tranno benefjere ; ma non già mai nobili, fe non fono per difendenti . jtnz} 
dico di più, che neàco l'ifitfia virtù può far nobile j mpercioche la virtù è vn’ 
abito elettiuo, che non ha iruerefie col fangue, potendo efjere virtuofo vn figli 
nolo d’vn villano , o d’vn huomo metanico j che nobile per ciò non farà egli 
giammai riputato . 

Ma ne gl; fiati pare $ che nafea difficultà maggiore, per l'eminenza del gra - 
do t cbc hanno i Signori fopr a la gente priuata e baffa-, j^pndimcno neanche gli 

fiati 




Libro Octauo. 287 

fiati fanno nobileschi non è nato tale , non eflendo la nobiltà altro , che vn Un . 
go,c continuato poficfio d’onore : e gli flati poflono e fiere nuota, e far sì onora- 
to il pofleditor e, ma non nobile per mancamento di lungo, e continuilo pofi'efki 
come molti , che fono ere itt Cardinali ,e "Pontefici per eminenza di virtù# di 
dottrina, ò per fantità di vita, e non fono però nobili, eflendo nati di padri me- 
tanici e vili , come furono anche molti Imperodori Romani. A n^i ve ne fo- 
no di quelli, che gli flati in cambio di fargli onorati e nobili , gl' infamano g er 
(tempre, come fece l’imperio Didio Giuliano, quando ti lo comprò dà foldati-, 
terne a quefla noftra età incontra a certi arricchiti d’vfure , che comprano 
ima bicocca fu l’alpi con titolo di Conte » credendo con quella di far fi nobili, e 
fc ne feruono a far mille jìorfioni a que pouerelli t cbe U rendono odiofi al mon- 
do, e a Dio, V • ' 

Ma perche alcuno forfè potrebbe dubitare intorno alla di finizione data da 
noi della nobiltà, eh' ella fi a vn lungo,e continuato pofleflo d‘ onore; Dice fi,cb' el- 
la è canata dall' opinion comune di tutta Europa , che non iflima nobile c hi non 
i onorato, e difendente di padri , e d’auolt onorati. E vedefi , cbcnellc prour , 
che fi fanno por hauer gli abiti de’ Caualteri,non fi riguarda folamete fe quel - 
li,che gli addimanda.no, fono onoratila fe tali fono flati i loro maggiori fin fo 
pra gli midi. E quando gli auoli,e i padri fofiero flati onorati, e i figliuoli o per 
delitti ignominie fi commef]i,o per e feròdi metanici e vili operati, non baue fie- 
ro continuati in quel pofiefio d'onore , la nobiltà s'addimandorebbe finita in lo- 
ro. filtra queflo Arrotile nell’ ottano del } della Politica non volle, che la no 
biltà fi reflngnefic a per fona alcuna determìnata,ma la riferì alla flirpe,e alla, 
fucce filone dicendo, InfuperconfeDtaneum eft, exmelioribus ortos efle 
mchorcsi eft enim generis virtus nobilitas. Ma perche Ariflottlc reflri- 
gne la nobiltà al lungo poffcfjo della virtù.c non nomina l'onore , dicefi t cbc la 
: virtù parturijce l’onore , el lungo e continuato onore d’vna famiglia , e la no 
biltà di quella fornài medefimo • 

E' però da auuertire, cb'effendoci due forti d’onore,intrinfeco,ed eflanfeco-, 
io non parlo ora dell'intrinfeco , che è vn naturale affetto dell’anima vmana , 
col quale ella abborifee ogni màcamento, che di lei pofia generare cattiua opi- 
nione: e fi ritroua in tutte le perfone nobili, e ignobili: M a intendo delfeflrin- 
feco,che Anflotile nel 1 4 dell' 8 delle Morali chiama, Virtutij,& bene ficea 
tix pr*raium;c/je viene dall' onorante nell'onorato, e può in due maniere rap- 
prefentarfi ; 0 col dar qualche dottatiuo,o qualche conce ffione,o qualche digni- 
tà-, nella qual maniera diciamo il "Principe, ola Rjspubilca onorare il cittadi- 
no, qua do lo fa oGouematore,o Conte, 0 Cauagliere,o lo pnuilegia \0 fi rappre- 
fenta con getti, c parole folci il che poflono anche far gl’inferiori t comc quandi 
fi chiama alcuno "Padrone# S igoore# gli fi cede il luogo# $ inchina# con al- 
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tri fintili conueneuoli , che s'v fatto per riconofcimento della virtù degli kuó- 
mini grandi . Tuò e(]er nondimeno la virtù fenza bonore, come reggiamo in 
molti , che fono veramente virtuofi,ma sfortunati in guifa,cbe ninno gli (lima, 
e per povertà a fare arti mecaniche fono coflrctti.Tuò e fiere anche la nobiltà 
fenza virtù, come adiuiene in molti , che fono filmati , e onorati folamente per 
la virtù de’ loro antenati, non h avendo efii ineritole demento alcuno, ma luti* 
go e continuato pofiefio a' onor elenca nobiltà non può (fiere* > . 

£ perche pur' Arifiot ile nel 5 del I della Retorica con la nobiltà rime * 
fcola le ricchezze dicendo, Vernati vero nobilita*, aut a viris,aut a malie* 
ribus eft , legicimaqueab eis procrea tiò : Se ve in ciuitate.fic in prillata 
quoq, nobilita to,auc virt utc,aut diai ti js.aut alia re laudabili primoscla 
ros faide &c. Dicefi , che le ricchezze fono aiuto e fomento della nobiltà i> % 
quanto fanno, ebei nobili pofiano viuere Splendidamente lontani dalle fordidez 
\e,e delle anioni mecaniche, E poffono efiere principio di nobiltà, come firumi - 
to del magni fico, e del liberale, che difpenfandole virtuofamente fi fa onorare , 
e filmare, nò ci offendo virtù, che più deUa liberalità acquifti la btniuolenga 
de glibuomini,e la gratta loro, per efier virtù benefiche riguardate l’vtile al 
trui foura tutte. Ma non confifie peri nelle riccht^e Cefien^a della nobiltà; 
tome parimente non confifie nel poter comandare, e nell'bauere fiati,a ehi non 
gli ha con mtggi honorati , di premio di valore , 0 d' ac qui fio in guerra , 0 di 
volontaria elezione de * popoli -, e fopr a tutto per difeendenga , ejuccefiione al 
meno del padre , e dell’ avolo • 

Ma che diremo della fopr aeminente virtù, come per efempio dell' eccellenza 
della fortezza, che pure , che in certo modo gli huomini trasumani , t li faccia 
Eroi? Certo tali eccefii virtuo fi, non Solamente cfalt ano chi gli efercita,ma la* 
Sciano anco i difendenti loro grandi, e filmati, come in Caftruccio, e Niccolò 
Piccinino, e Mugio Atte dolo cognominata Sforzi « «« altri molti dell’età de' 
nofiri auoh s’è potuto vedere. M4 nondimeno neanche tal virtù da fé fola b*ù 
fia a far nobile , quando non babbia infume congiunto il lungo e continuato 
pofiejio d'onore. Se ben però io quanto a me fempre giudicherei, che quefio fofle 
il maggiore principio e fondamento di nobiltd,cbe t 'buono potefie hauere;Cbe 
non per altro, ancoragli antichi filmavano tanto l' efiere della Stirpe d’Èrcole, 
d’ Eaco,d’ Enea, d' jLr face, di Ce far e, e di quefii tali , 

Torquato Tafio nel fuo Dialogo della nobiltà rifiutata la diffinizione del 
Tofieutno difie , ch’ella era t'ir tù di Schiatta onorata per antica, e continuata 
chiarezza , la qual diffinizione nelfvltima parte non difeorda dalla data da 
noi 1 ma quanto alla prima, la nobiltà non fi può altr intente chiamar virtù, ma 
si bene figliuola della virtù , come quella , che tira la fua origine e'I fuo fonda • 
mento da Iti . A^Zi l'iftefio Tafio p, Qualche la virtù, e la nobiltà fono diflintc 
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fra loro, E ben ch’egli creda di Ituarc ogni dubbio col direbbe virtù di fc but- 
ta, della naturale , non della morale s’ intende ; non per queflo fi fa egli vero , 
che la nobiltà fta l'ifiefo , che la virtù naturale , confifiendo Cvna mila fil- 
ma, e nell'opinione d’altri \ c l’altra ne’ propri affetti, ed wflinti della natura . 
£ L’ ([empio , ch’egli medefimo adduce di yergiho,che difitnfc la nobiltà dal- 
la virtù , chiamando la nobiltà onoreuoteg^a della gente con qutfli ver fi , 
Multa viri virtus animOjmultufquc tecutfat 
Gentis honos Scc. 

fauorifee la mia opinione, e disfauorifee la fua.T ornando adunque donde par - 
timmo j [eia nobiltà vmana con noftra voce chiamata gentilità daalcu - 
ni , fi riflrigne a lungo , e continuato pofjiffo d’onore, gli fiati non po fono far 
nobile, chi non è nato tale : E ben che tengano in contrario molti Dottori di 
legge -, Baldo nondimeno , che (f acutcTga d’ingegno ,e d'autorità non cede ad 
alcuno di loro nel Ptotmio de’ feudi cifie , Quod feudum antiquum (apio 
nobilitateti! , fed non feudum rcuum ; quia nobilita! non nafeitur in 
ni<ftuoculi,vt nct.in 1 . ftcmmQta.fF.de grod.cogna. £ Luca Venna nella 
legge Cum ncque, C.de incoi. lib ro, apertamente d:f e , Quodrufticus 
emens feudum nobile, non ex hoc Ét nobili*; conforme a quel detto di 
Tucidide nel primo libro , Chele pofitffiom non acquiflanogli huomini,ma gli 
huommi le pofiejjiont . E Paolo da Ccfiro anch’egli Dottore di prima bufoli 
nel Qonfigho 461 dichiarò , Quod ideo feudum nobile non dicuur, 
quia nobilitet pofleflorem fi fuerit ignobili* ; fed ita appellatur a (cr- 
ucio , Se praftatione ; fdlicet quando pio feudo ftt quidam praftatio 
nobilis , puta annui vnius accipitris » aur canis , Se nil aliud piatila tur» 
Non nobilis veto , cutn fu quidam feriali! , Se durior piallano , fiue 
feruitium . £ conformanfi quefie opinioni con la (ettUtrga d’ Euripide , il 
quale della virtù , e della nobiltà favellando dific j Che quefie due fole non fi 
poffono comprar con denari , cerne fi comprano i feudi ; nella vendita de' qua- 
li non fa oflacolo , che’l "Principe dichiari nobile il ccmpratore , poiché la no- 
biltà dipende dal nafeimento ; ed è l’ifiefio il dichiarar nobile vn plebeo , che 
il dichiarare vn bafiardo legittimo . Che può ben fare il Principe , 
{bel bafiardo goda de’ pnuilegi de’ legittimi ; el plebeo 
ieU'tfcngioni de' nobili ; ma il difetto della na* 

. tura non lo può egli giammai 

ammendare • 
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Se i Comici sgabbiano da introdurre nelle Republiche 
ben goucrnate • i t 9» 

Oliremo Cattar de immode tlia Hitlrionum rerulitfe tifi 
di appreso) pulG rum Hitlriones Italia: Così ntl 4 degli 
Annali fcrifje Cornelio Tacito. T^on fi ritrova cofa , dice 
vn Volitico , ebe la (implicita e bontà naturale del popolo 
più agevolmente corrompa delle Comedie . il che fa tanto 
maggior' effetto, quanto che le paro' e, gli accentici gtfìi de' re» 
citanti fopr a fugget ti lafcim lafciano coll’ artifìcio lorovnavtua impresone di 
qu t‘ fai fati accidenti ne gli animi de gli fpettatori . : Sl che può dir fi, che la Sce • 
na Comica non fta altro t che ma -vergogno fa fcuola d‘ impudicizia , e d’afìu- 
Zia. Verò efclamaua Srnrc4,NihiI tam a moribus alicnum, quarti in fpe- 
tìaculo decìdere . E Piatone anch'egli per quello non hebbe 1 Comici per 
buona farina da comportar nella ^epublica fua . Natica, ( come fcriueCice- 
rone ne ' libri della {{epublica JScenicosIudiones e tribù mouit'cum eflet 
Cenfor. E Filippo Auguflo I{e di Francia con efpreflo diatelo cacciò ancb' 
egli tutti 1 Comici del fuo regno < il ebe poi hanno imitato i Papi nella città di 
1 \oma ; eia Signoria di ('ine gì a per alcun tempo in quella metropoli . 

Plutarco ne gli ordini Laconici,cbe i Lacedemoni non ammettente 
no ne Comedie,ne Tragedie nella loro città, Ne ferio , vcl ioco contra leget 
dicentibus aurea prarberenr. E Giuliano Imperadore » fecondo la traduzio- 
ne del ìfauarro, così ironicamente con gli Antiocheni favella nel Mijopogo* 
no fuo,fircco me ipfum a theatris per fummam fluiti tia , neq; inaulam 
adenitto Scenam nifi anni principio» prat animi mei ftupore, tanquam 
pauper agricola tributum aliquod pendens iniquo dotnino:a&u quoq^ 
cum illue in troiai, fimilior fam dete fanti eoa ludo* , quam fpe&anti » 

Qual (iti! più ageuol modo per ifchifàre vna congiura* 20* 

Olutn reraediuminfidiarum effe fi non intelligantur y 
difje Cornelio Tacito parlando d'Agrippina,cbc il tradimen- 
to vfatole da fuo figliuolo voleva dijjimulare . La via più fa- 
cile di (cbifare vna congiura è il dijjìmular di faperla .Cosi 
già fece la Signoria di Cartagine, la quale bauedo penetrato ». 
che Annone difegnaua di far morire il Senato, e » primi della 
tittàin vn eonuito, che s’haueua da far e per le nog^?- <0 f"* figliuola, finfe di. 
uonfaperlo^madi voler provvedere ad. vna.cofa y di maCcf empio jbe no parto-. 

* 4 *- 
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rifìe abufo nella città : E prima del dì delie no^\e publicò vn decreto , che in 
cornuto alcuno non fi pctejje [pendere più d'vn tanto , ne limitar più di tante 
perfine-, refiringendo in gufa la fpefa 9 e il numero de' cornatati , che Annone 
non poteuafar nulla • L’iftefio fece il Senato nomano, bauendo ir, tifo, che due 
legioni delle fue mandate tn difefa de' Capuani contro i Uniti bautuano per la 
fcarfe^a delle paghe congiurato d'opprimere i Capuani medefimiiperoche fin 
gendo di nonfaperlo ordinò fcgrctamcnte a Inutili/, confilo ,eh' anch’egli il più 
che fi pottua dijjimulatamente vi piglia ff e rimedio ; acciccbe e fendo in tanto 
numero i congiurati , nel veder ft [coperti non [t mout fiero a difpcrato furore : 
vonfitrouado cofa più potente contra vn Signor e,cbe' l fuddito difpcrato. All' * 
incontro il Duca d' Atene, quegli, che fife tiranno in Firenze, intendendo che 
gli era fiata ordita vna congiura contra, fen'ga efammar più avanti la cofa,fe 
pigliare vno de congiuratati che eccitò gli altri a prender [abito Cai mi [co- 
pertamente, e a levargli lo fiato. E l'iftefio intervenne a Guglielmo de’ Pa%(t 
Commefiario in V àldichiana-,tl quale bauendo inttfo,cbc in Arengo v’craion 
giura per levar quella città a’ Fiorentini, fen^a altro preparamento c ed figlio 
fc riandò là,efefubito pigliare vno de gl’imputati j il che veduto gli altri prc 
fero Carmi a furore, e fatto prigione Guglielmo due volte pag^p, fecero ruti- 
lare la città affai più tofto di quello, ch’era il lor difegno . 

Egli è vero, che quando le Ccgiurcfooo deboli, e fi covofcono per tali,allorA 
[enfa riguardo alcuno fi poffono opprimere . Ma meglio farà fe i "Principi, e le 
Rjiupblicbt hauranno fempre Cocchio a fr adornare, e impedir que' principi}, 
che ptfiono cagionare le Congiure ;imperocbe come difie Dimoili ne, Caucr? 
in lidia* magis ncccflarium e fi , quali) infidia torcs vietici , E qutfio age- 
volmente fuccederà loro, f e temeranno altrettanto quelli, che onorano, ed cfil- 
tano, quanto queUi,che ingiuriano, e deprimono, non t fiondo minore il de fide- 
rio del dominare t che quello della vendetta , E però deono,t Principi ftmprp 
bauer Cocchio a porre gli amici sfavoriti loro in tal grado, che da quello al fu- 
premo vi fia inter Hallo , e qualche cofa di mt^o da potere de fiderare. Tiberio 
Imperadore,cbefu sì afiuto, bautndo aliato a difmifura Stiano (non fife me- 
no afiuto,o men fortunato di lui ) gli diede animo di congiurargli contra ptr le 
vargli C Imperio, vedendo,che altro non gli mancava, che quello. E CiSìeffo pu- 
re internarne a Seuero diPlau^iano fuo favorito. Iacopo d’ Appiano da Pietro 
Gambacorta Signore di Pi/a allevato, e fatto grande , e riputato da lui, per ri- 
compera gli tolfe poi finalmente lo fiato . Così Pandolfo Peti ucci fatto da 
Sant fi Capitan della pianga , acciccbe per ficurt^ga de ' fuoi turnici hautfie 
quella continua guardia dijoldati’,non molto dappoi / e ne feruì ad ucup&re la 
tir annido della patria . E Cifltjjo pure fi legge , th\ ra avvenuto già prima 
agliAtem(fi t quàdo eglino cmeditttio la guardia a Tifi firato Ut cittadino» 

Qo a però 
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Vero faggi amente la l{c public adì Cinigia ad alcuno de' fa ai Mobili non da 
t farciti da condurrete permette loro l’arbitrio libero di gente armata • 

Se l’occupar la libertà della’ patria poffa edere lotto pre*' 
tetto alcuno cola lodeuole e onorata . 21. 

Tilt per accidente forfa potrà efjere alcuna volta l’occupar 
la libertà della patria : ma lodeuole , e onorato non farà egli 
giammai, ne conforme alla Crifliam pietà, lutile fu alla Ufi- 
publtca di ({orna gii guafla , e diuifa in fanoni , che Otta • 
ulano fa ne facejje Signore , t la rimettere in pace : Ma no» 
però già fece egli anione , ne lodeuole , ne onorata : angi in. 
quello fu molto inferiore a lilla fuo antecef]ore,tl quale sfogata ch’egli beò* 
be l'ira contra i nemici tuoi , depofe la Dittatura . Hsneftum eft quod cura, 
propter fe cligibile fit, laudabile eft , di(le Annotile nel 9 del 1 della 
tonca . Mj chi fard colui , che voglia affermare , che l’occupare la libertà 
della patria fata co fa in alcun tempo eltggibileì Voiche dalla parte dell'occupau 
te non può ejfer , fe non tirannidef fe tiranno è quegli, che regna per forila con • 
tra il voler de’ fudditt ) come i commune opinione ,e comedo dice chiaro A rim 
fot ile nel io del 5 della Politica . E dalla parte degli occupati non può eficr, 
thè generale afflizione d'vna città, ed’vna Hjpublica,alla quale in ragion di 
patria fi fa obbligato di portare ogni rifpetto , e ogni reueren^a , e di pofpord 
re al fuo vtile , non pure i noflri gufi particulari , ma la propria vttac^iónm 
dio : Onde Cicerone »de Ugg.Refpublica nomea eft, air, vniuerf* dati 
«iris, prò qua mori , Hi cut nos roto* dare-, «Se in qua omnia noftra pone- 
1 e,& quali confecrare debemn*. Vero fe la tirannide è cofadodèuolc,* onte 
tata, e s'egli è onorato, e lodeuolei'affliggere la patria fua,e farla fabiana fot - 
to preteflo d’ vtile non ricbieflo , e non voluto da lei , tanto fi potrà dire anco 4 
thè fta lodeuole e onorato il carcerare il padre, e la madre , 0 dar toro delle fe- 
vite per correggerli di qualche mancamento pretefo . Le correzioni della pa~ 
tria vogliono eflere, come quelle di Licurgo , è di Sodane, che propofero nuoUc 
leggi, e nnoue maniere di gouerno migliori , e in dn(fero piaceuolmente i citta - 
timi a giurarle . E non come quelle di Ce fare, e d’ Agatocle,i quali fatto pretti 
fio d' ammendare gli abufi della patria , per ambtgion di regnare fa nefecer ti 
tanni , valtndofi di quella federata fciitcnga Si ias vioiandum regnandi 
caufa vioiandum. La patnaè pili che madre, efe non életito fare fchiau a 
la propria madre per qualunque errore, ch'ella commetta , tanto meno è lecite 
mettere in feruitùla propria patria per qual fi voglia imperfazjone,che fi veg 
£4 nel fuo gouerno . £ all'esempio, che portano alcttni,diccndo t cbclfar morve 
> *• r ' — ; " ' ~ 
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gli buòtnìni è cofa cattili* di faa nacttra,c nondimeno è co! a Indettole il far ma 
Tire 1 ladri,eglt «fi affi ni per l' vttle, che ne rifatta alpublico fi nfpondc; Cbtl 
gafbgo non tocca ali’ inferiore a darlo, ma al faperiore j e però quando il T mi- 
ope, e la \epubuca fanno morire vn cattino [addito , o lo fanno fchiauo fu le 
galee, fanne l’tficio loro, e ne mcritan lode, perche efarcitano la vitti della giu- 
/h^ia. Ma fe vn cittadino prtuato voleficfarc il medefimo,ne meriterebbe ga- 
fligo grandiffimo,non che biafìmo,non emendo quello l’vficio fuo . Terò tanto 
maggior biafimo,e gafìtgo meriterà volendo vcctdere, o fare fabiani i faoi fu - 
per tori, e la patria faa fatto qual fi voglia pretefìoipercioche in cambio d'efer • 
citare vna virti,cfercita vn nefandi (fimo vigio,cbe è Citnpietà . ltperchc ve- 
diamo, che qnefli tali, come rei di te fa Macftà fono dalle leggi orribilmente pu- 
niti . E non fi ha da riguardare , fa daW anione loro ne poteua ri fai tare alcun 
utile-, perche ella è di forte cattiua tu fa ileffa, che ripugna alla natura, e alla 
legge diuina, cbe’t fudditc voglia metto freno al Signore, e non merita , che 
ébabbia Confideragione a cofa alcuna quantunque buona, che nepofìa per ac- 
cidente ftgutre » Là libertà dopo la vita fen^a alcun dubbio è il maggior donò, . 
che ne pofjà farla natura : pnòVhe vn cittadino priuato tenuto a chiudergli 
occhi,e advbbidire,o andare aa abitare altrove, voglia al^ar le corna contra 
la pama faa, e fatto fpe^u d • correttone metterla in fcruiiò,e far fi tirano de *> 
propri parénti, e'd amici, io non fa immaginarmi alcù cafa,che pofia vn così fat- 
to ecceffo bafteuolmcnte faujart . E marauighomi di coloro, che hanno voluto 
non falamente difendere Giulio Cefare , ma lodarlo eziandio. Che fe l’ amor del- 
la patria, e non il proprio interi (le, e la cupidigia diregnìnr lo fpignea, et doue -/ 
ua, vinto ch’egli bhbbe Tompeo , c Slittar le mate pianti, correggere gli abu- 
fi veri*, e r in non andò gli ordini tra fandati, e difmeffi ritirar la {{epublica ver- 
fo il fuo principio, quafi vn nuouo Qammi’lo nftauratore della faa patria \e poi 
depontr farmacia Dittatura, come fe Siila : e no fortificarci inpoffefio,e man 
tenerla fuggetta, come tiranno-.d ecct cnim cariorem nobis eflc patria qua 
nofmetipfos. Nec poteft cuiquam male de Kepublice meriti ivlU 
effe cauta) falena dir Cicerone • j ' -■ V 

Sé il buon Pri(lcipe } e I’huomo dabbene fono Io (ledo . 22. 

A Pjflotilc nel 1 del ? delle Mordila tficomaeo gran differenza 
pofa tra l’huomo dabbene,el bud cittadino. L’ifiefia potiamo dire 
che (ia tra l'huomo dabbene , el buonVrincipc . L ’ (fiere huomo 
dabbene riguarda il feruar pienamète i precetti della legge duri, 
na. L’rfier bud Trine ipe riguarda il comodo, e Cvttlc d’vno fiato. Vtfier buono 
dabbene ricercagli atti intcriori cérfiernmma cogli efter tori foli fipmeffcr 
* . . buon 
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buon Principe. Cli Ordini di Ccfare,c quelli di Dio fono differentiffimi.La pet 
7 tifone dell' buono dabbene richiede la total fcpar anione delle cofe del mon- 
dc\e la perfezione del Principe ricerca vna totale applicatone al comodo de* ■ 
fudditi,t all' ville dello flato ; cofe tutte,o la maggior parte terrene. E quanto 
a me giudicherò fempre , che nel gouerno temporale fofle per nufeire a fi ai me- 
glio va' buono di medtocre,cbe di perfetta bontà j come per lo contrario nelle 
spirituali la vera bontà preualerd fempre ad ogni vmana prudenza, jinfto - 
tde nell' il del $ della Politica parlando del Principe difìe , lufu per mori- 
bus talemefie , vt tede (c habeat ad vinutem; vel fcmibonus quidem 
fit,& non malusyfed femimalus, nondimeno certi moderni Statiti! hanno 
bauuta vna opinione font attica , che vn buono di minava bontà non pojit 
tjieregran Principe. Francefco P iccolomintnel a capo delfvltima parte del- 
le fue Morali moftrò con ragioni, eco autorità di Platone, e (C jt ri fatile qual 
differenti fla tra Vbuorno dabbene affolut amente, e' l buon cittadino , e'I buon 
"Principe, notando , che reflauano eziandio efclufi dalla bontà ciuilei più per- , 
fitti Religiofi contemplatiui, e ritirati dal mondo, come inefperti ne' maneggi, 
del publico, intorno a * quali la prudenza del Principe, e del buon cittadino par 
ticularmente ver fa. E Platone pure, comi anche fi legge in quelle diffinitioni, 
che dall’ opere fue furono da Speufippo raccolte, d'ffinì il buon Principe Secati 
dum legai imperans, nulli fu, bic&u* irreprenfibilis -, ciuilis ordinisin- 
inftitutor. E l'huomo ernie . Pcruus corum qux ad Rcipublicx admmi- 
ftrationem pcrtinent , Ma l’huomo dabbene lo di (finì. Qui huiuimodieft,. 
vt homini bona redat • Si che fi può vedere quanta differenza dall'vno all \ 
altro vi fia,anche fecondo f opinione di quefh filofofi grandi : Intendendo fem- 
pre de gli Stati, e delle Republiche praticabili: Perciocbe non ha dubbio, che 
/<• quaggiù fi defa vna Repubhca totalmente perfetta in ogni fua parte, l'buoà 
tuo dabbene,el buon Principe, e l buon cittadino farebbono iljnedeflmo in leiL 

Spfia peggio pei; vno ftato,che’J Principe fia troppo 

rigor ofo , o troppo piàcéuole* 23. , 

Nerat tatnen /implicita) Se liberalità), qux ni adfic rco- 
dus,in exitiura vertuntur, difle Tacito di Vitellio Impera- 
tore cftmpiodi vitupcrio,edifcberno. Ter lo contrario feri- 
ne Suetonio, che Domiziano Principe cruieliffìmo fu pianto 
dalle p rouincie dopo la morte-, perctocbe i magiflratr,e gli vfi 
1 ciati non furono mai in altro tempo cotìgiuflie circcnj petti 
pel terror,cbe nbaucuano. E molte volte ingiuflamente vien chiamata tiran- 
nide la fiuentd 9 cb'vfavn Principe in tenere a freno vn popolo feditolo c 
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fa7^p‘,non vi effendo tirannide peggiore , fecondo Cicerone, di quella d'vn po- 

{ tolo infoiente, e sfrenatovi perche s'ingannano fortemente coloro , che vanno 
odìio,ed efaltando lafopercbiabdtà d’vn Principe corte fe, e femp(tce,cocio - 
finche tal fimplicità fen^a fodera» e prudera fu molto pericolofa , e più affai 
della rigidezza d'vn Principe feuero,e di proponimelo tenace.Dalla facili - 
ti, e [ciocca f impliciti d'vn bvó principe avutene, che gli vfici, e te dignità ca 
dano tutte in mano d'adulatori , qui auiditate impcradi,ipfa viti» prò virtù 
cibusinterprctanrar, come diffe Tacito\e fieno vjur paté da' trifii,che afeiu - 
gano l’entrate dello Jìatoionde nafte, che t popoli rimangano consumatile i po- 
veri fieno mejfi in fuggt^jone de' ricchi j di maniera che in cambio d'vn tiran- 
no, ne furgono le migliaia . Oltre che da cotal bontà d'vn Principe dappoco ne 
deriva l’impunità de' misfatti , lo fpre^o delle leggi,e t ingiù ftigia degli v fi- 
dali, facendo ognuno a fuo modo perla credenza, che hanno tutti di doucr fan 
fretrouar perdono dalla bontà del Principe . In fomma fotta vn così fatte 
gouerno il ben publico fi riduce al particulare , e tutte le graucTtfc foura i po- 
veri vano a cadere , nella guifa che i catarri in vn corpo male affettovano firn 
prc a cadere fu te parti più deboli. Carlo il Grafo, e Carlo il femplice ee la loro 
infipida bontà htbbero a mandare in perdizione il regno di Francia. Ed in con 
frano fu la fine del f\e Francefco primo quel regno (come notò vn Politico ) 
fu gr onde, podere fo ,r icco , e ben goucrnato ; e pure era allora il l(e duro , ei 
cfpro con tutti in guifa, che ninno ardua di chiedergli cofa alcuna t ma le di - 
gnità, bene fa, e vfici non fi dauano,eccctto che a perfine meritinoli , ed ono- 
rate-, e i donatiui,c le fpefe eccefjiue,e fuperflue erano in maniera riftrette,che 
alla fua morte fra tante guerre , ch'egli hauea mantenute ,fi trovarono più di 
due millioni di feudi fen^a debiti , i quali dalla bontà , e facilità d'Arrigo fe- 
condo fuo figliuolo furono ben tofìo confumati con altri quarantadue milltoni , 
eh egli lafcìò de bili, e fendo fi ridotto all' viiimo a vendere gli vfici, e le dignità 
a perfine indignarne dopo mille iiraordinarie gravezze, eh' ci mi fi a' popoli , 
e dopo hauer perduta la Sauoia , il Piemonti , Tifila di Cor ficaie le frontiere 
de' paefi baffi : Onde di lui s'baurcbbe potuto dire qutllo,che difie Tacito par- 
lando d'vn altro Principe così fatto , A pud^eucros humilis . ita comica» 
tcm.bonitatcmque fauentes vocabanr, quod (ine modo , finciudicio, 
donaret fua , largirctur aliena . Cosi paruc « che da principio l'imperador 
Calieno voltfle nufeir buon Principe per maceria fua fimplicità , e facilità 
naturale , poi diede in tanta dappocaggine-, che centra lui fi fiUeuarono tren- 
ta tiranni . E Aureliano principe terribile e fcucro , che gli fuccedctte , il fe 
parere in fuo paragone vn Sardanapalo . b' vero, che fe vn Principe fapefje 
ritrovar la maniera a’ejìer amato, e temuto rgualmente, colpirebbe nel fegnov 
ma perche quefìa i vna di quelle concordie , che fino rare al mondo 9 fe in vn»> 
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de due eflremì fi ha da peccare , meglio è fetida dubbio peccare in quello , c&*' 
meno a lui, e allo flato può nuocere, e che Cempre i in fuo arbitrio il moderar - 
lo -, percioche la Coperchia piaceuole^a e facilità, scila fi vuol correggere, fi 
co rre euidente pericolo di far folleuare i nobili aueogi a viuere licè^iofamenà 
te, e a, non eflimare il Vrmcipc\come a di nofln auuenne ad Arrigo tergo Re 
di Francia, quegli che poi fu ammalato cosi infelicemente . Aggtugniui,chc'l 
legame dell'amore è molto più ageuole da fciorre , che non è quel del Umore t 
perche l’amore riguarda il comodo altrui: ma il timore tutto fi volge al no- 
Siro proprio inter cfje . E come difjc vn Tolitico , cifcor diamo molto più age- 
volmente la morte del padre , che la perdita del patnmonio.Concbiudo aduni 
que confutila tentenna dell’ Imperatore Giuliano nel Mtfopogono . Lenita*, 
Se clcmcntiahominum improbitatem aht,& corroborai. E però leggia- 
mo negli Apoftemi , che Filippo Re de ’ Macedoni, Alexandrum filium ad- 
nioncre lolcbat, vt cutn Macedonibus comiter fe ha bei et, vulgo con- 
eiliata bencuolentia vircs ; ac robar (ibi pararctjdura licerci alio regnane 
te eflc vraanwtti. Accennandogli, che fatto Re , gliconuemua pojcia mutar 
regiflro. 

Se fia meglio per vn Principe , ch’egli habbia ; 
feudetari, o no. 24. 



| lù onorata cofafenga dubbio è , che'l "Principe habbia fendei 
tari,eflendo di gran lunga più onorato l'eflrr tignare di tigno 
ri, che iefler Signore di gente vile. Ad prxfedki lande lub- 
ie&orum redundat virtus.d^f Veggio neh Dare milir. 
3) Ma in materia d’vtilt , e d’inteuflt di flato è da vedere , fe’l 
Principe poffiede flato f.curo,o no . Stato fteuro chiamo io 
quello x che nonjolamchte può difenderfi da' nemici, ma che con amore , e fen» 
%afof petto de propri fudditi fi mantiene* E non ficuro quello, che co’ t terrore, 
e con l’odio de’ fudditi fi mantiene per merafoi ga • t /empio del primo dire» 
mo,che ftano i Regni di Francia, e di Spegnate del fecodo la Signoria del Tur- 
co. Nel Hegno di Francia é meglio , che vi fieno feudttari , percioche que 
fudditi profetano non folamente aeffer liberi, ma Baroni, e Signorini perche fi 
conuiene,che quel Re li tratti da Baroni , e Signorie da Cancheri l,btri,e non 
da fchiaui , e che quello in che principalmente premono , cioè 1 feudi, e le ba- 
ronie habbiano da eflere 1 premi ,eifini della loro virtù . Oltre che di quell x 
fcieltadiperfone illuflri fi cauano quafi fempr e gli Luommi da comando : >(* 
il Re per dare in feudo alcune delle fue terre ptt de perciò que' fudditi, che 
fempre lo nconefcooo per fupremo Signore j J^e allarga tvbbidienga di que] 
Vi- Bar om , 
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Baroni', che anzi profetano d'tfiergh più obbligati de gli altri , e hanno per 
tnor grande ìejjer de fiutati a ferrar Uu E non dirà alcuno, che non fu molto me 
ilio l'efier fruito da gente nobile , che da ignobile e bafia - 

Irta al Turco, che fi mantiene Signore per forza d'armi t che ha fot petti 
eziandio i propri fratelli, che ha la legge nella fpada,e icuifudditi fi chiamane 
tutti fuoi lchiaui,e come tali fono trattati da lui,non rie fcc partito ficuro l'ha - 
uerieudctan,nc perfine dì autorità nello fiato ,ebe ricufino quefio nome difchié 
UO,e babbiano altri fuiditi fitto di loro, ti che in occafione pojjano batter fc- 
gmto di gente , che da loro dipenda, e chiamargli altri a libertà alzando la 
fronte centra ti fupremo SÌgnore,a cui/cemàdofi la r inerenza, e Cvbbidicnz* 
(abito fi lena C Imperio, E quello che diciamo del Turco, il diciamo anche a pnfi 
porzione di tutti gli altri di qual fi voglia legge , che odiati da' popoli fuggetti 
tengono i regni, e i principati per forza • 


Se il Principe dcefarproua delle Tue forze contrai 

fuddici. 25* 

Euon !os Principe* corno cof* diurna procurar que no fc 
le alcanne todo (u caudal : ni quo fé Ics nuda el fondo 
de loque ftben, y valcn, porti ptligro del defenganno 
C osi [crtfie vn Politico moderno , che fu gran fegretario , e 
gan configlielo di fiato • Cuardmfi i Trincio/ da non la - 
feiarfi pigliar la mifiruafdiciamo noi)dalgiuboon,Ma co' fui 
diti maggiore pericolo fi corre . t^e dee mai il Trmcipc auuenturarfi co (JJi , 
fenon è ficuro di reflar fuperiore ; poiché anche il reflare vgualclo fa perdete. 
iiefolamentefifafpreZKflbile apprefio coloro , che l'hanno prenoto, ma ancora 
apprejìo gli altri , che a/pefi altrui hanno conafciuto quanto egli vale e può « 
Quello oggidì fi può conofcer chiaro nell' Imperio Spagnuolo , imperocbelc 
forze di quel Monarca molto più formidabili di gran lunga Jarcbbono , s'c- 
. gli non fi fifie con t unto confumame nto d'oro, e di gente cimentato tanti anni 
eo i ribelli di Fiandra . £ perche forfè alcuno in quefio particulare de fiderà 
qualche cofa di più } con doppio riguardo fi può confederar quefio efempio , Se 
miriamo a gli sforzi , che danno in annoia fatto il He contra que filleuati B 
ognuno dirà,cb'cgli ha proceduto con prudenza politica ( come ha in effetto ) 
tionbauendo mai mefio in campo efer cito tale , cb’eino’l vi potefie mettere 
quattro volte maggiore ; ne così piccolo , cb’ei non parefie bafieuolc a poter 
y intere . Irta dall'altra parte fe il tempo fpefo intorno a quella guerra fi con- 
fiderai loft ruggimcnto di tefori,che vi \i fattoc i fine con ch'ella fi è termi- 
natale terminata la voglia dirt)niuno dirà, che non fofie fiato di gran lunga 
più >tile,e più onorato partito l'oc comodar fi da principio con que’ popoli fen • 
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Z* far guerra , e conceder loro ogni agtuoleiga poffibi!e,e onorata fatuo il do» 
mmio • Che falamrnte , cbc'l f{e bauefle ora i danari , cbe in quella guerra 
fi jono gietati , potrebbe ingbiottirfi rutta C Africa , e tutta Tturopa » Però 
ben dtceua Seneca, cbe fu. Aio d’vtflmperatore precipitose mal confi gliato t 
<juod difimulari» imuriarum ed ingens inltrumencum ad tutelarti re- 
gni. Ma ognuno dopo il fatto fa giudicare . Qjtande a tempo dt Papa Grego- 
rio XI 11. fu mandatoti Duca di Terranoua per uedeve d'accomodate lecofe 
di Ftandra,non fi fé nulla, perche quel veramente Cattolico !{e non "polle con 
difgufto del Papa conceder la libertà dt cofcten^a ad alcune città,cbe ora prò « 
fefjano mani fetta crcpar Onde allora £ Abate di Santa Geltruda , cbe preuide i 
mah, che doueuan fcguire,con vn lungo ragionamento fatto nella prelengiadcl 
Tdjm^io Sega mofirè quanto il rigore fofie medicina inopportuna , e veleno/* 
per l'infirmità di quel corpo proteflando , cbe quello non tra [crutgto di O/n, 
ne del Rje,t cbe fi farebbe perduto a canne quella, cbe non fi voleua conceder 
a palmi * Ma non fu dato orecchio a quel buon Vrelato,e gl’intereflati fi ere - 
dettero , cb'ei partafie per inter efìc ; Che così fofie egli flato falfo indoumo. . 

A Ttbcrio tmpir adorc, quando nell’ingrcfio del fuo principato le legioni £ 
Vngbcria ,edi Germania fi fotieuarano, non. venne penfiero d’armar loro vn* 
altro efercito incontro , perche conobbe il pericolo , e la difficultd : ma per non 
gu aliare lecofe ficure per le dubbio fe, mandò i figliuoli a patteggiare coti effe , r 
a prometter loro ogni foddis fazione , purché fi racttafltro » £ quello cbe feda 
dubbio non baurt bbe fatto il rigore , ilfe la piaceuolegra , quantunque fi • 
mutata r pirche nan motto doppoi que* faldati medefimi che baueuano impili 
gnate l’armi contro il fóro Signore , le impugnarono con tra i capì nella fedito 
ne, e gli veci fero » It volere alle volte con troppo efquifito rigore [aluare taf- 
li i puntigli della riputazione fa perdere in vn punto, e lariput anione, c gli 
fiati • E fifaper dif per astone quello, che non fi farebbe fatto per odio, Nui- 
lum enim iuftius , Se periculofius bellum quam quod excrema neccf- 
fitas cogit . Il vedere il nemico troppo anfiofa della noflra ruma , ne fa ri - 
foluerenon folamentedt non voler falute da lui , ma di fare ogni sformo » 
perche la noflra ruina opprimi la fra grandezza • "Giovanni f{e di V ranchi » 
pemonbauer voluto néeuere in fede dtece nula lngtefi,cbe glifi rcnicu vi& 
fatua la vita , Il mife in tal dtfper anione , che gli ruppero vn 'efercito di cit- 
epiànta mila faldati , e fattolo prigione, il menarono tn Inghilterra a morire » 
jE LoUouico Concedi Fiandra , che fu t'vUimo innanzi h ca/.i di Borgogna , 
bauendo ridotti i Ganteft ribelli fvoi in necrfjiti dt domandargli grafia c per- 
dono rtfpofe loro fuocrbamente , che gllandaflcro mnangi inginocchiati coi t 
•vn* fune al cotto, cbe allora dichiararebbe ciò , cb’ei volcjlc fare: la q>ut rt - 
trofia gfa oceani e imnperb di maniera > cbe atmatifi in numero dt cinque 

mila > 




L '< -w.. » . ^ 

Libro Ottauo, 

l't farcito nimico , ch'era ài quaranta mila com- 
battenti , e lo ruppero t fracafiarono in guifa , cheti Conte hauendo perduta 
quafi tutta la Fiandra a fatica in abito di lauoratorc potè faluar la Vita . £ 
però bendifie yegt%ioncl 3 lib.Dcte Mil.d/tdp.ai.Ciaofisex difpcratio* 
«e crefcit audacia, & cuni Coti nikil cft, Ammarina forando: libenter 
qua cupit commori , qai una dubio feit lu mohiarum • ldeoque Sci— 
pioni* laudata (en renna •, qai dixit viam orti bu» , qua fagiani tnunien- 
dam • £ però in ogni e afa non dee mot il Vrincipc ridurre i Judditi a termine 
di disperatone , ma piò toflo valer fi del precetto di Caton Ceni ormo , il qua- 
le auuertiua tutti i potenti t vt parcc ? tarane or tua potcftai«,quo fero per 
ytipoflent. • 

Perche gli antichi non combattefsero per la Religione, 
come fanno i moderni • 16 . 

pattuì nella Gentilità alcune nazioni, le quali' thaueuano finte 
certe particulari deità loro, e le adorauano Separatamele dall* 
altre % come Soriani, Germani, ed Egiziani : ma in comune pe- 
rò tutti adorauano Gioue,A pollo, j^ettuno , Marte, e gli al- 
tri di que' tempi, e di quella Schierarne in ciò crani chi difacr - 
dafjc eccetto gli Ebret,i quali adorauano vti Solo, e vero Iddio 
i [premendo, e abbominavio le deità comuni, e le particulari di tutti gli altri ; 

il perche in diuerfi tempi da diuerfi popoli dtuerfa pcrfacu^ioni patirono , fin 
i che all'vltimo per t’iftcffa cagione da i Romani furono dtflrutti. Ma ne * tempi 
, nofiri infinite fono le fette, che non difeordano in vn membro particulare , ma 
' nell' e faenza , enei fondamento, 4 teifli, Giudei,» jomtttani, Idolatri , Lutera- 
ni, Arriamffeguaci d'Aly,e di Bubacber, interpreti^ fondatori di leggi nuoue, 

, t conte arie, e diflruttiue t'vna dell' altra : si che non è marmaglia, /e per qutfio 

, vengono allarmi. E tato maggior mente, che da rii lato la Religione noftra cat 

t tohea tiene per fede di far co fa accettiffimo à Dia diflr uggendo le fatte; E dall ’ 

altro i Maomettani non Solamente credono qutfio, ma hanno per precetto nelt 
, Alcorano loro di facchtggiare, e Soggiogare , cvcculcrc tutti coloro , che all « 
toro fai fa legge non creder àno,e di fargli o credere per forza,o pagar loro tribù 
to.Douc fra le fatte de gf antichi non cè memoria, che foffe tal credente tai 
precetto ; giudicando eglino , che tutte le Religioni comunque in apparenza ri » 
dicolofe baueflcro i toro principe fu qualche ragione fondati, e foflera tutte ge- 
neralmente grate, ed accette a Dio. Fabio Btnuoglienti in vn fuo dife or fa trat- 
tò piò a lungo quetto mede fimo dubbio: Ma in effetto il punto confi fi e nch'tfleJ 
rt oggidì le \ehgicm difiruitiue f vna delf altra con ferma opinione, che tale 
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diflruggimento àppo Dio acquifli mentolo fa che non credeangli antichi, ff* 
tatuando , come ho detto , gli Ebrei-, E peri vnfolo cafo di guerra fi legge ita 
Tlut arco Succeduto per confa di religione tra quei di Ctnopoli , e quei d' Ofiirin» 
thi popoli Egiziani-, e queflo perche adorando i primi li Cani, e 1 fecondi il pefca 
ijicoj Cinopoliti battendo prefa vna quantità di quei pefci fe li mangiarono-.O» 
degli Offirinchiti riputando ciò fatto in loro dif pretto, ancb’ejfi prefa vna 
quantità di Cani gli vccifero,e purificarono al pefce loro-. £ quindi venuti alt 
armi erano per rimanere 0 gli vni,o gli altri distrutti , fe i Romani non vi s’i m 
terponcnano: Come adì nofiri in "Parigi regnando Carlo nono t Cattolici in 
va giorno determinato di SI ru fiero gli Ugonotti » 

Se fiapiù vtile per vn Principe la neutralità » ola 
confederazione. 17. 

L Principe confederato fempre è fuggetto ai pericoli propri » 
c a quelli del compagnoni efjendo la per dita,c Hanno comu- 
ne, il frutto della vittoria fi rimane a quel fola, in fattore del 
quale egli piglia tarmi. Oltre che gli bifogna dichiarar fi no 
mico di Pcincipe tale, che forfè mai novtoffefe,e perde tocca» 
pone d'acquiftarfi la comune amicizia con ej)er mediatore di 
face. "Ma dall' altra par te, a chi non è Prìncipe maggiore de' ricini, non met- 
te conto la neutralità , qu* naque amico» pane, neque inimico* coU 
|j t t come giàdifie apprejjo Liuto vn Capitan de' Sanniti, Ferdinando I\e d‘A- 
ragona non feppe ritrouare modo migliore per leuare il fraine di ^ auar- 
ta a Pietro d* Albe et, che pervadergli a fiat fi neutrale fra lui, e’I l ledi 
trancia , affinché venendogfil bi fogno, fofie anch'egli poi abbandonato da 
quel Principe, come gli auuenne * £ Ter amene nella guerra del Pelopontffo t 
g ne' tumulti de gli Meniefi efiendofi fiato cheto finga fauome ne vna parte, 
ne l’altra, fu poi anch'egli abbandonato da tutti, e lafciato in arbitrio d Tiran- 
ni, che lo fecer morire . nondimeno quando vn Principe fi trouafie collegato 
ton amendue le par ti, e di laro comune volere,» foddufagione fi fiefie neutrale , 
allora può creder fi^be la neutralità non gli noterebbe, come alcune volte é ai » 
gtuuto a’ Duchi di Borgogna Jaucia, e Lorena. Angi alcuni hanno per ottimo 
partito il non fi collegar mai con vn più potente di fi a danno d'vn altro po- 
tente , fi la ftrettegga della ricbiefla,o la necejjiti propria non iftringc; e ciò 
per rifpetto del pericolo , che fi corre di rimanere dopo la guerra à dtferegio- 
ne del vincitore . Ma non fi dee però fare come i Fiorentini ntOa mofia dt Luigi 
f{e di Francia cifro Lodomco Sforma Duca di Milano.Perciocbe richiedendo- 
gl'il He m quella occafiooc d'accordo {come narra il Bonaccorfi nc'fuoi Diari) 
. — ~~ •'*“/ ' fii 
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gli Ambafciadori detta 1{ epubtica , eh' erano allora in Francia , concertarono 
eon eflo lui , ch'ella (i fiefie neutrale , e cb’el Re l’ accettale in protezione, e la 
mantenere in iflato ; e fu dato tempo vn mefe alla \epublica a ratificar quelli 
fatti . Ma differeniofi tale ratificazione per colpa d' alcuni, che fauoriuano il 
Duca , il Re fra tanto pafsò armato in Italia, e quando fu fui femore della vit- 
toria, i fiorentini volevano allora ratificare gli accordi vecchi : nailR^efi fe 
beffe di loro , efe vollero pace da lui, e conftruazjon dello flato,lor lafe cojlar 
di molt'oro,t di molti travagli ; E forfi anco peggio farebbe loro incontrato , fe 
il Duca Lodouico bauefje hauuta la vittoria, come quegli, che fi farebbe ricor • 
dato de ’ patti, e delle convenzioni firmate in frantia,e bar ebbe fatto loropa- 

{ or la pena del peccato , che bevevano tenuto in fofpenfione credendo fi digab 
are amendue le parti. IV (o# tfiendoei affa pii pericolofa per vno flato debole , 
che la imfoluzione in cosi fatti accidentiipercioche il potente vincitore vedere 
dofi pronta l’occafione, interpreta a fiso vantaggio ; e dichiara nemico chi non 
gli è flato amico . £ ceri ben diceva Ari fieno Pretore de gli Achei, Rn 
no» «ut foàoijRur hoftes habtre oporte tjmedia ria nulla ad,confi o .,dd<^ 
thè non fi adenfie alla riebiefla di ¥ilippo,che gli e (orfana a flarfi neutrali, re- 
tando il tefltmomo di Limo * A gelilo nel i » del 2 fa mentione d'vna legge di 
Sotone , che metteva pena il bando % e la confidatone de * beni a chi nella di - 
fcordia della patria fofie fiato neutrale. £ ciò non tanto, creifio, per 1 a cagione 
che afjegna in quel luogo AgeUio,qnanto perche telone preuide, che i ricchi p 
e potenti, piè ro fio che mettere a repentaglio le coft loro, s’intcrporrebbono 
ftmpre per la comune concordia . Oltre che anche così veniva ad affi curar e 
meglio la libertà della patria levando t neutrali, e i terzi ,» quali ftmpre che 
due fazioni fi battono l'vna T altra , fogliono acquistare eminenza foura amen 
ducj divenire arbitri delle cofe, conforme al proverbio in ter duo» litigante! 
tertint gaudera lolet • 

Se fia meglio per vn Prìncipe l’hauere flato grande e ] 
pouero, o mediocre cricco, 28. 

L O flato quando è povero , non i molto defiderato da gli Emuli , perche 
niuno arrifehia volentieri i ttfori,e le forze , dove non J pera guada- 
gno : e per quefio leggiamo di molte poche guerre fatte contra gliSei 
ti , come quelli » che non haueuano che perdere. Oario primo , che an 
Ìò loro contra eoa vnsfercito così grande , con molto poco v:Ac fe ne ritornò 
in Vcrfia . E fimilmente vediamo , che di prefente ninno va in Tartaria 
a guerreggiare. Di maniera che gli fiati poveri vengono ai tfjer fi curi 
dall ambizione de' prìncipi, tdall'aqariT^a de' faldati Stranieri' Abbonderò 
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anche più di fudditi il Vrincipe, che haurà lo flato grande ‘,e que fitdditi e fieni 
do poteri faranno induftriofi , atti alla fatica , afj'uefatti al difagio , e ottimi 
faldati efercitati r e difciphnati che Ciano ; sì che fondargli ad asfaltare in co* 
fa loro farà vn metter fi a maniftfta perdita , come interuenue a Ciro contrà 
* Tomtri , a Crafio contro Surena , e a Varo contra <f jirminio • E più toflo da 
f additi tali s'hauranno da fperare acquici , che da temerne perdita alcuna,co- 
me di tante nazioni poitere fi è veduto , Hunni, Gotti, Vandali, S chiauoni , t 
Turchi, che vfctti de' loro deferti hanno acqui flato perforila d'armi le più rie * 
che prouinciedi tutta Europa»Dall‘ altra parte fe fi confiderà hene,i motto più 
de fider abile vno fiato mediocre , e ricco j poiché fe lo flato è poutro , il Trinci - 
f e farà poucro anch’egli, e fe bene haurà gente, non haurà però danari da met, 
ter e infume eferciti , ne da mantener foriere, e prefidt , e fari /ignote d'vna 
moltitudine di gente tnciutle , e rofta, fernet legge,* fen^a freno ; peroche io- 
ne non è la fperan'ga del premio , manca il timor della pena, ne fra gente men- 
dica pnflono fiorir l’ or ti,e le difciplint ,come ora vediamo in Cuffia, Mofcouia , 
Lapoma,Tartaria,*d Eluedfia , popoli tutti, che da vn poco di befìiame in poi ' 
non hanno ricchezze, ne indù fina di forte alcuna • E benché di così fatte na- 
zioni qualche volta ne fieno v fette alcune a guerreggiare ,e a fare acquisii 
non fono però vfcrte per aggiunger nulla all'antica poffcflione,ma cacciate dal 
la fame a procacciar fi altri paefi,douepotefiero viuere i efiendo che quelli fa- . 
li potendo viuere in cafa propria , d 'ordinario non efeono , ofe pur c/cono, noi 
fanno per vtile de' Trincipi toro deboli, e pouerifma per tfier pagati da' ricchi 
vicini, che li chiamano in aiuto*, come oggi fanno i T art ari, e gli Suiggcrigcn* 
te mercenaria , che mette la vita a ri/cbio , per acqui flar per altrui, Doue per 
lo contrario li Vrincipe , che ha flato , e fudditi rìcchi,fempre abbonda di te- 
lati ; fa le guerre offcnfiue,c di f enfine de' fuoi danari ; non baftandogli i fuddi • 
ti, conduce faldati f or eftieri-,e per pace,* per guerra ftmpre pùo viuere armato • 
%t?n gli mancano parimente oc cafoni <t aggranditelo fiato anche fen^'arjni y 
i mperoche i popoli circonuìcini , che fono poueri, e hanno btfogno di lui » 
molte volte gli fìvanno di propria volontà afuggcttare,per effe 
re aiutati da lui , e partecipare delle rtccbeg^e fue -, do- 
ue il poutro ninno il guarda, ognuno il f ugge , fap- 
piendo ch'egli non ha che dare e che 
non fi puòfe non perder con 
tfto lui • 


Se 
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Seifudditi potentine capi di fazione quando fonofofpetciji 
Principi li debbiano fpegnere,o accarezzare. 2 9. 

Lcuni moderni Vohtiei hanno tenute per m affini a ferma , che 
quando il Principe ba fojpetto qualche pi rfona potente , e di 
fazione nello ( tato, ch’egli po(hede, la debbia Spegnere , o ac- 
carezzare : £« qual majjima in amendue i capi fi ritroua fal- 
lace^ e ri addurrò gli efempi ti’vna fiefla proumcia • Qjtando 
fitto C Imperio di Gatbafu morto Fonteo Capitone in Fian- 
dra,, dice Cornelio Tacito net t dell’ Mone, che Vitellto creato Imperatore voi 
le ad inflitta de H‘ ejercuo vendicarla fua mortadella qu ile perche erano col 
peuoli Cnfpino Centurione , e Giulio Civile Baron principale tn Olanda , fu- 
rono pigliati amb due . Sed vr piaculum obie&us e(l Ccifpinus.qui fé San- 
guina Capitomi cruenta ut rat; eoque Se poftuhpuibus mamfeltior , Sé 
punienti «ilior fuit . (alias vero Cmilis periculo cxetn pras: pra:poten* 
inter Bataaos;nc (upplicioetus gens ferox alienarctuc. E nondimeno poco 
dappoi amie, per quella, e altra (inule ingiuria d'eflere flato fatto prigionie di 
chi arato per huomo fojpetto non fotamente fi ribellò daVitellio,ma dall'lm- 
rtOi ammazzò due legioni ; due ne tirò in fuo poterei folle uò U Germania ; fa 
ribellare la Francia j e di Fiandra, e d' Olanda cacciò fornice il nome Boma- 
no» Adunque non bsfla laccar ezz tre * < } ue,n(ta fi moflra , che fi fa per timor e m 
Contra l’altro capo parimente habbiamo t'ef empio moderno del Duca d’ Alua, 
il quale efieodo al golterno di Fiandra , t bauettdo fof petti i Conti d'Agmonte, 
e d'Oruos principali Signori in quella provincia li fece pubiicamentc decapi • 
tàrcjl qual’ atto irritò di maniera que’ popoli, che fattifi capi quei della Capa 
diT^afJa ti fi folleuarono contra il Bje loro con vna guerra ostinata di forte , 
thè è durata pii di 40. anni\e finalmente hanno petteggiato del pari , bauendo 
me fé in liberti Olanda, e Zelanda , e molte terre, che vbbidiuano prima. A duro 
que non batta Spegnere t f additi (ofpctti, quando conia lor morte Ttnimtcan» 
s popoli -, e fi lafcia loro altro capo • il perche in cos) fatte occafioni, quando i 
popoli non fono Soggiogati, e difar mati in maniera » che non pnjlano folleuarfi 
per la morte di quel-tale,e trouarfi vri altro capo daloro,deuow i Principi imi- 
tar l'efempio d’ Ottone , che bauendo in poter fuo Mario Celio huomo infìgne , c 
capo della fazione di Galba, efappiendo , che fe lo faceux morire, s’acquifiaus 
l'odio eh Scorna, e di tutta Italie fi non lo focena morir rima lo dichiarano per 
fòfpetto, [dubitava , che quell huomo valorofo non fi dichiarale egli nemico 
aperto , e p affafle nella fazione di ditello-, per deuiare ambitine quitti incontri 
due Tadto.Qa od Qtho non quali icnofcerctjfcd ne oftis metani recati- 
li : " '' ~ * alùuioni» 




304 Libro Ottano • 

cilia rione* adhiberat, ftatim intra intimos amico* babai (,& (noi beli# 
imer duce* dilogie . E quello fu veramente vn accarezzare, e non quello di 
Vite Ilio, che ferina raddolcire a Giulio Civile il dolor delL i prigionia li lafeii 
ftr timor e, che non fi foUeuafje f Olanda • 

Ma perche alle volte ifofpetti,che da il fuddito potente fono grandi^ pe- 
ricolofi al Principe j e farebbe imprudenza il diffimularli ferrea pigli arai rima 
dio alcuno -, "Potrà il "Principe in coti fatti accidenti valer fi deli' ef empio di Ne 
reme , il quale bauendo fofpetto Ottone per cagion di Poppe a, ch'era prima fin 
tafua moglie, fiotto fpegie fonare il mandò fuori di ({orna al governo di Por- 
togallo . Però fé anche il He Cattolico, quando il Conte d‘ Agmonte gli fu fa 
f petto, il lenona di Fiàndra,dandogli per fpegie d’onore qualche governo in 
Italia ,oin Ifpagna -, o fi farebbe obbligato quel Barone inguifa ,she haureb « 
be depofto qual fi voglia mal' animo ; o l’haurebbe neretto in luogo, doue non 
baurebbe potuto mandare ad effetto alcun fuo cattino ptnfiero,c non fi farebbe 
dato alla nazione Fiamenga fofpetto alcuno, il cnt fi onore lo focena potente • 
la a quando il f addito i grande per la per fona fua fola, e non ha aderenze di pn - 
poli, ne di parentadi , allora sì veramente, che’l Principe per liberar fi affat- 
to da qualche grane fofpetto potrà leuarlo di mezzo più to flo , che mett rfi in 
mtceffità di tenergli continua guardia . Nel che porne mane affé Gialli mani 
Imperatore nella per fona di Njrfete Eunuco , dopo che Teodora t’bebbe e fa- 
ter bato . Intende fi quello però, quando il fofpetto fia tale,che meriti per gì*l 
fipfia la morte ,e fu da (ufficienti indici conuinloie non fia vna falfa i min agi» 
nazione, o vn vano capriccio del Principe finga alcun fondamcntO‘,come era • 
no quelli di Tiberio,e di Bomiziano , che temevano la virtù/l valore , e no» 
la perfidia di fudditi . 

. T^r tf'i/loric di Teofilato Simocatta fi legge vnefiempio,il quale, perche fa» 
molto a propofìto di quanto babbiamo detto, non lafccrò di porlo. Ormilda Hjt 
de Terfi guerreggiando contro T Imperador Maurizio banca dichiarato ge- 
nerale dell'lmprefa Bar amo, xi più favorito barone della fua Corte. Bar amo auA 
dòj combattè ,t fu rotto ; il Bj trattandolo da codardo nudò a donargli vna 
Villa da donna. Barano accanito dall'onta ficrifte vna lettera al Bj, 
a mife nel fopr aferitto Ad Ormifda figliuola di Cofroa . Verta 
quale ingiuria commofio U He lo dichiarò nemico , e 
gli fpcdl contro vn’cfcrcito guidato da Sara» 
me. Ma Bar amo bauendo rotto S ararne voi 
\ tifarmi contro il He, e lo fece ( ri» 

gione, e gli tolfc il 
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Se il miniftro pofTa crafgredire gli ordini del 
fuo Principe • jo, 

Ec molto poft clades rei naoalis accipitur, non belloì 
( qui ppe haud alias ri immota pax)fed certu ad diem in 
Campaniam fedire clafl'em Nero iuflerat, nonexccptis 
mari s ca fi bus, Qjteflcfono parile del quindicefimo de gli A n 
nali di Tacitale quali ve danno materia d’inuefìigare, fc il ri 
nifiro dee ftmpre puntalmente vbbidire i comandamenti del 
Trincipe,non oftante che potefjefar meglio ; o che vedefie di far male eftquen- 
doli,come fecero i Capitani di V crone, che per ubbidire fi mifero nel mar forti t 
no/o a pericolo maniftfto,t perderono l'armata . 

Alcuni hanno dipinto dicendo , che, ofi ha da fare con >n Principe terribi- 
le, c beffiate comera perone , o con vn prudente , e difereto; e che nel primo 
cafo fi dee puntualmente vbbidtre,pcrciocbc vn Trmcipe cosi fatto non vuole, 
che efler vbbidito,bene o mal che ne fegua-,ma che nel fecodo cafo il minierò po 
tri pigliar fi qualche licenza di tra/gredire , quando s’accorgerà di far male vb 
bidendo , o di poter far meglio non efequendogli ordini così per appunto. 

A Itri hanno detto, che fe il comandamento del Principe non i contrario aL 
la legge di naturaci minifìrc lo d'e puntalmente ubbidire, bench’egli fife co- 
te ano al diritto delle genti, il quale pub t fiere alterato, e mutato dalla legge ci 
mlc.Tcrciocbe quantunque il Principe prometta d’ofieruar le leggi dello fiato , 
non dee però il minifiro lafciar d'vbbtdirlo,s'ei vuol mancar di fede: poiché >o 
tocca a lui di giudicar e,. f e l "Principe fa bene,o male a non efieruare quelle leg- 
gibile quali volendo ei può derogare s e tra quefii fu anche il Bodmo.Tria altri 
al mio parere con piùficura dottrina hanno diflinto dicendo ; Che ofi tratta di 
cofe pertinenti alnntertfje del Principe, o pertinenti aU’mterefle de’fudditi . le 
pertinenti alTinteref/e del Principe folamer.te,comc era quella di condurre rn 
armata da vn porto all'altro in tempo di pace, fempreil mmifìro dee puntuale ^ 
mente vbbidire,perche gli ordini, che da il Principe nelle cofe di fuo intere fio, 
chiara cofa è , ch'ei li reputa fempre i miglioria che alterandogli , ofi fa peg- 
gio, o meglio . Se peggio, il miniftro ifpèdno * conciofiacbe Jempre il Principe 
gl’imputerà, cheaòfia auucmto, perch’egli non ba voluto vbbidire.Se anche 
fa meglio , in ogni modo il Principe o dirà che non fi curatia di quel meglio , ò 
haurà opinione , che l'iflcfjo farebbe fucceduto efequendofi gli ordini fuo), e g*. 
fiigherà il miniftro, o almeno l' haurà in odio per non l'hautre vbbidito : impe - 
rochè l'vbbidienga è quel fole cardine , fopra il quale fi gira tutta la machw* 
de Principati, e d:\egnii efpiantato quelle, ogni afa ruma:Eperò di cefi, che 

^ q Cangio 
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Cangio, quegli che fondi la monarchia de gli Sciti, non volle mai accettare it 
regno, fc non dopo cb’ei comandò a tutti i Barom , che vccidejjero vr.o de' loro 
figliuoli, c che fu vbbidito. E la \cpubltca dt ({orna non rumò per altrove non 
perche Ce far e prima , e sintomo dopo per detono il rifpetto , e ivbbtdien^a al 
Senato, e non vollero depone gli eferciti, quando fu loro còmeffo . Sarebbe pe- 
rò, cred’io , da defiinguere intorno alla lontananza , o prtfenga del mimflro j 
pofciache molte volte fi danno ordini a’ mintfirt lontani , i quali non fi pofiono % 
ne fi deono in alcuna maniera vbbidire . Ma fc fi tratta di cofe pertinenti all' 
interefie de’ fudditi, e di giufiizja , o le riguarda n la roba , o la vita de’ me • 
defimi fudditi ; S'tllc riguardano la roba , e che'l minifiro non fi a più che cer- 
to, che gli venga comandata vna mera ingnilizia, die puntualmente efe- 
quircfenga volere interpretare i fenfi mfeofit del Principe , quando anche a 
lui parefiedtfar male,nonefiendo egli che femphee esecutore , e potendofi fem 
pre tal’tfecuztoncsitrattare . M<* trattandoli della vita di chi che fu j r che’l 
Principe comandi ad vn fuo giudice,cbe faccia morir qualche buomo onorato 
e dt buona fama fatto prete Ro , ch’egli babbia. commeflo qualche delitto , del 
quale confìi a quel tal giudice , ch’egli fia innocente -, Isolando della Palle , e il 
Grammatico ne’ configli loro conchiudono, che quel tal giudice non debba far» 
l o ; percioche nelle cofe contra il ius diuinurn , o contra il ias naturalo con- 
tro U ius gcntium i mimfiri non fimo tenuti ad vbbtdirc. Ma fallirebbe però 
quefla regola , quando il reo fofle qualche aff affino famofo ; o che il delitto {of- 
fe atroci fiimo,e che in altro modo la giufiigia non potè {J e hauer luogo ; o che’L 
Principe ciò comandale con participazjoHC del fuo confeglio i Imperoche in 
tal cafo fi ha da prefumere , che'! Principe fappia egli nel fuo fegreto, che pub 
farlo legittimamente monre-Fallirebbe anco tal regola,quando il minifiro non. 
fzpefiedt certo,che‘l Principe gli comandale vna cofa mgiufia; perche in cafo 
dubbiofofempre il minifiro dee prefupporrc il fuo Principe giu fio: Che così an 
che tiene il Felino nel Cap. Paftoralis De of£ iud. deleg. In fomma fanno 
gran di f trenta i Dottori tr a.1' cft cagione ntrattabile nelle cofe ciudi » e C ir- 
ritrattabile nelle cofe criminali, feufaudo nella prima il mmi(lro,c condcnnan «■ 
dolo nella feconda, f e fcientementeegli eftquijct vn ordine ingiuflo . 

Che fi a peggiore per vn Principe la prodibalità , à 
l'auarizia « 31* 

I O prefuppongo vn "Principe grande , e Signore afioluto , che non fia co- 
me quelli • del |R.fgno di ifapoli , che s'impegnano , e fi confumano di. 
maniera , che poi il l \efa loro vendergli fiati ; percioche m quefii non 
Indubbio , che la prodigalità è d: °r i« lunga peggiore «. 

Data 




Libro Ottauo. 507 

D.ifo adunque vn "Principe libero e grande pare da dire , che fi a ptggiore 
Yauartyai imperochc la prodigalità è vt^io benr fico, che gioua a tutti, eccet- 
to a colui , che l’ufa riduccndolo in poùtrtà de’ beni iella fortuna, ma l’ arric- 
chire dall’altra parte d’amici* La onde il Trincipe con efia acqui fi a la beni - 
Molenda de * fuddtti t che nelle occafiom non lo tr adì feono, \t fi [ulcerano per aiti 
tarlo i doue per lo contrario l’auart^ta è odtofa a tutti, non trattando ella mai , 
che del comodo propio fen\a hauere all’altrui danno riguardo alcuno, e tenedo 
la beneficenza per nemica mortale, cofain tutto contraria alla natura del 
Trincipe; Onde Cicerone nel i De oft'.Nullum cft(ait) vitium tetrius •lu- 
rida, praefertira in Prinripibus & rempub. gubernantibus,habereenim 
quarftui rempub. non modo turpe eft.fcd iceleratu etiam, ac nefarium • 
Sergio C alba, che con tanto applaufofu creato Imperadore da chi noi cono fce- 
ua , in fette me fi perdi l’Imperio , e la vita, folamente per akari^ia d’ale uni 
pochi danari,che non •polle donare a faldati . Jtggiugnefi, che la-prodigalità 
i viz‘o curabile , perche Ytfperien^a , e l'età la pofjcno ammendare r ridurre 
a fegno: ma Canarina è incur abile ,per che Ceti l'aumenta frmpre,vedìdo noi ( 
che l’auarizia è propria della vecchiezza’, onde Arifiotile nel i del 4 delle 
Morali a N icomaco, Illiberalità* incurabili! aft : nam fene&us,& om- 
nis imbecillita!, reddere illiberale» videtur ; magifquequam prodiga- 
lità» homimbus natura infica eft Scc. Vi t’aggiugne anche la fintenz* dif- 
finitiua dcll’ifyefjo filofofo,cbc nel fine del ntedefimo capo giucca infauore del 
la prodigalità con qtrfìc parete, Merito vero illiberalità» contraria libera- 
litati.propterea elle dicitur.quod maius malum,quam prodigalità» eli: 
imgifquc in ca peccane homines, quam in prodigatitele de qua lupe- 
rio» um diximus. "Ma con tutto ciò per Caltra parte 10 direi, che la prodiga- 
lità in fe ftefia fia viZf<> molto peggiore, e più dànofo al Vi ir ape, che non è Ca- 
nari ^-ta riducendolo in necejfita per bauer da fpcndtre , e da donare di ricor- 
rere a mez> enormi, e tirànnici, mettendo impofle, e gabelle illecite , e balzelli 
a’ [additi , e vfurpando, e rapendo 1 beni de' ricchi : onde in cambio di libera- 
le molto fptfio diuenta Jacrilego , e ladrone . E per qutjlo Biante nelle leggi » 
e //ei diede a * P nane fi ordinò, che mai a mjj'un prodigo non fi dtfie il gonemo 
del pubtico, dicendo , che’l Trincipe prodigo, odiRruggc il regno, 0 d ucuta ti- 
ranno. E quantunque la prodigalità paia vizjo benefico , non benefica ella pe- 
rò fe non buffoni ,ru(fiant, parafiti, adulatori , e altri di fimil fatta , che non me- 
ritano d’tfjer beneficati ; auz> ll beneficargli è fare vn malefico . £ fr jinfto- 
tilt dtffe , che Canarina era viZ'o peggiorerò difje riguardando alle perfine 
priuatc,cbe non hanno filtra C altre dominio, e alla correzione, che ammette la 
prodigalità, deue Canarina fi refia tncorrigtbile , dicendo egli piu fopra,chtl 
prodigo é infiemt mente àuaro , Plcrique prodigi ficutdiàumcft, edam 
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.^ndenon oportetaccipiunt , arq, injhoc (unt illiberale* . E avvegnaché 
pju,cbe’l donare acquisii la beniuoleM*a comune ,nonè però vero , quando fi 
dona a gl’indegni: angi ciò muove a /degno gli buomini di valore, e di mente ^ 
£ quando fi dona a tutti fetida diflingione, quelli cl>e vorrebbor.o i bfiingionc , 
ne gradi feono il dono , ne amano il donatore ; E ninno ha compafiione a ibi ha 
confumato il fuo malamente . E molto più odiofi furono Gaio , perone, ed Elio- 
gabalo con la loro prodigala à,cbe G alba, e Vefpafiano, e "Pertinace colla loro 
autrici a . Aggiugncfi t cbe non Colamento per la per fona del Vrmcipe,ma per 
l’interefie eziandio dello fiato i molto più pernigiofa la prodigalità : Impero - 
che il prodigo confumandót tefori,e le ricchegge del regno,* impegnando i be- 
vi della corona non foto fa danno a fe ftefio, che in ncc afone di guerra non ha di 
che prouuedcrfi, creila abbandonato da tutti, ma trafmette a' fuco* fiori l’iflef-, 
fa ncctflìtàjbc non fanno doue voltar fi trouado cfoufio ogni cofa.Ma il Prin- 
cipe auaro,cbefi trova battere accumulati tefori, ridotto in necejfità può valer 
fene, e difender fe fie(Jo,e lo Slato . 0 fe a lui non viene Coccafione , lafcta vn 
gran fondamento a’ fuoi fuccefiorijenga che babbiano da granare i popoli. Lo - 
douico vndecimo Igedi Francia fu I limato principe prudentiffimo, e fi legge di 
lui,cbe baueua in guifa riSìritta la fpefa di corte , che fiferuiua del Barbiere 
per A mbafctadore,e del Medico per Segretario \c portaua in vn cappello tutto 
vnto vna medaglia di piombo indorato. E dopo la fua morte fu trouata ne ' li- 
bri della fpefa di cafa vna partita di venti foldi per vn paio di maniche nuove 
tnefie ad vn giubbone vecchio del Rje ; e vn’ altra di quindici quattrini per far 
gli racconciar gli fliuali.lgo dimeno perche forfè in contrario potrebbe opporfi 
L'efempio di Cefare,e dì Alefiandro,e d’ altri, che furono più toflo prodighi , che 
li ber ali ,c con quel tenore di vita fecero co fe grandini dice, Che per far fi tir an- 
eto fenga dubbio la prodigalità è più atta-, ma per cóferuarfi vno fiato, fia tiran 
v ico,o legittimo, Canarina è migliore. "Ut Ila guerra parimente quàdo fi fanno 
acquifli gradi, e fi può donare l'altrui,cbi vuol mantener fi l’amot de' faldati, e* l 
feguito loro,i necefiario non folameute efier liberale , ma prodigo. Ma quando 
fifpende del fuo proprio, chi voltfic far del prodigo,e cominciarlo a gittare prt 
fio fi rimarrebbe in afeiutto Vero mentre Ce fare afpiraua alla tirannide di 
R orna , e mentre Alefiandro acquifiaua i regni dell' A fia col f àngue de' fuoi 
faldati, all' vno , e all'altro il donare a dt/mifur * me t tata conto. Mi a Lodovi- 
co vndecimo , che haucua lo flato ereditario , e lo voleva lafaarc al figliuolo 
ben fondato e ficuro,tornaua meglio Vefiere a varo, e cumulator di te fon. E pe- 
rò ben difie Tacito di Pitchio dtfipatore lnerat camen fimplicitas, & libe- 
ralità*. qux ni modus adfit in exiuum vertuntur . Vouc per lo contrario 
ferine Lampridio d Ale fj andrò tenero ottimo Imperatore, quoderar ad au- 
guro colligendum attcntus , ad fcruandum cuucus, ad inucnienduai. 
- < folli* 
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folhcitu$;fcd (ine cuiu (qui exàdio. perche veramente qua do l'au arista ha 
congiunta l’mgiuflitia, e la crudeltà, anch’ella diutnt a asportabile mo[iro . 

Qual vita fia più felice , quella del Principe nato, ò del 
Principe fatto. 

D alcuni potrebbe per auuentura parere felicità maggiore il 
nafcere. che l'cfier creato Piincipe,non fola per quella nobiltà 
e fplcndorc,cke dal ventre della madre fi porta, che da fé basì* 
a far nucrirc e onorar da tuttifdouc chi nafce priuato,e pouf 
• 1 ro,prima che giunga al principato, a mtUe ntcefjitd,a mille di - 
fpregiyt a mille incontri è fug getto) ma anche perche il Principe nato ferua se • 
pre vnifteflo tenore di vita felice, a cui non manca mai co fa alcuna, abbòdàdo 
à Principi di continuo ncchcggej>nori,comodi,e gufti.Di maniera che fi può’ 
dire,quandofif a paragone tra la vita del Vnncipe nato, e quella del Principe 
fatto, di còtrapporrc vnavita tutta felice, ad vn altra felice folamète per vna 
parte . Ma incorrano fi dice, che qualunque Infelicità della vita del "Principe 
nato fia più cbtinuata in fc ficfia,nòdmeno a riguardo di chi la gode, a quella 
detPnncip fatto refta di gran lùga inferiore, il quale la mifitra col paragone 
della vita pr mata. Colui che non fa, che fia l’efjerfoggetto e comodato, il patir 
difagi il I offerire dispregi, il nò pcter confeguire,il non hauerda / pendere no co 
nofeendo gl' incomodi della vita pnuata per quelli che fono;per còfeguenga non. 
iflima neanche gli agi della (ignorile per quello , che vogliono-, e non riconofce 
per felicità la vita, che gode, bruendola dada natura, e non dalla fortuna-, come 
io non ricono feo per felicità il vedere, hautndolo dal naj cimento - r ma s’io foffi 
nato, e viuuto cieco per qualche tempo, e poi haucjjì cominciato a vedere, cre- 
do bene , che per tale lo filmerei . Il priuato fatto Principe, che fi rimira addit 
tro,e confiderà quel, eh" egli era, e p attua j e quel ch’egli è di prtfents , e gode, 
non può fare , che tutto non fi commueua , e non giubili ; come leggiamo di 
Lifimaco , che di priuato Capitano fatto f{e di Tracia , cominciò a folleggiar 
d' allegrezza dicendo, che colla punta della lancia ei tobeaua il cielo , poi che i 
Bifanttnìl lo vemuano ad inchinare . Onde vno di coloro cb’eran preferiti ri- 
dendo, appartianci di(lr,che coftui non pertugi il cielo, e ne faccia cadere qual 
cofa addoffo.Vi s’aggiugne che oltrc,cbc il Principe nato nògufia tato della fé 
heità del principato, quanto il Tuncipe fatto, perche è uatoinefJa,fente anche 
molto più al viuo i difgufli,e le feiagur e, che nò fa e gli, per che gli fono infolite,e 
perche ni ha ricòpenfa dalla fortuna, non riconofcèdo il nafeimcto da lei-,t alche 
di qualunque uccidete finifìro gli pare di riceutre aggrauio grande, e mamfefla. 

ingiù. 
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ingmfliTfa. Regibus *qua,ne cium infimi mfolica funt^jfc Cornelio Té* 
cito : Mail Principe fatto ,ebe è abituato nelle mifene , venga che ruote , 
quando ei lo contrappone alta felicità del "Principato , fcrnprc gli pare , chela 
fortuna gli ne faccia derrata , Sani (ibi nomimi , fatii portarli (uis nobili» 
ratis quxfitum , poft Iulios.Claudios.Serutoi.feprimù in familiam no 
uam imperium incubile, dijie. Ottone mentre fi prrparauj alla morte, confo « 
landò il Njpote,che lo piagneui: Onde il Cardano nel libro Da fenfibui.Vi- 
dentur jgicur pauperes diuitibui , Si Principibus maiore fruì deleéta- 
tione,quia malore rrirtitia aftictumur.fi difopraargomentàdo haueua dtt» 
*o,Dclc<rtatio,ac voluptas neccllario in aliquo (cn(u funtrfcnfus ameni 
omnis cum mutacione ertjmucatio autem ex contrariji; igimr vai ex bo 
no in malum, Se hzc ert triftitia , vcl ex malo in bonum , Se hzc eft de- 
legano . fi par molto a propofito quello , cbefcnfje jtgatarcbide fenttore 
antico de' popoli Sabet, così notamente tradotto , Czteru ait a pud Sabzos 
ftirpium fragranti u odor (ummus qaidem cft.fed voluptas minor. nanr 

2 uod a puero artìduum eft.fenfum minus adftcit mouetque, imo obnx- 
orem reddit, nulla vitz commurationeadmn&a* 

Se i miniftri di guerra debbiano efequire i comandamenti 
del principe > quando veggono di ruinar l’im- 
prefa vbbidendo i 

franto fu detto di fopra nel cap. 30 , s’intende del ntiniflro > 
che fcruc in pace ; ma di quegli che /erue in guerra , non è così 
ageuole da terminare, s'cgli debbia fempre vbbidire 0 11 olei- 
che dipendendole cofe di guerra per lo più dalla fortuna , nean 
che il "Principe a ragione di buona Politica può dare ordini 
al mim/lro determinati e precift . Ottone Imperatore per- 
che dub.taua dilla fede de* fuoi Capitani Suetomo Paolino , jtnaio Callo , c 
Mario Cello , econfidaua nell’ affeqonc,c nella virtù de faldati, volle dare or- 
dini preci fi, che a tutte le maniere quanto prima fi combattere coll" efercito di 
yitcllio, cruinòfe flc{T°t e tutta la [uà fazione, Ibi deprzlio dubiurum, 
Othone per literas fligitanre vt maturarent, difSe Cornelio Tacito. Per lo 
contrario Antonio Trino combattendo cantra l'ifleflo PitcUio non rbbidla 
cofa che gli fofle ordinata da Mudano arbitro della fazione de’ t'laui,efu que 
gli, che ajficurò lavittoria,e che a Pe/pufiano diede l'imperio fewga fuo njchio • 
I Principi Cnfhùni perche a’ tempi noflri non vanno e fi alla guerra , e non 
hanno ne gente, ne danari, e rotto vn’cfercito non fanno come rinnouarlo,fog!to 
no efprtfUmcnte ordinare * Capitani loro, che non combattano, fe non fu ga- 
satamente, 
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7^at amente ,e a fi cut a rittoria. Ma il Tur cocche abbonda di te fori, e di gente, 
quando non va eglnn per fon a alla guerraf che da pochi anni in qui ha mcfjo 
in vfo)ordina a' fuoi Capitani, che combattano, pei che fi co fida di maniera nel 
le fise forze fmifurate,che anche nelle perdite prefume acquifli ,e vantaggilo- 1 
tue fe due,vno con vn fol' occhio, e l’altro con due faceflero ad accecar ft. 

lo non determino per ora fe fia meglio il venire a giornata, o il fuggirla; ne 
quale di due mimflri fofle migliore Mar cello, o Fabbio,l’ vno chiamato fcudo,e 
l’altro fpada del popolo f{omano:pcrcioche quefìo dipende dalle occafioni,e dal 
tenore della guerra, che fi maneggiale folamente in generai fi può dire , che la- 
milizia di Fabbio fia migliore per conferuare,e quella di Marcello per acqui» 
I lare ; poiché a voler fare ogni co fa perforai d'afiedio, quando la guerra e of- 
fenfiua, voghonui i t efori di molti regni, e la 'vita di molti Principi » Ma che fi 
pollano dare ordini pi eci fi+quando il Principe no è egli fui fatto,noti lo campo e. 
ta l'mcerte^a delle cofe di guerra , dipendendo il tutto dalfoccafione, che da 
il nemico,il quale di momento in momento la può mutare in diuerfe maniere • 
Terò 10 dirti, che doue di co fa d'inttrffie grande fi tratti > il Principe douefie 
andare egli in per Iona alla guerra-, e quàdo.o per vecchiezza* o per fanciulle^ 
Z*ì<> per infirmiti no/i pnfja egh,o per dappocaggine non gli dia il cuore , deb- 
bia eleggere mini tiri efpcrimer.taù, fortunati^ famefi nella imlizia-,mafopra, 
il tutto fuoi confidenti, e obbligatilo per congiunzione difangue ; o per bene - 
fiefapurebe non filano di quelli,cbe pretendono nel principato) e rimetter tutto 
il maneggio all’arbitrio, e alla fede loro : procurando però fempre d'hauerpià 
dì vno apprefio di fa, a cui confidar quefli carichi,acciocbe 1“ emulazione accen- 
■* da tanto n^aggiormente la virtù loro, e nel mancamento delf vno l’altro fuppli 
fica, o contro la perfidia dell’ vno f altro fi pofia opporre * E quando occotrefle 
accidente, che'l Principe lontano comandale vna cofa perniciofa, io filmo che 
in tal cafoil minierò di guerra non lo debbia vbbidire, ma sì bene auuifar la 
cagione,perch e non vbbidifce , e farla anche pale fe a' fuoi cenfiglicri per nò dar 
fofpetto della fuafcde;chc fempre gli auutntmeci fono poi quelli,che chiarifico - 
no il tutto. Il Marche fedi Marignano nella guerra di Siena era follecitato da 
tniniftri ducali a voler combattere, perche i danari mancauanc: 'ed egli hauen • 
doli fiofferti due,o tre volte dtffimulando,alla fine liberamente rifpofe loro,che 
quell’ e farcito era dcU'lmperadore,e non lo volea perdere ; che combatterebbe 
quando fapeffedi poter vincere ; ecbefa‘1 Principe loro non potea mantenere 
quella guerra, noni a doneua cominciare . Cosi difubbidendo afficurò la vitto- 
ria , e prefe quello flato fenza firage de’ fuoi. lo fo,che habbiamo in conte ano 
gli efampi di Paptrio,e di Torquato,cbe /(«gl difUnZ‘one volcuanocffcr pun- 
tualmente rbbiditr.e qurllo di Craffo Mudano narrato da yl gelilo net i J 
cd i libra ima non per questo muto parere 
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Che (la più ctfenziale nella guerra, o la buona elezione » 
ola pretta efecuzione. 34* 

7 ^, qutfle due muffirne confifle tutto f e fiere itila guerra, e fo» 
no amenduenecefiarie : giouando poco il confìgliar bene vnn 
tmprefaje a tempo non s'efequ<fcc:e poco il prtfìo eftquirlaffe 
non è (lata ben consigliata. Chi penfafie d‘ andare con 200,0 
400 buomim a Sorprendere ma città forte nel cuor de' minici 
fervendo fi della fola prefitta, potrebbefi in quel primo impeto arnuando alla 
fprouueduta mettere in ifcomptglio : ma finalmente poi le peggiori Jarebbon le 
fue -, come mttruenne a queUi,cbe , non ha molto, andarono a Scio. Umilmente 
fe yn qualche Re grande con prudenza e maturo configlio deliberale difoccor 
rere yn "Principe fuo yicino,e confederato cantra yn nemico potente , ma che'l 
foccorfo non comparile, fe non dopo che quel "Principe haueffe^perdute tutte le 
forte^e ,e tutto lo flato,coteflo fi potrebbe chiamare il foccorfo di Pila-, come 
a di noÀrt fu quello de gli Spagnutli , quando il Duca Carlo Emanuele hebbe 
perduta tutta la Sauoia contra ^ irrigo quarto Re di Francia • 

Hondmeno perche quefledue majjme non pofiono efler tanto yguafi , che 
Tvna,almcnoin qualche parte , n onpreuaglia all'altraùo quanto a me crede» 
rei fempre, che’l vantaggio fofie della pre/fc^ajSubitaconterrent hoftes vfi 
tata vilefcunr, di fi e regesto, e dalla pretta efecuzione, comunque mal confi», 
ghata pofjono nafeer di buoni effetti, che dalla buona elezione tardi efequita 10 
non faprn , che ne potefie nafeer di buono , fuor che gittamento di fpeft , di fa • 
tica , e di tempo . Tettilo Cereale Capitano di V e fp a fi ano in Fiandra fu pocot 
confiderato, nondimeno colla fola prefitta fecofe maramgliofe ; e Tacito di 
lui f duellando aiffc , Sane Cerialis parimi remporisad exequenda impe- 
ria dabat, fubitus contilijs,fed euentu clan». Aderat fortuna edam vbi 
arres defui flent. hinc ipfi.cxerciruiq, minor cuia difciplinz. Comune opi 
nioné che la giornata di Lepanto fofle mal configliata : perche in quel tepo fi 
mttteua la Cnflianitd in pericolo Jen^a Sperala d'acquifto alcuno, come fi vide 
poi da gli effctti;nondimcno fortuna inprudentia ceffit : efe n hebbe, fe non 
altro , vna gloriola vittoria, e lo flato de ’ V immani nprefe cuore-, douc,pcr lo 
contrario fanno Seguente, che le co/e erano fiate configliate affai meglio , per - 
ì che non fi venne mai aU'efecu^ionefll tutto andò a trauerfo , e'I Turco fi neh» 
he. E però ben dtflcqucl Poeta . 

Nocuit femper diferre paratia. 

Wu temeraria l’tmprefa di ClaudioNerone t che abbandonado gli alloggiamene 
tilafciò Annibale Signore della campagna per armare alfimproutfo addoffo 
adÀfdrubale , nondimeno quella prefitta fola partorì vna Vittoria , che 

liberò 
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H&rrà T Itati a del maggior terrore , in ch'ella foffe giammai. Vifleflo può dir fi 
di que’ Surfer i', che /pinti da feto furore affittarono gli alloggiamenti Frate* 
te fi ! otto Tatuar a . £ mille altre imprefe fatte colla fola prefitta fen^a con - 
figlio alcuno potrebbonfì raccontare ; che col buon con figlio fen^a prefitta m 
me alcuna non ne fonatene : E pormi, che dicendofi buon configlio tardi efequh 
1 0 s’intenda feir^f altro, eh’ egli non ba hauuto effetto *I{je fittamente i ciò ver » 
nell' offender e, ma nel difendere ancora.Che cbt prefio no fortifica, e no prouue 
de per tempo di prefidi, muniqoni,vittouaglie f e ripari i luoghi fofpettifie fron» 
tiere,e i pafji dello flato , mentre fi fia confutandoci nemico fopr aggiunge, oc* 
cupa gli aditi neceffari,e tinftgnortfce della campagna , t indi delio ftatoicomt 
a di nofiri fe ne fono veduti gli efempi fu i confini (f Italia . 

La tardità nelle cofe di guerra quefii anni addietro i è potuto vedere \qnanà 
ti denari agli Spagnuoli babbia fatto gittare via , i quali di tante imprefe » 
che hanno tentato per mare , ninna mai loro nèrinfeita bcnc.perciocbc mentre 
fi flauano accoppiando infieme le for^e d'Italia, e di Spagna,non erano ancone 
cominciate , quando era il tempo, eh’ elle fofier finite , fopr avvenendo il verno \ 
e gii tutti i difegni erano diuulgati e f coperti : £ nemico provveduto doppia 
for^a richiede. nell’incontro Carlo Ottano H*di trancia riputato permei 
^0 pa^o venne correndo in Italia fen^a configlio, e più tofio a enfine corren- 
do la vmfe,e debelli poco meno che tutta fen^a che tanti Trincipi ltaliani,cbc 
aUora f attuano del fagace,e dell' antivedutogli potè fiero, ofaptffero far riparo, 
ne impedimento alcuno . Veri ben difie Leone Imperatore vai fuo libro delle 
Sentente militari. Boni Imparatoti* , flcadmiratione digni cft.pofla p» 
tius celerirer aliqua ucce (E tate prementa , quid maxima opns fit fefio 
decernere, quam anca ncceffitatemcontingentem da aa deliberare. No* 
que emm deliberare anco potali quii de omnibus, qua belli immmen# 
«lus afferra folci • 

^ _ • 

Se i danari fiano il neruo della guerra . 3 j. 

Heì danari fieno il neruo della guerra, fu opinione di Mudane 
riferita da Tacito net a delle fut fiorie ti dove parlando del * 
apparecchio di Pefpifianocontra Pitcllio difie, Sed nihil 
acquo farigabat quam pecnniarum conquifitioj Eos ef- 
fe belli ciuilis noruos di&itanj Mucianus , non ius; aue 
varum in cognìrionibus,fed folutn magnitudine opuna 
fpadkabat.l' peri riferito per detto di Ltfandro;e un Autore l' attribuire an- 
che a Qjtinto Curzio, li dove ti parla nel 6 libro della guerra df Agidc Re di 
Sfatta cifra i Macedoni rotto/ morto per ardita di danari-fin qual cofa perù 
u " KZ «S 
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io non ritrovò in quel librò,* cut mane* tl principio ; ( U cagione tei* Ititi A 
glia ben la ritrouo in que(h due ver fi di T^et^e nel ti Cbiltadc coti del Lecìq 
fio tradotti 

Aurum cnim deliberati (flmum cft homlnibos» 

Aur«m Omnia corrigli; aurum ncruus belli 
tota eontra quella opinione é quella di due moderni Volitici , I quali tenzonò 2 
thè ne i donante le bcniuolen^a de' popoli, ma i buoni foldau foli fieno il net 
mo dtlla guerra allegando , che l'amor de * popoli manca , doue mancano i farti 
éifenfori, e che i danari fritta farmi non fanno nullatan^i che alle volte 
mono più lofio i nemici a cupidigia di preda , che a f errore d’ alcuna forte ;como 
gii al Re di Macedonia auuenne vna volta, il quale credendofi col moflrari 
ifuot tefori a certi Galli . che gli montano guerra, di [paventarli, gl'indufie m 
non volere accordo con e(Jo lui per defiderio e diftgno (tingiottirfi quel? oro • 
•Aggiungono di più, che fe i danari fodero il nervo di lla guerra, Dario baurebti 
he vinto A lefiandrofi Greci haurebbono fuperati i Romani ; Frante] co Maritò , 
della l{ ouere non baurebbe ricuperato lo flato tff'rbiuo contr * i tefori de ' Fi§ 
ventini, e del Vapa , eh' erano vaiti in lega: ne i V iniziarti haurebbono perduto 
io flato di terraferma dopo la giornata di Giaradadda , efiendo eglino reflati 
coll'erario ripieno . Aggiungono eziandio, che foro non è [ufficiente a rinati 
mare i buoni [oliati, ma che i buoni [oldati vanno btne a ritrovar Coroidei che 
me fanno fede t Romani, i quali guerreggiando col ferro non hebbero mai caroti 
fila £ oro . Che fe rigide per mancamento di danari fu neceffitato a combatti 
Cere, J’iftcfio potrà incontrargli per mancamento d’acqua, e nondimeno l’ acque 
mou è il neruo della guerra , Fort ano vltimamente l’autorità di Liuto , il qual 
mel confronto « eh’ ti fece de* Capitani Romani, e del Magno Alefiandro dific » 
che tre cofe nella guerra erano neccf]ane,cioi quantità, e bontà di [oldati. Ca- 
pitani prudenti ,e fortuna f<hcr,e nonfe menzione alcuna di danari , ne di te- 
/òri. E per con firmatone maggiore adducono l’ e [empio degli Spartani , che 
Canti anni guerreggiarono finora danari , non fi {emendo quella ESpublicadi 
forte alcuna di moneta prima del governo di Ùfandro . 

Ma noi dall’ altra parte infauoredi Muoiano diciamocele l’ e fiere i danari il 
neruo della guerra non f intende , che i danari facciano la guerra da loro fenati 
foldatr, come neanche I [oldati la fanno fendami : Ma fi vuol dire , che trs 
le cofe ntctfjarieper la guerra i denari fono quelli + chef/* foflentano,e In 
tengono in piedi , come i nerui fiofientano e tengono in piedi l'animale ; ira- 
pcroche fetida danari non fi manterrà mai in campagna tu efercito lun- 
gamente , fiotto pure i faldati brani , e ben difciplinati quanto fi vo- 
gliano. i^e gioita , che vn Principe babbi* quantità d’buomini nel proti 
trio fiato , quando non babbi* denari da palargli » t da mantenergli 

n<& 
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frittati, e proimeduti di muniytne,e di vettouaglia . Sed difcordes animo* 
«■Ita effcrebant, inopia dipendi) » framtntiqurEt fitnul dile&um tri- 
fcuttquc Gallir afpcrnant ts.difte Tacito portando de’ faldati Romani , che 
faceuano guerra in Germania , e mostrando fe la faceuano fernet danari , d no. 
Terciocbe il dire di mantenerti col bottino , è>na cianciaitfkndo che oggidì i 
popoli , che afpettano la guerra, difettano le campagne,e fi ritirano nelle far* 
te?gc,e bifogna pomi t aftedio attorno ,e fumar nelle trincee, e pagar le vet» 
Ìouaglie,chi vuol far progredì . E quell’antico detto , Bel lum fa ipfum alic t 
a intende £ yn’tfercito f ignare della campagna,cbe vada (correndo qui e li, e 
mettendo taglia ora a auefla atti , ora quella, come focena Annibale , e no» 
4 yti’efercito , che babbi a contrago, e che gli conuenga flore a fogno , e fare i 
tonti fui fuo , come conuenne a Carlo Quinto nelle guerre della Germania , e 
al mede fimo Annibaie dopo ch’egli hebbcFabbi» Ha filmo a frote.Verò vnPrl » 
tipe,cbe habbia moneta, ancorché non babbia fudditi e fer citati, e guerrieri, { po- 
trifemprc asoldarne, e codume di fuora, come hanno fatto tante yolte i Priori 
pi d'ltalia,che co eferciti mercenari fi fono diftr utti Vvn Coltro. E 'bricco li Pio 
tinmo,e trance fio Sfanne fuo padre, cBraccw,e nichelato^ gli altri di quei 
fecolo,cbt haueuano [oliati, e nò b tucano danari, face nano le guerre p altri mi 
litSdo a gli fiipendi di quefto , e di quel "Principe ricco finta partecipar £ altre 
negli acquici, che delle fpoghe dell’ efercito yinto.E yedefi oggi, che le nazione 
guerriere,e pouere vano agli altrui flipendi,e non intrapre dono guerre da fe,c§ 
me SuifXeri t Tcartari, ed Arabi: E fe i Erenni, e ì Tamtrlani bino alleyolte se • 
%a danari mtjjì infume e fer citi di góte affamata, che nò capma in yna prouin • 
eia, e condottala afaqarfi in paeft abbondanti, nò l ha notò tutto ciò mantenuto 
finta danari nelle proumeie , doue il commercio còftfìe in efii , perche non pub 
màtenerfi vn efercito in yna prouincta,che yfi il denaro festosi denari fenòli 
diflrugge off atto, e fe affatto la diflrugge,non y fi fermerà fe nò tanto, che la ui 
fir unione fio finita di confumar fi . Può yna turba tumultuaria cacciata dallo 
necefiìtd e dalla fame cò impeto penetrare in yn regno, metterlo a f angue, e fuo 
to, e arricchir fi di quella predama nò può lungamete yn’ efercito be regolata 
màtenerfi di preda falapaàft la preda flefia è cagionc^be gli eferati fi facciano, 
tumultuo fi, e che s’yccidano i faldati tra loro;oltre l’impaccio che porta,e’ldt 
fideno di ritornare a cafone il moflrò klefsàdro m agno fatto Peficpoli, chef eco 
abbruciare tutte le fpoghe delC efercito comtitctàdo dalle fue,percbe lo tratte- 
menano, e l’ingdbrauano.Ma al presite che le promneie forno di fortezze tutte ri 
piene, vorrei , che venifle vnpoco vn Carlo m agno co vet efercito di Paladini 
fen^a danari, e cominciale yna guerra, e vedremo i bei folti, ch’egli farebbe o 
digiuno. £' vero, che Dono fu vinto da Alejjandro,cb‘era più pouero di luiimo 
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io’ fusi e farciti', come Mennone da Z odi lo configliaua fen^k Venire a Batti* 
ghabauremmo veduto fé quegTinmtti Macedoni cosi ben difettinoti ftrtbb 9 
tio viuuti e mantenuti fi di /penare fernet denari. A quello che fi dice de ’ l^o- 
mani), e de' Greti ; i Greci non hebbono mai pii danari de ’ Romani, ne mai I 
J Romani guerreggiarono fenga danari , benché guerreggiafiero qualche tem 
po fenderò. E vegganft i libri del Lipfio della grandetta dell’imperio Hjomdd 
no, quanti miUioni de ‘ noflri feudi baueua df entrata l’imperlo , che tutti s’im* 
piega nano nella milizia . Ed è notabile quel penfiero riferito da Tacito/, chi 
venne vna volta a iterane infardilo dette querele de’ popoli aggrauati do 
tante gabelle e tributi , cioè di rimetterle tutte alle città ; e lo faceua,così tré 
egli gentrofamente trafeurato , fe il Senato faptua ritrouare allora maniero 
di mantenere per altra firada gli eferciti,e la maefli dell’imperio, la mrlitt» 
ri fti pendio femper denari»» prò decem afljbuidatu*,di/Je Tlinio nel li b, 
3 5 moflrando , che i faldati Rimani femprc furon pagati . Si fono ridotti allo 
Volte i Trinci pi, e Capitani a batter moneta [alfa', e medaglie dirame,e di ero- 
io cotto , come fecero già Timoteo Capitano de gli A tenie fi , e Federigo IU 
Imperatore fitto Faenza , per fifleuere le guerre ; il che moRra , che fernet 
moneta vera, 0 fìnta non fi può guerreggiare. Si dice, che i Signori Veneziani 
€on l* erario pieno perderai lo flato di terra ferma dopo la rotta di Ctaradad • 
da ;ma vorrei Caperlo, fe U Tape, l’Imperatore, e’I l(e di Francie confederati 
furono vincitori fiu^a danari, percioche mi pere , che quando mancarono a\C 
Imperatore , egli abbandonafic gli acquifli, e fe ne tornàfic in Lamagna come 
Vn nibbio /codato . Ma l’importanza fu , che 1 Veneti ani allora non fecero 
quella guerra col danaro ; che fe C Mutano buono feroce, e impetuo fi bauco 
pazienza d’andar temporeggiando coli' e fretto fecondo il parere del Senato 
occupando ifiti vantaggio fi, e ma tenendo fi in campagna col danaro, fen^a ve- 
oire a battaglia, qut’ tre Trinci pi, che dopo vna cosi fegnalata vittoria fi di - 
(unirono fi, farebbono anche di funtti vedtndofi confumar e,e ridurre forza P r9m 
fitto alcuno in e frema neceffitì , portando ne almamente cosi le legbe,dt non 
durar molto per gli dtuerfi fini de codtgati . E narra il Leone , che i "principi 
Africani hanno per augurio ficurifjtmo di vlttoria,quando diuerfi nemici t’v- 
oifeono a’ danni loro,perocbe ninno fa preparamento da poter guerreggiare do 
fi filo ,e tutti infime non durano . Onde ben difle Filippo di Cominci, ch’egli, 
film «u a più vn Principe feto con diece mila faldati , che diece Principi vaiti 
Con fei mila faldati per ctafibeiuno . Il Duca d’ Orbino è veto cb’ti racquifiù 
fa flato ftnz* danari propri, ma non pinza quelli de* Veneziani, che l'aiutarom 
9 me none mar auigha, che vn Principe inucccbiatoin vn dominion amato da* 
foptif , venendone ingiuflamente cacciato, e non ve fendo fortez^colfauor 
de' meatfim (additi lo rqcqmfii : mafe vi foficro paté finche fi farebbe ac* 

• 1®: ~ ir» 


^ ‘ _ Libro Otrau*.' fiy 

tkTté quel Buca, ft Yhaurtbbc ricuperato ferrea danari . E fe Tito Liuio nella • 
tre cofcnect farie (fecondo lui ) alla guerra non connumerò il danaio , non no * 
minò neanche farmi, e pure pensarmi non fi può guerreggiare • àia Liuto far 
hellò delle guerre, chef ac tua Merco Marcello, e non di quelle che facea Qjtiu 
t o Fabhio , che di prefente fono in vfo , cioè fanello del combattere , non del 
mantenere in campagna gli efer citi , quando il nemico non voglia metterete 
repentaglio la fua fot runa. P enioebe y et amente chi lubito yuol venire a giot» 
fiata, e far del refto ad ogni maniera ha bifogno piò di fortuna , che di danari • 
Me le guerre a quefla eti noftra non t incominciano per tornare a cafa la fe- 
race fi fanno le giornate,quando non fi può far di meno.E tanto più, che i P rin 
tipi non vanno ejji alla guerra ( almeno i nofiri ) e i Capitani loro hanno ordim 
ni limitatile molte volte non poflono neanco venire a giornata,tutto che l’oc~i 
tafion il comporti ,e la vittoria fi moflri ficura . A quello, che fcrifle il Tatù - 
Tfio de' Lacedemoni, che non vfaffero moneta, fi rìfponde,cbe è f alfa-, impercio - 
che ft non fvfauano d’oro, o d’argento, l’vfauano di ferro, come Plutarco nella 
Vita di Lifandro, e altri autori teftifìcano. Conchiudo finalmente con quello • 
che difie Tacito in per fona di Cereale nel 4 dell’ teorie , Ncque quies geft- 
tium linearmi*, ncque arma fine ftipcndijs, ncque ftipendia line tribu- 
ti* haberi que un t . e quefla è la catena , che lega il mondo , e che mantiene i 
principati, e gC imperi • 

Se le fortezze fieno vtiii • $ 6, 

Lcuni Volitici moderni hanno difputato quello quifito l e dà 
due di loro è fiato conchiufo,cbt le forteo^e fieno dannofc,poi 
che finalmente tutte fi pigliano 0 col ferro, 0 col fuoco,o collé 
fame,o colla fronde-, onde diceaFihppo,che ninna forteto era 
inefpugnabile,doue fofle alme tanto pafjo, che vi potefje entra 
rtvn afino carico foro. E rio impedirono gli acqui fli ancorché 
pano lafciate dopo lefpalle , conciofiacbe prefo , che hanno i nemici il re fan- 
te delpaefe, conuiene , cb’ancb’ellc fi rendano ,fcnon hanno e ferriti armati 
in campagna, che le [occorrano • Dicono di più , che quando il nemico le 
prende , non fi può più ricuperar quello flato fernet grandtjfima fpefa, efaticat 
al che elle non feruono ad altro, che a dinotare i teforide’ Principi , che le fih 
[aitano, e a fargli odiare da’ [additi , che mal volentieri [opportuno fbauer 
quel giogo fui collo -, e che le [piantano ejfi mede fimi , quando poflono ,corae gii 
fecero i Bolognefi , e come fi vede ncll’efempio di Gettona , della quale impa - 
dromtofi Luigi duodecimo fle di Francia, vi edificò una forteti tenuta per 
incfpugnabileie »qu dime no OttAuiano trrcgofo.poco poppoi la (refe, e la [pianò 
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a furor di popolose ferini forteti alcuna tenne quelli cittì Atra Fumi <f vi 
Re fi grande. Jggiungono eziandio, tbe Guidubaldo Duca d' Orbino qui do ri 
caperò lo flato, che gli bautta tolto Celare Borgia, accortofi anch'egli di quefto 
abufo ! piani le forfeit, che aerano per nò tenere adoffò vna coti mutile /pepi 
Hfin ojlanti le quali ragioni noi diciamo, che le tortele non pur fono vti • 
li, ma in molti luoghi nectflane eziandio. £ per procedere con qualche metodo^ 
$ Principi, ebe hanno Siati, fono o grandmo metani , o piccioli . De' piccioli ftf 
ton forense ne fernet non fé ne fuolefar molto calo ; nondimeno noi habbiam* 
yeduto Monaco, e la Mirandola mantener fi contra Principi grandi,* in ceca» 
pone di guerra bau ir la protezione,* F aiuto diRe potenti Jolamet* perche fon 9 
fortezze. Ma fe de * Principi di m<zana pojjanza parliamo, troueremo,ch*efi‘ 
tanno neceffitì di fortezze, poiché gli flati loro eficndon* fenzafarebbono noie 
piamente poco fteuri da maggior forza neU’occaftoni di guerra , ma ejpofti di 
continuo all'arbitrio de' popoli confinanti ,t de' Tr ncipi più potenti ar conici» 
■i : dout con efjepojjono a tutti far fronte ,* difender ft , o ajiolut amente, o firn 
tato almeno, che venga loro aiuto da altri Principi amict.SeFlfoladi Malta 
del l$6 f nò beuta fortezze, il Turco fubito f baierebbe prefa,e di li fpiantata 
la Religione de' Canai ieri di San Giouanni,come banca fatto di Rodi,dou* con 
tfie ella fi mantenne, e dtfefe tanto, che le tenue l'aiuto del Re Cattolico , * fi 
fuggirono t T urehi . 7 Principi grandi finalmente fe alle frontiere non bauef- 
fero fortezze, gli Siati loro per gli molti confini , e lontani farebbono di conti» 
uuojuggetti a tari e infeSlaziom,* /correrie dì ni mia: come auuemua antica » 
mente a i Romani, i quali per quello furono (inaimele conflretti di edificar fot 
t*Z7*,c torri,* cafleUa a i confini,* mtttirm in prefidio legioni armate , che li 
guardafiertf. Sia colpa, che al Magno Ccflantino s attribuire d'bauer dato 
cagione e principio alla declinazione dell'Imperio i, perche egli fu il primi» 
a leuare que' pire fidi, e quelle fortezza come fu notato da T.o fimo i fiorito, oh» 
de poi inondarono i dtluui de' barbari nelle pi à ricche prouincie, e J piantatone 
il nome Romano, le falciarono, e le diftrufiero . 

Sono oltr'a cibi Principio per elezione, o per fuccrffione,o per forza. Se fi 
90 ereditari, o eletti Jianno bifogno dell: fortezze per le narrate cagioni : Me 
fe fono per forza , ne hanno neccffitd grande non folamtnte per difenderli da * 
nemici fuor di cafa,ma per mantener fi in ifiato contra il volere de' propri fui 
diti, che ad ogni minima occafione ribellando fi li caccierebbò di fiato, fe non 
haueflero il terrore delle fortezza delle quali anche gli antichi tiranni fi fets 
Minano a que fio effetto • 

He le ragioni allegate in contrario fono di quel momento ,che paiono. Imi 
per oche cghé vero, che vn Principe , perduto che ha lo Stato, oue fieno f or t*z? ' 
Re, ha poi di fruiti in ricuperarli) tanto maggiorr t come a i Buchi di Milane 
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eruttine , i tòmi tutto' Intorno vediamo a i ^Principi Cri fimi contro le for- 
fé del Turco auuenire: Ma tamedefima di(ficultà,cbc ho il racquiflatore,Chn 
battuta prima il conqutHatore • E quando vn Principe potente piglia, agevol- 
mente vno flato, perche lo trotta sbandatale fem^a fortezze : s’egU ha ingegni 
prouuede, che a lui per tal n/petto con la mtdefima agevolerà non fia ritol- 
to, e lo forti fica a fpefcfue, l Turchi bancario più volte pigliata la città di 
T awrts , e pitch* ella era sbandata, e fin ga fortezze* fio» l’haueano mai potali 
ritenere • Marmont quando i /noi Capitani laprefero, vi fece edificare vn* 
forte , eia tenne fin ch'egli vt(lr,e Chawrebbono ancora tenuta i fuoi difctU 
denti jt non haueflcro degenerato da quell’antico valor militare della cafa Ot- 
tomana. E quanto al dire, che le fortezze finalmente fi piglino tutte , quandi 
da fcr^e l apertoti fono aflaltate, ai non è vero . jimorat gran T ureo padrt 
dei Magno Maometto andi fopra C rota in jilbania con cento mila faldati , 9 
Giorgio Calinola con fette mila huomini foli difefe quella piazze» t disfeci 
tjuell'eftrctto si grande, e cofirtnfi Jimorat a mortrfi di r abbia, Carlo Qjuint* 
Imperatore andò fopra un z con vn potentifjimo efercito , e feniche quell * 
piazza hauefle altro aiuto,v t fi con fumi inforno,»? la potè efpugnarc.Qjia m* 
do i Frana fi vniti co’ Turchi prefero tutta t Ifola di Cor fica, eccetto Cagli t 
quella fortezza fu'jcagione,cbe tifila finalmente ritornale in mano de * Ceno- 
uè fi. E quando R.oma fi perdi contrai Galli, il Campidoglio filo fu quello, cbé 
la ricuperò ; che fe non v’era quella fortezz a • ^ RflpbUc* Romana era fpe- 
éta per [empre. jiggtungo,cbt fe le fortezze 0* <?*»«&' P« T lo piò fino fu i puf- 
fi) fi lafciafierofempre addietro , tome voglton coiìoro , elle potrebbonoimpe 
dire ì ficcar fi , e le vettouaglie ; egli eferciti raccbiufi ne gli fiati altrui coll* 
fame fi confumano in pochi giorni', che bauendo i paffi aperti rimar ebbono colf 
armi vittoriofi . T^on nego io già, che non fiacofa di poco fenno il fabbrica* 
fortezza itt luoghi , dove non affi curino lo fiato, ne chiudano i paffi al nemico » 
ma ne quefle, quando e* vifino,dee vn Capitano prudente pigliar fi molto peni 
fiero , s’elle reflano addietro, o no. E però fi concede al Tatrizjo , che V afidi* 
di CiuiteUa, quando i trance fi venivano per ficcorrere il Vapajofit mahjjìm* 
ton figliato . Finalmente non i da credere , che dopo tante [per lenze dille for- 
tezze i Principi de tempi neflri fiano cosi priui di pentimento , e incapaci del 
pero, che Vogliano con fumar e i loro tefin in vna cofa mutile totalmente e dan 
nofa . So che da ingegni piò grandi è fiata più diffufamente trattata quefié ' 
materia, e deputata per l'vna parte, e per Coltra : ma quelli fono i fondamenti 
reali ridotti in poche parole : gli altri tutti fono più tofto abbigliamenti, e co • 
fe di poco riletto per trattenere il Lettore ,f parere con vn difeorfo lungo fbém 
Mirdenograneofe. ^ 
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Qual delle due ipfrafcricte azioni fi a più degna di lode* 

Quifico Primo. 


Attendo Ale fiandra Mandane rotto il He il 
Terfia,e prefa firn mogtie,e due fine figliuole di 
tanta bellona, che t Afta tutta non bauea le 
piò belle, dicono A pione, e Tlutarco.cb'ci note 
le fe venire nelfuo cofpetto,ne volle, che fi toc 
cafieil padiglione , doue erano alloggiate , me 
per Leonato Juo fauoritole mandò f abito avrà 
filar a confortare, ordinando, che con mag- 

gior pompo,e fplendore di prima f officio rtgth. 
late , e feruit e. 

tìautndo il Maggiore Africano prefa Cor - 
tagena in lfpagna , racconta Iònio , che fra falere prigtonerc gli fu condotti 
innanzi vna belli filma vergine promefla per tfpofa ad AVucto "Principe df 
Celtiberi ; eebe battendo egli mandato a chiamare il fuo fpofo,non pure intat- 
ta glt la reftitul , ma gl* doni eziandio con titolo di fopraicte vna gran quan- 
tità di danari , cbe'l padre bauea portato per rif cattarla e flirtandolo a volte) 
tfitr per l'auuenire amico del popolo Romano • 

Hjtefltduc cosi magnanime anioni le metti Agellio nel 6 libro in con* 
fronte j ma non determina qual di loro gli paia da porre innanzi . Ad alcuni 
paruè da anteporre quella di Scipione, per ejlerfi egli moflrato pii collante, ed 
abituato nella virtù col far prona di Je mede fimo fianca lafaarfi vincere : il 
thè per diffidenza forfè di fe fi t fio pome, cb'Alefi andrò non ojafie di fare. M» 
troppo rigorofamente fi >ifir infero quefli tali a quello , che [cuffie A pione • 
9n offendo vere ,cbt jlt (putir, ricufafit a vederi le donne del Kjt D ario , t 
" fcctndq 
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J^éenJo Mitre eirnjlan^e , e n/pttti molto più notabile di gran fùnga fi r tm i 
pio fuo , che quello di Scipione noné . * * ***' 

. « prona villa iiScipmufia ma domatolo, evtBtd’jUtfaodnfmm 

L;’*°T!‘T' r *•#"*•** ' *««.« tttofru Menu «j 

iilorr^be non bava a dar tonto di fi ad aUuao,come badino Scipione il unì 

tesser **■*“ • ch! •*-** ~ 

r S r e ^T Un / 1 r T lte Me fl*» dr ° » o » haneu a t’efimpio f altro Capitano fimo- 

rlu b ' haU , r ^ r , fatt ° >n f f mU *^ lonti hauea w contrario U coSìume , e 

fefempto degli Eroi celebrati da Omero* predicatigli da Ari fiatile Imo mae - 
poiché quantunque afu il cafo di Tàlea* d, Oro Imtto da Senofonte, mal . 
[ , bcn f “Mte'Cb'&ii * rncfempio fìnto* t un a quella narrazione è vn lem 
phce documento informa d iflorta : Ma Scipione bautua fefempio tAiefìan - 

ÌZ) nJa 1“^° VT* 1 ' 1 m P era d° r he Capitani Romani in guifa,cbe fin 
quel pa^o di ahgula bauendo fatto ycnir lafua corata d‘ Ah fiandra , U 
fpruetteua tndoffo, e fe ne pompeggiami, come d'vnafpogba duina. 

" Sc T? ne ft'ffo . thè quella vergine gli fu condotta in - 

•*nzMouo{fibauer data la fede alla moglie di mandonio fratello Wlndibale ' 
itegli non vfenbbe,ne lafciertbbe vfare atto alcuno indegno citrale donne , 
Ib erano potcrc\doue Aleffandro non fece mai promeffa di cofa tale. 

Quarto Scipione fi liberò in vn fubito della fua prigioniera cornandola a 
fuo marito ; dous Alt fiandra tenne lungamente te donne di Dana appretto di 
fe, e non fu mcn continente 1‘ ultimo giorno , che‘1 primo . 

<L*™o Scipione per tefhrmnio del fuo affezionate Luto fece quell' atto con ‘ 

AA C 7 ,ntere À e> P e f tl f ar 1 uel Principe dalla fua parte. Ma Aleffandro 
non hebbe altra mira , che la fola virtù non fi curando, che D ano per quell* 

UéÉ^tàTu * P T g , lhle ncanche ren,tuire ™ ricomperi* 
fé iella metà del fuo regno* he gli mandò ad offerire . t - 

P r erch n *!** g ‘° Uanc *»«'***« bell, ff ma no'l • 

Tammo Moeufì^J f tb ! dmofo * ( ^ nd ° &{ ,n 1 url P^to tutto d, firatto eòi 
f animo fra penfier, di gloria militare , e forfè anche non gU andò a verno ,ef- 

fendo che per te } fitmoou o di Keuio Poeta* de* due y aleuti M ffimojef A J,* 

a hbtd T e tentat0 per altro un, P°' ' rktckò cofa a fuo gu. 

fio, non hebbe riguardo ne al vincolo del matrimonio, che ,n faccia della L- 

gUe no fi mtfchaflc colle ferue di lei, ne al decoro di fua per fona, eh e in f atC ia 
del Padre no ntcrnaffe a cafa ,n farfetto ; bauendo come itfere di y alluno 
lafcioto m pegno ,1 tabarro alt amica, m a Aleffandro era fililo a far sepre col 
sì t c tortogli fiumi, Chele vergini Per fune gli fiaccano, n 'firme ;L eòe 
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folamentp mirandole le chiamila dolori degli occhi, t non pafiaua pii oltre 5 ^ 
£ che vna not teschi gli fu condotta al letto vna bclliflìma donna, intendendo, 
ch'ella era maritata , non la volle toccare, anz< agramente ne riprefe coloro 9 
che ghel' hiueano condotta . E quando di R ojanna t innamorò, potendola ba- 
ttere per meretrice, la fi prefe per moglie ne di lui fi legge , che mai ad amori 
vih,ed abietti inclinale . 

y li imamente per conchlufione fi dice , che 'Plutarco afferma, che jtlefjan* 
dro veramente non volle,che quelle l{eme glifofiero condotte innanzi, ma non 
dice già,cb’ei non le volere vedere. E però Arriano di Hjcomedta trattando 
di queflo punto narra,cb’crapublica fama,ch’ A le j] andrò il giorno dopo la hot 
taglia foffe andato al padiglione delle Heine perfiane per vifitarle ,egli acca» 
deffe vn accidente notabile, il quale fu, che la madre di Dar io vedendo Efefiio- 
ne entrare innanzi veflito come il He co vmile nuercn^a lofalutò infuo cam 
biodcl che auuedutafi,ed arrofixta volendofi pofcia [cu fare, A Uff andrò le dif- , 
fé, che non fi turbefie di ciò, perche Efeflione era vn altro Alefianiro • 

La cagione adunque tacciata da A pione, perche Aleffandro non volefie ■ 
che l giorno della vittoria gli fofiero condotte innanzi quelle Heine, no fu per « 
ch'egli temeffe di non poter contenerli , ( poiché per l’ifiefio rifpctto non l'bau • 
rebbe ne anche vi filate il giorno figutnte, ne trattenutele in campo , effendi, 
che l'animo male inclinato con la lunga occafione,c meditazione del male tan- 
to più ageuolmente trabocca )ma fu per non le affliggere tanto ,acciochc non 
fentifiero d’improutfo il colpo del 'a fortuna mutata -, e per non le mal trattare 
facendole fi condurre innanzi in abito di prigioniere, quafi ch'egli fi glori a (le 
di vederfi a' piedi come Scipione vna mano di donne prefe in battaglia ; eia 
fomma per trattarle con più onore e decoro, e vfar loro quel nfpetto mag- 
giore, che la debolezza del fi fio, e lo fplendore della pafiata fortuna loro pa- 
tena , che richiede flr. E però mandò fubito Leonato a vip farle come forelle , » 
non come fchiaue , e a far loro afapere,che Dario era vino ,e Jaluo j e ch’egli 
non combattea fico per odio, ne per leuargli la vita, ma per defidcno di gloria • 

Perche il corpo d’Aleflandro Macedone dopolafua morte 
tanti giorni imputrefacto fi conferua fle • a* 


P lutarco , e Qjtinto Curzio narrano , ch'e (fendo morto Aleffaudro 
mentre ifuoi Capitani ftauàfi per ambiZ‘on di regnare contenden- 
do l’vno coU'aUro,il fuo corpo per molti giorni fi conferuò infipoU 
to fenzafegno di putredine alcuna : t nondimeno oltre che la Mefo» 
pottmia, dotte egli fi morì , épromncu cald>ffma,era appunto allora nel fer • 
»m della fiale. * • , -f* 1 ** . 
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Il Cariano ne* fuoi libri Dcfubtilitate hebbe opinione ] t Veffenio finto 
dune tenuto A Ufi andrò coll" acqua Stigli , quel veleno bauefie virtù di confet- 
ture il [ho corpo dalla corruzione : Delia qual ragione ridendoft Giulio Ce fa- 
te Scaligero ( come fu [uo coflume di rider fi di tutte le cofe del Cardano)diffe, 
thè quello, cbe corrompe la vita, distrugge il caler naturale, e che non efiendo 
altro la putrefazione fecondo Anfiotile,cbe corruzione di caler naturaci ve 
leni,cbe corrompono la vita , vengono in confeguenzq ad efier putrefammi , e 
non conferuatiui. E a prouare,cbefofie tale quello, che vccife A Uff. andrò, ad- 
duce l’autorità de* foprannominatifcr ittori t che dicono % che quell’acqua non fi 
potea conferuare,eccetto cbe nell'vngbia di mulo , o d'afìno rompendo ella con 
lafua fmi furata freddezza tutte l’altre forti di va fi. Ma fé fu vero, cbe jtlcf- 
fandro auuelenato da quell’acqua mon(Jc,no menta il Cardano d'effer beffa tot 
perciocbe non dice Aufiotile femphcemente,che la putrefazione fin corralo-; 
ne di calor naturai*-, ma quelle fono tefue parole net cap % del 4 delle Meteore a 
Putrefa&ioeftcoriuptioeias qx in rnoquoquc humido proprie, & fc- 
cundum naturarti calìditatis, ab aliena cal idi tate fctlicec ambienti* • 
Tifila qual di finizione fi vede, che AnHotile non fmella delfefimzione del 
Vi tal calor e-,rficndoche 1 ‘-. Stintone del calor vitale non è putrefazione -,e fae- 
qua Stigia non era calda ne ambiente, ma fredda,e ingrediente. E non i vero , 
tbe le cofe cb’eHmguono la vita, cagionino la putredme,vedendo noi, cbe il fa - 
le, cbe a molte forti a’vcceUi mangiandolo fuol dar la morte, non folamente non 
putrefd.anzi confcrua mirabilmente tutte le carni , e tutti i corpi morti : Eie 
cole fredde hanno virtù di conferuare, come fi vede nell'aceto : £ l’inuerno il 
freddo conferua lungamente gli ammali morti dalla putredine . Però fe quell * 
acqua Stigia era di coti eccefiua freddezza! come fi dice,non delirò il Carda- 
no crededo,tl}e la fua virtù potefie bautr difefo per molti giorni quel corpo dal 
la putredine. Anzi molto più merita d'eficrriprefolo Scaligero, che vuol prò- 
uarela virtù putrefattiua dell'acqua Stigia, perche etta ròptfie t vafi di vetro, o 
di legno , 0 di terra, 0 di metallo , dout ella fi metteva ; qua fi cbe l'ifttfio non 
/accia il fuoco , che ba in tutto virtù contraria , e non fia differenza tra rom- 
pere ,e putrefare . 

Tompiho Vi atentino nel quinto libro delle cofe naturali, e marauigliofe cosi 
ferine d’ madonna morta in Vmtgia, Ego certe vera* teftis fum, & viuunj 
edam plutei ex medie» qui viderunt . Quatda nobil» Domina Dacha , 
Boldtmerio Veneti js inhabitans prope traic&ura Sandi Thomas, ex co- 
incidono pomi,cum cocnafler,eadem nodo venter eius dolore intenti^, 
fimo ccpit tumefeere. Crelcebat autem tumor > & dolor, atquedurities 
in tantum, quod in horis vigintiquatuor extin&a, & petrificara fu» ta- 
l^tcr, quod poft cjui morte m ahquo ingcnio, nec iunduiz Aedi , nec 

Ss . a gladio 


•S H Libro Non» T 

gladio venter incidi pOterant . Quod ex vencnofò pomo accidiffe iq^ 
dicauiraus . Nec plus pofle Medufam (axifìcara Outdius cecini t Gcc. 
Vero fe'l fugo tfvn pomo foto btbbe virtù di pctn ficare tn va fubito vn corpi 
bnmnno ; perche dobbiamo marauigliarne , che la virtù mirabile di IT acqua 
Stigia conferuafie dalia putredine quello d’Alcflandro per molti giorni ì « 

Se fi leflandro Macedone faccffe atto indegno di Caualiere* 
e di Principe vccidendo Clito . 



Obile quifiione è quella , e meriteuolt d'efler confederata ; ft 
non per altro, almen per vedere fe quel gran fie in tutte Cai - 
tre fue anioni degno di gloria, in quella, che gli oppofero la 
fori un a, e t tomàia meriti biafimo, u a perche prima i necef- 
fario rappr e tentare il cafo come egli fu, vediamo come il nar 
raVlutarco,che più dipintamele di tutti gli altri il deferire» 
halle parti maritine della Grecia ( dice egli ) erano fiati portati a donare 
*d 4lc(landro alcuni pomi di marauigltofa bellica ; ondegh per montargli 
a Clito , e fargliene parte, l hauea fatto chiamare j ilmefiojo trouò,cbe (acri « 
ficaua ; Ma egli bmendo intcrmefio il /ac ri fi ciò per andar fene al l{e t tre peco- 
re di quelle , che panano ali altare per efter veci fe, lo feguitarono . Alt fi andrò 
reggendo quel prodigio, fatto venir due Arufoici, Ari fi androne Clcomautt 
Spartano lo /coprì loro ; ed a firmando quelli , che co fa orribile ei mmaccuua : 
Altf] andrò comandi , cbc’ljacrificio in nome di Clito fi nnnouafji-, e tanto piè 
thè tre giorni prima anch’egli fera fognato di veder Clito,e i figliuoli di Par - 
menione, tutti coperti di panni lugubri,e morti, finite ancora le placagli 

ni, bauendo Ah fi andrò facn ficaio a Caftore e a Volute , Clito fe ne vu me a 
cena collie , dopo la quale per gu fio , e per ridere fi cominciarono a cantare 
certi ver fi burle fchi di Pramco,o di Pienone compoflt fopra certi Capitani Mg 
codoni, che già s’ erano fuggiti d'vna battaglia; la qual cofafpiacendo a' vec- 
chi, e miladicenloneil Cantore,e’l Poeta, Alefiandro,e certi altri gufando di 
quel corruccio efortauano colui, che/egwtafie a catare. Allora Clito ccruel te 
aerano e bigg*rro,e m:go tocco dal vino cominciò a gridar e, eh’ egli era rng 
indigniti m mc?go de’ Barbari burlare i Macedoniche non oftante quell' in- 
feri unto eran più brani d< loro . Onde A lefì andrò ridendo t in effetto difie é 
Clito è quel dtfemprc, e vuole, che la paura di qu e nofiri fofie infortunio-, noi - 
ic quali parole Clito mafprito : or ringrazia tu difie , che fe * di fiirpe diuina , 
quefla paura , la quale ti faluà la viti allora, che tu volgeui le fpalle all' armi 
di tpitridate t il fangue,e le ferite de' Macedoni ,e non il tuo valore ti buine 
Qndouo a quefio, che fpr cibando Filippo vuoi Gioite A maone per padre • 

' -i N La 
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Da tale beflìaliti commoff» A Ufi andrò, sfacciato r ifpo fc ; dunque bai tu ardi- 
mento io preferita mia di parlale di quefla maniera dimcìe credi di farti te- 
ner per vaierò fo infilando i macedoni a feditone? Allora dito , veramente 
no difìc o AUfiandro , eh' ade fio noi non ftamo tenuti per valorofi confeguendà 
tai premi delle fatiche notlre -, e felici /limo io coloro, che fono morti prima di 
Vedere i Macedoni vergheggiati da’ Medi, e noi altri con atti di fommrjjione 
andar chiedendo per gradino Pcrfiani,cbe ne tafano hauer adito al nofiroI{c • 
Mentre che duo die tua quello e peggioraci cb'eran prefenti s’aitarono con - 
tra lui (gridandolo con ifdegno. Onde Alefiandro voltando/} a Senodoco Car- 
dano, e ad Artemio Colo fonia-, Che vi par dìfie delle calónie,chc mi da cofiuiì 
non vedete vo,t Macedoni, c t Greci andare fra gli A fiatici, come tanti Urei 
fra tanti animali jen^a ragiomi Ma Cltto «bui andò la paqen^a del He,pifr 
temerario che matfubito gli foggi un fé, etici dicejfe pure ciò,cb‘ei voleua , ma 
non cbtamape più feto a mangiare huomint liberi,cbe la diceuano come fintene 
deuano , efe ne fiefie godendo fra' fuoi barbarie fra' fuoi ferui, che quella bet- 
la cintura t c b’ egli banca alla Terfiana adorauano,e la Jua giubba bianca . 

Da qui fio progrefio fin qui fi vede, che non rimafe da Olito di fpr rigare, e 
di fono. -are m più modi Alefiandro fuo [{e : Ttrcioche prima il motteggiali 
vano, e di fupabo , che indt gnamente voglia finger fi figliuolo di Guue, t 
far fi r inerir e all'vfo de’ Hj di Ptrfìa . Secondariamente lo tratta da tiranno , 
c da ingiufio,cbe opprima , e mal tratti i fudditt (noi naturali per far piacere 
a Barbari (aggiogati da loro . 

Togo lo tratta da codardo, e cerca di Icuai gli l'onor militare per attribuì 
irlo a fe Sìlfio rinfacciandogli, che nella giornata al fiume Granito farebbe fia- 
to vccifo da Spi tridate , al quale banca di gii voltate le [palle, s'eglt non gli 
kauc/fc faluata la vita . r < . , 

Quarto e vùim/che aggraua maggiormente tutto quello ) gli lo rinfac- 
cia nel mego d( vuefercito armato , dune il terrore è ba(e del reggimento faceta 
dofi capo di feditone-, e nella prc[cn\a,d buonum grandi , e valore fi,dti quali 
tfitre hauuto in iflima cra/oficgno della grandegga di lui -, e la calunma.e l’af- 
fronto gli viene da vnfuo va fi allo amato , beneficato , e pure allora della prò- 
.pria fua menfafauorito da lui. Nulla cnini cft inrolctabihor contumelia 
qnam qux prò bene ficijsrependitur difse baleno W^fjimo. Che folaxncn- 
Je il poco r tipetto bauutoglt in fua preferita bafiaua per tfeufare Alefiandro 
di qual fi voglia rcccfio.Nam quomodo peflimis Imperato ti bus fine fino 
dotninatio,itaquam vis egregi js modum libcrutis placet , conte uppnfio 
Cornelio difie Marcello . 

De gl' ir.terefii » che me fiero Alefiandro a finger fi figliuolo di Gicue , e far fa 
Qmc \edi Tei fu nutrire, altroucft i f milito jt non fa come elico voltfic 
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^ è ad Aleffandro rìmproverare,il quale( fecondo il tefiimnìo detti) leffo 
t arco nel libro della fortuna o virtù d' Meandro } per hauer rotto due otre, 
fune di Cor fan preffo ad Amorgo , portava egli fiefio il tridente , e per l ^et» 
tuno Dio del mare facea chiàmarfi . Ma tlcafo di Spitridate f alfato da elite 
per vanagloria coti il racconta Arriano, che t’bebbc dagli ferini di Telarne* 
di Lago,ed’Ariftobolo, che amtndue in quella giornata intervennero , e furo* 
di quelli, che fi trouarono vicini alla perjona del Re . 

A Irfi andrò battendo nel combattere rotta la lancia chiefelafita ad A reta, 
che gli era vlcino t e troni che anch’egli tbaueua rotta-, onde fatta fi dare quel* 
la di Oibatro Corintio fpronò contra Mitridate genero del Re Dario , che 
combatteva tra' primi, e lo getti in terra morto pafiato per wcro il volto-, ma 
nel mede fimo ifiantefuda t{oface per co fio <fvna accetta fu Celmo , dove fece 
■vn gran taglio, t parte del cimiero gli ruppe . Onde Aleffandro rivolgendoli 
a lui colla ìpada,che gtd baueà tratta , d’vna punta gli pajsò la corata , e’I 
petto , e l'vcctft . Intanto Spitndate eficndoglt girato alle fpallt haueua al » 
Rata vn accettaci ferina a due mani,fe non che da Cltto figliuolo di Dropi» 
do fu prevenuto, il quale gli tagliò vn braccio, t fece andare quel colpo a vote • 
Diodoro , e P Inforco variano in alcuni nomi, ma nel fatto concordano, si ebefi 
può quindi vedere quanto falfa,e temerariamente faueUafie ccfiui. 

. Da tante infoiente adunque fpinto Aleffandro (dice Tlutarco)che lanci*» 
togli vn di que pomi nel volto,cbeteneain mano, s avventò per lafpada : ma 
trovò, che non fo chi prevedendo il cafo gltel’bauea di nafeofto tolta d'app reffo ; 
il perche fofpettando egli forfè di tradimento diede fubito il pegno alla gnor» 
dia chiamandola in aiuto • Tramcgauanfi in tanto gli amici , e flrafcinaron 
per for^a Olito fuor di quel luogo , che vbbriaco nell’ira ,e nel vino non ne vo- 
leua vfeire ; ne l’hebbero cosi tofto canato fuori, che sbrigatofi da loro per vn 
altra porta ritornò dentro con nuove ingiurie,recitando quel verfo d' Euripide» 
O che infami coftumi in Grecia padano; 

Allora Aleffandro rapita vnafta di mano ad vno di quei della guardia il 
pafsò per mr%o il petto-, e l’yccife • 

Ora perche Aleffandro fu Gentile, noi dobbiamo queflafua anione feconda 
le leggi de’ Gentili confiderare,i quali haucuano il fopportar l’ingiurie per co- 
fa fervile, e difonorata,e volevano, che l’amico s’amafie,e l'ingiuriatore,e‘l ne» 
tmeo s’ediafie,e fi gafhgafic:e tanto più quelli, che la MaeHà del Trincipe in» 
giuria vano , al qual delitto pur anche dalle leggi Crtfiiane grauiffimo gafitg • 
per via di tribunale è ordinato -, dico adunque così . L’ira , la concupiJabile,e 
la ragionevole fono tutte e tre naturali all' buomo-, pere loche l’ira gli é data per 
cacciar da fe le enfe cattine-, la concupifctbile par procacciar fi le buone-, e la ra- 
gionevole per iifUvguere lf buone dalle fattive. Ma perche tra le cofe cattivo 
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pefiìme fono t infamie la morte, però l'ira, e la ragioninole t'accordano infic- 
ine a tenerle lontane,e a difender con ogni mej^o pofiibtle l’onore ,e la vita • t 
SI che l'vfare in ciò ogni mn^opofiibile quando la necejfità flngne , viene ad 
tfier giunt amente e r agioneuole,e naturale M4 tra i me^i pefiìbili entra Ma- 
cera la morte de gli buomini ; adunque eziandio con la morte de gli buomini 
( naturalmente parlando ) fi può difender Conore, e la vita • E per qutSlofu 
giJ dalle leggi per me fio non piamente vccidere il nemico per difender la vita, 
ma anche l'adultero colto nell'ateo per difender l’onore , nontfiendo cofa al- 
cuna piu naturale all'buomo, che il de fiderio d'onore, ne oafiiont in lui più ga- 
gliarda ,e che con maggior impeto lo commuoua,cho il difpre^x.o,e il timore 
ifier di(cnorato,c no eficdo i primi moti in noSiro potere,come ognuno còfefia m 

Ma perche forfè alcuno potrebbe dubitatele conforme al medi fimo rito di 
Gentili fefie lecito per difender l'onore uccider l'amico , come pare chef ace fie 
jtlefi andrò-, Rjfpondrfi primieramente, cbegià dito con tante ingiurie ba- 
tua perduto il nome, e il pnuilegio iC amico • E oltre ebe quando ben anco Cli- 
tt baueffe tuttavia di quel nome goduto , farebbe nondimeno Rato lecito ad 
jtlejlandro ammalarlo perf allunga dell’ onorino , quando altramente non 
Cbuutfff potuto difendere . £ argomento cosi • 

jt qncUi,da’ quali meniamo maggiori bentfm,maggiorc obbligo babbi** y 
mo: Mj dalla natura benefici maggiori meniamo , che da gli amici ; adun- 
que più alla natura, che a gli amici fumo obbligate . La maggiore non ba con - 
tr addinone \e la minore i ageuole da prouar fi : imperecbe la natura ne da il 
corpo, l’anima, e C e fiere ; che dagli amici non meniamo mai cofaequiualtnte 
ad alcuna di quelle . Ora tfiendo ciò nero, è vero altre sì, eh e Ì onore, e la vita ^ 
fono t due maggiori beni, che (mondanamente parlando ) peffa hauerla natura 
rmana : fi che e{ercitandofi iarmi , e l’ira per conjcruarli, l'armi , e l’ira fi 
vengono ad impiegare in fauore della natura , aggiontaui la ragione , come fi 
i ietto difopra . Ma fé A le [[andrò non poteua^difender l'onore, e la caufa del 
la natura , e della ragione, fc non voltano l’armi, e l’ira contro di Olito, ch’era 
il difonorante : adunque lecitamente egli efercitò l'armi, e l’ira contro di luì . 

t Di più,fc n’è lecito ammalare, chi cerca di leuarne la vita, anche dee ef- 
fer lecito (. fecondo il rito geutile)arhma^arc chi cerca di leuarne tpnore t cbc 

frenale aUavita-,mafimamcnte in vn primo impeto, 

k' vero , che cor feltrando Altfiandro come pnuato caualier e farebbe for- 
fè baftato il batter Chto,o ferirlo fen^a ammalarlo } ma perche A le fiandra 
era f(e, non fi vendicano lo [corno fatto alla matfià reale Je dito non monna ; 

E apropofito narrali Bodmo , che Cappaccbio pa^p di Parigi battendo sfo- 
deratala fpada centra Arrigo fecondo non c fante le pa^ia fu fatto mo- 
wc giumente per la 1 meringa , che fi dee alla perfetta del Qe , E firme d 

Tigoa » 
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Tigna, ehi Obigofefio Marchiceli Ferrara trouàniofl in Bologna eiejtet • 
dottato ingiuriato da vn pa^goj Bolognefi per /altiera della maejli di quei 
Vhncipe lo fecero morire . 

Ma refi a da vedere fe Alefianiro come Principe fupremo polena egli (leffe 
bruttar fi le proprie mini nel /angue d'vn fuovaflallo t e questo punto al mie 
giudicai è frù difficile afe ai del primo . 

Omero nel defe riaere il principio de IT ira tfjfcjpiBc afiai ragioninole per le 
flèfìa panie in più maniere abbagliarli'. Pcrciochc prima rapprefemò AgamFm 
none Capitano del Camp i Greco di coflumt tirannici e barbari, ebe rapina per 
for\i agli amici , e a gli huomim valorofi le cole più care , e i premi della lore 
vinài nonoHantc che in per fona di Calcante (ac cr dote egli bauefse detto pri- 
ma di lui, ch'egli era il migliore buomo di tutto 1‘ efer cito Greco . Indi ji n/è 
» Achille , Eroe, ch’egli l’ banca tolto a celebrare come Jpeccbio dt virtù , e di* 
vJoreper buomo temerario e belale ,cbe nel concilio de Greci dice villanìe ■ 
gl fuo f{c , e mette mano alla fp idt contro alni. E vltimimente quell'iflefle 
^Agamennone, ch'egli banca descritto fuperbo , e di coHumi violentami mede- 
fimo tempo il rapprefenta per vna gallina bagnata , ebe fi fopporta in pace le 
Villanie, che pubicamente gli dice Achille fu’t volto , cb era /uofuddito nelle 
to fe di guerra,chi amandolo prefunt ho fo,ebrtaco,pufillanimo , e faccia dicane 
con ignominia del grado » cb'ei foflenea t nc in ciò neanco fiutano il feppe I 
/ culate nel libro Dt Audicndis Poetis. 

D» parer d’ArtftMlc,c d'Antonio m ir andò lano, e d'altri è lecito Tvfar far 
mi contro coloro » che fono nati (additane vogliono vbbidire . Pc>ò fu lecite 
ad A le! sandro vfar Tarmi contra dito, che lofprrqgaua, ne lo voleua vbbi- • 
dire . Il Principe in ogni tempo dee proccurare al par della vita , che i fudditi » 
non gli perdano il nfpetto , ma ptrttcuUr mente in tempo di guerra , perche 
fra gente armata fi corre maggior pericolo di foUeuagtone, e gl'ingegni milita- 
ri fono più incapaci degli altri di freno , e di gouerno ; bge quella è follmente 
dottrina mia, ma' fu anche di Ciriaco Strofa in que* due libri delle f{epn- 
bliche giudicati degni d'efser aggiunti a gli otto della Politica d’ Andatile . 
One parlando del gouerno militare del Principe difse così . Quoniam vero 
tniliraris natio ingenio plarnmqae ciato Se torbido eft, acque ad Cupe* 
biam ac atmitiacn declinato , oportec regem vtraque tem peliate belli 
fcilicet.& paci* ita cuoi eis fe gererc , vt neque blande „ ncque humili- 
ter eos accipiat , fed leuere, & rnagmfice : vtque (uara maieftatera de- 
cer &c. Maini ricercando come Ann, baie così lungamente conferuafse quieta 
ed vmto quel fuo cirrato di tante , e si daterie nazioni, e tutte barbare in cosi 
Varia fortuna, conchifero, ch'ei non lo confcruafse con altro , che con la ngi* 

» efe* triti , e col non dar mai adito , ad alcuno , che gli pcrdefsc il ri- 
" ~ [petto » 
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fretto. Veri trouindofi Altfiandroa in ifìato di perder T autorità, e la riputa - 
Xjone s’egh non vccidcua Ciao, non bautndo pronti mimflri,che'l prendano, 
0 carcerafjero, non è mar auiglia,s' egli ricor fe éU’vltimo rifugio dì vccidcrlo di 
fua mano;conuentndoft a gli et ìremi mah rimedi eflremi . Habc t aliquid ex 
iniquo omna magnura «xamplutn , quod contra finguloj vtihute p«- 
blica repanditur. difle Tacito. Tije per altro Sineca, e Burro configliaron 
Jijrone, che recidetela propria madre • Vi s’aggiugne,che ad vn Capitano , 
§ ad vn principe in guerra per lo flato pericolofo m ch'egli fi trouajvno lecite 
cofe,che in pace nelle Città quiete non gli furiano permtfie. Imperocbe al Ca- 
pitano di guerra non fi difdice por mano allafpada in cafo di necejjitd , e ferire 
egli flefio i contumaci , come fece Alcfiandro;douc nelle Città pacifiche fi ri- 
corre a i giudici, e alle pene ordinarie. Antonio primo nella giornata fitto Crt 
mona, ammalò di fua mano vn Alfiere, che non voleua voltar Cinfegna con • 
fra i nemici -, e quell’atto fu riputato in tal cafo degno di loda . 

E nella vita di bfumeriano ferine ropifco,chc / abito che Diocleziano fu di 
cbiarato Imperadore , i nife mano alla fpada, e dì fuo colpo vccife Ario Apro 
€ apuano della guardia, che gli era accanto in vendetta di ì^ume>iano, ch’era 
flato vccifoda lui, per no dargli tempo di folle uar e i Tretoriani, Tendilo prin 
ripibui mora, munimantum ad prjtfan*,in porterò vltionem , difie Cor- 
nelio Tacito di Vitelho • Tcrò fe in cafo di necefjìtd fu lecito ad vnlmperator 
Homano far con le fue mani l'altrui vendetta: ben polena effer lecito anco ad 
Alefiandro in anguftia maggiore far la vendetta propria. E tanto più che col 
rammarico , e cordoglio, eh' ci moftrò dappoi per tal anione, diede chi aramene 
te a cono [cere, chc'ljenfò, e la ragione fu quel punto erano fiati in luiftnoffi 4 
forza dal corfi lor naturate . T^e vale ciò, che oppongono alcuni, che quel do- 
lore in lui argomentafie conofcimento d’hauer male operato:imperocbe non fio 
argomento d'a^ion cattino, ma d’azjon difpiaceuole , tfltndogli difpiaciuto in 
eflremo <C effer e aflrttto ad vccidtre di fua mano per falutTga del proprio ono-l 
te, e decoro vn fratello della nutrice fua amato prima teneramente da lui . Cosi 
dobbiam credere, che fi rammarica fiero Bruto, e Torquato quando i loro propri 
figliuoli furono aflretti di condennare a morte ,/rn^a che però lor parefie in 
quell'atto ti bautte alcuna co fa commefia degna di pentimmo* 

Pcrhc nc dilettino le Fauole , ancorché Tappiamo, che 
non contenghino verità . 4. 

L A Fanola fecondo Aftonio Soffia è vnafalfa narrazione fimile al venti 
Ma ^inflettile nel capo fecondo del primo della M et a fi fica più perfetta- 
mente la iiffinì dicendo , Ch'ella tra vna falfa narrazione di cofe marautgliofe 

T t finale 
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finale il vero . La fattola adunque ne diletta non come fai fa, ma come mora - 
wghofa , e fintile al vero j perciocbe come marauigliofa produce vna curiopt 
tiouitd , che inuagbifcc la noflra mente , la qual fempre d'apprender cofe info- 
lite , e nuoue ha diletto ;c come fimile al vero inganna , e fa incerta maniera, 
for z i all’immjginatiua , e quindi all' intelletto , che con non minor guHo fotta 
quella imitata fcmbìan^cbe [otto la vera i apprende t nella maniera cbe ve- 
diamo quelli , cbe rapprc/entano mmafcberati non dilettar meno, quando il fan 
no con grafia, de gli flejji rapprejentati. Anji "Plutarco nel libro De Audi - 
cndis t Voctis, difle . Quod porci grunitum,trochlez ttridorem,& tenti, 
& maris ftrepitum, non fine moleftiaaudimus : fi qui* vero commode 
«a imiretur dcle&amur: noftrando cbe ne diletta anco limitazione di quel 
le cofe, cbe per (e jìf [le n offendono j £ nelle fue Comunali richiedi . Cur cu vo- 
litate audiamus mxréces &iratos getta reprxfcntantes.iracos «arem, 
•c dolente! vere, moiette feramus . Le fauole adunque cattine , o per non 
hauere in fe nouitd, ne accidenti marauigliofi, o per non efiere veri fi vilmente 
rapprefentate non dilettano punto ; an^f come difje Annotile nel i x "della fua 
Poetica fono ridicole . Guliq Cefarc Scaligero riprefe il Cardano , che d,fle % 
cbe le finzioni dilettano più a" fanciulli , cbe a gli buomini per C opinione ,tbc 
hanno i fanciulli, cbe lefiano vere, e non finte : Ed allegò in contrario la tu Ha 
delle pitture, e delle flatuc cf eccellenti m ac fi ri , le quali dilettano molto più a 
gli buommi di giudicio , cbe nonfartbbono 1‘iflefie cofe rapprefentate . lo per 
quello cbe tocca le narrazioni terrei col Cardano fempre , peroebe fcn\a dubbio 
molto p:ù diletta vna co fa nuoua , t marauigliofa tenuta per vera fentendont 
fau filare , cbe non farebbe fendo tenuta per fai fa . Ma nelle flatue,e nelle pie- 
ture,douei fanciulli conofcono la fai fili iella natura , e non t accorgono dello 
marauiglia dell'arte, non i dubbio cl>e di diletto cedono a gli buommi giudicio- 
fi . Gh Aftrclogi vogliono , cbe quelli nella cui genitura la Luna , e Mercurio 
infelice dominerà no, fi e no amatori di fauolefilcbe fu anche off erutto da Gale • 
otto Marcio nel libro fuo De dottrina Piomilcua : matCvdartc fallace 
regola certa non fi può dare . 

Chi meriti più il nome di Poeta, Tito Lucrezio* o 
Giouanni Boccaccio. 5. 

L *l(ìoria,ela Voefiafono differiti in tre maniere. La prima i cbe f ifio 
ria narra le cofe come furono, e la Voefia le narra come doucuano cf . 
fere . La feconda è, cbe 11 fioria confiderà i particulari per caua no 
ivniuerfa'o.e la Poefia confiderà l'vniuerfate per cavarne i partico- 
lari. E quefie due fole differenze furono confi derate da. Arrotile nel 7 . capo 

dello. 
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della fu a T ottica • Va per ter^a ( al creder mio ) vi s*aggiugne quella della 
maniera del dire j percioche C Ifioru narra le cofe con numero fciolto in pro- 
fa,e la Vor fiale narra con numero legato, e nftretto in ver fi. E benché Artfio- 
tile die a, che quefta non i differenza , che importi,! ficndo ageuole co fa , come 
egli afferma il tradurre Erodoto in verfi , il qu.le non lafcienbbe per quitte 
é’i fiere iHona , io non m'induco però cosi di leggieri a credergli ne l'vno , ne 
f aitro . Impiroche quanto a quello, che fofie ageuole co fa il tradurre Erodoto 
in verfi; c gran prr fluuio di vena bifognadire che baurflc Anfiotile nel ver • 
fé? giare Ja qual facefie parere ageuole a lui così fatta tradu7^ont;o vero eh' ci 
non fauelh de’ ver fi , che fecero Omero , e Vergi ho, ma di quei che factuano 
Cedro , c C berillo. 

Che poi E redoto in verfi non fofie por fi a , i con tra la (uà propria dottrinai 
perche fe la finitine , fecondo lui , fati “Poeta , Erodoto che tutto é pieno di 
finzioni e di Tauclc, non folameute farebbe Toeta in verfi, ma in proja ancor « 
meriterebbe queflo nome . 

-* &&"&** ancora Anftotile nel medefimo luogo, che per la fola inuen^ione 
il Poeta precide aU’lUoneo ; al che non mi fottofenuo j poiché è ben vero,che 
l’inueniar le co/t da fe mcflra più eccellenza <f ingegno , che il raccontar l’ ac- 
cadute. Mafi la lode di II’ I fianco nafee tutta dalfaper raccontar bene le co* 
fefattt in profa , perche non fi douri confiderai nel Toeta l’eccellenza del di - 
dir e, e Ire defciiumdo le cofe finte fi ftrue del verfo numero armomojojàto più 
indufìricfo , e difficile della profa , e trouato da gli antichi per celi brar le lodi 
diurne, accioche la litiga dcljuggetto fofie agguagliata dall eccellenza del- 
la f amila} 

Ma lafciando perora tale quiflione , e rtfiringendoci alla fola Voefia ; ella 
fi dtuide in due parti, Kttiua,c arratiua. V Attiua rapprefenta con anioni , 
e parole, e fi diuiictn Tragica , e Comica . La T^arr attua rapprefenta con le 
fole panie , e fi diuide in fpica.e Linea . La prima haper ifeopo fmprefe de 
gli Eroi . La feconda riguarda la lode,il biafimo,lt pafjiom , egli affetti vma- 
ni. Ccnuengono peiò le quattro fudeite Ipegiein queflo , che tutte fono imita- 
fieni j la qual condizione fola vuole Anjiotilc che fta quella, che conflnuifca 
la Tot fa , il che per ragione , e per autorità di lui fltjjo, e di Viatorie maiflro 
fuo tengo per lontano dal vero . 

Per ragione fi dice, che fe l'imitazione fola confìituiffe la Voefia, tutti gli 
Sceltoti, Tittori,rerr>plafli,bambcc(iai,c tutti i majcberati fariUbono l otti j 
iltbe quanto fia falfo, ognuno ft'l può vedere • 

fi on bafia adunque il dir gcn(rale,cbe la Totfia fia imitazione , cerne non 
èafla il dire, che l'Lucmofia animale : ma bijc-gna aggi ugnerei vna diftcrtn- 
fa fp(cifita t ibc latonfutmfca,e dubtartvna cotale partuularc imitazione, 

/ Tt % t per- 
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£ perche nel primo capo della poetica par e, che 4 rifiatile la voglia circoli 
fcriuere dentro da quefli termini, ch’egli chiama ftormenti, cioè canto, fueno, 
ballo, e numero armoniofo di parole. Io dico,cbe’l numero folo armonioso delle 
parole è la differenza fpecifica,che determina la Poefia, e che Calere fono parti 
della muftca,e non della Poefia. La Toefia dunque è imitazione fatta con nu- 
mero armoniofo di parole ; E per quefio l’i fioria fai, fa, e i Dialoghi di Piatone, e 
degli altri, e le noutke no meritano nome di Votfta,percbe mancano della diffo 
retila [peci fica, che è il numero armoniofo delle parole. Sì che Luciano, Ama- 
di gì di Gaula , Eliodoro, Achille Tazio, A palco, Giouan Boccaccio nelle uouel 
le, e gli altri di quefiafcbitra forano imitatori sì, ma Poeti non maidiche mag- 
giormente fi conferma con C rfo antico, che non diede mai a profa alcuna noma 
di Poefia. E l'ifiefìo Ari fiatile così facile a diffinire la Poefia con la [implica 
imitatone non poti fare di non contraddirfs nel capo il. doue f duellando del 
Poema Eroico difle , Heroicum vero cermeti ex tpfa quidem experienti* 
congruens erte apparine ; Ecenim fi quis alio quolibet metri genere. pia 
ribns ve inter fé mixtis enarrati uam facere tentauerit imitationé, preter 
épfum decent faókum videri poteri t,&c. Onde fé la Poefia Eroica nonfo- 
lamente richiede il verfo, ma vna colai manieradi verfi particulare,non fo co- 
tte ft potrà [oflcncre,c difenderebbe fta permeflo il farePoema Eroico in profa • 

Altroue parimente nel 3. della Retorica ilmtdefimo Annotile difle , che 
gran differenza è dal fauctlar Profaico al Poetico. E agginnfe che la dicitura 
inproja deehauer numero, ma non ver/o, perche farebbe Poema. Adunque fe- 
condo Knfiottlt mede finte il verfo è d'efìenza alla Voefia . 

Piatone anch’egli nel Gorgia , Se alcunof difft) tenari dalla Poefia il nu- 
mero armoniofo,ed il verfo,il reflante non farà altro, che Profa &c. Estro- 
ne nel Fedro , Se alcuno fari alcuna publica , 0 priuata fcrittura in verfi come 
Poeta, 0 in profa come Idiota &c. Adunque il verfo è tffenziale alla Poefia- 
ne vale quello che alcuni adducono per autorità d’ Ari fiatile, tl quale nel 1 ca- 
po della Poetica trattando delle varie maniere dell’imitazione dopo bauer no- 
minato il fuono,il canto , e’I ballo difendendo a trattare delf imitazione dell * 
Epopea dtffe . Che ella fi fa , nudi* farmonibas, fiue metri* folammodo . 
P ofcia che le due voci greche (Pfilis logis ) hoc eft nudi* fermonibu* hanno 
ingannati molti ; ne vogliono altrimenti dir profa , ma fi bene verfi Jtmplici 
fenza cito, fenza fuono, fenza ballo, e fenza gefii di forte alcuna: E quella gium 
ta(fiue me tris} è per dichiarazionc,non per alternatiua , come la comune In 
intende. E che ciò fia vero , Str abone anch’egli vsò le mede finte voci, là douc 
parlando di Sotade Poeta diffe,cb’cglifu il primo autore dtlfaucllar Cinedico 0 
e che Alcfiandro Etoloil Jcguttò,haucndolo vfdto quefii due( Pfilis logisj hoc 
«il audii fermoaibaii ma che Simo l’ rfanno con cantoiepcr e [empio 


Libro Nono; 333 

porti tronfi dello Tlefio KUffandrofi quali moflrano chiarÒ,tbe(Vfilis logts) 
non vuol dir prò fa . Un^i Annotile nel luogo citato della fila Toetica porti 
anch’egli per efempio di parlar nudo i Mimi di Sofrone ,e di Senarcofi quali 
per tcflt monto di Demetrio fetore, e d’ateneo, che ne portano alcuni verfi, fi 
vede, che non erano profa t con tutto che Suida fauci landò di quelli di Sofrone fi 
crede fie il contrario , 

Ora yenendo al punto da noi propoli fi in profa non fi può far Toefia per 
mancamento di numero armoniofo,e di verfofparte e fendale conjiitutiua del - 
la Poe fi a, da cui ella ncono/ce gran parte dell’ eccellenza fua ) e qucjlo per la 
difficultàyche porta fico il numero neretto , adornatole figurato come cèuienc, 
éiouan Boccaccio nelle cento nouelle non fard in maniera alcuna Poeta • 

'No» lo farà neanco Lucrerò , il quale quantunque ne' libri , ch’egli fcrifit 
della Filofofia d' Epicuro, habbiatl numero armonio fo, ed il yerfo,cbe i parta 
cffen^iale conflitutiua iella Votfia , non bafta però il yerfo a fare il Torta , 
quando non fta congiunto con l’imitazione, che è l’altra parte conflitutiua del- 
la Poefta , la quale i imitazione fatta in yerfi . E però jiriflotile nel citato 
capitolo 1 . dilJe, Homcro quoque, ac Empcdocli, mhil piane przter me- 
«rum comune eft:quamobrem legitimus illa Poeta, hicPhificus potius 
qu am Poeta vocaodus cfl.&c. Si che trattando anch'egli Lucrezia della Fi- 
lofofia naturai d‘ Epicuro fard più toflo Tifico, che Toeta- t nou e fendo ìa Poefta 
trattazione, ma imitazione .Mafie pur» impropriamente vorremo ad alcuna 
di quefli due nome di Poeta adattare, meglio ftnza dubbio veruno a Lucrezio » 
che al Boccaccio fi conuerrd,per efiere flato femprc co fiume del volgo, in grò* 
Zia di cui fono fiate trouatc le Toefte , di chiamare i verfi ficatori Toeti t ci 
“Prefatori non mai , come attefiò medefimamente anch’egli u irifìotile [le fio • 
Senza eh* Lucrezio fra fuoi ver fi ha mifebiate molte imitazioni ; doue il Boc- 
caccio fra Icfuc imitazioni non ha mifebiati fi non pochiffimi verfi ; « fono al 
fteuro migliori i verfi di Lucrezio,che le Fano le del Boccaccio, le quali in gran 
parte fifoftentano più con la bontà, della ltngua,e con la maniera del dire, che 
con la vcrifimilitudine t e bontà loro riguardando al coftumc • 

Se le Pocfic de gli antichi fi pollano biafimare • 6 . 

Hjectfiario difiinguere . P erciocbe o ilbiafimo è fot amen- 
te interno alla tenitura , e locuzione del verfi ; o intorno 
alla fattola , cbcne’vcrfiè fp legata ; o inforno all’vno , e 
all'altro. Se intorno alla Fauola, pare che la ragione , a 
l’equità naturalenon vogliano , che quando vna Fauo- 
la comunemente è fiata per molti fccoli accettata , e lodata per buona. 
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*n ingegno particolare fv* huomo ordinario s’intrometta a Volerla rìpren* 
dire : non tjjendo giu fio il voler contrapporre l'età d’vn huomo folo a molti 
fecoli , t'I jno ingegno folo a fami altri , che tono flati, e fono j tnafjìmamentt 
ejìf’.do sìmalagmele tifare vnacofa perfetta. 

aia te il biafimo è intorno alla locuzione, e al verfo,pwr milita l’ifleffa ragia 
tie,c vn'altra di ptiuòcu fiatile i ver fi o /orso mila lingua, ibt luti aula fi crflu 
tnayi in vra che già fu in Vfo in quella pie ninna, t fi trcua dijmtfia , come la 
latina in Italiano fono in lingua del tuito firaniera,tome a noi C utrabe/ca,e la 
Greca. Se la lingua è de l tutto flramera, non ha alcun dubbio, e he non Jarà leci 
to a darne giudicio-, tmpo oche conte •poma oggi -pn Italiano dar giudiciode * 
verft d’Omero , e dtUe far frafi , e numeri , e locuzioni ,fe quella lingua è non 
pur antica. e difm fja , ma flramera almi totalmente t 

Mafela linguai folamentejiifufata,come a noi la latina nel faut Bare ; pur 
nefegue,cbe non fe nepofja dareaffoluto gtudicio,rfìt ndo ebe d'vn a lingua gii 
per molti anni difmrffa non potrà dare intiero giudtcto de Ut flretti %%e, e nu- 
merile accenti, e minugie di lei vna perfora, cioè non lei amente non l’ha penti- 
ta parlare , quando ella era in fiore, ma neanco negli vltimi anni, quando ella 
eragtà me^a grafia, e fi troua nato, e abituato in vna totalmente diuerfa : £ 
auuegna che eUa babbi a regole da poterla imparare > non farà però mai vero , 
eh' ef attamente egli intenda la proprietà di tutti j vocaboli fuoi , ne che li prof- 
ferita, come faci kano quegli antichi, che la fucciauano col latte, e l’hauiuanu 
per naturale . £ quello che dijgiunt amente fi dice, fi dice ancora accoppiando 
infieme la dicitura, e le Fattole . 

2 Ma dall’altra parte fe a dò che babbiom detto, contentiamo a ff tintamente, 
i giudici di tanti huommi dotti , che ne* tempi moderni trattando dcU’arte del 
Voetare hanno giudicate, e cenfurate te P or file de gli antichi, fi rimarino feber 
Ulti e beff ati, e le ragioni fenfatt addotte da loro,nò monteranno vn fi uUo con - 
tra la preferitene del tempo , e l in] ufficienti di coloro, che non hanno bauuto 
ingegno da giudicatine faranno più autorevoli gli errori degli antichi Poeti, 
thè le ragioni, e le regole dateci da j4rifiotile,da Orario, e da altri grandi , ed 
épprcbati mar fin dei Poetare . ni più, le fi hi a firn ano, e ceri furano U astoni 
de’ Principi antichi, che furono il fiore de gli buomini di que'ten/fi di vatore.e 
di ferino, e tal et nfura è apprcuata nella dottrina ciuile, perciò ••'ufi potranno 
ftndacar finalmente i ver fi, e lefauotede gli antichi Putti, hucm.int dati in pre- 
da alle pajfioni,capricctofi,t bi^arri,e comunemente notati m poco /enne? 

Diciamo adunque per temperamento di quefia difficultà, che nrllt lingue di 
fufate,e fir antere,! fare filtri, e moderni nò fi pofjanc in maniera, defitta ihtro- 
wettere,cotnc quelli, che di ciò new pi jfono bautte quella cognizione , che con- 
terrebbe a dame intiero gtudicio : Ma nelle dt/u fate folata oh te potranno gin- 

ditate 
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iicart fino ad V» certo legno con le regole Infoiate lor da gli antichi Jiado fu 
Certi generali fen^a difendere alle par tieni ari minugie , come per efempio , il 
giudicare che la locuzione di Vergàio fia miglio rfc di quella <t Ouidio % e di Sta - 
%io, perche s'al^a foura la baftcTga dell’vno, efugge la gonfierà ddCalt*oc 
ÌAafela Voefiafari in lingua, che tuttauia fta in v{o,fenza dubbio ciaf cu- 
no che la po'Jiede t quanto alla locuzione potrà liberamente darne giudcio , « 
bauendo cognizione dell’arte metrica dire il Juo parere del numero » e della 
bontà de verft fecondo le regole d'orario • 

Vir bonus , <Sf prudens verfus reprehendet inerte»; 

Culpabit daros : incomptu allinei atruai 
Tranfuerfo calamo fignum : am bitiofa rccidet 
.Ornamenta : parum daru lucem dare cogct : 

Arguet ambigue di<Sum : muranda nocabic.&c. 

>i4 je trattiamo della fauola , non ha alcun dubbio ,che tanto gli anticb » 
quoto i moderni hanno tefjute fanale male intefe,e lontane d.di' arte: e l'effert 
gli antichi Siati approuati , e lodati per molti fecoli nò concime, che tutto ciò, 
che eglino hàno finto, e detto,fia indifferentemente accett chiede buonoima si 
bene che per lo più, e generalmente que'Poeti meritino d’eflere approbati e lo- 
dati , Ma che non babbiano detta mai cof* alcuna, che Ci pofìa riprendere , e 
notare per ammarflr amento di chi comporr e farebbe ramtd Raffermarlo. Per- 
fc&ifsimum enim dteemus illuni cui pauctora ddunt ; dtjie Maffimo Ti • 
rio nel quinto ragionamento. Ne importa che *n moderno alle volte noti queU 
io, che non auuertiron gli antichi , perciocbe i giudici vmani non peggiorano , 
an^i ogni dì pià fi raffinano, ed aflot cigliano, e cent’ occhi veggono quello, che no 
Manta non viddero . b la fpertenza ne moSìra, che i moderni hanno ageuola - 
te, e inutntate cofe, che gli antichi le baurebbono tenute per impoffibili. T lu- 
tano mi libro De audiendis Poeti» difje,che i Poeti non Rbaueuano da imi- 
tare, ne da lodar e indifferentemente, per oche dicono , e fingono molte cofe cat- 
tiue, le quali chi te imita, i frnile a quei, che voleuano imitare il balbettar d‘ 
*Arifìotile, c l'andar curuo di Piatone , Aggiungendo , Qaod non oportet 
timide, neque ve in tempio fupcrftitiofc ad omnia horrere , omniaque 
adorare; led adluetum audadèer acclamare Tuo loco non mino», Male 
boc Se indeccntcr, quam, Kede hoc,& dccorè • 

Se quel detto del Poeta Ha vero , 

Che piaga antiueduta aliai men dole. 7. 

A lrflindro J frodi feo ricercando ne'fuoi Problemi Cur,qui rapide.incà- 
fultoque inciduntnrminus doìeant quam qui confulto, difie, ihe 
ciò auuenma , perche quelli che all' improntalo nofeiiti , Stanno con l'animo 

diSlrat- 
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dirotto , e intento ' ai altro ; ma quelli che penfatamente riceuono il colpi 
tengono l'animo tutto riuolto, ed intento al mebro,che dee ferir fi % mde tl dolori 
della ferita tiene ad e fiere do foto , cioè nel corpo , e nell' animo • Eia fenten - 
del Poeta intefa per qucflo verfo fen^a alcun dubbio riefce falfa » & fogna 
dunque diuidere,e dire cbefifauella o delle ferite, e pajjioni del corpo,o di quel- 
le dell' animo . Se di quelle del corpo ; o elle hanno da eflere le mede finte pre{ 
uedute e non preuedute , come il taglio del Cerufico,t in tal cafo è vero quello , 
che dtffe A le [ì andrò, c be’ i preucdcrlt doppia la penalo elle non hanno da eflere 
le mede finte ,e prendendole qualche rimedio vi fi può fare , thè non penetrili 
ti al vaio : e allora è vero quello che dtfiero il Petrarca, Dante, c Cicerone • 

Cha piaga antiueduta affai mcn dola* 

Che faceta preuifa vien più lenta . 

Qued minus feriuntiacula quar prauidantur . 

Ha fe f rutiliamo delle pajjioni dell' animo, delle quali propriamente intefe il 
Tetrarca , pur conuienfart la flejja dmfione,e dire . Che o il male i rimedia - 
bile almeno in qualche parte -, o non patifee rimedio alcuno . S 'ci non ammet- 
te rimedio, non è dubbio, che l’afpettarlo fen^a Speranza affligge altrettanto » 
quanto il rie cu trio-, e in tal cafo è falfa la /eruttila del Petrarca , e itera quel* 
Is dell’ Ario fio, 

R mi fa certa : che mi mana a morta , 

Parche affettando il mal noccia più forte 

Onde Tacito anch'egli . Hate meditantibus aduenit proficifcendi horaj 
expa&atione triftior, &c. Ce far e (dice Suetomo ) Pridic quara occidere- 
cur in (ermonc nato (aper ccenam apud Marcom Lcpidum , quia nani 
«flet finis vita: commodiffimus , rapandmim mopinatumqu» prò tuie - 
tat . llperche Ouidto anch'egli nel x. degli Amori difie • 

Mitiusille parìe fubita qui margitur vnda, 

Quara fua qui liquidi! brachi» laflacaquis . 

La onde fediamo, che i condennati alla morte proccurmo dfefier quantoprty 
ma fpeditr,da che è poi nato dprouerbya Quod miforìcordix geni» ad ci- 
to occidcre , 

Cha vn modo di piatite è vcclder torto. 

Ma fe il male è di j or te, che quai he dileggiamento vi fi pofja trouare, fot*, 
^a dubbio in tal cafo ognuno più toflo preuedere il vorr ebbe, per hauer olmeto 
campo di valerfi di que’rimtdi, che’l poflono alleggerir rj e in ul cafo può efiev 
vera la fentem^a. 

Che piaga antiueduta aliai man dola . 

Per ciò: he con quel poco di rimedio , e di confola'fione fi va preparando , e di - 
[ponendo l’ animo al reftoj Onde in conformità difie Seneca anch'egli , Gramo» 

forti»- 
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WrwnàìlHi qiibai ripentiti*, volendo fignifìcare, chef e Fkatuftono 
iuta , forfè faanfat a i‘h<utrtbbono,cbe almtnftmprt l'vmanafptranz* è tilt» 
£ faolfi direbbe ninno fi trova mai abbandonato di forte , che la /perenna imi 
gli rimanda . Ma quello che più importa, l'animo con la lunga immaginaci* 
« fi farebbe abituato a quel male, e fi farebbe difpoRo a portarlo in pace* 

Perche Omero nc’ giuochi Tempre dia il primo luogo alle 
pugna, il fecondo alla lotta, e’1 terzo al correre. S. 

ytfia fu offemacion di Vlutarco nelle fue couiuali,doue ricer » 
cando la cagione di cn htbbe per. fiero f che fofie, perche ftm- 
pre nelle battaglie prima fi menano le mani , poi s'vrta , e fi 
nfpinge il ne mi co, ed vtt imamente o correndo fi caccia,o cor 5 
rendo da lui fi fugge . 

Io {fé nfltffione de' far fi fopra certe cofe leggieri dette allo 
yelte a cafo da gli Scrittori ,e da’ Poeti m. (fintamente ) direi, che Omero def- 
fe la precedenza a’ giuochi conforme al merito loro . E non ha dubbio , che’l fa « 
ire alle pugna ha più famiglia o^a di battagliai moflra più l'ardire, e 'l valore, 
thè’ l giuoco della lotta non fa : t più la lotta del correre , poiché ogn'ammale 
thè ha gambe, può correre ; any quella filale eficr l'arme de’ timidi , epuftlla • 
Itimi -, t pare appunto , che la natura l'babbia cor. ce fi a loro in certo modo per 
ricomptnfa , accioche doue manca il cuore, fupplifca il piede • k quindi redi** 
tuo, che 1 Cerui,le Lepri, e altri animali timidijfimi di natura corrono più rei dà 
Cerante de’ forti, e arditi, ebe s'affrontano a contraftare . Ma nel fare alle pu • 
f na,o alla lotta conuiene ferraar fi, e affrontar l’avutr(ario,faiedofi nella iotU 
paragone con efìo lui delle forze del corpo , e nelle pugna di quello del corpo, t 
dell' animo inficine . Veri non è marauiglia,cbe Omero dia a quel giuoco ftm * 
pre la precedenzaiMa è ben degno d'efjer notato, che trattando d' Achille Eroe 
celebrato da lui per efcmpio di fortezza il uomini fempre ccn attributo di ve* 
loce cur fare , qualità da levriere , fionda guerriero , a cui fi conuiene l’efiere 
ytloce di mano, ma di piede non già , poiché l’buomc forte non f ugge, ne ftgui* 
la anfiofamtute chi fuggeiEpcr quefioi Lacedemoni, che profeti au ano >er * 
fortez^a,afjicurata, che baite fiero la vittoria, non corrtuano dietro a nevuci\ 
atto contrario al valore . Onde leggiamo , che i mede fimi per legge di guerra 
non faU mente non potè ano fuggire , ma ne anco correr dietro al nemico rot- 
ai che fefie* id ecci il prò ambio trito -, Chi non ba cuore, ba gambe • 





Tir e #! 





V 


Libro Nono. 



43 3 Libro Nono. 

Se Omero teppe di medicina . 9. 

Lutano in quel (ito trattatoci) ti fece delle lodi t Otturai lutti 
le fra l" altre cofe , cb’ei fojle peritiamo medico , fondandoli ita 
particular nella finta , eh' et moflrà di far della medicina ift 
quel verfo dell' 1 1. dell'Iliade . 

Namque vit eft multi* medicas predanti oc xnu* 5 

il quale perche parla di Macaone medico greco ferito j vediamo fernet cercare 
nitri efempli ne autorità come Omero in quel luogo introduca va medico a me 
éicarfì}cbe da ad potremo cono[cere t t'£fculapio t o "Peone gh banano infogna» 
ta l’arte • 

Macaone dunqe ferito d’vna freccia netta battaglia é tolto da T^e fiore fio 
le carretta ,e condotto a medicar fi alle tende ; ioue in arriuando quelle fono le 
parole del Poeta tradotte da Andrea Ditto fen^a alterarle » 

Hi autem quando adtentoriura Nelide pcraenerunt, 

Ipfi quidem defeenderunt in terram multa pafccnteta. 

Equo* autem Euriracdon famulus (oluit feni» 

Ex carubus:Hi autem fndorem ficcabanc ve Ai uro 
Stinte! ad auram apud litu* marix*. 

Ecco con che bel principio comincia quefio "Poeta medico a voler medicare Vm 
ferito ribaldato , e fidato , facendolo prima fermar fui lido a rafeiugare il fu» 
dorè al vento j Maftguitiamo , 

. .. -, Std porte* 

In tcntoriam veniente* in (edibus federunr. 

Hit aute przparauit potionem puledro* crine* habens Hecameda* 
Quam accepit ex Tcnedo Sencx . 

Jfcffufionc del fangue perche tende alla ficcitd. Tempre cagiona fet cipero otti » 
Piamente il buon medico Omero fa (ubilo preparar da bere dfuoi guerrieri fe- 
riti. Sf ota Tedcfco:que(la è ricetta da non la fi fcordarcMa ebe pièk 
H are ipfis quidem primum appofait menfam 
Pulchram nigri* pedibusfuffuiran^Sc in ipfana * 

' Aeream lancemtin autem cepam portoni condì mentane , 

Et mel reccns>apudautem farine facra: cibum • 

Cipolla cruda , e vino ad vn ferito fuor a di ntceffiti di mangiar e* e dì bere ; 
puofji immaginare alcun Poeta pa^go de’ tempi noftri che l'bauefle accorda» 
taf or va fautore dell' dnùcaghezfpcccbtati in quefli grammi . Ma vediamo 1$. 
grandeggi del bicchiere,con ebe fi fc tacqui U bocca il ferito- 
Alius quidem Iaborans a menfa 

Plenum cxifltcnsjNeftor aatem fine labore eie tuba C, 

. 
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Vaiar ófo torchio ; quella era altra pratiche quella ii Milone, che portala il 

bue in collo t poife'l mangana : 

In quoipfii mifeuit molier limili! Deabui 
Vinomgro — . 

ti dichiara meglio il To*ta,aeciocbe qualche capocchio non fi crcdefic t cbtìléi» 
Caone hauefjc betono brodo di pollo , o giulebbe* 

In «meni caprinum tri tura alt cafeutu 

Gramola aerea; In autem farinai alba! mifeuit » $ 

Bibercautem luffìr poftquam praeparauic potionem. 

*b{cta C crafen /ciocco, tu che da a’ feriti tuoi ‘a \uppa in brodo fetida fate, ti» 
para le cure dall' mutue or della medicina . Trono vn nnfrcfcatiuo di vento 
qua idoli ferito è lunato. Tot mele, e cipolla cruda, cibo da galeotto. Indi me • 
f(o b itile di vmfummofo con cacio di capra grattugiato dentro, aggtuntaui va 
poco di farina per dar più corpo tU’emptafìro, E non mettere il ferito a Ut* 
Ìo,ma lafciarlu ilare a tauola a ber e, e a ragionare, che coti infegna Omero» 
Hi autem poftquam bibcrunt 
Sarmombus dele&abantur inter fc&c. 

* Plutarco dice che quello era Piu Tran, mio, il quale perche hauea del? a FlririZ 
gente, Omero il daua a' feriti . Dio il perdoni aCctufiuln no tiri, che non fanno 
€enf elargii ammalati ccl vin roffo piccante temperandolo con cipolla t e cacio 
di capra>com* facta Macaone, ehc ? bontà imparato da Efcuìapiofuo padre • 

L 

Sé Omero nell'Iliade Ha quel fourano Poeta, che 
A* i Greci fi danno a credere, io. 



Mero fen^a alcun dubbio è il più celebre di quanti Torti penò 
me i fiati al mondo . E veramente ft la nobiltà della locugio* 
ne,e la bellegga de’ ver fi fuoi vegliamo confidtrare, credo eh* 
ei fu in i fello digmfjimo d'opni onore, tifa fe al? altre pai ti f 
che più di gran lunga importano riguardiamo, dubito , chi 
quella fortuna mimftra cieca , che t’intromette quaggiù nelle cofc mondane , 
non habbu hauuto gran parte negli f moderati progredì della fiu gloria . lo non 
gli fonnemtco,an^i lo fimo, lo nuerifco,c l’onoro t cambio però molto diuerfa 
da quello de’ Greci iui<i, che hanno fempre chiamate tutte ? altre nasoni barba* 
bart;e non citante che tanti anni vini fiero in fogge^ione de ’ noSiri H emani, § 
che l’Italia tutta fnffc piena di fchtaui G'rci , tjji nondimeno di tanti illuftrl 
fcrittori latini non vollero mai, che d’ateuno fi vedefie fatta menzione nelle i ut 
mritloro*Ua non voirci t ibcl’tficr eglino fiati intenti a vagheggiar fe fieffi^ 

Vu » té 
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'ii/fmÌMÌ0\ Vtram prsftamior «flct Homerus «n Piati» ? _ 

Puolc Adunque primieramente in quel fuo trattato T lutar ce » chei Pii 
t adorici cauafjero quella loro tr a fmigragionc dell' anime iaU'btuere Ornerei 
introdotto neU Iliade icaualii , e i padroni a f duellare , e difeorure infume^ 
qua fi che Tit agora giudicale , che lebtflie faueUafjeroin lingua vmana io 
fe l’hautfle giudicato , fofle da dire , che a ciò Chaueflona indotto più tofio 
le fauole d' Omero , che quelle dìtfopo Frigio . Tot fino nel 3 libro , De ab-; 
Amenti* Animalium, riferendo l’opimonedi Titagora dtfie. Omnenr 
anim»m fenlibus, & memoria praeditam effe rationalcra, haberequa 
orationctn , rum interioretn , rum exteriorem , qua inter Te Joquantoa 
animali*, quorum verba non difcerni a nobi* mhil miram «He ; cuna 
barbatoti*™ etiam mulcorum fermonern minime difeernamu»; ncque 
tamloqui, quam indiftinde vociferare putemus. Ac fi crcdenducai 
fit anttquis,atqne tlluqoi par rum noftrorum, Se noftro tempore cr-; 
ttterunt , futile qui dicercnt , f« ferraonem animalium audire, ac in- 
tcJiigcre , Tt a pud antiquos Mclaropus , Se 1 K.rcfìas ; nupct tir# 
Apoìlonius Theancus, quem dicunt in amicOrum ccetu audiuiff» 
fnlfcrcm nlijs nuntiantcra, afinurn propc vtbcm onuftum tritico cecU- 
diffc, iriricuinquc humi diffufum.&C. 

u qurfto an: hi ttlofirato il rifciifce : ma non dice già t cbe quella piffera fai 

tteUufSc in vmana lingua. ' * - _ * r , , 

Vuole ancora Plutarco , che i mede fimi Pitagorici cauafjeroil loro filtn- 

%io dall hauere Omero finta i Greci andare in battaglia taciti^ f Troiani gri • 
dandole da quello ver fa dell’ Pitica* 

Quodq; fuit meliui cacuifle improuidu* cfF«c. 

£ da quejh altri notati in due luoghi dell' Iliadi 

f uauiterTt dica*, umenheui ignare loquendi 
• Quis modus, autqux (ir ratio, Tbcrfite tacerò,’ 

Mos garire cibi muta eft , neque fundere verbi , 

Te tam«n atque adeo Icrapcr decer cife loquacern? 

U non porto greci i ver fi d’ Omero , perche meglio funo inteft da tutti , nè 
li porto volgari , perche alcuno non creda , che dada lingua uoftra fianoaitl^ 
mliti[i concetti . Ma fi ano in che lingua fi vogliano t non c'è alcuno fi priuo di 
giudicio t chc non pofla conofcere , fequefli fanno al prpofito dtl qumqutnnale 
file ligio di Titagora,o nò. Fa anco gri capitale Tlutarco per fondazione della 
l n (de firn a fitta t che Otturo fi ftruifie tn alcuni luoghi del numero nouenario »,« 


- • t*Iljro VTotl# ? 

Mafie i filoni, e i cìnti, q**fi porgendo materia elio flofio tilofofo il quel M 
numeri mifteriofntutte ragioni mendicatele indegne della granita di così fat- 
to jcrittore . E veggaft che gentil Vitagonco riefca Omero cominelle fa cal- 
daie, e quei fai fcbidom pieni continuamente di quarti d animali cantra l’y/i 
non pur de* Tit teorici , ma de Greci ftefjì di qutlTetài de quali Porfirio nel 4 
libro De animalium abft così nfcrtfce • DiCcarcu* Peripateticu* and- 
qnos ait Grsrcos tanquam proxime Deo geniio*,optimos fuifle natura » 
ac vitam optimam peregifle adeo , vt genus cotoni auteum fit tudica— 
tsm . & fubdic cos nullum animai occidifle^c. . 

Volle anco l’iflcfìo autore, che Omero infegnaflt a Democrito qut ftmnUcH I 
fai, quando nell'Iliade ei dtffe 

Arci team* vero fimulacrum fede Apollo* 

Cerne fe l'ingegno di Democrito , che fu >no de' maggiori filofofi , che >eie(Je 
I* antichità, baùtfie hauuto bi fogno delle dace "»anc d' Omero per fondare 1 prtm 
tipi) della fa ? tlofofìa ; O che il fnoulacro , di che fautlla Omero , che fu *n 
torpo aereo formato da vna potenza diurna, Labbia chef art con quelli) che fa* 
troduffero Democrito , ed Epicuro , 

Qu z quali membranar (ommo de corpore renna 

Diiepra.volitant vitro, dtroque per atuae • • - ** 

Come diffe Lucrr^io. " 

Tenne che gli Stoici imparafìert da lui , che l’anima umana fiafpirito, perché 
egli difit nel 7 dell’Iliade . 

— Dunque halitus ho* reger arto* ■ 

£ nel 13 

1 pia. infra rerram tenni* ceu fumasabiult • 
tome fe quefta de gli / piriti , e deli'ombre de* morti non foffe anco fiata opiniti 
me di Trtfmegifto, d' Orfeo, di Lmv,e de gli altri più antichi <f( >mero. Anima 
fcominis in hunc vehitur mod um jMcns in rarione,raHo in anima, ani* 
ma la Ipiritu.fpiritusin corpore.Spirirus per vena* , aiteriafqae fengui* 
«emqucdiffuins animai endique ciet, tnolcmque corporis fufpenlarn 
fuftyiet, atqatcircnnfert. Vnde decepti quidam humorem fanguinis 
aniroam exiftimarunt&c. quefie ono parole di Mercurio Trtfmcgifio nel 
decimo del Vimaniro,doue parimente fauella della tramutatone dell' anime 
•Umane j E quefta fu dottrina degli Egigi traf portata in Grecia prima , cbf 
Omero n afe effe • 

Volle ancora Plutarco, che i mede fimi Stoici impar afferò da lui di non fog- 
giar ere agli affetti, e alle paffiont, mentre egli finge Diomede , che ferito in va 
piede et vna faetta difpreT^a lafcrita,quafi che la puntura d" vn piede non fbé 
peffe ancora /predata la Bnfcidc d’ Achille t e che Jipe fa imparar di /prezzar 

to' 
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Ir pefjioni dà V» focttjl quale fot topone olle p affienì non pur gli bu omini tut • 

li , md tutti li Dei • 

Tenne , che gli Epicurei eauafieroi fondamenti della (otta loto da quelli 
perfidi d'VUfie* • — ' ' 

Nam nibil in vita iucundiu* arbitrar tfle r 
Qunm cum laericia populus petfunditur omnii J 
Cenuiuzqut domi digno ordine qnifque lòcati 
Percipiuncluaucs cantus,mcnfscque grauat* 

Muneribu* Cereri*, & grati* carmbus addane» 

Vinaque depromens largo cratere minidcr 
Infundit pateris : fumme hxc mihi vita probatur 2 
Bebé jinfìippo cauaflc la fua dalla v aria forte d'Pliffe, il quale ora i refi iti 
di felba ì ora d’vnafcbiauma, ora dorme alla flalla t ora inbraccio a Cahfiol 
Come fe Omero foffe degno di lode -, s egli bauefle cosi fatte fette fondate , U 
quali introdotte dalla natura (Uffa depravata e corrotta erano gii muecchiatU 
nel mondo , ben che con argomenti filofoficì non fofjero ancora fiate dtfefc da 
alcuno : Ocbeji pofìa due , che l'elezione df Jnflippo , che fecondati i gf ùw» 
peti naturali , fu la mede fìnta con la ntcefpti della varia fortuna d'Phfic 
Polle finalmente > eh' et foffe gran filofofo , perche moflri di tenere , cbe'l 
mondo fta uno , e finito ' t edt faper l'origine de' tremuoti , quando (i chiami 
7{etunno feotitor della terra , e quella de fulmini dicendo 
— Intonuitgrauitar cum fulmine 

Z Altrove ' ir # 

Tarn fimul horrendum intonale Saturnali, atqut 
Iniecir naui fulmcn — ■■■■■ ■ 

'argomenti eflratti non foia qual Diatetica» E che parimente egli moftraflé 
dfefiere aftrologo grande dicendo, che‘1 fole gira intorno alla terra, e l'or fa io* 
torno al polo feng* toccar Tori-gente ; offeruagione anttchiffima de gli Egizia, 
ai portata in G r ecia da altri che da Omero - Ecco Mercurio nel fecondo del 
fu » vimandro, Nam ar&os ipfas» qua* noftri ncc orni vnquam,nec mcr- 
gi,circa idem perpetuo recarrcntes,moucri ne ccnie*;an confiderà po» 
da* ? Ma chel Efiodo fuo coetaneo non trattò quefle cofe meglio di lui ? 

tacila Teologia poi il predica per l'arcifanfano de* Bjibini, alltgando % cb’cì 
tenne ^ebe Dio fofjc foìtanga intelligibile ,r incorporea , perche chiamò Gene. 

Hominum patcr,atque Dcorum» 

E altroue 

O Pater, & Diaum Princepsfupreme potentina 
£ ue/i’8 dell’ Iliade per bocca di P allade, 

tfam&E is iam&ofcimus tetobore fretum* 


^ Libro Nona» 

S altme Helt libri, t nel j% 

In acni t folate (e creta in fede fedeneen* . 

Jlla lowem Sic. . ; 5 * 

Solus in excello cocli manco i pfe recefltt» * 

Inde hxc grata mex capiara ipeéUcula menti# • • 

ferò feh’j)cttìr^a,e to (tur ritirata pioujnol efler incorporeO } ancbe ilfig itti 
In China fari incoi pvrto , chr é pottntiffimo,ne mai fi latela vedere» 

Il loda , perdi t?,lt attnbn<fle a Vi O prouiden^a grande , nel che mi rii 
metto a Piatene , t begli dulie bando della [ha i {epubacaper le indigniti^ 
agli attribuiate a quc'juoi nduult D.v. 

Die e, che Licurgo, e telone tollero il modello delle leggi loro dalle fut l>orJ 
fu i ingiuria mamfeila di quagli b* omini virmoft e pi udenti , quafi che eglino 
faceftero pafticci, t guazzabugli delle coft vmane,e diurne , come fa Omero ; a 
ìodafitro , © permetti fiero i >137, e le bar bane,e‘l fecondare iftn(i,come fa egli 
in quelle fue tautrne di fet cechi, che tali p pofiono chiamare que (uoi “Poemi t 
éoue a ogni quattro verfi fi f aurli a di mangiare, e dtbtre • » 

• Cb’tgti fofie pento dilla facoltà legale , fi crede Plutarco diprtuarlocom 
quefte parole del primo dell' Iliade, che trattano dello feettro 
.»J_Quod mine minibus geftacur Àchiuutn 
Qui dantiura louisioflu * * i"' ; 

M con quelli altri dcU '8 dell'alinea ' , j 

Non ergo illirici* fc quifquam eff?rat aufij, 

Sed tacite his fu peri quxdonaaerc frustar . *• \ 

’M aggiugne» chi gli moSb ò d' bautte ottima cognizione delle tre forme di buon 
goucrno, Regno, Anflccra^a, V>imocraZ}a,t del? altre tre oppofte-, e che tra 
te buone ante pope il l{egno, dicendo nel fecondo dell'Iliade 
Namquc animus Kegi loui» altitonanti» alumno 
jUognnsmell, lupilerqueillumdignatur onore» 

Atqucamar . 

% p ber>cl lefigntfì rare il dominio di podi , quando nel primo deir V li fica par* 
laudo de Proti et ri Ma dtpe 

A que Jtacx quorquot dtxrx <1 minanrur. 

M che aaditò lo liuto populee /neutre finfe t cb' ripopolo t Ilio aderifie a Va* 
ride,e centra il volete dd più prudenti ecmbattrfie per lui. I quali argomenti 
quanto c rinchiudano , la tubi innnmtrab.lt de' baccelli non ha granellane fi 
tappe cchntto; che a tbiuft occhi non fé nepoffa auuedere. 

Ledalo parimente di gran perizia nelle cofe militari per quelle fue ordinate! 
%e di fantocci m cadetta, che fra la mtfcbia degli ftr ad ietti vanno facedo al - 
la f affidinola . lì, l'efalta,ptrtbe fi nga,che i meno degni facciano onere ai ptès 

degni} 
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?f£n/;e i f'ÌMdjiifejfitii \Uu ago 4 vecchi j e biffimi fi volger \afcbiena al ter- 
r»,e ledi il voltarli' il petto-, e faccia trattare l co piu rifpetto cò’i gridi, e 
potéri, che co't pltbei.Mfiji /cord^p mu auuifo,di lodarlo t\iiilO$chc dictfie 
Induit.acimisaddit fcJt| 
v I^llmiiwuinq^uo-Utis nara^ris^commod^, cjift iti , >rn \< 

9 non gli facete porre ìejcarpe al »afo,c la fpada a vn calcagno. E qticjlc font 
ìecceUen^e e le marauighe dì Omero , delle quali, cove di tìantì fiori T lutate* 
fattane vita ghirlanda lofl'crifcc alle \iufe • . . 1 . u 

Ma coaderiamo noi vn poco quel fuo famofo Voema delì Iliade, che t ha- fat- 
ti chiamare il Diode’Toeti , e vediamocene diti cuore. dir intrecciar e m e fi» 
difetti dj^ppdqffogà a afogq&ifq dUn frolle .typt agora Pjtore,cbc 
gli eppofcrajpfc FanfpUefcbc e \tggfai, ^fheoS^iatici , fihf non mi, ani 
fmchc alfMM&f fiì pqrple,yi^orch^Àm di primo, t&qttQ; Ma 4 W bafif, 
ab e gì ingegniate no nano giurato omaggio fuori ch'^aU^ragìonette fi loffia - 
*W come i funciuUini fpauétare da nomi vani, leggano quello, ch'io fon per dire • 
. , Axi (lotile.no hauedo altro Verna Eroico migliore deli Iliade 'da valer fena 
per esc pio nella fua Poetica andò fceglicdo aleuta luoghi, che foce ano a fuo prò 
pofito,e lodàdngìU meglio, che fi pouua:Maìcgh bauefic volutoci le lue prò 
w ‘ ^gf\cm)Jqr are ogni cofa,o quàtogii reflua che dire, pcrciocbc càmiHan 


prie 
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docoajqfm t fitfiadiuifmc, delle pai'U dèli 1 Eroica Toefia t che. (quo 

, fimBì'-'iiii im 1 Sc ? tca ^y ’h 

Wi'.iti M' Coltame -.« }r *cFaudU. 

lo cocedo , che neU'vUime due, che fono le meno h importa ti, come difp ancor da 
principio. Òmero fij Baio eccellete più per natura però, che per arte, cofòrmc 
al piotici uiOfPoziz nafeutur, Otatoxcs fiunt. £ qu r fi 0 d flato quello, che ha 
tempre Àbbagliotoje gerì, come j , ver fi Arabe fd^dtlì Alcorano, che co.ìtlc- 
gau^a lùìq,e coni armonia del numero par e,che r le no pr ano le mt^pgnc.c Tiri* 
%}e, che vi fono, per entro : Ti pulqpcflo di[[e il Volitano fateti aridi d'Omero , 
Àdco feCc f^p^honoinU condirionc rat es hic emincntiffimus, adq: in- 
jComparabjlisattoiHt;adeoq; nihil mortale fonativi merito illi,& patria 
ipfwUtjJc mAicc.eflcCailiope rid eri poflìt. £ Maffmo Tirìo mly 
fuo rft/ccr/ 5 ,PuIchra(ait)sùt carmina HomertjCarrrtfniimq; pùlchcrrirna , 
fic darifÉtna£4#9tfi qqx dxptrntura Muifìstn^ ;fi cn^t^s pylchra,' 
ncq, pcrjjcipo pulchra.'W z fe noi còftienamo fall . . . , . ; più \ c -i r, 

eh. , i , CcJliijKefifitffo Tlutcrco,d is’atfac . 0 .1 gli fp cechi p far r* 
luce .1^:1 K-j :<■ f ilici. :,in^i dilf via difese q; mouebimur fi tjjs 

xeprehédatnos,Q>cfi Hòmeri Pocfis malu àrguroctù treftct nos ci phy 

C tiara rauas fciétias adferibamus, 
t nell .iltr'a vedendo a qui ver fi dell’ultimo dclìlhadwuentl concilio diurno 

fit ut. 1 itifippcllircLttcrre ' " ■ ‘ m ' r - ' ^ 

X x Quod 
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Quam Priarodm , populumqde órmìem iuuenudfcjue lenawqttr 
Nccdum criam cauta: irarum , fccuiqa» dol*re« 

Exciderartr animò : ttianer alta mente repoftum 
ludicium Paridi*, fpretarque tniuria formar, 

’ Et'rcliquis przlaca Venus quzprarmia fàai 
Pollicità exitiale malum vetana fuilTct- 

^j/J: t fti Vcrfu* haud immeriro prò nó genhinis habitifnnt,qdod neqrf<i 
"Dcos hominum fubmitterc fé iudicio deebrum fir, neq? huius rei Ho-, 
mcrui alibi hieminerit , rorf traduce il filandro . i ia ritorniamo noi all* 
fauoU dell' lliad^e fidiamo l’ imperfezioni, eh' cRahx. 

primieramente adunque, quando Ariftotìle nella [un Tattica parla di fono? 
la Eroica, intende fln^a dubbio d’vna anione fauolofatbebabbta dei mar ani» 
gliofott dell'eccedente in gandttZi e bontà le comuni anioni de gli huommi • 
Ondtfefotto quc(lò notile honpofiono cadere le anioni ordinarie, t anto mcnoci 
elideranno lo i tare in o^io, il dormire , il cicalar vanamente , e altre cofc tali 
tbe non ntcYitanhdtoc d'adoni , benché le f aceffero Eroi politi ai operar cvfe 
grandi. Ma l’ira d’jétyilc tentata da Omero non è arfonlt,aHZ} vn cefiame** 
eo d'arione : poi che 'Achille adirato non opera nulla ,mdfc»e/U o^iofameiti 
te mirando la ruina de' puoi. Adunque lapauola dell’Iliade non ha fondamene 
to t per lo quale pt popa chiamare nvn piamente Eroica, maneanco astone . 

Secondariamente druendo tfftr l’adone eroica a^one perfetti ^ che no* 
per altro furono onorati gli antichi Eroi, pt non perche operauano digrà Ihh+ 
ga meglio de gli altri, impiegando in altrui beneficio la virtù lóro) quani and 
l’ira d'Achille meritale nome d’anione , non lo può mai meritare fanone 
Eroica , non tflendo aliane virtuopa ne buona ; poiché l’ira in fé fi e (la non é lo- 
deuole affetto -, e impiegata contrari Può Triucipe , in danno de' Puoi amici , • 
della Pua patria per cagiòn {vn* Pehiaka amata libìdmopamnte i vi^io dt* 
tefhndo , 

Ter 7^0 quani ancor a Pira f A chille Pope anione, e anione hdeuole,nan per 
que fio farebbe anione Eroica, ne degna di Toefia.non hauendo nulla di mari - 
uìgl:ofo : poiché niuna mar aitigli a nfulta dal vedere vn’bumo, che per dìf. 
degno non voglia combattere ,è fi ritiri in vna nane a pmar la citerà .. 

g chi dicefle che l’ira , e l’amore pofiono tfter Paggetto di pauola Eroica , ha 
quanto fono due flimoli atti ad eccitare la virtù Eroica. f{i(pondepi,chc Ome- 
ro non canti l'na tP yifbillc t com: ftimolo di virtù, an% potendola cantale*. 
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Ifrtaiepropònt il vottrlA cantar,.comp vizio ^ ImptTQcbe battendo l ira d‘ 
Achille due capi ; Può contri il fuo Principe per la perdita di Brifeida , che 
io fàceffwr dall'anione , ♦ f ar. danno a’fuoi : £ l’altro cantra i Troiani per là 
fnorte di Patroclo , chilo fa operar fortemente contrai ntmicii Omero lafcix 
qu- finitimo-, e ne' primi due ver fi [abito fi dichiara di voler cantar del prima 

mziofo dicendo» ■ i • ;r . > Jj. > . ^ 

Die Dea peibfcram Pelidc principi* Iram* h > ’ . t ».<. , 

Quae dedit innamoro* Daniis implica dolore* 

^[oti così fece il Boiardo noflro,cbe canti l’amoit d Orlando , non come biZ'ò» 
ma come me^o a fare operare a quel Cauahcrc molte anioni Eroiche , che 
[nera lui non l'baurebbe operate» '■ 

r v' A giugno, che t* tra d’ A c bilie (che i il fagotto dell'Iliade d' Omero) no ufi 
tonfa col titolo del Poema: poiché l’ira £ Achille i vn particular cir conferi- 
to della perfona d'Achille , e <C Agamennone per cagion di Brifeida ,t non ha 
che fare con Ilio fé non per accidente . Ma a quello forfè fi patri dire, r|f 
Omero non gli diede quel t itolo,il che però non (i crede • 

4. Aggiungo vit iman enterite la fauola dell'iliade non folamente noo è buo* 
na quanto alle (letiziale fuo fondamento , ma manco quanto alle circonflan - 
%c y ed a gli epifodiii quali anch’ejji per lo più non contengono anioni t ma vanì, 
t inopportuni cicalameutt di quefloedi quello, che in tempo di combattere fida 
■0 narra do le genologie de' loro auolt,e bi/auoh. E quelle poche e infelici a^it 
ni, che vi fi leggono,non fi fa acbi attribuir le ,non facendole da fe glibuomini , 
• ma a parte to' loro Oei,i quali non fi fanno nel cielp con decenza conueneuole 
al grado a faMonre i loro dinoti, ma vengono in terra a fax mille indigniti t e 
0 /offerirle per cagion loro» 

Ora paragoni amglt vn poco la fauola <f vno de ncjln Poeti Eroici , e Ve- 
diamo, che differenza cifia. Che Je piglialo per efetppw la Gierufalemme li- 
berata del T affo » A vn anione dì vn Principe , che va d'Occidcnte in Oriente 
a liberare il fepolcro del fuo DIO , &fuo popolo daBa tirannide de barbari ; 
A che in pochi giorni éjliugge vaneferciti d'infedeli , arti di ù e moni, e far ^e 
d’incanti, e fonda vnanuoua Monarchia m PaltfUna, non fi può apporre , cj>e 
non habbia tutte le condizioni ricbiefttivogUafi bontd,vnità,perf elione, veii- 
fmihtudine,mifura giuSia,variet , o maraiiiglix . 

Ad' atrio fio forfè fi patria opporrebbe bruendo egli tolto a cantatela paZ" 
i Zia d’Orlando f offe /oggetto alle flefie difficultà, che l'jra d’ Achille ; al che fi 
nfponde. Che b/copo principale dtU'XnoU.o non è IqpaXZ'qdOr landò , ma i 
fuccejfi della guerra d Agramente t cotntegij^rfi^ dichw^ne’ primi vnfi , 
tra’ quali pò foia ungono il primo. lui. god a Amor ^A u £ m 

: gitro . Ma quando ancora i’ArioJto bauejjc {otto prtnctpaltpeiiU a cantar}* 

XX % paz- 
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pj^XOyUùto, noh'fittcbbeurb fhzfttto alle Skfktffkflfi^ipMM 
la pf&jà n' o ri landò , tutto cDè ri™ cbiamarfi totrUtofa/ion ecfUtpàr que~ 

f lo d'tfi'eYi a+ibkc k c attorte èròica-.pói che anco in quella infirmali Quando fé 
cnfc mqràuigiiqfè'iefi eccedenti Cvfo comune de gti buomir.v, e fe opera nule* 
Con è p& (h/eTe\ìone, ne cólpa, ma per difetto <f frumento, t per itofirmità% 
tome nell' Er col Furente . E però -piene ad e fiere azione tragica? che munta, 
compa(fione,e rifpetto a lui, cheli k qikllH tnfiYìtHtd^lfpeUo alcuptpoCYtjìLi* 
no, che mancandole fvilòYC ditjucXEi^ie patifei dlwtoltc don ni’^ tota Achille 
ViW opera tMìxWriopehtrdo fa male a‘ fMiptrfu*pr*priZ èle^wne-, onde Hi 
. 'Mwio di mèlici i lettori a compafioneJiynuoueéfdegUto contro di lui . Me 
caffi amo al Ccflnmc t ofte fono più co/e da confiderai *• ■“ 'i ; \ 

^ jfo PÙhtMtmi'Ha'q9m6\ ctìà'tànto loda AYi/lokle nel rkpo'io della fu* 
~ì>6e tieàVcioè'the Omero empia ì Toemi fuoi dr ragionamenti , e fubito proo- 
^ifiiatoiAtródutbi quàtcb'Vnò a favellare volendo jher* iiò confili ai imitarci» 
^éhe'àk^oitàictoecarra tri perfida propria non fiatvjitdi«re\itcbeneU' Eroi 
€a fimo fjtfijfimq-y Teriache laVàrfi* Eroica é imitatone 4' a^ionid' EroiiC 
Con di ócalaTrìèrìri i'EiOì j B'i Vteta\ che introduce alcuno /empii cernente é 
’fautllare,non irrita altroché il fautllar di colui : rha qvegU,cke in per fona prò- 

* pria dejeriue i fatti fin qualche Erot,è rappreftotatt>re,e imitatore tUU «30- 
1 ni df quel taf Eroe. È molto più difeitdofo farebbe nell’ Iliade Omero durcn- 

* dofi y cbeftyopeo non ito it a f duellando ih ptrfona propria, eòe dice Adofi, che 
« * luiconaenga più l'imitazione delle astóni, che qui Ha delle parolti impera * - 

thè fecondo il fonto, che tot c aua francefilo Tatti^io nel j libro della fua Oe- 
~ta difputàta, Omtrò nelf linde favella in per fona propria in 8474 verfi ; I i» 
perfora altrui in 7 1 86. che molto maggiore verrebbe ad efitr la parte,nel- 
Ja quale non meriterebbe é'tfier chiamalo Poeti, che qucMa dove mentaffe tal 
' come. E' vero ebe anco favellando in ptrfona altrui fi pollone imitare te /r^i*- 
ci, come F'ergiliOyChe nel i e 3 della fua Eneida fa narrare da Enea la ruma di 

* 7 rot a:ma qucflo non fi può dire dt Omero rteU‘1 Iurte, fe noto in molti pochi Ino* 
ffaeficnio tutti gli alM ragionatoentìiclx vi-fonoper entro, 0 mutili, e tedio - 

■ fe altcrcazjóni t o racconti-di ftirpe,e di parentadi fuora dunmpo,e di vtrtfimi - 
- 'le. Perocché nel furore d'vna giornati campile fermar fi due nei mc^go del- 
ia battaglia fra le.lancie e tefpade a difeorrere injiemc per faper minutamente 
ila ftirpe , tl nome» e la patria t’vno dell vitro , e ad ogni colpo del nemico fare 
yna diceria nuova , e l'altro fermar fi a(pcttando,ehc la fia finita, e ctoe'l colo* 
gli fia reflituito fcnz a fibcrmir fi ,ne’ duplicare il premo pafia l’antica pecoragù 

* gì ne di qual fi voglia goffi fimo braghtttone ‘ 

^'.11' Ario fio, e nel Taffontnfi leggono di eoli fatte fe empiere, 7^e' dutt- 
1 Q filamento , t nelle giostre altane volte i Cavalieri faddimapdano iL nome 
~ r ' rl - ' i’pnn 
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deffaltró : Come Èràdiiàante a ferali ctMvfife, p/Tamtedi a Ql» : 
tinda : ma in battaglia campale [irebbe fctaccberm il f ir mar fi di combatti e( 
per tate inibiti * , dotte bifognx guardar ft dall: nuru di tanti. L'jinoiìo nell* 
prima rotta , eh» {{inaldo da al t{p Sgranante . prima (begli tUffrontuo/t 
DardtmUo, riproduce a minacciarla con parole per. atterrir lo t vu bruucmcu - 
fe t e con grafia dopo bauer detto . 

« Douotiquc il Tifo drizza il Paladino 
Lenafi ogn'vno^cgH di larga ftruda, 

Ne men igombr* it Mei che‘1 mancino 
Si ri ucrim c la fanteria (pada . 

Sì che non è t/tdra*nglta,chc t{ inaldo hnbbta campo di minacciare il attui* 
co , mentre àgh'rno fi (coita da lui per p.iuta , e che Dardmello gli nfponda , 
il quale era circondato da' ‘tuoi. } ■ . s '■ > » 1 T 

* • Vìi altra ferita purè nel/ a 'fetond l arattf' y ,chc , i medi Cimo Rjnaldo da al.Hf 
Sgrumante di nette , Gradafio il va ad affrontare ft prono care con agre par** 
‘iè'iii melode’ fun; Mu HJUatdo comanda', che tu uno ardifca ii toccatUi^oltn* 
do egli fola difender la (bufa fua . E pircbe il fatto rachitica lunga uan atiUf 
*iPw facce fì r> pafjato , lo tira da parte fuori detta battaglia , e ddloquajuo OC* 
torretta in (uifufa, concerta di ritornare a combatter con rflo lu * nclfeguc*- 
tegbVvo idety quali ìfqmfitcgxe < tiguardi,cbe p:rti ngomid decoro , Ornerà 
"Me fii Innocente affitto. £ per cb<* medito apwtfca il mt olimmo per cortefif 
•»*« ricercata cosi fewapetunt aW Iliade tutta di libro in libro » laici ondo da 
* parte rjuello % cbe in altri Qjètfind iiatotoeco da npt »- ,v q ; t 

* • ’Hyl primo libivrerfo tifine Umentaudafi Gu*? tre del palmeto de. Clf* 
ii Gioie fuomarifa-le comanda, che taccia, fenontbc là batteri i . 

Noftrif animum didli* eduerte quietnm, j 

Ne candii nequeam fiàpert tibi fcrre felutet* 4 

Afpcr tbi daris te H :n tem inuaicro palmi*. ; 

ftqualcoffume di batter la moglie non (Blamente rum è diuino, ma manco èt 
'ilil(inerrtifò:Tcroche dei Greci leggi arno,cbe i Lacedemoni onoi Mino le ione 
"loro, e le chiamauan Signore y t Socrate Ateniefè\acquiSìà nome gradetto fofi- 
* ferir (blamente l'impertinente della moglie Sitippe. on cosi fece l'Atus(lo % 

; il quale fnft, che {{uggicro magnanimamente di/pre^/ìe tutti le ingiurie e 
yiUnte,cbe feguendòlo per la (Ir adagli andammo dicendo ledine df A le ina. 

Hjl mede fimo luogo t tflendrfi Giunone per le minacce del manto /degna/ 
ta Vulcano fuo figliuolo la piaci col dori* bere a guifa f tua (tbiaua , cifra 
bicchier di rmo la muouc . r . ~ >H 

Lo [ìe(Jo Vulcano la fa ridere rXccvian(fo!e,comcfu fter 'piato da Giùu:,(ha 

k ftitèdal cielo : ga aficbeU trafora del figliuolo fogliano tjicr.cagioat 

Uè 
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4 i T tfo atta maJrt\ né che ÌHcvrrc fic narrar* a lei quel fuCttfa U filile il fofif* 
na merito diluì. Terò non è marauiglra fame io diffh Violone bandì quefiq 
Toeta detta f \epubhcafua, unquarà de fupCris,& inferi* indigni loquea 
tem . Credette fi Mefftmo Tino rCbauere fiufato. Omero del bando di Vlatone 
eoi dire ,che taKyublica di quel filo fofo tra copi perfetta , che non hauea hi* 
fogno d’arte , ne di ftrat agenti per indurre al benfare gli hnomini , e tanto pii 
d‘artr,che potrà partunre non menò r feti cattiur, che buonr, enon t’aunid r, 
ebe per lo fieflo appetto .mero menta d'tfjcr banditod'ogni Repubblica: per- 
eiocbe fe in vna perfiti'ffima le tue fittole pofiono cagionare cattiui tffei tfabt 
faranno in vn altra, che non fu perfetti Adducete /otto lafcorRadellcfa- 
noie d'Omero fono nafeoftì mfltri,tbe ì intendono diuerfamentc da quello ^che 
fucilano le p ir ole, ma fra gente tri(la,o d’incerta bontà, vorrei faper'io,fe nelh 
Torfte d'Omero fi mirerà alla /cor*e,o al midollo ; certo U/churqde finfua~ 
l/è infinita, e que/h non è dubbio, ebefempre interpreteranno leco[e fecondo il 
gallo loro, ola pafHamo oltre. s 

7s (ti fecondo libro dell'Iliade Agamennone Generale del campo Greco au? 
tintilo in ripone da Gioite ad armare ifuoi faldati, e dare f afilato ad Ilio , che 
(baierebbe pigliato, efpone tutto il contrario aU’eferctto in vn publico parla,* 
mento,cbe gli fa dicendo jhc Giouc comanda, che fi difarmi,ecbe ognuno fe ne 
Ritorni a cafa mettendo a campo vna feditone irrimediabile per fare vn ten • 
fatino fpropofitato. 2v(e gìoua, che Tlutarco lofcufi con dire, che yhfje tra tufi 
mertito di qutflo , e che baflaua quell' buomo eloquente a ritenere i faldati ,cbe 
non partifiero i perciochc quando H Generale ba licenziato Ctftrcito già mf a - 
fi' duo eflraccoyio ni fo come fu Iter ifimile, che vu partuular capitano il pof • 
faratteneretne meno fi metteua egli p ritener lo Je no era da Materna incitai a. 

Tfel ter^o Varide combatte io duetto diffimtiuo con Menelao la moglie, e l 
proprio onore, e quel della patria ; e rullane inferiore,! fi fugge in ihoyitupe* 
rato, hauendo a gran pina con l'aiuto di ? onere faluata la vita, : E quando il 
lettore fla attendendo di vedere quell’ Eroe afflitto di taltinfortuuio, che pmf 
turi di farne ammenda , egli con la maggior quietezza del mondo, conte fe Tir 
tornafl è dal batto fi /piglia ( armi,e fi futile, t lui me* o giorno fe n catta in lefr 
facon tlenafua moglie a pigliarfene vnafatqtta, non tfjtnào ancora fo bort 9 
thè le s’tra lauto da canto . y*gg .fi nel primo Cauto dell' Ar lofio fatr [pat- 
te abbattutola giottra aUora.cbeflaua in punto di goder la fua amata BQ mai 
goduta prima, confuso di vergogna difftrire , e lafciar l’mprefn 

Poi che gran pez*J *1 cafaimeruenato y.v. t 

Hebbc poniatoinueno, c finalmente • ~m‘ v ' yA, 

M A. *■#. J a akak 4M 1 fi A ». V fM 
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<• ' MohifcTaltf® daftóer tacito, e mut® ' -<T À À * ia.v 

E fenza far paro la, chetamente .. nuote:^, .. ..vi 

Tolfc Angelica in groppa, c diflferilla 

più lieto rio, a ftanza più tranquille.' \ li n 

fintano dice, che Omero vuol deferiuere vu buono intemperato: ma qu . 
non era il luogo } pernoci* anca negl' intemerati il umor della morte, c la vcr- 
rof«4,< l'infamia opprimo nò i motiui ielle pajfioni libidiaofc . . ; ,V> 

liti mede fimo libro è quella graffa comparatone de vecchi Troiani fio- , 
tpt triti paragonati alle cicale , di cw ne* d aniaa/e «e/ «wwrfo d» piu {tridente,* 
importuna voce. v.-.-- *- J 

*-i Scdcbant in Scee porta Senei > •» * < •- • • ’ 17 « 

1 lam abelloceflantcs , (ed condona toret i.: Vvjv-: 1 

c Optimi* cicadii fimiles.qu* m filila ^ \ . i’' ^ 

Arbori inficiente! dùlcem amittórit tocam. • t 

% nondimeno "Plutarco nel citato labro delle lodi d' Òmero la regiflrafra le pim 
belle con lode del giuduio dell' afino ; il quale tra le cicale e gli vfignuilt eletto 
a giudicare della dolerla del canto , alle cicale diede la palma. Ma l ji ™” 9 
che forfè no a intefh i mi (ieri, che trouano i Greci m Omero » non chiamò dolci-. 
il canto delle cicale; annidi fi* •' * ' 

Staili cheto l’augello a l’ombra molle* ^ -* .y) 

Sol la cicala col noioCa metro v&amp't rrcV • ’ ‘ • • T - 

Fra i denfi rami del fronzuto ftelo j* ; v aiarìóq’si: c; ,* • ■ À 
Le valli,* i monti •(Torda ) e‘l mare, a’1 cielo • '■< •• ‘ 

^» f | quarto cjjcndofigtà Paride liberato dalle mani di Mentirne fuggitoli in 
Jlìo t Pandaro mitigato da Pallade Dea della fapiew^a, che fi finge mimfbra f 
yna ptffima anione, fen^a vn prepofuo al mondorompe la tregua (labilità fr* 
i Greche i Troiani , eferifce d'vna faetta Menelao , il quale non era da ferirò 
in quel tempo, che già tra finito il d «; Ilo ima alUfutche battendo preio nell el- 
mo Varitelo ftrafcinaui.e affogaua. Jsf e, cori fece il T affo nel durilo tra mai- 
mondo ed Arguti ima fin ft, che Or aiino ftriffe K amando nel tempo appunto, 
che Argante fi trouaua in maggior pencolo. So, ebei Greci iirano,che l Taf- 
forubi finuen^ionea Omero b io dirò, che mi la rubò altramente , ma volle 
inoltrare a i Greci , corti' ella andaua finta per tfiet buona, 1 * ; ‘ , 

Pfel quinto libro Mentre,! Marte fono. feriti da Diomede, e fbggonfi in eie- 
Iq u farli medicar da Penne barbieedi Gtoue. lo burlo,percbe mi pare, che Onte _ 

rocchi lo loda,vcglta la burla con ceti fatte freddure. Aggiugw, che Marre 
tenuto per Dio delle battaglie ,e invocato da i guerrieri in aiuto loro non pur fi 
finge indecentemente ferito da vnhuotno , ma fuggir ft fpauentato come vn co. 
piglio, e correre innovi a Gioite « lamtntarfi con gli Off bi imbambolati c& 
su v P* 


ììll llttró'TiJoHà : 

me vth femmina; Teròben difieAórnelio'^epote , Homarnffl prò Infarto 
kabitum qui Deci cum homin.bus belligeraffo deicriplorit. 7 > > 

’bfcl fello Agamennone Generate, e fp< echio del campoGrecovofide di fu* 
t nano Air allo ,coe s era dacopd 1 frfginnifto fi/aeneiao^e.fa mancar difcda 
itfratcUOyèhè ^tàl'hauea accettato,* parteggiato il rifeatto con effo lui. ■■ * ( r> 
“ "Bftorro ho infogno ti madre faccia t*crificio,c non ha me fio da ma»- , 

dargliele a dire ; ma vj egli (le (io tn J ho a tremarla , e abbandona ilfuo efer - 
Otto , ch’era in battaglia, e ridotto in prUicolo grande . 

Glauco, o Diomed* » affrontano nella mijcbia; e dopo ma lunga ftoria del ». 
le novelle dt’ loro antichi fi trovano figliuoli di compari-, e con la maggiori,, 
infipide^a del mondo in quel tumulto barattino armitebiamando Omero ba- 
lordo Glauco,penhe cablò le fue, eh' erano d'oro, in quelle di Diomede,cb’eran 
diferre>:quifi che in battaglia non. fu meglio efisre armato di ferriche d'oro % 
Aurum nec tegir.nec vulnera*, difie Tacita m Agricola • ffl Tuffo \ 

L a rnrìe , e t dertricr d’otho guarniti , od oro <> , <0 

Preda fian voftra, e non difefa loro. ; «nu .;v 

Tf el 7 * Greci fono sfidati da Ettorre a (iugular battagliate que' tagliafriC, 
tattiche poceÀianybaueano fuenitotQ Morte t fi tacciono^ pastrani» chefc, 
lena Menelao di vergogna ; e'I fratello con maniera dtfinffìma il fa ritirarti 
'dicendo « o lineò ttuimcrl r. o r !?«.tii'i' eia : o ir ~\Z 

Inlanis Menelao, nec aut quo progrediate .! j s* ^ . > 

Aut quod opus conere vides; quia abtjce portò in: r: ut ; tasi 
Stulcum iftum fmiorem aninu nccto rmliori 
Congredere, aut conferre ftade dee, / n . . j,»-» 

Ora veggaft f Anoiìo,s egli finge coti pocodifcrtto Rinaldo, ch’egli, dica fui 
molto a i frate lische non fono uguali a Guidone Selvaggio j pera oche haucn- 
dogli fatto dir e ; ; 1 

• « — * — E tempo ire.» Parigi, ut, .. » n.«q voV; ad» ,tqrv. : \ 

E faria troppo la tardanza no dea , «... . . . «jt* 

t S’iovoleflì afpettar finche ciafcqno . *■ : *, :'o or i 

Di voi folle abbattuto ad vno ad vno, , 

Subito quii Torta perche tl Iettare non Caccufi di mala crcax^sjoggiagne* \ 
Dillcl tra fe,mqaon chafuJeintefo, • ( , 

Che Tana flato a gli altri mg-, uria, e feorno. 

Seguita poi quel fam-i^dutllo d f Alacre d’ Ettorre\che paragonato con quel* 
lo di /Ruggiero, e di Mandncardf-,0 con quello di Tancredi, ed Argante rop+ 
pr efenta appunto due ro^gf , ed ivefpcrti villani, che dalle (perticate venga. so 
alle (affate • * ... . • • . ... ,j 

t^eU ottano quegli Eroi Grifi figurati per tato più valere fi de Troiani 1 
V 4 " ce » A 


libro Non®. jjj 

Trin tìnti follétti in Ymp pii di Uro» che VifitffoJ gamennèmiteì % lib.due, 
tbe erano dieci per vno,fì figgono nondimeno da i medefimi TroiMni t c»me tan- 
te pecore : e fra gli altri quel sì onorato Vhflc vedendo il buon vecchio Neflor 
re in pencolo della vita, e potendol [occorrere, any emendo limitato, e pregati, 
sfarlo da Diomede , che dice 

. Laerriada confultor VlylTcf, 

Quo fugis hinc pr«ceps?quid terga fugacia vartis) 

Ccu de turba ahquis vccorsf nam vulnera tergo 
A ccipies? Sed fide fbgam retroque reueriens 
Afferopem, dum formidabili] He&ons arma 
A Tene propulf mus,& ipfum in tuta loccmuf} 

V^onfs cura ne del pencolo di quel buon vecchio, ne de U‘ efori anioni de tifami* 
io, ne del proprio anore,< ft furgt alle naui. 

-- Ad horutn nihil czaudiuit V'IyfTc» 

Frxpropcro curia naucs tendebat ad alras . 

^o* così fa T attendi nella Gierufaltmme ; il quale trouandofi ntl letto feri- 
to, e fedendo, che ifuoi fuggì nano abbandonando l{aimnndo,cht fi rtflaua tré 
i nemici abbattuto, non loUmtnte non [ugge, ma [alta dal letto coti di ferma* 
io, e fento ;e con lo fcudo,e la fpada fola corre «» a'nrmtci, efalua f^ai- 

l mondo, e r mette t Juou t qui fio fi chiama valore Eroico, ni quello di que'banù 
bocci greci, che non facciano nuda fe non erano moffi da que" loro Dei dc'rgm 
éoechi-,come appunto i bambocci di flr acci, che non fi muouono ,ft dalle mani 
4t i cantambanchi noufono maneggiarle girati, 

" Tfel nono quel s ) prudente , e valorofo Agamennone K e de gli Eroi per vns 
fcaramuccta perduta piange come vn cialtrone ntl concilio de * Greci , ed e for- 
te ognuno a fuggirne fugghiafi-etfl,rc da Diomede co parole pungenti non gli 
yemua rimprouerata l'infamia, e la codardi a. Vegga fi ncll'Anoflo Agr aman- 
te due volte rotto da Carlo in F rancia, e con vn’ejerctto nemico nelle Jue terre 
00 n quanto decoro tratti ntl con figlio fra fuot Capitani , e fe piagne,o fe parla 
di fuggire ; c pure nonè deferitto per Eroe perfetto cerne Ag-mennone. Dare- 
te frigni, che Icrtfif quella guerra prima a’ Omero , e fu di fanone contraria , 
mo dipinfe mai Agamennone tale dopo la prima rotta del campo Grrcc;que(le 
fono le lui parole coti tradette da Cornelio b{ep< it , Troia ni larti in cadrà re* 
■crcuntnr; Agaroetrnon folli cito* ducer in con lì bum vocar , hottaruc 
Tt forntcT pugnct.ncq; dclìdan^quomi maior parso luis fuperftttfpo 
vare le «aratura ex Mylìaquondiclupcruenturunn Scc. Poòfr qutfia 
tra ifiona, non doueua Omero alterarla tu pregmdicio dii nane Greco, ch'egli 
ter caia e/altute ; e iella era fauola doueua /egmtarla, tfje ndc d' autor non /o- 
(petto mirane nato in qutUe fusioni, che vemua a dar credito al (uo Vana, 

rj JT.fi 
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N ei medeftmo libro vano i primi ilei capo Greco Amba filatoti ai kcbjL 
le con donatila a fin di placarlo. E jcbille voledo lor dar da merenda per ac- 
carezzarli fi mette inficine con Patroclo fuo compagno a nettar * ìaueggi, c Ce 
padelle , a tagliar carne» e metterla al fuoco t c voltar lo {(bidone t c far la Ci u 

fina egli fleflo . _ . >•„ 

Sic air,& dièsis parer Parroclu* amici , j , b»in: i.l 

llle dchincmngnmpfliimmisadcnoaitabcaum* / , r> 

In quod oais tergumq-, caprx conicctt eduli* , *uj. alili 

Et fpinam (pumanri* apri pinguedine piena», ; { j» l ... e - ^ 
Dum icnct Auturr^don lecat hzcanimofys, Achille*, r . .... •. 

Qu* verubus difeda probe Hgcnda patauit , r , . - 3 
Pàtrodus magnani interea (accenderai igncm. , . ^ 

Poftquamcombufto tehemen* fiamma igne refedit tv , . „ 3 

Subftermt verubus pr^asfbitilliinus herps, .j _ 

Confperfuqifalcin lapuie»lubUtatcnaces'«<^ ( -, 01 r ( (nn- 1 
Qjiaft che jt dulie t fendo principe nò baite fStferucnti in cpfq a chi commet 
ter e così fatte fo>did<Z<. e » 0 non domfie più tofto tonmcturc a fuoi 
faldati* chea fuoi amici • Oltre l'inucrifimilitudiuc del preparare in cosi 
breue tempo sì tarda vtuanda • Terò veggafi non dirò nell' Arlotto , t nel 
Tufo Poeti in tutte le anioni lor nobiltffimiflia ne più fciapui romanzi, che 
labbia la linqua noflrajc ci alcuna tale indecenza, t qui fi ad altra oppefi- 
Telone, che no fu quella di Zoilo, che luaftmò urne o nel mcdtfimo luogo,perche 
Achille hautjse dato il vm puro a quegli Ambajciatornquaft nonfta maggior 
liberalità diva Signore il dar e il rm puro .che inacquato alla mcnja»tpiù onor 
dtll‘amico,e maggior fegno d'allegri So, che alcuni in cosi fatte indecen- 
te vorrebbero f ulnare Omero con la rozez^dtl leccio • ; A^the fi nj pende 9 
che fen^a dubbio il fecolo non bauta certe delie atez^e, eh' oggidì fi cofl umano', 
ma non era già la ro^C^a f ui qualla deforme. Omero : he le tale fafft -fata^ 
per tal,e maggiore l'baurebbono ancora r apprestata quegli far iUou,cbe fu- 
rono al tempo dilla flcfa guerra Troiana tanta** prima d' Omero , Ma veg- 
gaft quello , che in quefìo mede fimo parttcuUrc ferme «site Cretti e compagno 
A'idlmeneo nel fine del » libro dopo il racconto dell' A mbafcieria, che andò* 
trottare Achillee le parole, che per placarlo difw que S ignori, Igitur Achii 
le* pnefentiatalium viroium, precibus etum familiam»m,acfecorda« 
tione innoxij exetciw tandem tì?xu* atkpQftremum fa&urum le, qu* 
tellentrefpondit. Et hortatu Awcis tumprimura polì malani iracun- 
diam,Gt*cis mixtus concilium ingreduur , atque ab Agaraemnone re» 
gio more lalùrarur . In te rea reliquia ducibui fauorem atiollenubu» , 
gaudio,l*tiuaquc completa cunòta flint . igitui Agameirmcn rranua» 
v r Aduli» 
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Achilli* retentan»; cam eo & reliquos ducei ccentram Jctlacit. Ac 
paulo poft com ari intet feinuitarent.Rex Patroclurpquxiiuit.vt Hip- 
podnmiam cum ornamenti* qu* dederat, vti fecir, ad tentoria Achilli* 
dcduceret &c. t qutfla, a chi ben la confiderà, no» ]u altrimenti maniera di 

ftcolo rotto t * 

ri tho. rHffc, e Diomede vanno di notte a [piare i difegm del campo ne- 
tnico;piglian Doìone /pia de’ Troiani, e gli preméttono la vita,fc mamftjhi di 
foni de IUOI. t gli intigna loro doue pofjono far bottino nel quarttero di R,efo> 
ed etimo fetta cercar altro. potendolo i ondar prgione, l vccidonapoi vanno 
a rubare. Indi tornati alle natii con te /paglie di f{tfo, perche erari (ad alt fi la- 
nano nel marr,e viriti del mare entrano in vn bagno caldo ; e v/titi del bagno 
fi mettono a cena . Doue fono da notar quattro punti. Vrima il mancar di fede . 
fecondo II metterti a rubare in cambio finuefilgére t difegni de nemici . rerflji 
l'entrare in vn bagno caldo ncll'angufita , in che ti trouamaMO, fra la calca di 
tanta gente, afi'dtatt innaue . E quanto quel metter fi a tauola nell Aurora , 
bauendogià cenato la/era, e dormito vn pt^° di nottr.perciocbe quando par* 
tono dice y tifie 

Tempo* nbire monet.fi qnMem nox prona minatat 
Aducnfum *urorx qua: non procul effe videtur, 
lam fpacia etneo fi* etri» long dima rtellis, 

Parnbu* exa&isenam nuin peneduabu*. - 

iAa quello, che più mi fa maraurgllare è , che Vlutareo loda quel bagno, Cò- 
me a propnfitò per indurre il fonno; qua fi che l bagni per indurre li. fanno fi fac- 
ciano nell' aurora : a che Vhfie, e Otomede per qualche indtjpo fidimi non po- 
tè/] er dormire, efiendoeffi già fiati in letto, e hauendo dormito vn pa&o di 
notte, come chiarirono le Jeguenti panie, con le quali l^e fiore chiama luo- 

tnede dtflandolo * 

Sorge Tydèi fili* cur per totam noftem dormi*» 
reggati nel rifio.quandiittuo Argante fi torna di notte dd abbruciar le mac- 
chine de ’ Crìfhani , [e lo fa entrare in vn bagno caldo, con tutto che lo pottfje: 
fare molto più comicamente, efjendo in vna città. TUaquefic fono delle fqutfi— 
tette d’Omcro, il quale mette nel bagno yh(fe,e Diomede ^perche erano fiati a 
rùburr-,' Achille armato, e vetìito fin vngran pe^o nell'onde del fiume Xan, 

to fino allagala*, e vfatont non fi fpogh*,ne fi rataug'. 

" ' Tf clC vndeamo ricornin'tìóf} iahbitragltafra rGfecl x ) * i Troiani con quella* 
infelice cópara^ione di due fi beerei meritori, chef ri tondi la come fa Omero, 
da vneferc ito all’ atiro, non la f quadrerebbe Archimede ; por che coti viene ai 
effer tutt'vno il mietitore, t la biadate a volerla afii fiare cenueniua paragonar 
/riamente a i mietitori gli Eroi deUvn catti po,e dili’ altrove la plebe alle Jptgbf* t 
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In quel conflitto Etiorre colpito ia tefiada Diomede prima fi ritirai n ficù* 
ì o tra fuoi,poi gli viene la vernggme,e cade-, tutti contrario di quello t cbt m- 
turbinante fucccde. 

Marni aliquo perftcinzic viilnetc corpus , 


»?y. 


•\e 
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Sic tamen affi xit,ficquepccculit He&ora foriera, 

• ‘Ve celer iri cuncos, fcque in loca tuta refercc, ^ 

; ldifceretque fuis infucta notte fuborta ^ 

Citcutn oculos.niccnfqucmanugcnua xgra leusret , 

In quac procubuiilct humi &c. 

Cosi non fin/e il Tafjo in Rjibcrto ^ 

Quafiinquel punto Voliman percota 

• Con vna leicc il caualier Nornaando , 

E quegli al colpo fi contorce, e fcocc, . \\ ,, i ( ~ 

Poi cade in giu coste paleo rotando, 

N cl mr di fimo Litro a tace ignobiliflim mente i paragonato ai vn'aflno mal 
fi atollo in vn campo di biada cacciato da fanciulli . Però vegga fi CAr lofio » 
tante comparazioni, cb’ct fa d-ìla per fona di Rodomonti, quando lo finge cir «•’ 
condato, e incalzato dal popolo Parigino alla gutfad’ Atace, fc mai s'abbtfj* 
ét così abietta viltd . fo /io» parlo della ferita di Macaone meditata con vino* 
Cipollate cacio di capra-, poi che di quello fc ni trattato altroue . 

T^jl i a fi fìnge , che Tittiuno D,o parlale de Greci difìrugga inficine 
aon Apollo il riparò loro, « che ciò faccia per maniera impedìbile, e inuenfom 
mile potendola dtflruggert per venfimilc,t naturale. ìmper oche dice Omero 
che Nettuno voltò contra quelnparo le foci di H e)o, Capta?, ro, Carefo, odio* 
Granico t Efepio,Scamandro, e Stmoenta-, tutti fiumi,ibedifccndono dal monte 
Ida ; potendo egli con vn fola,o due di queftì fiumi fare il mede fimo effetto ; c 
mori efjendo verifìmile,ne prjfibile voltar e,e refirignete in vii luogo foto si anJ 
guflo le foci d’otto fiumi cosi diflanti , e diuerft T uno dall' altro: Come non (ad 
rebbe pofJibilt,nc vcnfimile il direbbe l Diaujlo bautfje voltato entra le mu- 
ra di ì{oma l' Amo, ilMc tauro, la Nera, il Taro, il "Panaro, il Scrchiopl Ttbrn, 
adii l{ubicone,tutti fiumi, che difendono dall’ Apenmno. 

7^el r 1 M ertone bautndo rotta la lancia abbandona la battaglia, e va alle 
mani a pigliarne vna intiera, come fe non baueflebauuta lafpada a car.to,ofr « 
tanta gente morta non ve ntfofie data alcun altra. Vegga fi T Arioflojc finge 
quando i fuoi guerrieri hanno rotta la lancia , che ritornino a cafa a pigliarne 
Vn’ altra: Ofe nel Tufi 0 fi ie M e menzione cosi barbogia. 

Jdomeneo , che volcua egli fole diuorarfi tutto il campo Troiano, vedendo# 
venir citroEuea comincia a gridare oùfericordia chiamalo in fuo aiuto A fiala 
fOiAfareOiMcriQneiDciparQiCAntitiKCft fe pm ve n'trano,più ne chiama»». 
>•> é \ £ flC» 
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ìitfUOM pii due btUiffimc comparazioni, vna £ Vna atti* rigettata dati * 
mmitura del nemico alle faue t e a i ceci , cb’efcono dalla pala quando nelf aia 
ft mondana dada pula-, I Calti* d'Ettorrc armato in b Attaglia paragonato ai 
vn monte di nette . reggano i Greci Je ne' Tottm de Mitri fono di coti fatte 
eompara^ioni di fatta • 

iieliqtl pruaete vecchio Rettore Ja brindifi di buon vin VrSmio a Itam 
mone ferine l’t (orla, che bau allegramente intanto , chela fcrua [calia l' *c z 
qua per lattargli la piaga 

Con molta diligenza il Re Agramente» 

Fece colcar R uggicr ne le fuc tende » 1 ' * 

dijir dnolto diUuggierò ferito,* nò lomtfe a tauola a bercene a magiarcipaHi 
Gioite prr ricrear Giunone /uà moglie co ragionamenti di guHo , e incitarm 
la a giaceifi pià vJontierico (fio lui te fa vna rammtmor anione di tutti ifuei 
ina amor amenti, e di tutti i fuoi adulteri tal che non douette coufidcrar fiutar - 
co, quando egli p y e/c a foficncre, che j mero era flato grandiflimo fetore, non 
tfinh alb m^lte co fa alcuna più nner e fccuolcjbc gl' innamoramenti, egli 
adulteri del tuo manto* 

7 iel 1 5 omtmtotnt a fingerebbe Giove minacci alla moglie di batterla ma 
0rando,cb’r?li uò hauea cite^ajuor che di gite barbar a, e vile, Odi Ch rioflé 
— Lagrimofa, e metta 

. Rimine Ippalca, e ipinta dal dolore ' . u ^ i 

Minaccia Rodomonte, e gli dice onta ; 

Non l al «.o Ira egli, e fu pel poggio monta 
•foco difotto Giunone net corintio amino dice male di fuo marito adente, chi* 
mandalo fuperbo , malfattore ,e crudele, non oftantc ch'ella f ape fìc, c be' l fin di 
lui non tra contrario a’ futi deftderi . ) 

N el mede fimo libro è quella leggiadra comparazione £ adiate, che eoa vai 
picca lunga combattetti contro i Troiani avnCauallaro, il quale con vna per • 
dea lunga col pungiglione iu cima fi cacci auanti quattro poliedri per mettati 
gli al mercato i 

Ferrata» qaatiens vegrandi ro bore con cuna 
Bis denis longum cebuis illumatque duobus, . ^ . 

Totas agafoni fimilis per equeftria dotto , ' ;•* 

j Qui refiden* inequo diletto* quattuoromne, ì\ ^ 

E naraero magnanti venum dutturui ad vtbem ■ r 

Per long* fpacia am pia vi* per, Jc equora campi» ■ : St V .* 

Pr* le agi t inftrten* firmili*, vt quenaque nourit 
Tardigradum propcconapellens volitare cabalici*' ^ 

, ^luamir fortClquc viti,ùroid*qucpacllac<8fc. j... „ . I 

lì fi 
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PI eh 6 Sèrpe Jone t Patroclo affi ornando fi , fai toni ambedue gii dtllé 
farri Sta per combattere a piedi 

^ - Simul hxcdicens arraatus abax« , a * - , 

D«filiuÌTTerrse,quo rito Locrius Hcro* 

Feci t idem &c. • 

t nondimeno, pòco dappoi, cerne fetuttauia bauifiono combattuto dalle carret- 
te, Tatroclo errando il co'po veede il carretuer di S*r pedone - t e Sar pedone eoi 
mede fimo errore vccide vno de' caui ! h del carro di Patroclo 

, - Ibi Patroclus celebremque bonumque 

jEt bello eximium Sarpedom* armipotenti! 

Vulnera aurigam Traiymedcm venrre fub imo, 

Priuauirque vno percuflum vuclnere vita, 

Sarpedon conrra inlurgens direxit in oftem * 

Tela manu quatiens (ed abberrans hafta per stimmi 
Pedafon xripedem confixit&c. 

Dire Crete fe , tbe nel j libro de/enffe il mede fimo duello , non dice tal fciapl - 
tetta : Qwflc fono le fue parole tradotte finalmente da Cimelio Nipote, A» 
In alia belli parte Pafroclu5,& Lytius Sarpedon locati in cornibus.nul- 
lij ptopinquórum prxfentibus , figno inter le dato fcluan; cer i rrinia 
extra aciem procedere . Moxque tclis aduerfum ia&is, vbi vierque in- 
tadujeft,curru defiliunt atquc abreptis gladi)* petgunt obuiam.Um- 
que crebri! aduerlum fci&ibus congreflì ncque vulneratusquifquam , 
multum dici ccnfumpferae.Tum Patroclus amplius audendom ratus, 
colligir in arma (e (e.& cautius contcftus,ingicflufque hoftem compie 
fiitor.manu dextra poplitem (uccidens. Quo vulnero debilitarli, atqj 
cxeftis netuis inualidum propulfat corpore, ruentemque interficit &c. 
irto ecn fju ara grafia pt.ma d'umtro narrò qui (iolcnttore la muti di Sar- 
fedone , t'I duello tra tuh,e V atroci o\- con quanta di/graya lo narra Omero • 
e come riòi.wgcn chianti quelli ,cbe credono ^ilit a quii tempo con le mela cet* 
te fi ccmbattrfle , 

Ccmuroqux annìs puer epud matrem fedulara ; 

Nutriretur cre(cens»vald« rudi! domi fu* • 
come già d fie Ffiodo • 

7 y t l tntdifimo libro è ia comparatone delle mofebe così yilmtute tfpretfa 

da Orni m 

__ . Handalirercerramesagmine denfo 

Confonderai!! acies quam erno fydete mnfc* 

Jn patulli ohi uro cauli* ad piena volante* 

&4ul&ra auidc,laiuranique famcroA le laftibulùnplent. 

m ose 
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ybrQ"Nono? 

Che poi Tjirlofio sì vagamente /piegò 

r Come sfidile i vili ptdoùlii ■?.. («r 1 : in ( 

0 le dólci reliquie de' conuiui ^ .> 

Soglion con rauco fuon di ftridule ali 

L'improoie naolcha a* caldi giorni eftiuù • Y \ 

. fremuti* U fu*a d.' httorrc [tp-ga propofito , contrai! decoro di qucuhuomt. 
fertijjmo . £ j Vacxoclocon vita numerabile, freddura fono finte cadere tutt* 
l'firtrn di doffo ; H ebe Moflra quanto poca invenzione biuefji il Toeta,non tr§ 
uàdotvvutra di far vccidere quill'buomo co Carmi £ Achille intorno,baflan -, 
dqioitweirittcbei elmo gli faccflc cadere» •' .A • . 

3 1 7 e quella vaga comparazione de’ Greci e Troiani , cfce tir anno in 
qui nula il corpo di Tati oc lo a i conciatori di cuoi t che tirino vna pelle di 
bue per allargarla . . 

.c — Quetn tuoc (ibi quoque (ludtbat 

i. Optiraus ad la ere, ac lì quis diftcnderc pellet»^ non oh -rtt/l òotMI 
laurinafn iubeat era (Tarn pi n guadine tuulra iriom r’Wil no T t 
Klulroium nvaoibus.ieruB deluder oacafun»*~; v ;> A 

1 camiti l achilie piangono , ejojpir^no la molte di Tatroclo , ftn\a chfl 

Vetta 1‘ additi per maraviglia * ^ ' 

( Pauimento inclinarne» capita lachryma? ipfi* 

Calidac per genas flaebant gemcntibus&c. , . t v.,»* . 

. £ Menelao comanda ad ai ntimaco figliuolo di If e flore, ch'era fuo eguale 
per nobiltà ,e ptr valore, che vada a dar nuoua ad 4cbilie,cbi Tatroclo è mar ; 
to. Dal ibe'h vede quanto il Toetafoffe poco ver fato nelle buone creante, e ne) j 
coti un. de nobili . 

’l'iel 1 8 la Oca Teti va a ritrovare il fabbro V ulcano,il quale dice ilToe~ 
ta , che s hauea fabbricata la piti bella cafa chefofic in cielo j quafi che lapié 
bella cafa del cielo (feiui fofìcro cafè )fi contienile ad vn fabbro • 

; Ipfe libi fabricatuj eratfaber ille:Ocoiuni 
: Pr* reliquia Diuumdomibuspulchram, *tque decorarci. 

Vulcano vdita la venuta di Teti e fot deila fucina fi r afiuta fi lauafimtt • 
tt il [aio, e prende le feett rovinano, ^ n v- • - ? 

— Poli hxc tunicata capir, induit.aptatf i ti 

Cum feeptro egreditur Sic. ‘ u . ;*• 

Tarmi vedere il Re della Sabina pa^o andar per l{cma con lo feettro dì li- 
gio in mano, e' l ve fi ito rotto, o F attalbuio con la g amba di Ugno ** * 

t — Stipant vcftigia Regia v. « ; - » 

* Quas Densiplc Tibi ei puro conflancrat tur» .? a 

Viucuus famul*,fimilcs iuueoihbui annis. 

Quel* 


Di 
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PN- libro WofaO £ » ^ 

Qaei» *©Ct»; ?lrefq; eledic.fenfuibq; Icquetldf, ^ 

Diuinarum operare gnara»,animifqi «lente» . • 

Mentii concerto, vn fabbro %oppo r/cirt <t-. Ila fucina facendoti Ganimede eoi 
vna mano di damigelle in cambio di paggi,le quali erano d'oro , e fé le bautua 
fategli, che carni nomano e faurUiuano,e f aprano fare delle man loro le bette 
pugna. Vorrei fapere,cbt bri mi Reno equino i Greci di folto ima fattola coti 
fatta , da narrate a' fanciulli che poppano per trattenerli . 

E quello feudo d‘ Achille fatto nel mede fimo libro per manod'vn Dio.cbe ani 
màui le Statue, a t proni crdpi perde la tempera, e non refiSìe ad una lanciata 
è' ènea . b{ oncoiìjinfe l fiudo lo feudo d‘ Èrcole fatato per miti jo lamenti » 
Ita di(Sc 


Mauibus clypeum tccepir «ritira rorum quan» nemo rnqaam 
Ncque perrupit iaciendo, ncque comminuìt mirum vifu. * 

7^el lf Achille fi raccomanda alla Ora Téli fu* madre, perche il cadt^ 
§cro di Patroclo non gli fìa fconcacaf dalle mojcb: : Ed efja f affi cura di cèdo 
Fili non hzcln mentibu* firn cune, / • i 

Haicquidcm ego ten fcbo expellere filucftres gencrttiones 
Mufcas,qur viro»- bello necatoscdunr, 

9erò fe Omero fcrifj'e cesi fatte cofe per burla e per far ridere , va bene . W* 
degli feri amente le fcnfirffia detto con quel riguardo dcll'anitch,tà che ft det) 
i vn gran piTRO f chi ha per faggi a inumatone l'occupare yna per fona dittino 
tn cacciar le mofebe da yn corpo m irto, che fen^a tante Storie fi poteua copri - 
rt con vn lenzuolo. Seguita quella diceria d’ A gamìnone m t or. io al natameli - 
tò d’ Ercole, e d" Eurifìeo, portata a voler moSìrare,cbe ogni cofa dipenda affo^ 
lut amente dal voler di Gioue , e prona tutto il contrarinoli battendo hauut • 
effetto il voler di Gioue in quii particulart , per tfler' egli flato ingannato dm 
Giunone . 

Agamennone fi racconcigli* con Achille,* fi refhtuìfc* Brifeida-, nel quaT 
otto ritjic fernet propofito entra in mt^gp da fe,* vuole, che Agamenuom pm 
fi di non h.iuermvgiac uto con e (lo lii-ta qual codinone non era nchtcftada 
Achille ;ed era yn mettere in campo cofa da panurure nu^u i difgufii Varò rie- 
gito intefe Dite Candiotto(fo[Jt fannia o fiori a )il quale nei a libro della guer \ 
ra Troiana fcrifie , che Agamennone fc Sacrificio % e ferina tfler rie hit Sì o puri 
fu la vittima da fe , eh; mai non l*bauea toccata . 

- V it imamente Xanto Cauallo d’ A : bilie favella, e difeorre con efl* lui, e gli ~ 
annuncia l a morte fem\a che il lettore la conofea per cofa marauigliofa : dal 
thè fi vede , che Omero (enfi* a' fanciulli cb'cgh tolfe ad ammanir are in Chio, 

* non a gli huomini dottiima i n fin Poeti pii faggi di lui no hanno fatto ogltg 
putrida delle fauci* Eroiche** di quelli d'Ejopo. 


libro Nono . jli 

et io il valorofo Enea affrontatofi con Achille fi tanta d’hautrc >n al- 
tra volta combattuto con lui, e che Gioitegli diede buone gambe, Si ebe fatui 
la pelle. Così fi vantarla anche Demolirne, quando fuggì prouando, ch’egli 
era meglio fuggire , che lafciarfi ammalare con quella bella fcntenza.Qaì 
fugit denuo pugnabit. Ma non parue,cbe Tapprouafie il Tafio dicendo • 
Combutta qui chi di campar deiia , 

La via d'onor de la fatate è via, 

' Indi fi mette Enea a raccontar tutta la fua Stirpe ad Achille, e quelChuo - 
tno addirato,e addolorato della morte dt li' amico, e di natura impartente, net 
ferm e della battaglia (la attento in afcoltare vna diceria tediofa , che dura 
vn oratomele a lui importafieil faper quelle ciance ; o che Enea nonfofìe bua 
mo noto j e Achille non douefie hauere battuta cognizione di Ini in tanti anni, 
ebe guer reggiana contro i Troiani . 

Tsfon molto dappoi Achille ferifee con la lancia Otride nella tefia, egli là 
diuiie in due parti. 

— Medium coi a vertice Gndens 

Diflecuit facili tii&u caput acer Achillei 
talché bifogna dire , che l ferro di quella lancia fofje largo per lo meno comi 
quel <C vna Vanga , 

t Nel de fimo libro Et torre aZTpffotqfi con Achille, cotra il decoro tfhuo 

ttO magnammo, e forte fi conftffa tnfenor a lui , 

. Scio autem quod tu quidem foriis.egoaurem te malto infettar Jcc, 
X lanciategli vn dardt,non o/ianti Tarmi impenetrabili bauute di frefeo Tal - 
ladeglieT riparaci maniera , che la brauura d’Achille dipende dal fauci e di 
qutlla Dea , y eggafi nell’ Ariofto la magnanimità di Hjtggiero,ilquale perche 
la virtù fua non rtceua alcun pregiudicio da gli aiuti eftenori gitta lo feudo 
d'A tlante net po^o , arme di tanto momento • 

Iteli i Achille lancia vn afta ad Efleropeo, la quale noi cogliendo fi ficc- 
nelle ripe del fiume . M et te fi Aiìcrcpeo a volerla cauare, e vi fi perde in mat 
nitra intorno Icoidatofid'bauerc al fiancolafpada t cbe Achille in quell' atao 
Cvccide. il fune Xanto fa empito contro Achille, che vccideuai Troiani nel 
fondo fuo; et bucnVocta Omero non fa trouar maniera di liberare Achille dal 
fikincjenan fa difeender Vulcano dal Ciclo a diftr urgerlo cotfuocoiquefle fo - 
no menzioni di maniera fciapite,cb'io non credo, che vi fu camello di farfalla 
coti leggiero , cut le pofian piacere. i t tu : . - . . . ► 

Si fa vicinamente quella fpropofitata battàglia fra li D editila quale Piu 
tarco può dir ciò che vuoie,cbe non c'è via di f quadrarla ,e bè/c nauidde egli 
•net libro De audieadii Poetis , e però motteggila dicendo 

Kcdiiu hoc aliquid poterai ìcunonc Poeta » 

Z\ Sentire^ 


5^1 Libro 'NonÒ.* 

Senti re, Se multo melioribus ederevecbis. 

7itl ii. Achilie mimccia Apollo fuo Dio, c l'ingiuria di parole contro X 
decoro a* i; uomo ben coturnato. 

tttorre dipinto altroue sì coraggiofo, cantra le preghiere del p udrete del - 
la maire vuol combattere con Achilie ,e fubito che lo vede fi mette a fuggirei 
e Achille descritto per tanto eccellente nel corfo , che Omero noi. nomina mai 
tenga l'attributo di veloce di piede , lo feguita tre girate dintorno alle mura £ 
Ilio, e mai noi raggiunte . tge i fratelli, e gli amici d‘ Et torre fono da tanto, che 
: veggendol cacciato da vn buomo folo,in tre volte eh' ei gira le mura della fu* 
patria gli aprano vna porta,doue po[]a ricouerarfi,ogli porgano aiuto alcuno • 
Finalmente la Dea Vallaie C inganna , e lo ferma per onorare U fuo Achilli 
della vittori a\e più folio il difoaora; Perciocbe agguff attiche fono, ella ripara 
i colpi d*Ettorre,eghfu lanciar l'afta in vano,non aliante che Achille hauef- 
ft intorno Carmi fatatele t afe ia Etiorrc fengafta->c riporta la fua ai Achille, 
che l'hauea anch’egli lanciata inuano : di maniera ch’io non veggo che lode fi a 
ad Achille il vincer con tanto vantaggio « Ma non è egli poi degno di nfo il 
direbbe quando Achille vccide il nemico ,mir affé ad aggiuftare il colpo nel col 
lojdoue egli non era armàto,in maniera che non gli toccafìe l’arteria della go-' 
la, acciò cioè prima di morire potefte faucllarc? Trattando fi d'vna pecora lega- 
ta potrebbe forfè pafiare , mad’vn Cauahere come Ettorrefano , e gagliardo 9 
che co lo fcudo,e la fpaia ft difendeva, appena farebbe credibile , che vna fatt- 
ta di Commodo, 0 di Cambife /agittarif famcfi bauefte afjcfttta vna ferita si 
gentilmente , non cbt’l ferro di quella lancia , che fende ua per me^gp le te (la 
vmane • 

Agiugnefi a tutto qutfto lo ftragio, che fa Achille del corpo morto di quel 
Wmcipcjenga che appaia, che glienhauefie data cagione, e non eflendo ciò ne 
eoftume del fecolo , ne de' Greci . Che non fofte del fecoto, veggafi Eftodo con '■ 
temporaneo dì Omero :il quale non finge che Ercole,vcci(o eh' ha Cigno, toc - . 
chi il fuo corpo, ma che il lafci fcppclhrcyt pur Cigno era flato huomo di tnfta * 
vita, e meriteuole (fogni male . Che non fofl e eoftume Greco , veggafi Erodoto 
nella Calliope, quando Lampone Egintta fai fianca a Taufania,cbe in velet- 
ta del corpo il Leonida, che tra f iato meflo in croce da Serfe, faccia anch’egli 
lo fleflo di quello di Mardonio fuo CapitanO’,E Vaufania rifponde . Me Se pa. 
•riamano* in aitimi extulifti ob h*cgcfU,ed nihilum redigi*, cani fu». 
Àcs mini ffairt in mortuum;atiqac me auditaran* melai* , il id lecer* 
quod barbero* potiti* tacere decer quatti Greco», quodq; in illia capro - 
bfarous dee. cosi tradufie il Palla, ila muno meglio d fende Achille, e fcuo . 
prel’error £ Omero di Dite Crete fe nel j libro della guerra Troiana, il quale 
tpcrttnuHtc dice, cbt Mbtlledsfuo co fiume nanfe tiralo di quel canali tre. 


libro Nonft j'53 

ha per vendetta di Vate oc lo fu o amiconi corpo del quale tra flato ficr inten- 
te lacerato da lui . £ non dice , che lo flrafcinafle tre volte dintorno alle murs 
d’ilio, ma vnafot volta dinanzi alle porte di quella città ptr confondere i no- 
mici . £ lo fa fubito re fìitmre al "Padre Priamo con quefle parole del meda- 
fimo A (bilie . Egoquidem artaris tujecontemplatient.atque harum pr#. 
cum cadaaer rcttiruam, ncque vnquam commicara, vt quod in hoftibua 
rcprehenditur cr mtn malici*, iple fubeam &c, e prima bauta dettaVC- 
que ad id cena pus Grarcoi (ccutos moretti in belli* optimum, quofcuii. 
que hoftium pugna conticerenr, retti tucre fepulturc folitos . Con tra 
Hcdorcm fupergrefium humanitatis raodum, Patrocinai criperc pra^ 
lio au(um , ad illudendum , ac foedandum cadauer cius : quod exetn- 
plum pxnis ac fuplicij» eorumclucndum: vt Greci. ac rcliquz poflhr# 
g e " tes, memore* vltionis cius more human; conditionis tucrentor dea. 

) Terò veegafi come Omero tacendo quello, cbelcufaua Achille, cantò {oi queir 
lo, che /' accuf.ua ; e fece parere i fuoi Greci 

Barbari di cottami, empi di fede « 

${pn cosìfìnje il Taflo,cbe faerfìe Tancredi nella morte d'argante» 

Ditte Tancredi allora , adunque retta . : i 

Il valotofo Argante a i corui in preda I 

Ah per Dio non fi laici , e non fi frodi .. .. , 

0 della' fcpoltura.o de le lodi. 

Netfuna a me col corpo efangue , e muto ' - ^ 

Riman più guerra, egli moti qual forre, ' ■ »l tomaql a 
O nde a ragion gli è quellhonordouuto, * -et-' 

Che folo in terra auanzo è de la morte: 
f quefto s'addimanda cantare anioni troicbe, e non barbatie t e feeleratt^Jt, 
come Omero , ebe componendo a cafo,fe mai dijj'e nulla di buono, lo difle a cafo* 
Orlando firmltnente nell’ Arioflo vccifo ch’egli bebbe Agramante,e Graduo , 
lafcìò 1 corpi a i ferui loro , thè gli fepptllifjtro ; e non mirò, che a Ini hautjjero 
yectfo l’amico fua Brandi mar te . >À‘t * . 

Andar» i ferui ala citti dittrotra, ***** auecflKj 

K di Gradaflb,e d' A gramante rotta 
Me lcruinctfcoferdiBiferta, 

1 quiui diuolgar la cofa certa, 

ìfcl libro a } il corpo di Patroclo i abbruciato in vna grandi (fimi pira di 
400 piedi di circuito con molto graflo attorno ; e dura il fuoco tutto il giorne t 
e tutta la notte-, e nondimeno dice Omero , che'i dljtgutnte i Greci raccclfern 
l'ofja candide ,e monde " '• *> > : ; . > 

Otta Patrodi Mcnctiad* colligamu* 

Z\ a 1 ni 
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Bene diTcèrnentei, vatde tnim manwcfte ordinati lunt r • • '-i 
£ indi a poco fogginone i 

Flenreiautem ibeij pij offa alba collegerunt» ^ 

•quali che vn coti lungo incendio non doueffe bautte ancora incenerite Foffa » 
Ctuocafi al corfo delle carrette, e Menelao attacca allafua vn cor fiero, e vna 
tannila : il che moiira quanto il Poeta s'intcndcffc di maneggiar cauallr.ftn- 
^4 che le regole militari non ammettono negli e f creiti cantile femmine . 

E Achille per onorare quelli che ioueuano fare alle pugna , mette per prts> 
mio del "vincitore vna n ula dt fet anni, che non fi poteua domare 
Mulam robuRam ducens delegauit certamini 
Sexennem,jndomitam,diific»]cmquc domar! • 

T^el 14 ed -vltmo^' introducono Giunone, e Pallade,e T^ettunno a : volere 
cbc’l corpo d'Ettorre, da cui non haueuano mai rictuutQfc non onore, refi» 
ìnfepolto,e fia mangiato da' cant\penfitro degno di fiera . Però he dice Apollo 
Jmpij erti s Dij noxij, non ne folebatvobis 
Hedor crura cremare bouum,capratamq;pmgaium ? 

E quando Apollo cosi fauetla nel concilio diurno, diteti "Poeto, che già 
grano dodici giorni , eh’ Et torre era morto . 

Iamqucdicm reoehens bis festa aurora refuUir , 

Cum fu pero s di dii his eli affatus A pollo . 

E poco dappoi Gioue parlando a Tett dice, che erano folamentc nouc giorno 

Nona dici agi tur portquam contentio Diuos 

Non fpcrnenda tenet/uper Me dora morte perempto» 

Teti dopo queflo va a confo lare il figliuolo Achille , e l'eforta , che poi cV 
egli è vicino alla morte, attenda a pigliar fi piacere ,c guflo j e che dormua co 
qualche bella fanciulla . 

Veneri* non re moaet vili volupras t 

T £t pulchrum eft blandii nonnunqua amplexibu* vri Muliens Srcl 
Finalmente fi conchiude il Poema con quella gtnerofamercatantia , che fin 
lichiilc vendendo il corpo i'Ettorre al padre : e tutto fegue per confi gho di 
Ciove ottimo maffimo - Anche i nofiri Poeti mtrodufitro mai gli Eroi loro a* 
far fintili fi rdidc^i : Sentafi il Tafio, e finiamo » 


Colui , ehe fino allor fanimo grande 
Ad alcun atto tf vmiltà non torlo. 

Ho* a ch’ode quel nome, onde li (pende 
c fi chiaro il fuon da gli Etiopia l’Òrfe , 

Gli rifponde,farò quanto di mande r 
Che ne lei degnerà lamie in man gli porfej 
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Libro Nona i 

Ma !» Ettori* tu» Tour* Al umor® 

Ne di gloria fia pouera,nc d’oro. 

Me l'oro del mio regno, e me le gemma 
Ricomprerai! de la pierofa moglie» 

Replica a lui Go(Fredo;il ciel non diemma 
Animo tal, che di tefor s'inuoglie. 

Ciò che ri vien da ^Indiche maremma ? 

Habbiti pure, e ciò che Perfia accoglie: 

Che de la viti altrui prczxonon cerco* ' ’ O 

Guerreggio in Alia, e non vi carnbio,o merco • 

£ tanto fia ditto di quelle, chi ritiri bade dì Omero, a me Ufi» paion billeri 
5ed‘Verfu s inopes rerum, nugzque canora: » 
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Perche i Romani fàceflero comune l’altare delle 
Mufe,ed’Ercolc. n. 

*, IM*\ ,%■*', / (il; > * • 'i t i* r Ci A it k 
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Romani haueuauo vn tempio, dcue tn comune al mede fimo al] 
tare le Mufe,td Ercole s' adoravano, T lutar co nt'fvoi £>«i- 
fiti ricercando la cagióne di ciò fi credei te, che potefje ventre* 
perche fecondo l'autorità di Giuba, Ercole bauca infegnat 9 
lettere ai Euandro ; vf andò fi allora d'tu fognarle ftr.\a prc~ 
mio a gitamele parenti,. Ma Ercole non fu proft fiore di lttterc,an^i (fiendo 
£ ingegno ottuJò,come la più parte de gli huommt rcbuSìi, dicono, che litiga- 
tefi vn giorno col (ho matftro lino l’rccidtfje un vna disutile cerere ben 
dogate, eh e s'vfauano allora], 

\ Direi adunque più toflo , che » Romani con quella comunanza & Ertole , c 
delle M ufe bauefftro voluto figuificare la finpatia grande, e la convenienza, 
abefoghono bavere infume la virtù Eroica , e la Totfia,tfitndo eccelfe, e ma*, 
remghofe l'vna per l'altra t impenche la virtù Eroica è quella , che per or- 
dinano da materia alla Tot fia : E la Tot fia i quella, che dafplendore e nome 
alla virtù Eroica, eficndo l'vna immortale per l'altra-, e quella tromba di quc~ 
fia j e quefta fiato di quella - Ter è Ercole, che rapprefentala virtù Eroica j e 
le dtufe,ehe lignificano la Toefia, adoravano giuntamele i Bimani fopra vn 
mcdtfimo altare . ^ tv , 

A propofito di che,ilftgnor Tranctfco farcir voli Avvocato principale, e ge 
Ùibuomo deUa nnd patria b uditi fs. in ogni forte dt lettere portavna autorità & 
Eumemo Pro fcholii tefiu\icdit,nc‘Ta»cgÌTÌcididtvtrfi,lu quale è qfta. Ae- 
dcHcrcolit Malati in Circo Flaminio^Fuluiusillc Nobihor ex pecunia 
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Cenfoiia fcciti non id modo («cusu*, quod ipfe Inerii, & fammi poeti 
•micini ducere tur, f«d quod io Graecia cum cflet imperator, acceperi* 
Hcrculem Mufagetem effe coroitem, duccniq; Mufarum. Ideroqi pri- 
aius nouena figna , hoc «ft nouem Cemoenarum ex Ambrarienii oppi, 
do cranilata, fui tutela forti (Emi nomini* confecuuii.Tt rc*eih qui* 
mutui! open bus, & prarmijs iuuari otnariq; Ueberrtt, Mufarum quic« 
ddcnfionc Hcrculii j fct virtù* Herculi* voci Muforgm Sce, 

t’.if* ca -':ì r.'n icdriiil • 

Qual fi a il maggior errore * che pofla commet- 
tere rn Segretario . 12. ' 

Vcjlo nome difegretario ha cruccialo l'intelletto d’h uomini 
dotti : pcrciocbcfc noi vogliamo , che da ifegreti fu così del • 
to t egli non pare juo proprio, tfiendout molti , che fanno ife- 
greti del fignore,e non fi chiamano però fegre tari (noi, come 
per efemp 10 i fnoi configliene monche fi chiamano fegre - 
tari t e non fanno, 1 fegrcti,come cerili che fermato filamento 
kttert di complimento . Ma per non mettere m difiuta deprefiotìt etimolo- 
gia di quefio nome ; bafterd direbbe per fegtetario noi intendiamo quel fermi-, 
dor di vrincipe , che piglia inferirò ifegrcti del fio fignore per cuftodirgli , 0 
per ftgnificargli ai altrui.. Ai altrui li figntfìc*, quando è mandato a trattar 
negozi, 0 i fatto fsnuer lettere. Glicuftodtfcc, quando egli tace, e tien guarda * 
te le lettere, e le fcritture,che capitano infua mano.Pcròbcn diffe Cajfiodoro , 
Che iftgretarrdouiebbono efiere,comegh fcngni.che non » aprono mai, fi non 
quando il padrone ha bi fogno dì cauar qualche cofa . fife forfè è fetida mifle - 
rh,che quefta voce Latina Secretariura , anticamente fignificafie 1 ‘ Archi* 
mio, come mi Codice di Gtufhniano fi legge. Egli è vero, che anche i Configli $ 

91 de’ Principi par impano de' fegre ti : ma il fine diuerfifica gli vni dagli aU 
tri j hauendo il Confi ghere, non per fine il fegreto,ma il con fittami fipra pru* 
dtnt emerite : doue il fegretario,non ha al.ro fine % cbe l'iflt fio ftgreto , per po* 
ter lo guardare , 0 comunicare fecondo il bi fogno. Ma confi dorando il fegre to- 
rio per ora nel fio più noto lignificato , cioè , in quanto egli ferine ,0 detta la 
lettere del Principe , motti fino gli em ri , ch’egli puù commettere in tal mó- 
**gg l ° ; Eflenioche la fipercha lunghini è vtqo.comc quella , che infatti* 
éifce chi legge,contro il precetto dAnticlaudiano Poeta > ' 

fenili* di uitias Terbi bceuitatc coar&et 
ir contea quello di Simmaco, che difi in rcru defedi nibil oper* eft indul 

r :re Terbi* . £ l'efjer troppo ofeu 0 è vi\to,comt fanno alcuni, che f piegano 
co fi famigliati eoa termini filojcfici,o eoa figuri infiliti^ parole antiche t o 
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non piU fatiti s ioutnio tflcr la lettera , fecondo Demetrio , di due fili vnt- 
tii venuHo,etcnue,cbt è come fé noi diceflìmo j vna leggiadra maniera di fa- 
uellart naturale • E però difle Lippo nel libro del modo di fcriuer lettere • 
la epiftoli*,nequo verborumdnbij atnbagc*ineq; obfcu rat Tementi*,^ 
acquo pareri tefci, nifi rarz ,acbreue* erta debent. E la troppa breuità i 
v iqo, come quella di certi, che pare fermano [empre vtglietti, e polire a per- 
fine bifenouiOnde Simmaco bienhedi mrniabrcuitas magi; fafiidio.qua 
officio prorima cfi. £ la troppa affettazione é vigio, come quella d‘ oleum, 
che (Indiano (ul Boccaccio la maniera di fenuet lettere . Na vt in veftitu h*- 
minum, cctcroq; virar cultu, loco ac tempori opta fummùtur.ita inge- 
niorum varietai iu femiliaribu* (cripti* negligentjaai quandam imitati 
deber, in forenfibai vero teucre arma focundic : diffe il mede fimo Auto- 
ri- Einfomma m altri frullo, varie diun fi modi può errar vnfegretarioi Ha 
due fono le maffime principali, Segtf.fegga,e. Decoro, Verciocbc gli altri man 
camrnti toccano la per fona i«a lol^attribucndoft t/ua ignoranza tutto ciò in- 
ch’egli pecca : ma quelli due toccano più laperjotu-del "Principe , che lafua • 
Qjial nondimeno di quelli due punti preuaglia, noni ageuole da terminare , 
fuor che a riguardo di ciò , che ne può feguire: imperciocbe vn error commi fa . 
netto fegretegga potrà alle mite efier di poco momento , per non eflcr la co - 
fedi molto riltcuo,ó per eflcr comunicata a perfora non dijfidetti E dalt altra* 
parte i error del decoro potrà eflcr tale , che faccia parere il Principe vn mal 
creato, o vn balordo : Come vn Cardinale, che rifpoje con titolo di Magnifica 
e^euereudo a vn caualier principale di fpada, pillandolo in cambio, e non Po- 
nendoli fegrctano pagtenga din formar fi chi egli era ; Q come vn /ègre to- 
rio d'vn potentato d’Italia , il quale dando parte quel Principe al Collegio de * 
Cardinali <f vn cafo d'allegregga, fece vna fola Minuta, che feruifle per tutti 
per fuggir la fatica, mettendoti! quello concetto, E perche foqnanto V.Sig. 
Uluftrifaima iempre fia fiata affezionata a quella cala, e quanto babbi* 
tempre fauorita la perfona mia in tutte l'occafion^ho voluto darle par* 
tf di quefto, fperando ch’ella ne fia per fen tire allegrezza 6 cc,E non com 
fiderò il buon Inumo , che fra detti Cardinali ve aerano alcuni , i quali per In 
paflato erano flati nemici profej]i di quel Principe , e gli baucuano cagionato 
perdite di riccbeggt , e di flati , e tuttauia litigammo con eflo lui : Maxi- 
ma aurora in vnaqueque cpiftola decentia feribentis , & cui fcribitur 
feruanda cft . D'jic Demetrio , Pcròquefli fono di quegli ertoti , ebe fan — 
*o parere il Principe vn bue , el Jegretario vn afino Ma realmente 
quelli che fi commettono intorno alla fegutegga , fono p>ù a diritto op- 
polli all'ifltfla eflen^a del fegretario ( [e però egli è vero, co a fia detto coi i 
déli'^fltr depofitarw dt fegr ittici Principe./ epiù anco per ordinano pofrun 

quitti 
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autfti tjjtr danno/i al mede fimo Trincile , potendogli apportar perìcolo netti 
vitJ,e nello flato, douc qutlU,ch e fi commettono nel decoro, pofiono folamente 
farlo parer mal creato, o poco auueduto , come fi i detto , perciocbe il dtcorr 
riguarda per 1 0 piò i complimenti $ ma la [egrcteTga fi rifirigne a i negozi ■ 
più grani • 

Se lo fcriuer bene fia eflenzialc al buon Segretario . i ^ 

| Crtuer bene può intender fi in due maniere , cioè fcriuer e eie • 
gantemcnte,ò vero carattere ben formato. E non ha dubbio , 1 
che farebbe cfj enfiale qui fio fecondo modo , fé l'efjenc^a del 1 
fegretano nello /crtuer e confi ftefje, com'oggi pare,chel voi - * 
go l'intenda , il quale a chiunque ferine per altrui, da nome di ' 
fegretano-, doue anticamente il d ir queflo titolo foto ad aleu- 
no di fua famiglia era limata co fa da Principe a(loluto,e da Fj-He per altri > 
Lucio Stilano entrò in fofpttto a perone d’hauer difegno di far fi Trineipe , * 
che per hauer dato titolo difegretario a due fuoi liberti , vno delle lettere , $ 
l'altro de’ memori alfe creato vn computi fia delle fue entrate. Ton quatti di- . 
fponcret i»m imperi) cura* fdi/je Tacito ) prxficeretq: r. non) bus. Se ii- 
bellis,& epiftoli* liberto*. I nobili Romani quantunque gemer natoti di pra- 
i mete, e d’eferciti foleuano a quei, che tencuano per tal' effetto dettar le lette - ! 
re di parola, in parola, come pur al preferite fanno alcuni \ ignori : E legge fi firn' 
gli altri di Giulio Ce far e, chea molti fuoifcr ittori fole ua in vn medefimotem -; 
po dettare dmerft lettere . "Però i fegretari di quefta forte non hanno bi fogna 
il molta erudizione ba fi andò , che fermano carattere ben formato co* buon a 
ortografia » Ma i fegretari de'Vrincipi grandi e dei ( nicffimemente quel - 

li, che 'fono capi degtialtri , come fu Eumene Cardiano primo fegretano dei'. 
Magno j( le fornirò (non hanno ntceffiti dtferiuere e fattami nte quanto alca-- 
r attere’, picche pigliano le comme ffioni e gli ordini del “Principe ni voce, e lo 
iettano , o tu fanno vna minuta ; eia damo a copiare ; ti che può loro ballare 
l’bauer facile, e brieue, e leggiadra maniera di f piegare i concetti del Princi- 
pe : ma non è però fé non ottima cofa,ch‘ eglino ancora feri nano carattere be- 
ne intei igibde di pugno loro ,fe no < per al(ro,per l'occaftoni almeno, che oc- 
corrono alle volte di fcriuer ctfe,che'l Principe non vorrebbe, cb’andafler per 
tonte mani . E benché molti Principi in coti fatte occorrente fogliato effi pi- 
gliar la penna ; alcuni nondimeno alle volte per infermità, o per altro rifpetto 
non poffono : o vero perche feri nono a per Jone inferiori, non vogliono: Di ma- 
niera che l’ battere il primo fegrettrio qu’fta abilità , qualunque egli fi fia, non 
può efitr che di rifloro t tiii folle-; aneto al T> mcipefteffp t e di perfidi ne al firn 
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ìtficio,e alla ffona fua propria. E leggiamole ntl coir a fioche fu tra Rettole 
mo gride [enduro d' jilefiandro Macedone , ed Eumene [no primo Segretari» 
Tdjttolemo gli r infatuò, eh, e gli hauefie feguitato ilfuo Re con la penna, mem* 
' tregli con U lancia lofegmtaua : il che arguijce,cbe Eumene tuttoché primo 
fegretario del maggior l{e del mondo , efaltato, e fauento da lui in maniera » 
che dopo lafua morte fu fignor di prouincie,e generale d’cfcrciti,in ogni mo~ 
■do fenueua anch'egli talora di proprio pugno . 

Se $oo. anni fono, meglio fiferiueffe inrolgarc 
Italiano» o nell’età preientc . 1 4." 

ifputa i queHa,che richiederebbe vn volume da fé, ma io ne 
ditola /ofian^a in poche righe, accitche babbiano ancora 
quefto attacco di più coloro,cbe di bnuità mi riprendono.Con 
proxe fi j però, che quant'io fon per dire, farà [olamente per ma 
mera di dubitare , I offendendo il gtuduio mio , e rimettendo - 
mi a’ Signori Fiorentini medi fi mi ai bitn di quella lingua, 
jtìruni moderni Grammatici tengono, che male faci Deragli antichi lette ù 
tati a cominciare a fcriuere nella lingua del yolgo,t che peggio f acciano quel - 
•li dell'età ncftra ptrfeuerando in ciò : peroebe come l intender latino par a lo 
•TOyChe fia yn toccare il ciel con le dita, cosi giudicano indigniffima cofn , che 
alluno ferina yotgarc',e venebbono pur a di/pctto del corjo del mondo, e dell 
yfo del fecoto eftmgucre vna lingua , che viue , t ugna , per rauuiuarne vna 
morta , e rimettere in piede [anticaglie fulminate dal tempo , e già tant’anni 
cadute a terra . 

- {Quelli parimente, che profetano qualche dottrina mercenaria , Leggici 

'Media, c tali non fclamente biafmano , che fi ferina in yolgare , ma trema, 
no di paura , ehe le loro profefficni non fi /pieghil o in quella lingua ; ptrciocbe 
mentre i fegreti loro fono tenuti nafeofi tra i recef i,e i repofligh della latina,fi 
riduce a pochi il numero loro ,i quali da gl'idioti, e dai volgo fono ammirati ; 
dcuepalefandcfi a tutti con la fauella comune perderebbono a vn tempo flefi 
[0 la riputazione, e l guadagno . 

Lajciato adunque da canto il parere di tutti qur flì,ccmc intere [iati, e inm- 
dio fi del ben pubhco,e pollo per moffima indubitabile,ibt farebbe di gran luti 
ga più ytile in comune all’ Italia, che tutte lcprofrfJioni,arthe dottrine fofieìo 
J dritte nella lingua, che fi fauella cimun(mentr,eon»e faceuar.o i Greci et La • 
tini,e corre hanno cominciato a far gli Spagnuch ; veniamo ella propofta fat- 
ta da noi , e confideremo fe gli Icntton di qui [la lingua , che già tu cent* 
unni fiorirono , fiano più da prezzare , quanto allo [hle, di quelli, ehe all'età 
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uoftra romanamente, o Fiorentinamente hanno fcritto , 

Vna gran parte, e forfè la più autor ernie di coloro, che hanno profetato fé 
fiudio di quefla lingua, hanno chiamati tutori del buonfecclo quelliicbe fcrif* 
fono dal t joo ,fino al 1400,0 poco più oltre,tenendo per coflante, che quefio 
idioma, che noi chiamiamo volgare, 0 Tofcano, allora fioriffe nella fuprema furi 
puriti,e che ora fia in buona parte cor rotto. e guaflo.La quale opinione nò ha, 
crcd'iofcndamento migliore , che l'hauere fcritto in que’ tempi il Boccaccio , 
il Tetrarca } Gioum Villanie Date, che noi chiamiamo padri di quefla lingua, 
per efler' eglino fiati i primi, che le diedono l' e fiere . Ma non per que fio m‘ ac- 
quieto a crederebbe 1 Fiorentini flejfi,o gli altri moderni, che Viorcntinamcn • 
teo Tofcanamete bino fcritto con lode. fieno inferiori a gli antichi nominati io 
maniera, che Cttà , in che viffero quelli, s’habbia a chiamare il buonfecoloiu 
paragone di quefio nofiro ; ancorché forfè in paragone di quello , che feguìpoi 
dal 1400 fino al 1 foo tale pofia chiamar fi per le guerre ,c pcfiilc%ie t edifcor~ 
die , che opprefiero in que' cent' anni C Italia in guifa , che non diedero tempo a 
gl'ingegni ds rifiorir e, e nforgere. Io fo che a i fondatori, e ritrouatori di qual 
fi voglia cofa fempre fi dee r inerenza da gli altri, che dappoi fe ne feruono * e 
thè la loro femplice autorità , quando non fia mamfejlamente conuinta , fuol 
far ragioneima fimpre però la ragione ha da preualere alla ftmplice autorità • 
Jmperocbe come i ritrouatori di qual fi voglia arte, 0 pTofefJìone non la riera- 
■ uano mai da principio nel fuo tfier perfetto -, ma tffi me defi mi poi , e gli altri 
eoi tempo la vanno perfezionando, e abbellendo ; così fard beo fempre vero a 
che gl’muetori di qual fi voglia cofa meriteranno più lode di qualuque altro le 
s’affatichi intorno ; ma non fard giammai da concedere , che cofa alcuna nel 
fuo nafeimento fia più perfetta , che dopo che per $00 anni gli vmani ingegni 
le fi faranno affaticati intorno per abbellirla, tfiendo di gran lunga piùagcuo • 
le l’aggiugrur perfezione alle cofetrouate,che’l ritrouarle perfette. , 

Le lingue, come gh huomini (ItJJi nafeono ro^?/ tanto più rozza è da ere 
dere , che quefla noftra nafeefie , quanto ch'ella btbbe origine dalla corruzione 
della latina, e d’altre varie flr anitre, e bay bar e, che fi mefebiarono infume nel* 
le miferie d’Italia. M a perche potrebbe alcun direbbe 300 anni fono la noftr* 
lingua foffe già dirozza , e che per opera de’ nominati valcnt' huomini elle 
foffe ridotta aU’vltnnafua pcrfez'ontioltre che quefio è penfier lontano dal fa 
comune opinione dc'Tofcani mede fimi , il cui linguaggio a pena cinquantanni 
• prima s’era cominciato ad vfare in ifentto , lappiamo ancora per le fìorie di 
que' tempi, che la T ofeanab Firenze in particulare tra piena allora di Francc - 
fi,e di Vrouen^ali,da' quali la lingua noHra prefe vna infinità di vocaboli, thè 
poi a poco a poco fifono andati dimefiicando m maniera, che noflri fon dina- 
miti. tf ben vero che i nominati tintori con miglior giudi ciò de gli altri cerco* 
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Hn iìfartfctltà delie frafi,e voci, che loro paruer pii bete*, ma iì ito» lafcp- 
pèro, ne poterò eglino far perfetta, che i moderni non babbiano trouato,cke ri • 
pttndere,aggmgn»re, m oderare,e lafciare , fegmtando oltre la ragione ,ancbt 
f vfo,cheiil vero giudice, e padron delle liguri Onde Orazio 
Multa renafcentur qux iam cccidcre , caden eque 
Qua: nanefunt in honore vocabula,(i volet vfus : 

Quem pencs arbicrium eft,& ius,& norma loquendi, 

E l'età noflra ha veduti (cr inori Tofcani di tanto intendimento, che bene af- 
fici# ar ci poti amo, ebe non babbiano errato in coaofcere i mancamenti di quel» 
la prima infanzia della lingua , che ancora fi può direbbe balbettale, tratte- 
nendo fi ella appunto a guija di fanciulli na con fauole,e narratine di leggierifii - 
me co fc, quali non s’attentafic afaueilar [ertamente, o cbclajua poca età non 
fofie ancora da ciò . £ perche non vfeiamo di quello ragionamento ferina far' ' 
etneo qualche particular paragone per meglio foddisfare alla curiofiti di chi 
legge ; pigliamo Gieuaimi Villani , che fu il più eloquente e mtglior’iftorico 
di quel prete fo buò (ecolo, e contrappomamgh Francefco Guicciardini teorico 
di queflo noflro , di cui i propri fuoi cittadini , quanto alloftile » non pare che 
facciano alcuna Slima . £ acciocbe la tunghe^a de* volumi loro non fila di te- 
dio cagione , pigliamo i foli principi j dell’vno, e l'altro, ne' quali è venfimile , 
che ambedue fi forgafiero di dire il meglio che fcppero’.e cominciamo dal Vil- 
lani, liciti Trottalo è quello • 


C Onciofia cofa » che per 
gli noftri antichi Fioren- 
tini , poche , e non ordi- 
nate memorie fi trouino 
de* fatti partati della nofira 
città di Firenze , o per di- 
fetto della loro negliger»- 
* za , o per cagione, che al 
tempo, che Totile Flagel- 
limi Dei la diftrnfle 1 .fi 
prcdeflero ifcritture 1 ’o 
Giouanni Villani Cittadi- 
no di Firenze confideran- 
do la nobiltà, e grandeza 
della nofira città a’ noftri 

P re ! 


I Totile Flagellata Dei la di - 
(traile &c. 

Lafcio che Totila I{e de' Gotti 
non difiruggefiemai Firenze, ne 
mai ftfie ditto Flagellum Dei : e 
che dittila He de gli Vnni , che 
bebbe cote fio fopranome, non fof- 
fe mai in Tofcana ; poiché queflo 
no peritene allo Siile-, Ma quel To 
Cile per Totilapare a me , che fio 
fentto coti per dubbio, ch'egli non 
. fofie riputato per femmina, come 
pure fe Ricordano , che fenfie 
C attimo per Catilina . 

3 Si pcrdcflcro ifcritture Scc.lo 
non lo perche raddoppiarla vo- 
cale dinanzi alla voce fermare. 

Si a a 2 lo 
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prefentl tèmpi,mi pare che 
ii conuengi di raccontare, 
e fare i memoria dello 
origine 4 ,ecominciamcn- 
todi così fimofa città i , 
e delle mutazioni auuerfe, 
c felici , e fatti partati di 
quel la, nó perch’io mi fem 
ta loffi ciente a tanta opera 
fare 6 , ma per dare mate- 
ria a’ nortri fuccertori di 
non cflere negligenti difa- 
re memorie delle noteuoli 
cole r , che adiuerranno 
per li tépi 'a pprello noi , & 
per dare afsépro 8 a quel- 
li, che faranno, delle mu- 
tazioni, e delle cole parti- 
te, e le cagioni, e perche 9 ; 
accioche eglino fi crtcrci- 
tino adoperando le terru- 
di, e fchifino i vizij, e le au- 
uerfìtadi fortengano con 
forte animo a bene , e fla- 
to della noftra Republi- 


3 Io Gioutnni&Ci Ecco bel riunii 
ro di 'Periodo concinque rime , c « 
grandeza con vva Tifalo, E I* ( 
Giouanni mi pare &c, 

4 Dello origine Scc. fecolo di Ti • 
refia,m cui te femmine fi mut a- 
uano in rnafchi . 

5 Famota città &c. Ecco in tre ri •: 

gbe quatti 0 volte città. 

6 A tata opera fate Scc .Bella mi- ’ 

mera di mettere in vitimo il verbo» . 

7 Norcuoli cofe &c. Caffettano 
mfempre fon brutte s ma fra gl* 

ldiatitmifono bruttarne. 

8 Aflempro < 5 cc. Qjufla voce fola 
ballerebbe a guadare vn fecolo » 

f Eie cagioni, e perche Scc. /• 
l' batte a per tutt’vno • 

10 Accioche eglino lì c (lerci ti- 
no adoperando le vcrtadi Scc. 
Mtnft che numero difinuolto di q 
fio periodo , e che frafi leggiadre» 
che paiono accattate per limo fina 

n lo innarrerò per quello libre 

tee. E chi vuole intendere s Vi fi- 
utili di caparra, 0 di narratiua ì 

11 In piano volgare Scc. Seque- 
ftaerala lingua piana, mi racco- 
mando alla difficile , ed afpra . 


ca» 10 E però.fedelmen- Laici, 0 Alletterati Scc. Mira 

in inmrrrrn II nfr rii* rt\ratr 1 _ 0 nlUrreran 


te io innarrero 11 per 
quefto libro in piano vol- 
gare 11 accioche li laici 
sì come gli alletterati u 
nc portano ritrarre frut- 
to, e diletto. Eie in nul- 
la parte ci hauerte difet- 
to , lafcio la correzione 

di 


che contrapofli , e alletterati per 
più vagitela . 

14 Lafcio la correzione di pi il fa 
ui Scc. Ognuno crederebbe, ch'egli 
baurfie la/ciata vna correzione 
di molti faui, come quelli del regi- 
me todi Ferrara, ebe fono dodici» 

1 5 Noftra cittade Scc. Qui /*/]?• 
rico comincia ad ingrandir la cit - 
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Éi piti (àui **• E prima 
J diretti* V* onde fu il co- 
minciamento della detta 
noftra cìttade iy , corifc- 
( guendo 16 per li tempi, 
infino che Iddio ne cori- 
* cederà di grazia » 17 • E 
c non fenza grande fatica 
mitrauaglierò di ritrarre, 
e ritrouatfe di più antichi, 
cdiueifi libri 18 , c Crò- 
« niche,& autori, ’9 legg- 
ile , e fatti de Fiorentini 
compilando in quello 
E Prima l’origine dell’an- 
tica città di Ficfole , per 
la cui distruzione fu la ca- 
gione 11 c’1 comincia-, 
mento dèlia noftra città 
..di Firenze 11 . E perche 
l'eflordio »3 noftro fi co- 
minci molto da lungi *♦ 

‘ in raccontando in brieue 
1 altre antiche Iftorie , al 
noftro trattato ne pare di 
ncccflità l * , c fia dilet- 
- teuole & vtilc , e confor- 
to a noftri cittadini , che 
fono , e che faranno in 
eflcre virtudiofi 16 e di 
grandi operazioni consi- 
derando come fono diScc- 
fi di nobile progenie , e di 
vittudiofe genti l7 ,come 


}. t A, con >na fllléb ttiipti- 
ió Confegucndo &c. Vn capota 
V chìo moderno haur ebbe detto fa* 
guendo,*) Seguitando, 
àj Concederà di grazia kc-Con* 
ceder di grafia,** A dire cóce de* 
re in corte fia. E conceder grafia i 
vn altro negozio . 

18 Ericrouare di più antichi , 0 
duicrfi libri ÒcCfCmii d; ritrova - 
rete trattare da molti antichi, e di - 
l utrfi tlbrn tutto è vno. ' 
ip E Cronichc’e amori 8ccr*ffh li 
jcpera, p,.be nò àrnica tenerli p libri 
jo Compilando in quefto &c./a 
quefto cittì fc ci chi Raccordi gli 
do la mancia- 

»i Per la cui diftruzione fit. I» 
cagionp^cc.../'» moderno l'bau- 
rebbe detto server, e fen^aKjm.t 
aa- Della noftra pùtidi Fircnza 
Scc. iette volte città, e cinque voi 
te Firenze, e Fioientinw r 

a $ Eftordio Stc. è latmijmo fen^é 
peci (Jitì,haucdo la lingua no fidavo • 
ci lue proprie thè (igni fica lo (ir (lo • 
14 Si cominci molcoda lugi &c. 
Bolla maniera d infastidire il let • 

: tore prima che legga . 
aj Al noilro uauato ne par# 

: di ncccflità &C. T orna a rilegge . 
re,e vedi che è queSio,cbe idi w- , 
allitd al trattato . 
a6 In efler vut lidi olì dee. Bel eoe» 
cetto , ttf're di conforto ad alcun • . 
in e(le r vtrtudiofoy e forfè che quel 
Vircudioii no* è parola da 1 Un» 
minare vn ficclo abbacinato » 

%1 Yutudiofc genti flcc. Lecofc 

bilie 
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furono gli antichi buoni 
Troiani 4 » evalcntri , 
c nobili Romani. Et ac- 
cioche l’opera noftra ha 
più laudabile 3° , e buo- 
na ,richeggio io 3* aiuto 
del noftro Signore Iefu 
5 Crifto , per lo nome del 
quale 3* ogni opera ha 
buono cominciamenco , 
»eao,cfinc. 


belle fi veglioni replicete 1 
»8 Gli’antichi buoni Troiani 
l &e ^i»tichitd mcmorcuolc;Ht* 
&orei ftmreSfpoteua dir Farina 
ta a' compagni fuol, 
ip Valentri &c. Ha voce' il noflr* 
fecolo di cui fi poffa meglio orto» 
rare vn Graziano in commedia I 

30 Più laudabile 6 c c. Chi difie no 
truolc, poteua anco dir lodc- 
uolc con più lode . 

3 1 Lo aiuto &c.f moderni che non 
fanno fcriuere dicono l’aiuto . 

31 Per lo nome del quale &c.Nd 
nome del quale, 0 , nel cui nome $ 

• banrebbe detto yn moderno . 


^uejlo è il Proemio di (tiouanni Villani, ora leggiamo altrettante righe 
di quello del Guicciardino * 

GVICCIARDINO. 

4 -.,' r< ‘ \ : m 

I O ho deliberato di fcriuere le eofe accadute alla memoria noflra in Italia j 
dapoiche l’arme de Franceft chiamate da’nofiri Principi mtdefimi comin- 
ciarono congrandifjìmomouimento a perturbarlaimatenaper la varietà , &• 
grande^a loro molto memorabile, & piena d'atroctjfmi accidenti, hauende 
patito tanti anni Italia tutte quelle caiamiti , con le quali fogliono i miferi 
mortali ) bora per l’ira giu fi a d‘ Iddio, bora per l'jmpictà , & federatele di 
gli altri buomini e fiere trauagliati : Dalla cognitione de’ quali enfi tanto va- 
rij,e tanto grani potrà ciafcuno,& per fe proprio, & per bene publico prende- 
re molti falutiferi ammaefir amenti : onde per innumer abili efempi e udente- 
mente apparirà , a quanta infiobilitd , ne altrimenti , che vn mare concita* 
to da vcnt!,fiano fottopefle le cofe bumanr, quanto fi ano permtiofi qua fi fern- 
et afe flefii , mafempre a’ popoli i configli male mifurati di coloro che domi* 
nano , quando bauendo folaminte innanzi a gli occhi, 0 errori vani,o le cupidi* 
tà prcfcnti,non fi ricordando delle fpefie variationi della fortuna , & connet- 
tendo in danno altrui la potefld conceduta loro per la falute comune fi fanno, 
» per poca prudente , 0 per troppa ambittbne autieri di nuoue perturbatici • 
|*4 li calamità d’ Italia ( acciocbe io faccia noto quale fofie allbora lo fiati 
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fko,& infime le cagioni dalle quali bebbono erigine tanti mali ) cominciaro- 
no con unto maggior difpiacere,e fpauento ne gli animi de gli huommi guan- 
to le cofe vntutrfali erano allbora più liete, e più felici : perche mani fe (lo é, 
ehedapoi che l'Imperio V,omano,indebohto principalmente per la mutationc 
de gli antichi coflumi cominciiygià fono più di mille annidi quella grandet- 
ta a declinare , alla quale con ir arauigliofa virtù , & fortuna era ( alito : non 
haueua giamai [entità Italia tanta profperità , ne prouato flato tanto de fide - 
r abile , quanto tra quello nel quale Scuramente fi npofaua' l’anno della fa- 
iute Chriftiana iq$o,& gli anni che a qucùo& prima, & poi furonp 
tongiunti &c. 

t chi non vede, che quello è vno flit maefofo, e nobile, quale appunti 
Vy conuienft alla grandetta delle cofe propoHc , e alla prudenza politici 
dell' liloncoyche le tratta teche non oftante che i periodi tutti fien Numero fi,t 
fofienutiyper cfìer ben collocate le parole fra loro , è però Perdine, e’ifenfo fa- 
cile, e piano in maniera,che'l lettore no troua [cabrofità,ne intoppinomi utili 
ftil del Villani , che va favellando , e intoppando ad ogni pafìo , come i carri 
per le firade fafìofe,e gnaffe? Vna folcofa par e, che al Guicctardino in tutto il 
corfo della fua I fioria fi pofia opporre,cioé la quantità delle voci troppo lati- 
ne, nel che io non farò punta : ma dirò bene , che gli fcrittori del prete jb \buon 
ftcolo non hanno /opra di lui vantaggio alcuno per queflo, emendo ejji non foli 
piente di latinc,e pedante [che [fé dir mi lece) fen^a neceffitd,ma di barbare » 
ftrauolte,ràcide,e rugginofe ripieni. E perche mi fi creda più ageuolmett ,veg 
ganfT l’infrafcritte,che i miei Signori Accademici della Crufca nelloroWccab » 
tarlo fotto i A folameteper dichiararle,non per introdurle r ac cogliono. Acce 
dere. Agricola, Adolefcente, A f finitudine, Aiutono, Amarore, Ammauuerftp 
me, Antelucano, Acqueità , Arto, Aula , A ucUtrc , A rotare, Abbafjagionr* 
Abbiente , Abbondo per abbondanza ; Abbonare per errare , Abbruciare } 
Abituro, Acca fare, Accatiria, Accecare, Acchicderc,AccÌHÌr: , Accoiare t 
Accomandigli, Accollatura, A eco fiuman^a, A da fi tare, Addimandagione 9 
Addimàditd,Addim5dà‘ga, Addolcare, Addolciare, \ddcloreuole,Ador.are f 
uppreffare, Affacciato p sfacciato, Affittare, Aftogaggine ,hffràtura, A ff'ct- 
tàZa,Agcccbimeto,Agecchirc, Agghiado, Agghiadare, Agguantamelo* Agi 
na per fretta, Aguglia per aquila, Agur a. Attorto, A ibcrgcgionc, A IbitriOp 
Albitrare,AlbonceUo, Alcunqne t AUapidarc,AUegagione \ Allcgraggio, Ai 
poflutto, Altaggpfo, A Vite, A manre, Amatone, Atimifcrare, Anmoiato 9 
,A mmortire , A morofan^a, Andato, Anitra, Autiandare, Apprrjfmaz*t Ap- 
proueria, Arcare, Arcadore, Appuntare, Arditan%a,Ardura-, Artatamente 9 
Afct nfionario, Ar^ente^Afctugaggine^ifìcguizion(,Ajjeinpre, Afitmprartj 

Ajpmi. 


j jg Librar Nònèl' j. 

Afimigltagione, kffommare. Alare , Atatore, Arem, Atlraf ito, Attegnew^i 

Attamo,AttH\are,Auacccgja,Auente,Auolterio,Auolterare,Auuilato,Au - 

meritare, Auifaglia,AHUolontato,A^ima>ft per pulirle qualche altro delT 
ifttfjo tenore, eh io mi tralafcio per tediosi ebe ognuno pnò immaginarli qua* 
te Clan l'altre voci [com unicate di quel buon fecole : e cbe’l volere mtrodur 
quifte per lafciar quelle dell’* fa e del fecol noflrojarebbc vn volere Introdurr 
re il parlar di Gradano, chtguafla i vocaboli a pcfla , per dar bando alla fa- 
nella di Corte . Ma perche detono potrebbe oppormi , ch'io ho me fio in camp » 
H Pillante non ho nominatoti Beccaccioni cui fitle nelle b/cucllc anatra di 
tra» lunga tutti gli altri di quel fecola . lo concederà, che veramente il B>c- 
c accio meriti affai più lode d'alca* moderno f cutter de' notiti , per cfjtr egli 
fiato il principi fondatore di quella ImgUi.Macbi volefic fottilig%are,potreb 
bc dir, che nc anco il fuo fide nelle \oueU.efiatota'mtnteperfetto:angiche co 

me Gtouanni Villani fu muentoie i'rna maniera di (crtutre affettato plebeo , 
così il Boccaccio per lo più rapprefentafie vna maniera di fenuerc affettati! 
nobilesche l fuo fitte malagcuolmcntc fi poffa vfare da chi non tratta cole 
leggieri, e romanci, e nouellc come fa egli,il che apparifee non folamente nel - 
la Fi3metté>e nel Fdocopo fuo-, ma anche in buona parte del fuo Decamerone • 
E per eiemoio meitaft vn Segretario a cominciare^ vna lettera con cosi fatto 
principio x Quantunque volte meco penfando riguardo &c. 0 vn Ifieneoim 
Uro con q nell'altro : L'Aurora già di vermiglia comtnctau i appreffandpfi li 
ho/e a diutnir rancia &c. 0 vnfilofofovn trattato con qHetloiOgmftcUa ir « 
già delle parti d' Oriente fuggita &c. 0 finalminte vn Volitilo, o altro grane 
/cultore vn difeorfo con qieflo : Già per tutto banca il Iole recato con la fu* 
luce il nuouo giorno , egli recedetti *ù per li verdi rami cantando P'* ceH °“ 
•ver fi, ne dauano agli orecchi teflimonian^a &c. E fi auuedtrd egli quanto 9 
Cbenti, Guari, c Ttfié affittati del Boccaccio, e l tanti vtifi, eh ri lafcia cor- 
rere il facciano in quefìa parte inferii re nò pur a Mòjtgtor della r afa nelle Jue 
prole più difinuoltOyt purgato ,e purofma anche a Monfignor Beghini , il cui 
(tilt non affettatolo* vano, non ijcabrcfo, non molle , è molto pili 
r ire qual fi voglia miteni. Vno de p- ù dotti, t auueduti ingegni, che babbi a 
lanuto la città di Firenze, fu Bartolomeo Caua<càn,e come ch'egli fiuut fé in 
Volgare la fui Retorica, e infegnafie agli altri di ben pollare, non fi funi egli 
però mai delle Boccaccieuohfraft.ne meno ceno di ptrjuad're « gU altroché 
le deue fiero vfare. Con tutto ai s' alcun pur volcfie,th tllefofieio le migliori » 
non me glioppongo :ma diròbene,che a me p are,ihe Pianto in cotale manie- 
ra di (c nutre rtfii al difetto qui fio fecola noftro, bau- mio nei battuti il Ben. bo % 
il Cafa,lo Sperone ,e qualche àltro , che non pur' hanno imitate le ftcfjt frajt , 
§pa i hanno (etite , a limate, e abbellitila maniera , chele eopte poh ce* 
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dono punte et mede /imo originale • 

Se poi gli Alamanni,i V arcbi,i Pohgianìfi Medici ,i Saint a tifi Fìrengo* 
li % i Gtllif pretino, e gli altri moderni fieno da tfjer giudicati inferiori a que* 
¥jcordani,Mrigbetti, 9 acchetti,Brunetti, liberiani, Giamboni, e Griffi a *- 
tichi,e fe più qu:fU, che quelli ihabbiano da imitare, tornomene a rimettere a 
i mede fimi Signori Fiorentini arbitri , come ho detto, di quella lingua , e tanto 
maggiormente, ch’effendo, e gli yni,egli altri lor cittadini non haur anno ceca 
/ione di moftrarfi appajjionati nel giudicare. ì)Ja fe a me fofje lecito di difpor - 
re il giudicio loro con alcuna brieue ragione , allegherei Solamente quello che 
difìe Fauorino filofofo , Viue moribus prztori tis , loquera verbi) prx- 
fcntibus . 

Hon niego io gii, che' aUc rotte nò fi pofla lafciare ma roce moderna per 
irfarne vna antica più propria, e fignificante, quando ella non fta però di quel - 
le fcabrofe, eroiche gndan lafciami fiamma ciò ruol’efjer fatto coti di ra- 
do, e con tanta opportunità, e dtjjìmul anione, che l’orecchia dell’vditore quafi 
non [e n auuegga-, il che certo non è metiiere da ogni ordinario giudieio • 

Gli huommt dotti,che in qual fi raglia prowncia hanno fatto fiorir le dot- 
trineranno nel tempo fi: fio fatto fiorir te hngue.percioche ognun che faucUi,i 
buono da fare vna lingua nuoua,s’egli fi metterà in capriccio di non voler fa- 
vellar come gli altriima vna lingua ter/a, e pulita non è meftiere da ma per • 
fona idicta’,Cbcnon per altro il Bòccaccio ,il Va(kuante,e’l Tetrarca [oprai 
loro contemporanei s’auu :\tggiarono tanto, fe non perche furono più fetenzia 
ti di loro,efepprro nonfolamente fceghere le roci,e f refi migliori deU’vfo,ma 
per f tuonarle in maniera, che a tutti piacquero; come purfeciono Cicerone » 
Ce/are, e Limo, che non andaron cogliendo C anticaglie di N igidio,e di Fabbio , 
ma il meglio di quella età , E a quefto propc fino lenta fi il parer djulo Gel - 
lio nel io del i libro delle {ut TV om.Phauorinns philofophus ado le (cen- 
ti veterum verborum cupidi lEmo, e plerifqua voces nimis prilcas , & 
ignoti flìmas in quotidiani , communibufq; fermonibus exprimenti : 
Curii», inquir, & Fabriiius, & Coruncanus amiquiffimi viri notòri, & 
h» antiquiores Horatij illi Trigemini plana, ac dilucido cum fuis Ta- 
bulati fune; ncque Auruncorum.aut Sicanorum,aut Pclalgorum , qui 
primi incoia; (Te Italiani dicunturtfed atta tir fax verbi) locuti fune, Tu 
mute, proinde quali cuti marre Euandri nunc loquare, fcrmone ab hinc 
multi) anni) iara defito vtcris . quod feire , atqut intelligerc neminem 
vis qust dica) <5cc. 

Duci adunque , che chi preme nello fiile t t nella beitela del dire, doutffe 
affaticar fi in fare la fctlta delle più belle voci, e fra fi , che fi fauellino, e fenua - 
no al preferite ,e non di quelle, ebe l’vfo ba difmtfitiptrccbe come i vefiimenti 

Bbb and « 
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intubi , benché dì grande fattura e fpefa ', non piaciono,ma fi conferuano pia 
memoria npofli -, coti delle parole antiche fuole auuenire , che fi conferanno 
per memoria ne loro Autori , ma non s dioprano* E con quefio jiuijeo . 

Donde habbia hauuto origine il titolo di Conte. 1 5; 

Vef ìa voce Contr,cbe in Latino fi dice Cornei , altro non fi* 
gmfìca al mio giudiao , di' compagno del Ti inope ; e non 
‘ bebbe origine alt» òde , che da que" valorofì giouani antichi , 

che i Trinci pi della Germania fi eleggneano per compagni , 
C*terii roboftionbot.ac wmpridem proba tu aggre- 
1 gatur,nec mbor intcr comiicsalpici.gradu* quinetian» 

ipfe comitatu* habet , iudicioeiu* quem Ic&antur: magnaque comi- 
tom «miliario Scc. d.fie Cornetto Tacito nel trattato de coitami della Ger- 
mania, £ vede fi, che quefio titolo è molto antico , nominando Ammano Mar 
Cellino contitelo di Conti alcuni principali minifln dell’ impcradore Coftan- 
70 : E leggiamo, che Zofimo iflonco.e Flauto Vegeto, ed altri della C ortt 
imperiale di Cotìantmopoli furon chiamati Conti . £ fononi titoli nel Codia 
dell' v fi ciò di van Conti m.nifin dell' Imperiosa qual dignità altro, non ere / 
io,cbe in quel tempo volefie figmfic&reje non che qut tali mmfiri erano d c* 
compagni del Principe , che oggidì mutato nome , ma non effetto fi chiamava 
della carnet. i idei H e,o dell’ Imperatore, e Conti T Jatini, Nequc Antonium 
Primum adfeiri incer Comites % Dominano palli» cft, fauore militai» 
«nxias Se fuperbia »iri, xqualium quoque adco fuperiorum intoleran - 
til, difie il mede fimo' Tacito favellando dell' arti di Muciano, che non voleva, 
che quell'ingegno feroce , » inquieto fofie della camera, del Principe , 

Ma non c'è memoria,che la parola Come* figmfìcafle in Italia titolo , 0 
dignità prima della venuta di Carlo Magno ; Orni è da credere ,cbe vfandofi 
ella in quefio fignì ficaio nella corte imperiai folamente , Carlo fofie il primo,, 
che di qua da monti,c dal mare ladilatafie,per favorire la nobiltà /Italia, e 
amicar Ufi con tale. Tua ancb’efi crebbe 1 trance fi Jen^a levarlo dal- 

la Corte di Cofianttnopoli trai fiero quefio titolo di Germania , donfi l’origi- 
ne loro ; c che fofiero eziandio i primi ad ingrandirlo con vaffatìaggi e fendi , 
eccioehe i compagni del Principe loro fofiero tanto più riguardinoli , ed 
onorati • 

Carlo Sigonio però , vno de* lumi della mia patria , nel 4 libro De regno. 
Italia?; e Guido Pane ir Vali ne’ Coment ari fuoi,cuncedendo anch'eglino, tbe i 
nomi di *tarcbcf(,c di Conte fofiero introdotti in Italia dopo la venuta di far 
ia Ai agno, dicono, che fa ondinoli di governo, e non di Signori a :ma che mar + 

' ' cand» 
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¥mio pòfci a il neruo,e la format gl’ Imper adori Alan anni iì geuernatori di 
tinàie difenfori di frontiere, fi fecero i ignori a([olutt-,il tbe parimente concor- 
da con quello ,che jer tue "Pietro C alt fato fopra la legge 1 De officio eia* 6 cc. 
volendo che i Conti, et fri arche fi ft v/urpafieto i primi feudi . Ricordano Ma- 
le fptm fcrittore dille cofe di Firenze , che fieri del 1 170 Jcnfie nel 4» capo 
della Ina Stona , che ottanti il pt faggio di Carlo Magno in Italia i Conti da 
"Mangona, e da Monte Carelli, e quei di Captataci Cer laido, e di Santafiore 
impcdiujno,che Firenze non fi nidificale, Dt maniera che feconodo il ttjlimo 
Mio di cofiui , prima dei paffaggio di Carlo Magno in Italia vifarebboro flati 
Conti. Ma chi legge le f gangherate baie, clt et ferme, s’ accorgerebbe le Tot- 
fie d' Omero fono p ù veridiche a fi ai , 

•nicchi queftojdecto, Ferrare Agofto. 1 6. 

A ‘voce Ferrare è detta corrottamente da Ferior, che fignifi» 
ca mtamtture le f accade, e far feria. 

Si fina adunque il primo giorno d'Agoflo,e fi mangia, e fi bei 
in conuerja^one , per bautr poi con quello ifogamcnto a fiar 
(obito tutto il rimani medi quel mele, che fuoleifftr pinco * 
lofo ,fiai da infermar fr,e acciccbe quella allegrila ftrua per 
Vita maniera d't fatalone da foppor lare poi miglio in pace il caldo di que 
giorni lunghi ,e tedio fi, come vediamo, che'l Carneuale ferue di sfogamento per 
la Qujrejima,ebe joprauuime. 

Vftuano 1 Romani di feriate non pur lecàlendi , ma fidi ancora d' Ago— 
ilo. E quindi è, che Fiutar co ne (le if nifi ioni Rimane ricerca. Cor idibos 
Sex (il is (Qui none Auguftas dicitur) feri* fini feruis vtriufquc (cxus » 
Muliercsaurcm tunc maxime lauirr, & purgare capita 'ftudeant Se c. £ 
crede, che quello per efkre il natale di Scruto Tulio Scfio Re de* Romani, che 
nacque d’vna (chiana, fofie il giorno della gcgg< taglia de' fa ut . 

M s con folennità vie maggiore feriauano tutu,così liberi, come ferui le Co- 
lende di quel me fe dedicato ad Auguflo,c denominato da lui ; battendo egli in 
tal giorno, fecondo San Girolamo a Eufìocbio trionfato a' A ctonio, e di Cleo- 
patra-, che fu 1 'vltima vittoria, con la quale ei (labili afe ftrfio l'imperio dell’ 
vniuerfo con la prefa di tutto l'Egitto ; che pur fecondo vii Senatoconfulto % 
che fi legge in Macrobio , era feguita del mede fimo mefiyt fu intra le primi- 
pah cagioni, che gli acquifiarono il nome d'Auguflo.Fii poi tate folenmti,re- 
gnando Coftantino Magno mutatala quella di San Pirfro in F incula libera- 
to dall'Angelo , thè tuttauia fi ccnltrua . Ma 1 popoli dell' A pennino tra 
Lucca,e Modona celebrano lafefla a vn altro Santo loro di qutUc parti chia- 
mato P allegrino • , * A 
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Che lignifichi quello prouerbio,Ia merla ha pattato ilPò.i 7» 

Q Vtflo è prouerbio vfato dal Tetrarca nelle [uc Rjme, che dìfie 
E già di la dal rio pattato è ’1 merlo 

ma prima l'bauea Scr Brunetto Latino più fecondo la comune cbiufo nel filo pé 
taffio con quefio verfo 

E valicato egli ha la merla il Pò 

Io non ho letto autor cht’l dichiari. Ma direi , ch'efiendo il merlo vccello » che 
non muta mai clima , ne fa gran volo , cóme quello, che fi va a f, albero in albe - 
to riparando-, e che attualmente fi conofce tra lefrondi per efitrdi piuma ne - 
ra , perciò la fua caccia non fi a malageuolc molto , fe non fe il cacciatore non 
yalendofi del tempo fi la fri condurre al pafio di qualche rio,o di qualche fiume , 
di là dal quale vAandofene il merlo, egli perda l’occafione di più arriuarlo • E 
perche vi fono de’ fiumi, e de' rij,che pur' anco il cacciatore potrebbe pacargli, 
e feguirlo ; quando er fi dice, ch’egli ba paflato il Vò, che è il maggior fiume df 
Jtalia,c’ fi vuol dire, che la Sperarla , e l’oc cafone è fprdita affatto . E tanto 
più pare, che queflo proverbio cada a propofito, quanto che si ì le nue del ò t 
per la quantità deli'vue,e delle fratte ,e de gli alberetti,cuui continua copia di 
Mali vtctlli • 

Dótte fia deriuato il prouerbio, menar l'orfo a Modona. 1 8. 

Ella Carfagnana valle del Ducato di Modona , la più nobrle 
e peputatadi quante nr fieno tra le co(le deli’ A pennino, fono 
cinque Terre fra l’ altre, Metello, fiocca, f'illa t Bricco t c Cam 
po grande, tutte e cinque con, prefe fitto queflo ncmedi So- 
raggio, e abitate per lo più da’ paftori , che ricchi d'armenti, e 
di gregge menano vita, quale fauoleggxano i Poeti battere già menatagli Ar- 
cadi anticamente • {fucili abitando dalla parte più alta prefero già in enfi u 
teufi, ò come dicono effi a Lutilo da’ Principi della cafa d’Efle alcune bof cagliò- 
del m ote,con obbligo di dare ognanno alla camera Ducale in luogo di ricogni 
^ionc e di canone vnorfo viuof di che allora n erano pieni que’bcfibi ) e di con 
dargliele infino a Modona , per confegnarlo iui in mano del fiprajiante delie 
[alme, che poi per acqua il mahdanj a Ferrara.Ora effendo durata quella rico- 
gnizione molti anni con faflidio grande de' Soraggini cominciò fra loro il pro- 
uerbio di menar Cor fo & Modano, lmperoche non fempre fe ne poteano baue- 
òe de' giouanttti ; e’I condurre ogn’anno vn animai filueflre, e feroce per ifpa- 
Z30 di cinquanta migliala più parte dirupi c balze r infima molto piùdiffiei- 
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tempre fa dì quello eh' eglino da principio s' erano immaginati : e quando al- 
cuno di que' pouerhuomini,o per necejjitàpo per auidità di guadagno pigliau - 
{opra di te quella imprefa,il motteggiamo dicendo : Egli ha tolto a menar l’ora 
fo a M odona. Finalmente non ntrouando più quel comune chi volt ff e pigliar 
fopra di fe quella briga ; oltre la di ff culti che s'bauea in pigliare ognanna 
rnadt quelle beftie Supplicarono il Vnncipr,che volejie permutar loro in de- 
nari quel canone : £ così non ha molto, che in dodici feudi d’argento fu per • 
mutato , quali tuttauia pagano i Scraggini per quello alla Camera bucale di 
Modona. E di tutto ciò, oltre la Sùpplica nominata, che fi conferu.i,n ferifeonoi 

Garf agnini mede funi hauerne fentture , e memorie antiche degne di fede • 

* ». . *• 

Perche fiano fiate create le mofehe. 1 9. 

Hi bau. (le domandato ad Anflotile, perche la natura babbi» 
create le mofche,le ve(pe,i tafanale tifare, e altri tali ani - . 

malucci tedio ft, tengo per fermo , ch'egli bare bbe rifpoflo, che 
qu:(Ufono animali creati dalla natura fuori d’intensione :On 
de fi vede, che non ha loro preparata la fpi\it\ma fi generano 
di putredine in certi tempi dell' anno, come pur fanno le amici , le pula , e al - 
tri di queflaforte,ebe alcuni chiamano, naturar peccata. Nondimeno i (lindo, 
proporzione antichifjirna accettata dada no/ira fede , che tutti gli altri ani- 
mali fieno creati ingrazia deh’ buono, eafua contemplatone, i da vedere fe 
glipofjano ad alcun buon effetto feruir le mofche , animale foura tutti nciojo , 
che di còtinuo C tnfcSìa,ecb: a danni di lui nell’tflefjafcrittura facrafi vede in» 
piegato per tormento da Dio, quando in copiasi grande furon mandate all» 
menfe di Faraone • 

Diciamo adunque, che le mofcbt,c le vefpe , e altri tali animalucci noioft , 
thè volano peri’ aria’, non vengano immediatamante creati perferuigio dclT 
buono facendo eglino più u(lo contrario effetto, ma per cibo degli vccelli,e di 
quelli in particulare,che bautndo 1 piedi corti, e inabili a camminarcene de fi- 
mi della terra, ne de frutt de gli alberi fi pafcono,ma vanno per l’aria vagati - 
do in continuo volo, come tutte le (peto di rondini : E quelli poi hanno riguar- 
do al comodo , t al guflo dtU'huomo. Sinemufca non potefthirundo vi- 
ucre: dijle lo Scaligero vecchio. Mail Cardano ne’ fuoi libri De fubtilirate 
bebbe diuerfa,e flrana opinione dicendo, Mufca ad ornatati: mudi fada eft , 
& omnia (ibi neceflaru non folum ad vitam , fcd ad bearam vitam for- 
ti ta eft; fa da q; cftpropter fe, non vt cflet hom ini infefta: quia quxdatn 
perpetuo manent in nemoribus , 8c in quibuldam locis mufcac noti 
ìunt Jcc. Tutte falfità manifefle ; tntperocbc ne te mofebe di beatitudi- 
ne fono capaci, ne pur loro fitfje fono creale , ne per ornamento del mon- 

do 
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da : non bevendo la futura Fornimento per fine , ma tu perfezione E ehi 
le mofebe fieno moiette aU’buomo tn particnlare , ciò inette per accidente , 
perche la mofea fi ciba di f angue , e’I fangue dell' buono '.per la fettigliezz* t f 
nudità della pelici più ageuole da efier faccialo di quello degl i altri ammali» 

Perche fiano (late create le foglie de gli alberi. 20. 

riuocando in dubbio quella generale propofizione aecetm 
tata da tutte le fcuole,che Dio,e la natura non hanno alcuna 
cofa creata indarno , potrebbono addimandarc, perche fieno 
Q ate create ^ f°& ie de gli alberi , le quali non appari fie , che 
f emano ad altro, che a mutile ornamenta/ per lo piò una fola 
parte dell’anno. Anflotile nel a Delle Viale al capo a di fie, che le foglie erano 
fiate create per riparo de' frutti, il che toccò puf anche nel 6 del a Dell’anima • 
£ pare,cbe ciò molto bene fi faccia conofcere nelle piante fruttifere, nelle quali 
le foghe riparano a' frutti Fecctjfiuo calor dehfole la Siate, ci colpi della gran - 
dine, e fomentano la rugiada,cbe gli condire. Ma degli alberi, cioè non frutta - 
a o,o almeno non fanno frutto,che babbia bifogno di quel riparo , che fi può di - 
re?Cli antichi per quello che Anflotile nfen/ce nel già citato luogo del a Del- 
le punte, chiamavano anco frutti le foglie . E veramente oltre cheCbucmo fi 
ferue dì alcune di loro per condimento ne’ cibi, e per medicina, pare, che con quel 
le de gli alberi infruttuefi particularmtnte la natura babbia preparato vn 
foccorfo alla greggia , e agli armenti in difetto d’erbe, e di biade ; del qual fi 
vede, che i contadini , e paftori in molti luoghi fi feruono . Tuvfii agglugne re 
ancorai che incerto modo ella hauefie intensione di prouu edere agli vccelli di 
ua fiondigli, acciecbe potefiero afficurarfi Stcffi ,eilor nidi dalle rapi ne, e dall’ 
inflètè de gli huomni ; e tanto più apparirà, che le foglie delle piante infintine 
fe non hanno meno il fin loro di quello, che fi l'babbiano tutte C altre • 

Perche non fi putrefacendo l’oro , ed effendofene Tempre 
cauato dalla terra, e cau ; ndofene di cótinuo,così 
poco nondimeno iene ritroui. 21. 

E I non è dubbio alcune, che chi potefie mettere infieme tutto f oro, che 
fi è cauato dalla terra dopo ch'egli cernir/ iò ad efier e in v fi fra gli 
buomini,fi ne farebbe un tumulo immenfo . Ma chi confiderà quan- 
to fempre fe ne fia confumato , e tuttauia fi ne confumi ntlfindcra- 
ture ( non delle cefi piccole ) ma de’ palagi, e de tempif ; quanto ne’ ricami 
pregio fi 9 c nelle guarnigioni-, quanto ne’ drappi , che fe ne ttfiono per tutto il 
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m ondo-, e quinto finalmente ne fia impiegato in catene, in avella, e in altri ab - 
bigliamtnti,che vfanofinlt perfone dell'infima plebe, s’auuederà non efiere m 
tenuemente alcuno, che qnejlo pregia fo mettilo fia tuttauia così raro per tut- 
to-, non venendo ciò dal ntrouarfene poco,come già fi facta , madallofiribuir- 
ftne in maggior copia, che mai fia fiato fatto. E tanto più ch’tffendo egli mtfit - 
ra di tutte le cofe vendibili non può ere fiere ilprt^o d* alcuna cofa , ebe fecn 
non ere fia il valere, e la Stima dtll'oro\\l che faftmpre parerlo poco per l'infia - 
^ labile ingordigia, ebe hanno di continuo Le genti d'hnuerne copia. "Pare anco , 
ebe fia occulta proprietà di qutfio metallo , di tirare afe , qua fi calamita de gli 
animici dtfiJenode gli huomim ; poiché eziandio t popoli, che nanfe ne feruo • 
no a nulla, come gl'indiani occidentali , il tengono nondimeno in iflitna. E mol 
ti, che nò fé ne fcrutuano anticamente, come in Gcrmania,c in Tartaria,ora ne 
fanno monete , t t rf ano, come gli altrml che pure n’accrefce la penuria , e le 
fiima . 

hi a d-gno à'rfler considerato è dò, che firiue jigatarebide de ' popoli Ju» 
ftrali. doue anticamente nafetua l’oro come pare, che fi confaccia con quello , 
che fi legge nelle nauigafwni del Colombo drll’ Indie dalui Scoperte , Aurum 
(.ir) in cruftcfis (Crtx jllius cuniculisad magnani inuenitur copiami 
non quale odhibiu fuentia,& arie col liquefar a ramenu* : fed fpont* 
narum.quod Apyron Grzci.i.igm*ncfaum abeuentu denominante* 
ius porno minima, non minor eli oliuz olCculo;mrdtagranum mcfpili 
•dzquatrmaxima rum nucibnsregijs comparati mererur.Hoc perfora- 
timi inter lapillos pellucidos,a] ternatim circa radices manuu gcftant p 
& colla.tr ad bninmos ciarlatani vili prztio vcndunt.cum triplo cnina 
ere aurum commutanc&pro ferro duplum xeddunt: Et arganium auii 
decuplam valct . modus enim cftiraationis coro parami ed rationem 
•bandanti*, & raritacir Scc. 

Si legge,cbc Diogene Cinico i«.Vrrpj;<jffl,qu«m ob caofam aurum palle 
ret; quoniam,ait,muUos habet infidiicoies,paUencenim qui immani» 
tosi duina qu tifi animai ragioneuole » 

Perche preualendo l'onore alla roba,le villanie , che dan- 
neggiano nell’onore, con pena capitale non fi pu 
nifeano , come i furti, che danneggiano 
nella roba, ài» 

A Hjflctile nelTvltimo problema della parte , attribuì di ciò la cagione 
ah’impito dell’animo, il quale ne Spinge m guefa ne’ primi moti, che non 

é utnofl/t arbitrio il frenar la linguai come ili frenar le vuui nel fiuto, d 
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quale visite da elezione deliberata , no n ci eflcndo alcun impeto naturale , che 
ne fofpinga a commetterlo • 

Qjtefla ragione d'Anflotile di primo afpetto par probabile affai : ma fella 
baflafie , figurerebbe, che quando penfdt amente fi va con parole ingiunofe ad 
oltraggiare il nemico , fi mrritaffe la morte , poiché allora il primo impeto 
naturale non è quello t cbe ne fofpinga . Terò io direi, ch’altri diuerfì rifpetti vi 
concorre fiero. Vercioche primieramente non fifa ingiuria a chi la vuole-,e fin 
giuria di parole é tanto ageuoleda ribattere, che chi non la ribatte.fi prefume , 
che non la curi . Oltra ciò , chi oltraggia altrui con parole, fempre fuol'efSer 
frouocato da qualche occafione almeno apparente ; ma il ladro va a danneg - 
giar chi mai non l’offefi , e più fptfio gli amici , e quelli , che di lui fi fidano » 
che gli altri . Aggiugnefi,cbe quantunque in rigore ,mirido all'opinione , tono 
re fia bene più nobile, la roba però in efjen^a è bene più necefiario e più vtile j 
perche fin za onore fi può viuere,e non è lo f ìefìo per tutto: ma la roba per tue 
to è la medefima, e finga lei non fi può riuere in luogo alcuno . Vltimamentc 
direi t ebe ciò da' politici fofìe fiato ordinato , perche fempre l'onore quando i 
tolto con par ole, fi Jal’ingìuriatore,efi può refluirne, e ritornar l'offefi ne’ ter- 
mini di prima: Ma la roba, non fi fìtgfg pio il ladro, non fi può ricuperare-^ quan 
do per dihgen ga grande fine viene in cognizione , o fi troua confumata,o im 
brogliata in maniera, che fimprejn grane perdita fe ne re (la. E quindi é , che 
anche l'onore, quando egli è tolto con fatti, e nonfi può refl:tuire,come ne gl'in 
cefli,nc gli adulteri ,e negli fiupri,il delinquente con la mtrte fi fuol punire. A 
tutto quefto s’ dggiugne, che' l furto è peccato molto più danno fi al pubhco,cbe 
non fino le villanie: e gli errori di lingua fino tanto ageuoli da commettere » 
che per ciò i leggislatori non vogliono, che con rigore fieno puniti. 


Perche folle ignorainiofo a’ faldati Romani) quando il 
Capitano faceui loro trar fangue dalla vena . aj. 



Celilo , o Aulo GeUio ,chc vogliam dirlo, nel io libro delle fue 
Trotti, ricercando la cagione di quefìo,diffe , Ch'egli credea , 
che ciò /offe flato da principio introdotto per medicina di certi 
fildati balordi e ftupidi ,, acciò che leuando loro quel fangue 
male affetto acquifiafftro fp.rito e viuacitd:e che poi fofìe fla- 
to conuertito in pena d’errori fatti nella milizia , come per 


balordaggine . " ' 

Io dir et, che fempre fofìe ciò flato pena, e pena di codardia, e per tal ri fp ette 
bauuta per ignominiofa . Ariflotile dice, che t timidi hanno ilfangne con poco 
calore. Vegeto dice^bc hanno poco Jangut: qual delle due fia più vtra,cbia • 
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te t ofé è , che i timidi benne paure delie ftntt, perche le *He confi fle m l c*ì 
lore , e'I calore nel [angue,* le ferite leuano il (angue, e’I calore : è quant’vno 
ha minor copie di [angue, e di calere, tanto pii teme delle [erite,e guife di pone 
ro giudicatore, che Sempre va ritenuto , perche [a , ch'ogni perdita lo mine | 
ioue il ricco, per che può re fi fiere a molti incontri, giucca con pii coraggio. Or* 
autfli tali paure fi c dappochi , che [empre dopo le [palle altrui per tema dite 
ferite fi vano ricoutrando,il Capitano ptr dar loro vn vergogtiofo gaftigo,cbt 
gl’inducrfic a mutar natura, qua do eranovfcitidtlla battaglia, faccua loro dal 
le vena del braccio trar f angue , acciocbe ptn[pcritn\* conofci fiero , cbe fi 
può tfitrft rito , e fpander copia di farguejcn^a mcrirt . 0 vero per notarli eC . 
yna efl rema viltà tfofciacbc a quclH,cbc da qualche firmo terrore impauriti , 
e flupidt fono re fiati, cerne p efernpio a quelli , che codoni alla morte jono fiati 
liberati per gra^ia,fi fuole trar (angue p medicina, prefupponcndofi, che quelle 
efirtma paure I babbia tutto d'vmcrc maliconico infetto . Ldcndeveniuail 
Capitano R ornano a notar que tali [oldati di codardia , ebe è il maggior man- 
camento , che ad vnaperfena militare fi pifia cppcrre,c perciò era tenuto per 
ignominia . 

Se il difprcztar la vita fi a cofa lodatole. 24. 

£ £ £ £ Opinione inueccbiata, cbt’l di [prezzar la vita fia cofa d* 

R f^O£C4r;p animo geuero[o,e forte. lo per me foglio dire, che chi non cu - 
pro E' rata vite, non Umcrita. Moti velie hominis non eft 
Grifofìomo Santo.E Latangicncl 6 Sponte fa* lieto 
9 9&LÓ& $ 9 caput offcrre,nihil eft fcelcratius. n ondimeno è da vede 
re,fe la vita [taccia buona, o cattiua\e ch'ella fia cattiua, non credono dirà al- 
cuno difanointtr.dimentO‘, poiché fra iJbt ni naturali ncnhabbiamo il maggio- 
re, come anche tenne A rifiutile ni 1 9 delle lucrali . adunque fella è buona t 
il dì [pittarla non farà cofa, fe non da beflia, e da pa^ofcler.ne. Toco valc t 
ehi non cura di perdi rfi, [eleva dire Ceftruccio , alludendo a quelle, che d’Ari- 
flippo [crine Aulo Gelilo ; il quale c fiondo biffato la vn certo vi^iofo, perche 
temefie in vna fortuna di mare, Non cadetti ette caufam fibi.arque illi re- 
fpnditjquoniam is quidecn rflet non mtgnopare follicitus pio anima 
uequiffimi ncbuloms.ipfe autem prò Anftippi anima rimerei Scc. Ari- 
fiutile nel 9 del 1 delle Morali a l^icomaco, Mera & vulnera moietta «rune 
forti viro (aie) de ci inaito contingefit , fuftinebit ea tameu , quia fc 
decer, ac quo magi® omni virrute ornatus, & felieior [fucrit, eo ma- 
fia ob mortem dolebit : cum talis vir maxime dignus fit qui vi- 
ste , maximilaue bonis icicnj ptiuctur, quod dolorcm atteri Se c. 

Ccc .E pero 
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E però inctefce affai più il morire a gli burnirti fortunati >cbc « quelli > che 
tono in mi feri a % 

Se col mezo de* fogni fi proui l'operazione deiraniou 

feparata. 25* 

T^affagora^ Leucippo tennero, che'lfinnoappartenrfie alf opt 
ragione del corpo . AI a per lo contrario Eliano nel $ della jua 
Paria Stona, riftnfce , che certi bcgl'ingegni Teripatetiei fi 
mg crcd'uano di prouar L’operazione dell’anima fcparata tonai. 
« 3 | legare i fogni dicendo, Che quella è tutta operarne decani, 
ma giacendo il corpo come mono in quel punto . duefia, per - 
donimi Eliano,non è orninone Peripatetica : ma qualunque ella fìa, fi nfpode. 
Che quello, che non fi fa mai Jen^a il corpo, come i fogni , non può argomenta - 
re fepar agione dal corpo. E chi due feparaz-onedeU'animxdal corpo , intcn. 
de della ragionerie vna i fogni non fono effetti,™ oper z>oni della ragioneuo - 
le, in quanto ragionerie t deriuandofi eglino dall’im laginaztone e fantafia , 
che può eficrefenza Uragioneuole : e però dagli atti e fieriori veggi amo alle 
Volte,che anche i cani dormendo fognano. 

H' fanno oflacolo quelle parole del tetto 16 del 3 delf Anima d Arifioti. 
le. Omnino igitur ficuri przdi&ameft, in quantu appetitiuu animai, 
fio i pfius mocmueft* appctitiuurri antera non fine phantafi 3 »phatafift 
aule vel ranonalis, vcl fcnfibilis cfl.hac quidem igitur , Se alia animali* 
participi: &c. Imperocbe ciò no conclude, che due fieno le fantafietma Ari 
fiatile volle dire in quel luògo , che Infanta fu ne gli buomini, e nelle betti e fi 
diuerfifica-, perche tulle beftic ella no nconofcc altroché’ Ifcnfo-.ma ne gli bue 
mini etlariconofie la ragione, alla quale come fu» 1 mmttra vbbtdtfce. La onde 
tu rifpetto dell’altra fua operazione, ch’ella fa nelle beftie,ragioneuole può cbia 
marfi. Aggiungo finalmente, che i fogni molto piàfono indijhnti , e confiti di 
tutte l’ altre operazioni dell’intelletto , efefofje vera l'opinione allegata dou - 
rebbe e fiere il contrario, poiché nel fonno, l’intelletto non é turbato, ne impe » 
dito d afe affli volere adunque prouar s la fepar azione dell’ intellettiua co vna. 
operazione déll'immaginatiua imperfetta è confila,ha delfemplice affai. 

j Che fià peggio l’eflTer troppo rifpettiuo,. o sfacciato . 2 6 

V Hf Autore toccando qutfio punto difit, io giudico, thè fia meglio eficrc 
tiìpetuofi,che rifpetttu 7 ,percbe U fortuna è donna, e conuien ncctffa- 
riamente volendola tener fitto vrtarla, e batter la-,e fi vcdc^bc la fi lajcu pm. 
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ffcffr à» quefìi, che da palli, che freddamente procedono; e peri ftmpre co- 
me donna i amica de’ lituani ; perche fono me n nj pettiui,e più feroci , e con 
' pii audacia la comandano • 

Con tutto qutfto t fi vede , thè per lo più la fortuna non feconda l’ardire , 
onde Stadio ' 

Et Sors ingcntibusaafis 

Rara comcs — . 

Empito più odiofaèla sf acciai aggine, che noni il troppo rifpettó , haucn 
io V vnaftmbiai.gadi tirannia , e l'altro di feruitù % e difpiacendcne molto più, 
ch’altri prefùma a’vfurparfi t altru’,che nò che fi lafci teucre il fuo. La fc acr- 
ibia licenza è ingiurie fa , tl fcuetcbio rifpttto è benefico: e quanto pare , che 
quella alla fupcrbia i accodi, tanto pare,che quefìo Alla bontà, t alla mode fi te 
r t’auuicmi;onde il troppo rifpcttojo jempre in tutte le forti di competenza con 
i lo sfacciato deurebbe tflcr preferitole non per altre, per quel detto almeno del 

I . la ferie tur a, Chi s’rmilia farà, e/altatc: >la il punto fia,che il quifito noftro non 
i quale fra vcgio peggiore,o più odiofo in fe Jie([o,ma quale ne gl’mtereffi urne 
ni fia p ù thnnofa . iy e Stagio parlò della sfacciataggine , quando egli diflCi 
Sors ingentibus aulii, rara comes, ma dell’ardire poco fecondato dalla for- 
tuna nelle magnanime imprefe,la quale ftmpre par e, che dalla virtù, come ne- 
mica fua fi ritiri, conforme a quel detto, V bj plurimum de ingcnio,ibi mi- 
nirrum de fortuna. 

Diciamo adunque ,chc ne gli affari mondani il fouexchio rifpettó 4 molto 
più nocivo della tfacciat aggine 

Audac s fortuna iuuat,timicIofque rcpellir . 
volgare juol dire,cbel mondo è <4 gli sfacciati . E vediamo veramente, 
*bt i troppo timidi non ntfeono appetto a gli ardenti, e sfrontati, che come fof- 
| ferodi tutti più menteuoli, femprc nel domandare preuengono tutti, E benché 
di quando in quando agi e ripulfe ne riportino, crollandole nulladtmeno, come 
i coni le buffe , ora per importunità loro,ora per facilità altrui, e molte volte 
ancora per non (fiere conofciuti corfeguifccno quello, che fi deuea a qut’pcue - 
tetti di fpirito, che fen^a aprir mai bocca Hanno affettando ,cbe picua loro la 
manna dal cieto,e che regni la compafflone,doue none giudicio,7> lutarco nel 
hbto De Vitiofo p\sAoie,beffeggiandoft dclh troppo n/ptttiui difìe. Qui ani 
. mum nirais effjcminaium, ac delicatnm ipfo produnt vifu Verecundiac 
he nello nomine practcxentes moli acni luara , qua impudcntibus fuc- 
curabunt &c . 
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Perche fi fianchi più 1 ’animale nel correrebbe nell’ 
andar di pafio. 27. 

HJflotilc nella quinta parte de fuoi Problemi fu di par er e ,cht 
ciò procedere dal fomentar fi maggior pefo correndo, che nelC 
andar dipafjo , come chi corre fomenti {e medesimo tuttofai 
pra di fe t doue chi va piano t rada in vn certo modo,come ap- 
poggiato . Io tengo, che ciò proceda dal moto violento % che fi 
fa ; imperciocbe il correre eccede il moto naturale, non pur de 
gli h uomini , ma di tutti gli animali ,come fa anche il faltarete tutti 1 moti ec- 
ctjfiui e violenti fiancano l’animale , non hauendo i nerui tanto vigore , che 
poflano lungamente refifttre a quell'rccefìo. “Potrebbe fi anche dire, che quandi 
i’buomo paleggia vaia incerto modo in equilibrio: e 1 corpi , ciré ftfofitnta - 
no in equilìbrio , non lafciano fentire tutta la forza dii pefo loro : ma quindi 
limonio corre fi difconcerta,e però i nerui aggrauati, come da pelo infoino , 9 
da infoino moto, più ageuoluiente fi fiancano . E quefia nfpofia è in qualche 
parte conforme a quella d' Anflotile ; maio fimo l’altra più comune , e più 
vera . Suilfi anche chiedere, perche [aitando fi d’ alto, [i fatti più forte, che lat- 
tando fi in piano nel mede fimo ftagio'. A che fi rtCponde con due ragionila pri- 
ma è, che fallando fi d'alto a b*fio,l‘ impeto del folto v:e n fecondato dalla con- 
dizione del moto , che di fua natura femprc conduce al centro le cole grandma 
faltandoft in piano, fi troua ripugnanza nel moto-, perche prima conut cnc,cbe’i 
corpo grane fi folletti da terra contro natura, il che toghe molto di forza al fai 
to . La feconda ragione è, che chi folta in piano, ftUtuandnfi prima, poi abbafìxn 
■dofi, folta per linea ctkrua; Ma chi da alto a baffo fi tàcia,ilfa per lìnea retta » 
* 1 capi della mcdtfimx linea incarnandola faranno femprc meno dijianti , che 
aliandola retta . 



Perche il viaggio paia più lungo ,qnando non fi fa il 
fine, che quando fi fa . 28. 

1 {i fintile nel a 5 della 5 parte de' fuoi Problemi,/ credi , che 
ciò [offe, perche non fapendo noi la quantità del cimino , lofi 
figuriamo infinito , e cerne tale lo camminiamo factndonelo 
parervie più lungo la f alfa immaginaZ'onc conceputa da noù 
Io direi tutto il contrario, cioè,cb'efiendo noi da natura in- 
dinoti a fperai- femprc più to fio bene , che a temer mate 9 
quando non [oppiamo la quantità del viaggio, lo ci figuriamo femprc più ùrie* 
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te di quello » ch'egli è in tQcttofià onde camminandolo noi conifperar^a d'ar 
riuarnc di momento in momento a capo , perche tale {piranha di continuo ne 
yien fallata , il viaggio per ciò molto più lungo e tediofo ne paia di quello, eh’ 
egli è in effetto^lla guifa delle fperawge de gl’innamorati ,le quali per la ve- 
emenda del defider io , e per la f alfa immaginazione conce puta'titlC animo eM 
Jubito confegutre il fuo intento ( ancorché alle volte fuccctnmo affai prtflo ) 
par nondimeno femprc , (he fi tardi mill’anni a venirne a capo ; onde molto M 
propefito dtfie Teocrito Amante* vna dia cancfccre. 

Chi corra maggior pericolo d’effer fatto cornato dalU 
moglie, il gelofo,o l’impotente • 29. 

Impotctc da vna parte a qui fio pericolo parpid figgtttc\per- 
ctocbchabbiamoil prc u erbio, Ni ci mur in verità; e la moglie 
deli impotente , ehe di continuo finte tfaltar la dolcezza del 
godimento atnorofo,e per l' imrpoitza del maritofihe non cefi '• 
Ja però i' incitarla ) non la può gufi are, è daeredert,cbc ne di* 
uenga tanto vcglioJd t chc aggiuntati la cune fili femminile é 
lungo andare muti freno , mura catena prjia tenerla , Ma dall altra parte la 
moglie dtbgelojOyChc appo il marito fi vede in optinone di dama impudica , aU 
con he per altro bcurfie cefi* intenzione, -accanita nondimeno dall'onta molte 
yoltc fi rifoluc a far per vendetta quello , di che lagclefia del manto la fa cr.ty 
pruole a torto . La moglie dell’mfvtt ntep*ò amore il marito , efirbargli fede» 
vedendo ibe'l fuo non i difetto ve lontano, ma naturale, e fi la libidine , o la cu 
riofttd la filtrata, può efjcr frenata da / limolo d'onore, o da tema di nò pigra* 
[ nidore , e [coprir fi con tal' ecce fio al manto, e agli altri j,o finalmente Colende 
può di f dogli ere il matrimoniceli a la moglie del gelo fi, come manca del fecon- 
do ri/petto,e della comoditi del dijctoglimcnto,così fiimolo d’onore non la rat* 
tiene, vedi ndo che in ogni modo faccialo o no, dal manto non Té creduto • £ 
tanto all* affinone, non che Carni, ma non v èpe ficai mondo, ne dimonio ab- 
orrito nella numera, che odia, e abbomfee la meghe il marito gtlofo.Tar* 
le a'hauere attorno vna noia continua, che cfferui tutti i fuoi andamenti ,e ge* 
fii,chefpif tutti i fiotfegr etiche penitri tutti i péfìen fuoi, e che prenda final- 
mete ogni cofaiel fuo in mala parte. Le doletgge,eehe doterebbe gufiate co» 
efio lui, non te finte ; giudica , che cgn'altfbuomo per vile cb’ci fi a , meriti 
più di lui-fio fchtrnifce, lo figgevi fuoi veg^i le fino [affitti , idonatiuicdufip 
e in fonema giudica fio maggior vituperio il non fi vendicare della diffidente» 
e della fi mitra opinione, ch'egli he di tei , che la macchia Refia dell' impudici 
\ia,e de II’ adulterio, 

Quia 
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Se fia ingiuria il dir cornuto ad vn ammogliato. 3 •. 1 

-le il dir becco ai vn ammogliato fia ingiuria.uon ha alcun \ 
dubbio e ma viene comunemente Rimato » che fia Ciflcjio il ! j 
chiamarlo cornuto .e. nondimeno tra cornuto e becco c’é gran , j 
Umano , tfjcndoci molti ammali cornuti fenga il bccco t e più , 
cornuti di lui, come il datno.il cerMofi' alce, e molti altri. 4 ìt- 
ticamente eranui due proutrbi » Ceruiaas homo ; & ’Cor- , 
vararti beftiam peti*, il primo de' quali fìgmficaua codardo , e l’altro me*- , 
terfi a duro inco litro t enon haueano alcun di loro.chc fare con gli ammogliati. - 
ne per quello che comunemente fi vedergli antichi fi recauanoa difonore l effer j , 
chiamati cornuti. Jn^i la voce Cornuto in fuo vero (igni ficaio fempre di - ! 
notò onore ; che quantunque i Dimom injegno dell alterigia e Superbia loto fi 
dipingano con le corna , il vero difonore confiftc con tutto ciò nell oppoSìo,c ict? 
ncU'cfftrc fcornato.ondc tre de' Poeti noflri , 

11 mio doro auucrfario le ne (corni — - «. 

(^uafi [corni ti, e rifponder non fanno — • 

Cosi (cornato, di vergogna , e d ira 
Nel vifo auuampa Sic. 

Ttròjie li' antiche Storte (agre, e profane leggiamo.che fempre le corna furono 
ftgmdi nobiltà , e di potenti , quafi che raggi di gloria albati vtrfo il cielo 
rapprcfcHtaficrOt come nella faccia di M usi cornuta di raggi fi vidi ; Ed euui 
fejempto di Genico Cippo Pretore riferito da Valerio.lc cui corna furono in- 
ter prelati Jegno di futura grandetta, e di Principato , Cerne ancor quelle del 
vitel bianco , che nacque con le corna vermiglie lo flefin giorno , che nacque 
C Iodio Albino % e furon tenute prcfagio dtlfuo futuro imperio . £ in molti ci- 
mieri di li' armi , 0 inftgne delle famiglie fi veggono tutiauia dipinte corna per 
argomrnto di nobiltà , maffìmamentt vi Germania . Nr da altro,crcd‘to , che 
dàlie corna furono anticamente introdotte , e chiamate le corone de'Rjc • Onde I 
ben difjeil Valerio , Conacniant (imilitudine qaadam intcr fe Cornu , 
Radius, & Corona, fi m più luoghi delle fagrc letterCyComo s intende per Co 
tona. E oggidì pur’m Pinegia la corona Ducale fi chiama Corno , e a guifa di 
corno i formata . B* cco^t Giouc Animane furon dipinti cor uuti> Onde Pur fi- 
•iaÉfcC ' rio 
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rione! libro Ve Anima, Grxci (ai t)lbuu* Iouis coréua arieti* inpofiM- 
te- tauri vero cotnua ftatux Diony*ij.£ l R.c Seleuco vno de fucctfiori del , 
Bagno A leandro , fi focena anch'egli dipignere con le corna, per la cagione 
riferita da Galeno, e da Snida, che trouandofi egU vn giorno pre/ente ad vnfa- 
crificio'.del Re Riandrò, ritenne per le corna a for^a di braccia vnferocif- 
fimo toro , che dall'altare t'era fuggito ; ondepoifempre ft^dipigner cornu- 
to. E lo Jlcfio pur diffe Appiano in Syriacis .fé non che vano nel 'nome met- 
tendo ufmaco per Seleuco. E veramente alcune medagliere fi veggono con 
yna faccia cornuta t banno U nome del Rje Lifimaco t e le corna non Jon di toro, 
ma di becco più tolto . Senfie futilmente Tolomeo d Efcftione nella fra, vana 
donare Uh figliuolo i Ercole Irebbe vn piccolo corno in fronte dal lato man 
co. E Alboalì,e Albumeron fcnttori Arabefcbi raccontano d nautr veduti 
buvnini con corna nate loro per accidente i nfermità. E It Deità de fiumi, e 
de' bofebi da gh antichi^ dipigneano cornute . £ alcune compagnie dijo. ati 
de' tempi balli con onorato nome fi cbiamauan cornute . E Cornuto Tutore 
di Roma fece l efesie a Ir^io confalo morto nell a guerra di Moderna , come 
dal x del 5 di falena fi può vedere. Vjfolamente gli antichi , mali fatte • 
mio moderno autore nfcnfcf , che gli buomim dell Arafifé felice bjjjno per 
0rn.imento,( belletti L'bautr le corna, e ebe non potendole bauerepffim natu- 
ra , le fi fingono (Jji co propri captili , che s ingommano , CJ aUoraguano in 
due punte laura U fronte,come te donne di fmegu franai. Il che dando non 
pai ebbe in maniera alcuna da concludere, chcfofje ingiuria il dir cornuto ad. 
vn' ammogliato, t con tutto ciò babbiamoin contrario ilfegucte cuidentifitmB 
luogo del fecondo de [ognidì jirtemtdoro al capo l yeti tradotto, ¥mi qui- 
daìn fomniorum interprc* , qui cuidam, qui vifus fibi firn delùdere Ca- 
per ariete, & ex eia* anteriori parte cecidiffe ( erat autera ìs Procus , 
pacllamque defpófatam fibi habens, illisipfis diebu» nuptias celebra- 
re ftatueraO hoc fomnium ficexpoiuit. Nimicato praedicereipfi fom- 

nium , Vxor tua Icortabuuc ,& quod folec dici , Cornua ubi ««et, 

Upu A.vyofttvo» , xtfocTK xvtcù 7ToimW proprie parole deU Autorc : il eoe 
parimente conferma il Cardano nel primo Dt Somnij*.. 

Perche fia ingiuria il dir becco ad vn ammogliato. 31 - 

1 1 Vierio ne' fuol Geroglificinfpondcndo a quello quifito difie , Che bec- 
co vuol dir marno tC vna capra,e ciré le capre nelle mandrefono inquie- 
te e vaganti in guifa.cbe in quel mtfcugUo fol'tfle conofeovo i figli loro • 
onde buco viene a fignificure marito d vna femmina, che foCtfia cono, 
fee i figliuoli futi, cioè d'vna adultera,» M a quanto fia tal nfpofia Uggirà,, 
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égnnno fe’l può vedere ; ptrciocb: Tt fiere infintile t in quieto, non ha che fari 
00» C adulterio ,ne co» tifare con vari mafc'v, : che i capretti fiati conofciu * 
ti folamcnte iall< madri, no» è più loro propnttà.che degli agnelli ,o de vitel- 
li o de figliuoli delle gatte,o delie cagne,e di tanti altri animali, che da’ padri 
loro non ‘ fono ricanofciuti . E quanto all'inquietezza Arrotile nel j del 9 
ielf Moria de gtrjfniwali difft , Quod cubani difficili!»* oucs , quara ca- 
fre, magi* cnim capr$ quiefeunt . 

Altri hanno hauuta credenza, che becco voglia dire buono dì sfrenata li- 
bidine , allegando Utc fi monto di Ebano ,il quale narra, che il Becco tl fettina 
giorno della fua nafeita (0 come altri forfè più verifimilmente hanno dettola 
fettima fettimana ) comincia a vfare l'atto del coito : il che d’altro animai non 
fi legge. Ma ne tal nfpcfia conchiude nulla, f landò che l’effer lufiurivfo con la 
moglie non rifulta in difonore al marito, ne haccene alcuno , che lofi rechi ai 
infamia ; anzi fuori anco de ’ matrimoni quelli, che nettano venereo fono mol- 
to potenti, fe ne fogliono vantarcene quel Troclojir anno, che contra "Probo 
fi folleuò, il quale in vna fua lettera fi die vanto d’hàuere in vna notte flupra - 
te dieci vergini di I armagia fue prigioniere. Da cie poi trofie, cred'io,t‘ Aria 
fio quella Jua inutngtont delle donne. A magoni ,e di Guidon Stlu*ggto t cb’era 
fra loro . 

Vna delle più comuni opinioni è , che il Becco non fidamente fonporti i ri- 
vali , ma che gli accarezzi > c li lecchi, in cambio di coggare con tfio loro. Li 
onde in qtitflo [enfio, Becco verrebbe a lignificare huomo, che fi compiace, ch’al- 
tri fi giaccia con la fua moglie ; ignominia attribuita in particolare a Marco 
Antonino Impcratore,di cutfcriue Capitolino nella fua vita, eh egli accartg- 
Zauagli adulteri di [ita moglie Faufima, e daua loro onori, e dignità,con tut- 
to cb’ei fofie confapeuole del difonore, cb’tffi faceuano a lui. Al quale infortu- 
nio l'Imperatore Claudio era flato prima di lui fiuggrtto . E ferme Tacito che 
J&acronc Capitano della guardia di Tiberio per amicarfi Cahgula,cbc doueua 
[accedere nel principato, miJaua Ernia fua moglie fiegretament e ficco a dormi 
re. E di Quinto Gabba ferine Plutarco nel libro d'A more, che [appiedo egli , 
che Mecenate vagheggiaua fua moglie, l'tnuitaua a cena con efio lui mette»- 
dogi il a a canto , e cenato fingea fh dormire, acciocbe finga riguardo potefier 0 
mfieme [chergare. E veramente qutfìo farebbe malto a propalilo per i'cpmio^ 
ne già detta, che quelli appunto,che fanno gli adulteri delle loro megli , e non 
ne fanno rifinttmento,fiaao degni d’efjcr chiamati con nome tale, k pare, che 
finalmente ella fi a fondita daqueverfi di Catullo’ ad Contubernale* 

Soli* putatis elle mentale* Tobi* , 

Solis licere quid quid cft pucllatona M 

Confamele,* pittare cecero* hirco*J \ . 

quai. 
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qp*ff vo loffie dir quel poeta , Putatia ne o contubernale* , foli* tobis efle 
mentulas.ac licer* quidquid «ft puellarura confotuer* ; ceteros autem 
*iT* hircos,qui eorutn capra* fwucntes linguai, ipfisquc libenti animo 
cedunc locum ? Venfate, diremmo noi £ tfier voi foli i galli del vicinato, e 
ebe gli altri nonfiano buoni, che da tenerla mula i 

Tuia con tutto ciò il Pieno mofira di credere , che tal proprietà del becco 
fiafauolofa-,e Celio Rodigino nel capo 5 8 del Li libro fe ne emette ad titano , 
il quale allego in contrario Vn ca{o notabile £ vn tal paflor Calabre fe , che fu 
co» le coma fcannato da m becco mentre dormiva , per hauerlo poco prima 
: veduto vfare con vna delle fue capre. Eterno / opra quelle parole della $ 
Egloga di Pergilio 

u 

Tranfucrfa tuenribus hifqui* 

v •• v . » 

tiene, che no follmente il becco non [opporti rivale, an^i che non pofa vedere 
ani— ale alcuno vfar fatto del coito, pare dogli per lafua sfrenata luffuria,cbe 
il godimento d’ogn altro ft lievi a lui. Ma quello che più mi muove, è che Arido 
tUe nel li del 6 dell' I fiorie de gli Animali, trd qu elli, che nel tempo del coito 
inferocifcono per amor e, vi numera ancora il becco. Il Mureto anch'egli [opra 
qz:' ver fi di Catullo in altro fenfo efpone la vose ( Hi r coi )fcilicet homints 
ita f^dos.tt eoiu cógreflu putii; ocs arque a tq; hircoru refuger« f ac afj> 
nari debeunt . La quale fpofiyone lafciandola generale , come il Mureto la 
profferire, par che cammini ; ma reflringcndola a’ mariti , de quali é propria 
f ingiuri j, che nafte dalla parola Becco,non veggio come i'afitlh,mperoche la 
fetenza del manto non include f adulterio della moglie ; an%i quella del 
leeone difle d’hauer creduto fempre, che come fuo marito putiva, così putiffero 
gli altri buomini tutti. Oltre che quella è inclufa tra le cagioni della [epura- 
zione de matrimoni. Aggiugni,chcl becco dalle capre con tutto il fuo puzzo 
non i abbonito, sì che quindi alcuna comparatone poffa deiurfr.ne meno han 
no le donne alcuna particulare auuerftone da' becchi : anzi tengo, che affai più 
difpiacciano loro i caflrati. E ferme Tlutarco, e’I Tierio lo riferì fee, che nella 
città di Mendefio in Egitto tram il Becco chiamato Sacro , il quale dentro 
ynferr aglio eoa gran delicatezza nudriuafi da vna mano di fanciulle belli f 
[ime, che tutto il giorno lo vtzz r , ggiauano . 

Scrive anche Arifìotile nel io del 3 dell' I fioria de gli animali, che nell’ Ifo 
la. di Lenno eraui vn becco, che hauea due mammelle vicino alle parti geni- 
tali , e mung euaft , e generava altri becchi fimili a lvi ,• donde poi forfè hebbe 
origine il proverbio antico, mungere il becco : ma nulla di quello cerchia- 
mo noi . 

La più comune tra gli fcrittoriè , che qutjla metonimia di becco voglia fi 

D dd gmpeare 
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g>nticare libiiinofo,e fetente, per eflerc il becco a difmìfura fetenti \e forni 
'ogn altro hbidinofo . Ma qnefla non i ingiuria , che o fenda più 1‘ ammoglia» 
re , che il celibe : poiché non ha riguardo alcuno alla moglie, potendo w W 
biimofo, e fetente efler con donna cafhjfima maritato. Hirquitalli (facondi 
feflo "Pompeo ) diccbantur putrì ad virilJrarara acccdtntta , ab hirco* 
rum libidine fic appallaci : Ma ne quei lo fa a proposito nofiro,non hauenJ 
do che fare con gli ammogliati « 

Io ho fautUato con Pallori, i quali m’hanno a fermato efler vero , che atti 
poitei becchi fe leccano infume f, e che anche talora quello , che nel coito i 
pr cornuto dal fuor male, apre la bocca, e pare chefene rida t ma che per lo 
più fogliano corcar e l’un con C altro per gtlofia. Il perche io fono andati 
penfando , che la ere denga comune in qutRo cafo pofja efler nata da quello . 
che alcuno volta fucctde , fecondo che in altri la vediamo fondata ancora fio 
quello , che non é mai , come per efempio , cbe’l Caflore fi frappi i genitali 
co’ denti per liberar fi da’ cacciatori -,e che l’aquila metta i figliuoli alla prona 
tontra i raggi del Sole ; 0 vero iiremo,che‘l punto dell'ingiuria de gli atomo» 
gitati dalla metonimia di becco non najca , ma dalla voce Cornuto,come pam 
re cbe’l te [limonio dì Arttmidoro citato nel qui filo difopra ne moflri chiaro 1 
Oltre che al prefente nelle prouincie fuor a f Italia volendoft notar Vigno» 
ttìmia di chi ha la moglie adultera , fi cofluma di dirgli cornuto più tofto,cbt 
becco . Ma perche il becco , oltre l’ efler cornutiffimo , è non pur il pi ù fitteli» 
te, e libidinoso , ma anco il più ignominiofo animale tra cornuti , come quello , 
che molte volte lecca , e accarezza i riuali fuèi ; perciò fi può dire , che a noi 
paia dt maggior’ efficacia il chiamar beceo vn’ ammogliato infame, cheti 
chiamarlo femphcemtnte cornuto . Ma la cagione , che dalla voce Cornuta 
nafea ignominia , efjendo nell’ antiche iRorie tanta onorata la cornatela » 
quanto veduto babbiamo ; direi che fofle ; Che come due forti di mitre ci fio-» 
no, cioè quelle , che a’ Prelati fi mettono onorati ffime -, e quelle che fi metto» 
no a coloro, che fi dichiarano infami public amentne due forti di coronerei» 
le de’ f{e gloriole ; e quelle, che fi mettono in tefla a’ capi di ladri , coti anco » 
ra due forti dt corna vi fv fiero ; l’vna delle quali fnblimiti cT onore fignificafi 
fe , come quelle di M otè, e di Gemalo ; e l’altra fubhmitd di vituperio , corno 
quelle de’ demoni, e di coloro , che l'impudicizia delle lor mogli fi compor • 
tana in pace : e che però quando fi dice cornuto ad vn’ ammogliato, fofle nota 
d’infamia, intendendofi di quefi'vltima . Che gli antichi haueffono ancb’egli» 
no quefle dueforti di corna , non puf il teftimomodi Artemidoto il dimoflra » 
ma vn altro ancora più vino delfettantaqunttrefimo Salmo, nel ver fitto, chi 
dice Et omnia cornai peccatorara confringatn , & exahabantur cor* 
mainili * done le corna ini p refe perla potenza f ’ intendono le cattim 
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t le buone effettate . 

U%g}u%,ntfi 4 tute» quitto ,cbe gli animili temuti tutti ne’ pai fi noilri 
[•no gregali , t viuono a fiorino con le femmine loro in comune : sì che dieen- 
do fi cornuto ad un ammogliato vienigli a dire buomo befiule, che ba la me» 
gite m comune. 

Se in filofofia fi pofla ad Ariftotile contraddire. £2» 

O cb’efitnde inueccbiata negli animi vmaniquefla non [ole* 
mente erronea , ma (ciocca e (uperftbgiofa opinione, per coti 
dire, che Ariftotile in filofofia non babbta potuto errare, 
molti fi rideranno di me , cb' offendo per fona nuoua, e inco- 
gnita alle cattedre babbia battuto ardire in tanti luoghi di 
contraddirgli • Ma fé tjue' buoni Hcligiofi , che hanno per 
fine il predicare la verità , t'oftent fiero dal predicarla in India , perche quei 
popoli inutttrati nell'idolatria li beffeggiano , certo che niuno de' no tiri lode- 
rebbe tal loro auuifo . L' opinioni tengono , e vanno : e come due mila anni 
fon » , gf Indiani non credeuano quello , che credono al prefente , e fra cento 
anni potrebbono tutti kauere cambiata fede : cosi l' opinioni d’ Ariftotile , lo 
eguali innanzi le vittorie di Siila non erano introdotte , ne conofciute in Italia , 
potrebbe venir tempo, che non off ante C ofhnaqone de gl’ idolatri di quel filo- 
[ufo ( quelle di loro almeno , che ripugnano al (e njo,c alla ragione ) fi vede - 
ranno f cartate . 

V enendo adunque al punto del quiftto da noi prcpofto : Egli non può ne - 
garfi t che Ariftotile non f offe grandtjjimo buomo, e maggiore di tutti i (itolo - 
fi antichi , non eccettuando neanche Platone . "nondimeno i libri della filo- 
fofia di Vintone quafi in tutto fondata fu diuerfi principij tuttauia fi confer- 
mano in grande f lima , ed hanno anch'eglino i loro partigiani ,efeguaci . Si 
confermano l' opinioni d lppocrate , e di Galeno, tuttoché in affai cofe da quel- 
le d' Ariftotile differèti,an%i i medici ne fanno molto più (lima ,c he delle Ari - 
flotti tebe, e non fono per quefto , ne balordi, ne paqgi. E conferuaufi , e coufer- 
marannofì quelle di Seneca della Stoica fetta, dina fe e lontane dalle Peripa- 
tetiche in tutto ; prone concludenttffime , che in (ilo lofi a fi può in molte coffe 
gwucre opinione da quella d‘ Ariftotile differente, e non t fiere perciò ig noran- 
te, ne ( ciocco . Ma in me dee t fiere poi tanto più cemperteunlc il tutto, qu in- 
to ch’io non ho tetto a impugnare alcuna di qutllt,douein fuo fauored giudi- 
ce il finfo j o deue egli alla fenftmilitudine dilla cofa in fefleffa ha Jottilifii- 
§ ne prone accoppiate , ma quelle (diamente doue il (enfo è meco , e le prone da 
pu addette nò iflringoao più ebe tanto. Effe contro a lui ho portato argomen. 
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f, e ragionilo giudicatole ciò mi debba t(ìer lecitoipoicbe Arrotile fichu 
mo ancb*egh,e come bicorno potò enarrano oflante che'l più ielle cofe meglio 
de gli altri intendere . Columella nel 4 della fica Agricoltura difie , quod 
nulla eft ari , vcl difciplina , quac (iugulari fit confumata ingenio . £ 
nel principio della legge Gallus.tF. dfclib. Se pofth .due la gioì a, quod n* 
niores ex quo viderunt (cripta antiquorum* fa di funt perfpicaciores. 

So , ebe mi fard rinfacciato , che V tetro f{amo, Girolamo bardano t e Ber 
nardino Tele fio, i quali fra i noflri moderni vollero aqf Annotile contraddi* 
re , fecero nonfoUmentc burlarli, ma proibir l opere loro. Al che rij pende rè 
io , che l'opere de' primi due ulti furono proibite , perche le contr addice fiere 
al telio rt Annotile, il qual non è finalmente rn te (io dell' Euangelio , a cui 
contraddir non fi pofia , ma perche in materia di Religione elle contencuano 
molte erefie : E quelle del Tele fio non furono proibite , ma folamtnte fo/pe - „ 

fé, perche quell'ingegno acuto per auidità di negare quanto hauea detto Ari* ^ 
ftotile , negò anche alcune pxopofijiont,cbe nella Teologia (eruono di princi- 
pi f . T{on così auuennc africo Girandolano il fecondo , che fece anch'egli 
vn volume particulare della vanità della dottrinaTeripateticai perche fu 
nello fcriuer più cireonfpetto . Mafc detratte l'erefie i tre primi Autori fu - 
tono da principio da gli Ariflotclijli beffeggiati s Untati } ora ben fono co- 
nofciuti da chi gl' intendete gli fcritti di Pietro f^amo in F rancia fono in gran* 
diffimo pretto: E quelli del Cardano, tutto che armati piùtoftom apparta- i 
%a,cbc d'armi fteure coatta A.n (Ionie, pur fono defiderati dalla cunofttàdt ‘ 
lettori : E già il Tele fio ha cominciato a far fetta ,e i Telcftam s’odono nomi- 
nar per lcfcuole,adercndoui particularmente t Calabre fi tuoi. 

Però chi fa, che fe 10 pure in vita farò burlato , non mi fucceda dopo morte 
lo (le[fo 2 E che i Godane fi miei, come non cedono a' Calabre fi d'acute^a » 
ne di Ledeva <f ingegnatosi non imitino 1 loro efempi in foflètar,e difendere 
quelle opinioni , che nella città toro houranno battuto principio t to non prc- 
fumoperò tane’ oltre , e baile ramni, che di tante cofe che ho dette, vna fole 
ne piaccia ,enefu lodata ; acciò come difie Plinto Secondo Si nobis den«- 
gatur dia viuirt * {Alieni, aliquid rdinquaauu quo noi vixifTc 
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